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Dopo  aver  pabblicato  V  Orlando  Farioto  di 
M.  Ijodovico  Ariosto  in  dae  Tolami  oelU 
medenma  forma  del  preteste ,  ho  riunito  in 
qaeslo  tutte  le  altre  compoaisioui  poetiche 
di  quel  sorramano  ingegno  che  ho  potuto 
raccogliere.  Le  edixioui  delle  quali  ho  fatto 
tuo  COBO  le  seguenti. 

h  Opere  di  M.  LodoTÌco  Ariosto,  in  que- 
sta  impressione    esattamente    raccolte  e   di 
scelte   annotasìoni    adornate.   Venesìa  1730» 
presso  Stefano  Orlaodioi,  Voi.  a  in  fol. 
II.  Opere  di  Lodovico  Ariosto  eoo  annota* 
^ìonl.  Venezia  1741  appresso  Francesco  Pit- 
terS,  Voi.  4  in  za<>.  piccolo. 

Jli.  Delle  Satire  e  rime  di  M.  Lodotico 
Ariosto  libri  due.  Amburgo  173*  in  8®.  Questa 
rara*  edizione  fu  procurata  dal  dotto  Paolo 
Antonio  Bolli  e  da  esso  arricchita  di  annota- 
zioni, nelle  quali  egli  retliftca  non  pochi  er- 
rori in  cui  era  caduto  in  quelle  della  odi- 
zione  che  area  già  pubbiicata^n  Londra  per 
GioTanni  Pickard  nel  17x6. 

IV.  Opere  varie  di  LodoTÌco  Ariosto.  Pai^igl 
presso  Michele  Lambert  1776,  Voi. 3  in  ia«. 
L'erudito  Ab.  Pezzana  ne  fu  l'editore,  e  dalle 
annotazioni  ch'egli  vi  aggiunse  si  rileva  eh' 
ei  si  giovò  della  prima  .  edizione  del  Rolli 
1716,  ma  non  conobbe  la  seconda  suddetta 
del  i73«. 


Le  note  che  troVantì  alU  fine  del  presente 
volarne  sono  tratte  in  gran  parte  dall' indicate 
edixioni. 

Quanto. alle  Salire»  aMenio  ib  Ael  Marzo 
passalo  avuto  laogo  di  osservare  nella  pub- 
blica Biblioteca  di  Ferrara  il  completo  mano- 
scrìtto  delle  medesime, tatto  di  mano  dell' Aa« 
tore,  e  colle  sue  ultime  correzioni,  pregai  quel 
mìo  rispettabile  amico,  sig.  Giulio  d'Ales- 
sandro Scacerni,  di  volermi  procurare  diligete 
te  persona  che  facesse  di  <faeì  mand  se  ritto  l'e- 
satto confronto  con  l'edizione  già  per  me  pub- 
blicata nel  iSsa  in  S^,  lì  dotto  sig.  Ab.  ì>nttor 
Antonio  Azzi ,  attuale  Bibliotecario  aggiunto 
nella  detta  Libreria,  ne  accettò  gentilmente 
Y  inoarico,  e  con  somma  accuratezza  registra 
non  solo  le  ultime  correzioni  Fatte  dal  Poe  taf  ^ 
ma  le  precedènti  lezioni  eziandio  ch'egli 
avea  cancellate  ,  e  notò  la  precisa  ortografia 
da  49SO  usata.  Nella  presenle  edizione  io  ho 
seguite  scrupolosamente  quelle  eorreiionl,  e 
s*»  ate«no  vorrà  paragonftrU  colle  precedenti,  j 
si  accorgerà  che  questa  è  la  prima  in  cui  le  ^ 
Satire  dell'Ariosto  vengono  in  luce  esatta-  ' 
mante  confórmi  all'uKimaf  Tolontà  deU' Au- 
tdre.- 

Arendo  tenuta  a'riscontro  là  prima  edizione 
delle  Satite  pubbììcalat  riel  i554i  la  quale  ^^ 
servito  di  norma  ad  altre  fra  le  più  antiche  , 
ho  trotate  in  essa  noìn  poche  dì  quelle  prime 
lezlorti  che  nell'autografo  si  veggono  cancel- 
late, il  che  mostra  essere  stala  fatta  tale  edi- 
ibione  sopra  un  manoscritto  sul  quale  non  tro- 
vavansi  le  ultime  correzioni  del  Poeta.  Essen- 
do la  medesima  ignota  a  molli  Bibliografi , 
credo  giovi  il  descriverla.  11  suo  titolo  è  il 
seguènte:  Le  Satire  di  M.  Lodoi^ico  Ario- 
sto y  volgari y  in  ter;sa  rima,  di  nuofo  stant' 
paté,  del  mese  di  Giugno  m.  d.  xxxilli.  Essa 


è  €«mp«9U  di  39  earre  in  a^.  pwo*U  «•!  r«:'* 
gistro  A-I9  senxa  nameraxioae  di  pagiite  né 
iadleasionc  alcana  di  laogo  o  di  «tampatorc»,  e 
in  carattere  tondo.  U  Baraifaldi  (  f^ita  dwie 
Jriosta ,  Ferrara  1807  pag,  3og  )  appoggiato 
all'  aatoiità  del  .Giriani  nella  sua  opera  M5* 
intorno  agli  nomini  illa«lri  di. Ferrara,  cita 
un'  edixione  delle  Satire  esegnita  nel  i53d  ia 
S*^.  «enea  luogo  di  stampa  o  nome  dì  stampa- 
tore ,  e  la  crede  la  prima  di  tutte ,  Tedenda 
che  snlfrontespisio  della sopr* ci tau  del  i&34, 
ch'ei  suppone  essere  la  seconda,  si  legge  la 
frase  dì  nuovo  stampiate.  Io  però  sono  di  pa« 
rere  che  una  tal  frase  significhi  piuttosto  atam» 
paté  per  la  prima  t*olta,  del  che  si  troYatio  non 
pochi  esempi  nelle  edii^oni  di  quel  tempo. 
Certo  è  che  per  quante  ricerche  io  abbÌ4 
fatte  ,  non  ho  potuto  verificare  itbe  la  detta 
edizione  del  i53d  si  trori  presso  ateuno  de^ 
pia  insigni  collettori  di  libri  antichi  italiani) 
p  citata  io  alcuna  delle  opere  di  bibliografia 
che  ho  potute  consultare ,  onde  mi  do  a  or«^ 
dere  che  essa  non  esista. 

AlSflchè  poi  ciascuno  possa  osseryare  i  pen- 
timenti tatti  dell'Autore,  ho  depositato  Aella 
pubblica  Ciblioteea  Magli abechiana  di  queata 
città  il  già  lodato  lavoro  de\  sig.  Ab*  Àttìf 
che  può  dirsi  una  copia  esatta  dellVautegrafo 
ferrarese.  Da  esso  potrà  ciascuno  rilevare  con 
quanta  falùtà  in  varie  edisioni  esegnile  ver- 
so il  1557,  e  specialmente  in  quelle  dei  Gio- 
liti, siasi  dato  ad  intendere  che  le  Salire  fos- 
sero tratte  daiV  originale  di  mano  delV  Auto- 
re^ Tali  edizioni  sono  piene  d'errori  grosso- 
lani, e  di  correzioni  eTidentemente  fatte  a 
capriccio ,  e  disgraziatamente  seguite  poi 
nella  maggior  parte  delle  moderne  impres- 
sioni, eccet'uate  le  due  già  dette  del  Rolli, 


che  si  è  ««i formato  qu»fi  sempre  «Ut  Mampe 
più  antiche. 

'  Nella  mia  precedente  edizione  delle  rime 
delP Ariosto,  i8a»  in  8<*.  citata  di  «opra,  tro- 
Tansi  i  seguenti  componimenti ,  cioè:  A  pag. 
•5i  la  Ganxone  che  comincia  : 

Rapido  Po  ^  che  con  le  torbitV onde  ; 
a  pag.  3 14  il  Capitolo  : 

Poich'io  non  posso  con  mia  man  toctarlef 
a  pag.  3i5  Tallro: 

Quel  fervente  desio  ,  quel  vero  ardore  ^ 
e  a  pag.  317  qaello: 

Lasso ,  che  bramo  pia ,  che  più  vogVio  • 
Questi    nella    presente    ristampa    sono    stati 
omessi,  essendo  io  stato  da  forti  ragioni  con- 
rinto   non   essere  Ì  medesimi  opera  dell'A- 
riosto. 

Per  non  tralasciare  alcuna  delle  opere  poe» 
tiche  dell' Autore,  ho  aggiunto,  dopo  le  com- 
medie ch'egli  compose  in  versi,  il  solo  Pro- 
logo ch'egli  fece  per  la  Gassarla  allorché  la 
compose  da  prima  in  prosa. 

Non  ho  mancato  di  usare  la  maggior  dili- 
genaa  che  per  me  si  è  potuto  per  la  corresio- 
ne  tipografica ,  onde  se  qualche  errore  sarà 
trascorso,  oltre  quelli  registrati  alia  fine  del 
Tolume ,  prego  i  lettori  cortesi  di  compati- 
mento gentile. 


CINQUE    CANTI 

I  QUALI  SEGUONO 

LA  MATERIA  DEL  FITRIOSO 


CANTO   PRIMO 

ARGOMENTO 


jileina  delle  Fate  al  gran  eonsiglio 
Chiede  vendetta  delV  oj^so  onore: 
2?  e«n  r  Invidia  ria  preso  consiglio 
Mo¥^  di  Gamo  a  tanto  effetto  il  core  ; 
Mentre  t  imperaJtor  dalV  aureo  giglio 
Di  Utiti  i  tmoi  guerrier  premia  *l  valore  t 
'Poi  Gano  fratto  a  forza  ov^  era  jilcina  ^ 
Trama  di  Carlo  al/in  folta  mina» 


òoKOS  tra  W  davo  Selu  «  l' lodo  mollt 
Un  monte 9  ehe  colcìel  qnMi  eonfiaa, 
E  tanto  ^pra  ^U  altri  il  giogo  estolle  > 
Cb'  alla  sua  nnlla  altecza  s' aTTicina. 
QaÌTÌ  sul  pia  tolingo  «  fiero  colle ,  i 

Cinto  d'orvende  lialse  e  di  rnina> 
Siede  un  tempio,  il  più  bello  e  meglio  adorno 
Ch»  ▼«gga  il  «oi,  £ra  guanto  gira  intono. 

I 


%  G  A  N  T  O    I« 

II 

Cento  braccia  è  d'alteiaa  dalla  prima 
Cornice  misarando  intin*  in  terra; 
Altre  cento  di  là  rerso  la  cima 
PelU  cupola  d'or  ch'in  alto  il  terra. 
Di  ffiro  e  dieci  tanto,  te  l'estima 
Di  ehi  a  grand' agio  il  misarò,  non  erra. 
E  un  bel  cristallo  intero,  chiaro  e  pur» 
Tutto  lo  cinge  9  e  gli  f<a  sponda  e  muro. 

Ili 

Ha  cento  facce,  ha  cento  canti,  e  quelli 
Hanno  tra  Tuno  e  l'altro  uguale  ampiezxa  ; 
Due  colonne  ogni  spigolo^  puntelli 
Dell'alta  fronte,  e  tutte  una  grossezsa ; 
Di  cui  sono  le  basi  e  i  capitelli 
Di  quel  ricco  metal  che  più  s' appressa  ; 
Ed  esse  di  smeraldo  e  di  zaffiro. 
Di  diamante  e  rubin  splendono  in  giro. 

IT 

Gli  altri  ornamenti ,  ehi  m' ascolta  o  lagge 
Può  immaginar  sensa  ch'io  canti  o  scriva* 
Quìtì  Demogorgon,  che  frena  e  regge 
Le  Fate,  e  dà  lor  forza  e  ne  le  priva, 
Per  esser  rata  usansa  e  antica  legge , 
Sempre  eh' al  lustro  ogni  quint'anno  arriva  ^ 
Tutte  chiama  a  consiglio  ,  e  dall'estreme 
Parti  del  mondo  le  raguna  insieme. 


Quivi  s'Intende,  si  ragiona  è  Matte 
Di  ciò  che  ben  o  mal  sia  loro  oecorso: 
A  cui  sia  danno  od  altra  ingiuria  fatta, 
Ifon  vien  consiglio  manco  né  soccorso. 
Se  contesa  é  tra  lor,  tosto  s'adatta, 
E  tornar  fassi  addietro  ogni  traseorso* 
Si  che  si  trovan  sempre  tntt»  unite 
Contri  ogn'  altro  di  A&or^  con  chi  abbia»  lite. 


ck9tou  a 

Venuto  TtAiio  e  '1  gi«nió  cbe  rtccorre 
Si  denno  insieme  al  qainqaennal  consiglio  y 
Chi  dall' Ibero  e  chi  dall'Indo  corre, 
Chi  dall' Ircano  e  chi  dal  mar  ?ermigiÌo; 
Sensa  frenar  caTallo  e  senxa  porre 
Giorenc hi  al  giogo  e  sema  oprar  naviglio, 
Dispregfnodo  Tonian  per  l'aria  escara 
Ogni  uso  amano  9  ogni  opra  di  natura* 

▼II 

Portate  alcttne  in  gran  navi  di  retro 
Dai  fior  demoni,  cento  Tolte  e  cento 
Con  mantici  soffiar  ri  facean  dietro, 
Che  ntai  non  fa  per  l'aria  il  maggior  Tento  : 
Altre,  come  al  contrasto  di  san  Pietro 
Tentò  in  sno  danno  il  Mago,  onde  fa  spento, 
Vernano  in  collo  agli  angeli  infernali  : 
Alciine  ,  come  Dedalo y  avean  l'ali. 

▼Ili 

Chi  d'oro  e  ehi  d'argento  e  ehi  si  fece     < 
Di  Tarie  gemme  una  lettica  adorna. 
PortaTane  alenna  otto ,  alcuna  diece 
Dello  staol  che  sparir  snol  quando  aggiorna. 
Ch'erano  tatti  più  neri  che  pece, 
Con  piedi  strani ,  e  lunghe  code  e  corna  • 
Pegasi,  Qtìfà  ed  altri  uccei  bistarri 
Molte  tmean  sopra  volanti  carri. 

Queote ,  eh*or  Fat«,  e  dagli  antichi  foro 
Gi^  dette  Z^ofs,  e  Dee  eon  più  bel  nome , 
Di  presiose  gemme  e  di  moli'  oro 
Ornate  per  le  vesti  e  per  le  chiome, 
S' appresentaro  ili' alto  eonciftoro, 
Con  bella  compagnia ,  con  ricche  some , 
Stanando  ognuna  eh'  altra  «on  i^mranai 
^i  pila  omamenU)  o  d'esser  giunm  innaaii. 


ékTft  ù  r: 


Sola  Morgana,  come  l'altre  Tòlte, 
Ve  ben  ornata  T^arriTÓ,  né  in  fretta; 
Ha  quando  tutte  l'altre  eran  raccolte, 
"  £  già  piiSr  d'ana  cosa  ayeano  detta , 
M«5ta  con  cbiome  rabbuffate  e  sciolte 
Alnn'companre  squallida  e  negletta, 
THeì  medesmo  vestir  eh' ella  aTca^  quando 
Le  die  la  caccia,  e  poi  la  prese  t)rtaiid«» 

ZI 

Con  atti  tnèstì  il  gran  eoUegio  iiicttin^, 
£  si  ripon'nel  luogo  più  di  sotto; 
E  ,  come  fissa  in  pensier  alto ,  china 
La  fronte  e  gli  occhi  a  terra,  e  non  fa  motto» 
Tacendo  l'altre  di  stupor,  fu  Alcina 
Prima  a  parlar,  ma  non  cosi  di  botto; 
Ch'  una  o  due  volte  gli  occhi  intomo  volse , 
E  poi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse  : 
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Poi  che  da  fona  temeraria  astretta 
Ifon  pud  senza  spèrgiur  costei  deterse, 
Ve  domandar,  ne  procacciar  vendetta 
Dell'onta  ria  che  già  più  di  sofferse; 
Quel  ch'ella  non  pu6  far,  far  a  noi  spetta, 
Che  le  occorrenze  prospere  e  l'avverse 
Conviench'abbiam  comuni;  e  si  proweggi» 
Di  vendicarla ,  ancor  eh'  ella  noi  chieggia*    . 
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Tfdn  accade  ch'io  narri  e  come  e  qnaatle*. 
Perchè  la  cosa  a  tutto  il  mondo  é  plana; 
E  quante  volte  e  a  quanti  modi  Orlando 
Con  comune  onta  offeso  abbia  Morgana, 
Dalla  prima  fiata  Incominciando 
Ghe'l  drago  e  1  tori  uccise  alla  fontana. 
Fin  che  le  tolse  Ziliante  il  biondo, 
Gh*  amava  pUk  di  ciò  eh'  ella  avea  al  noAdo. 
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tHeo  di  quel  ebe  non  sapete  fon*  9 
£  s*  nlcniia  1»  sa ,  tutte  noi  sanno  : 
Pia  che  l'altre  soli* io ,  perchè  m'occorse 
Gire  al  suo  lago  qael  medesimo  anno; 
Alcane  sne  {  ma  ben  non  se  n'accorse 
Morena  )  raeeontato  il  tutto,  m' hanno. 
A  me  eh' a  punto  il  so,  sta  ben  ch'io  '1  dica> 
Tanto  pia  ebe  le  son  sorella  e  amica. 


A  me  coDfien  meglio  chiarirn  qaeUa 
Parte,  che  diansi  io  Vi  dicea  confasa* 
Poi  che  Oriundo  ebbe  presa  mia  sorella^ 
B ubata ,  aiUtta  e  in  ogni  via  delusa, 
Di  tormentarla  non  cessò,  fin  ch'ella 
pfon  gli  fe'il  giuramento  il  qual  non  s'usa 
Tra  noi  mai  violar;  né  ci  soccorre 
Il  dir ^  che  forca  altrui  celfaoeia  torre*    . 

Iton  i  partieeiare,  e  naù'  é  sola 
Di  lei  l'ingiuria,  anai  appartiene  a  tutte; 
£  quando  fosse  ancora  cÙlei  sola,  . 
Debbiamo  nniroi  a  vendicarla  tutte, 
£  non  lasciarla  ingiuriata  sola  ; 
Che  Siam  compagne  e  slam  sorelle  tutte s 
£  quando  anco  ella  al  nieghi  con  la  bocca  ^ 
Quel  che  il  cor  vuol,  considerar  ci.tocca» 
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Se  toUeriam  l'it^iuria,  oltra  che  segno 
Hostriam  di  deboleiaa  o  di  viltade, 
£d  oltra  efae-  si  tronca  al  nostre  regno 
Il  nervo  Principal,  la  maeatade;. 
Facciam  ch'osi  di  nuovo,  e  che  difwgao. 
Di  farci  peggio  in  altri  animo  cade  : 
Ma  chi  fa  sua  vendetta ,  oltra  che  offende 
Chi  «feto  irbui  da  molti  ai  dUende«        .    . 


6  OAUTO'I. 
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E  tegnttÒ  partendo ,  •  ditp«ii«ttdo  . 
he  fate  a  rendioare  il  comon  toorao  3 
Che  •'  io  Toletsi  il  tatto  ir  raceogtiendo  p . 
"Nùu  arrei  da  far  altro  tatto  ao  giorno. 
Che  non  fàcoMO  questo,  non  contendo» 
Per  Morgana  e  per  l'altre  ch'aTOO  intomo  s 
Ma  ben  dirò  che  più  il  proprio  interesao  « 
Che  di  Morgana  o  d'altre  ^  la  moteeM* 


Lerar»!  Aleina  non  potèn  ^aloMOy 
Che  le  fosse  Raggi er  coli  faggi to; 
Ifon  so  se  da  pia  sdegno  o  da  pia  amore 
Le  fosse  il  cor  la  notte  e'I  di  assalito. 
£  tanto  era  più  grare  il  sao  dolore  » 
Qaanto  men  lo  potea  dir  espedilo: 
Perché  del  danno  che  patito  avea , 
Era  la  fìita  Iiogistilla  rea. 


Né  potato  ella  aTriaySensnaoedsarla, 
Bel  riecTabo  oltrogglo  far  doglionsa: 
Ma  perch'ivi  di  liti  non  si  parla 
Che  sian  tra  lor,  né  se  n'ha  Hcordanaa, 
Parlò  dell'  onta  di  Morgana ,  e  farla 
Vendicar  procacciò  con  ogn'  instansa  t 
Ghék  sensa  dir  di  se ,  ben  vede  ch'ella 
Fa  por  se  anoor^  se  fa  per  la  sorella* 

Ella  dieea,  ehe  come  nniversale 
Biasmo  di  lor,  son  di  Morgana  l*onte> 
Far  se  ne  debbe  ancor  Tcndetta  taloi 
Che  sol  non  abbia  da  patirne  il  Conte  ; 
Ma  che  n'  abbassi  ognan  che  sotto  l' alo 
Dell'aquila  superba  alxi  la  frónte: 
Propone  ella  cosi,  cosi  disegna. 
Perchè  Roggier  di  doto  in  sua  men  y$^» 
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éape^ft  ben  ehe  fatto  era  cristiano , 
Fatto  barene,  e  paladin  di  Carlo. 
Che  se  fosse,  qaal  dianxi  era,  pagano  j^ 
Miglior  speranza  avria  di  ricoTrano. 
Ma  poi  ebe  armato  era  di  fede,  in  vano 
Sensa  Paiolo  aitmi  potria  tentarlo; 
Che  se  sola  da  se  vnol  fargli  offesa. 
Gli  Teda  appresso  troppo  gran  difesa. 

XXIll 

Per  questo  area  fior  odio,  acerbo  sdegno, 
Inimicisia  dura  e  rabbia  ardente 
Gontra  re  Carlo  e  ogni  baron  del  regno, 
Gontra  i  popoli  tutti  di  Ponente  ; 
Parendo  a  lei  che  troppo  al  suo  disegno 
Lor  bontà  fosse  avversa  e  renitente. 
Ve  sperar  pnò  che  mai  Rnggier  s'opprima. 
Se  non  distrugge  Carlo> insieme,  o  prima* 
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Odia  riraperador,  odia  il  nipote. 
Ch'era  l'altra  colonna  a  tener  dritto, 
Sì  che  tra  lor  Rnggier  cader  non  pnote , 
Né  da  forca  d'incanto  essere  afflitto. 
Parlato  ch'ebbe  Alcina,  né  ancor  vote 
Restar  d'udir  l'orecchie  altro  delitto^ 
Che  Fallerina  pianse  il  drago  morto, 
£  la  distruzion  del  suo  beli'  orto. 
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Poi  eh'  ebbe  aeconeiamente  Fallerina 
Detto  il  ano  danno  e  chiestone  vendetta, 
Entrò  l'arringne  tenne!  Dragontina, 
Fin  che  tutt'ebbe  la  ana  cansa  detta; 
E  quivi  raccontò  l'alta. rapina 
Ch'Astolfo  ed  alcun  altro  di  sua  setta 
Fatto  le  avea  dentro^  alle  proprie  case,  . 
De'  suoi  «priginn,  al  eh' un  non  vi  rimase* 
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Poi  l'AqailiM  e  poi  lo  ^l?aaeH«» 
Poi  la  Montano  e  poi  quella  dal  Goraes 
Lo  fata  Bianca,  e  la  Brano  sorello, 
£d  una  a  cai  tose  le  reti  Borao  ; 
Poi  Griffonetta,  e  poi  qneotoe  poi  qaella> 
Cile  far  di  tutte  io  non  potrei  d&acorao; 
Dolendosi  renian,  elii  d'OlIrieroy 
Glii  del  figlio  d' Amono  e  ohi  d^Uggioro: 

XXTtl 

Chi  di  Dndone  e  olii  di  Broadimftrto» 
Quand'era  tìto,  e  chi  di  Carlo  iateaso. 
Tttl,ti  chi  in  ano  e  chi  in  an*oHro  parte 
Avean  lor  fatto  danno  e  oltraggio  espreaso» 
Rotti  grincanti  e  dtapressata  l'arte 
A  cui  natura  e  il  ciel  talora  ha  coMOit 
A  pena  d'ogni  cento  trorasi  una 
Che  non  OToaae  avuto  ingiurio  alcua* 

XKTHI 

Quelle  $he  da  dolerti  per  se  atette 
ITon  hanno ,  ai  doli'  altre  il  ntal  lor  pesa  ^ 
Che  non  men  che  aia  suo  proprio  intereaae^ 
Si  duol  ciascuna  e  se  ne  chiama  ofTcaOt 
ITon  eran  per  patir  che  fi  dicesse 
Che  r  arte  lor  non  possa  far  difesa 
Contro  le  forse  e  gli  animi  arroganti 
De' paladini  e  caralieri  erranti. 

Tutte  per  questo ,  eccettuando  solo 
Morgana  ch'alea  fatto  il  giuramento 
Che  mai  né  a  riso  aperto  né  con  dolo 
Procacceria  ad  Orlando  nocumento, 
Quante  ne  son  fra  l'uno  e  l'altro  polo, 
Fra  quanto  il  sol  riscalda  e  affiredda  il  Tento, 
Tutte  approrar  quel  ch'avea  Alcina  detto  > 
£  tutte  instar  che  so  gli  desse  cfifetto. 
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Po!  che  DsaàgOTgta ,  prlatif  e  mhì» 
Del  grui  contiglio  ,  uài  tutto»  il  Umern^.,    .. 
Disse  :  se  dasqoe  è  geMral  l'oUr^gg^o, 
AIU  Ten^tto  feaerol  coBsenlo) 
Che  sìa  Orlaodo,  sU  Gsrto,  sia  il  lignags^o 
Dì  Fraacìa,  sia  tatto  l'imperio  «pento } 
E  uon  rimanga  segno  né  Testigi, 
Tfè  par  ti  sappia  dir:  qai  -  fu  Parigi* 


Come  nà  otti  periglio^  spessa 
Roma  e  l'altre  repniililiche  fatt^himiOy' 
C'  hanno  il  poter  di  molti  a  un  solo  ces«0| 
Che  faccia  si  che  non  patisean  danno  ^ 
Cosi  qaÌTÌ  ad  Aleina  fa  commesso  ^ 
Che  pensasse  qaal  forsa  o  qaal  inganno 
S'aresse  a  nsar;  ch'ogn'ana  d'osse  presU 
Arrìa  in  aiate  ad  ogni  sua  richiesta» 


XXIII 


Come  ehi  tardi  i  suoi  dettar  dispensa^ 
]Pfé  d'ogni  eompra  tosto  si  compiace, 
Cerea  tre  Tolte  e  più  tolta  la  Sensa  y 
£  Ta  mirando  in  ogni  iato ,  e  tace  t 
Si  ferma  .alfin  dove  ritrora  immensa 
Copia  di  qael  ch'ai  suo  bisogno  face; 
£  quirì  or  questa  or  quella  cosa  Tolfe, 
Cento  ne  piglia^  e  aneor  non  »i  risolve  a 

Questa  mette  da  parte,  eqoelU  Imm, 
E  quella  che  lafeei<^  di  no?o  piglia) 
Poi  la  rifiuta  ed  ad  un'altra  passa; 
Mata  e  rimuta,  e  ad  ooa  alfin  s'appiglia; 
Cosi  d'alti  pensieri  una  gran  tnassa 
Rivolge  Aleina,  e  lenta  »i  consigli  a  t 
Per  cento  strade  col  pensi er  discorre , 
Uè  sa  reder  ancor  dote  si  porre*. 
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Dopo  motto  fine  il  {^wtum  fASam^ 
E  le  par  cho  FlnTidlo  eotet  dèe  qaellft 
Che  r  allo  impero  oecideotal  mioo': 
Facci»  eh* a  palilo  sia  come  •'•appella» 
Ma  di  eìA  dar  pii  toiato  riateoline 
A  roder  debbia  a  qaesta  peste  fella, 
"Sion  sa  veder;  àè  cbe  piae«r  pli  al  EUto 
Creda  di  lei ,  cba'i  cor  di  Gano  ingiafto* 
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Stato  era  grande  appresso  a  Ctrl»  <6aa» 
Un  tempo  si ,  che  alean  non  gì'  iva  al  paro* 
Poi  con  Astolfo  quel  di  Mont' Albano, 
Orlando  e  gli  altri  che  virtù  mostrare 
Centra  Marsilio  e  centra  il  re  africano, 
Fer  si  che  tanta  altexxa  gli  leraro  : 
Onde  il  meschìn  che  di  fumo  e  di  vente 
Tutto  era  gonfio,  TiTen  mal  eonteate* 

SZZYI 

Geno  superbo,  Hvido  e  maligno 
Tatti  i  grandi  appo  Carlo  odiava  a  morte.: 
!Non  potea  alcnrn  veder,  ehe  senaa  ordigno , 
Sensa  opra  sna  si  fosse  acconci»  in  certe* 
Si  ben  con  nmilvoce  e  falso  ghigno 
Sape  a  finger  boutade,  ed  ogni  sorte 
Usar  d'ipocrisie,  che  chi  i  costumi 
Saoi  non  sapea,  gli  porria  a' piedi  i  Inmi» 

Poi  «filando  et  trovava  appresa»  a  Carlo» 
X  Che  tempo  fa  ch'era  ogni  giorno  seco  ) 
Rodea  naseosamente  come  tarlo, 
Dava  masxate  a  questo  e  a  quel  da  cieco* 
Si  raro  dice  a  il  vero,  e  si  oitascarlo 
Sapea,  che  da  lui  vinto  era  ogni  Greco* 
Giadicò-  Alcina ,  com'io  dissi ,  degno 
(Ubo  airinyidift  IL  cor  di  vizi  pregno* 
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Fra  i  moBti.iiiaeecwibiU  d'Ima^O} 
Che  il  ciel  Mmbran  tener  sopra  le  spalle , 
Fra  le  perpttae  nen  e  '1  ghfaeeio  ignaTp 
Diseeftde  una  profonda  e  oscara  Talle: 
Onde  da  un  aniro  orribilmente  caTQ 
All'Inferno' si  Ta  per  driUo  ealle. 
£  questa  i  Tana  delle  sette  porte ^ 
Che  eondiieono  al  regna  della  Morte* 


X«e  Tie»  l'entrate  prineipal  son  sette, 
Per  eoi  l'anime  van  dritto  all'Inferno; 
Altre  ne  son,  ma  torte,  lunghe  e  strette,       a 
Come  quella  di  Tenaro  e  d'Arerno: 
Questa  delle  piÀ  usate  una  si  mette  , 
Di  ebe  la  infame  Invidia  a?ea  il  gaverBO* 
A  questo  fondo  orribile  si  cala 
Subito  Aleiiia,  e  B«n  ▼!  adopra  scala*   ■ 

S' aeeosta  alla  spelonea  sparentoia ,.    ■  v 
X!  pereote  a  gran  colpo  con  un'asta 
Quella  ferrata  porta,  messo  rosa  > 

Da' tarli  e  dalla  ruggine  più  guasta* 
Ii'InTidia  eba  di  carne  venenosa  ^ 

Allora  si  paacea  d'una  cerasta,  ■  t* 

Levò  la  bocca  alla  percossa  grande  •  '^. 

Dalle  amara  a  pestifere  yiTande*  f 

XLI 

V  di  cesta  mSaistri  ch'avea  intorno,   'i' 
Mandò  sensa  tnrdar  anù  alla  porta  ; 
Gbe  conosciuta  Alcina,  fa  ritorno,  n 

E  di  lei  nooTa  indietro  le  rapporta.  "> 

Quella  pigra  si  lera,  e  centra  il  giorno^'  >  "< 
ut  Tiene  in0untra,  e  lascia  l'aria  morta'})  • ''^ 
Cbe'l  nome  delle  fate  sino  al  Tondo  -••<  < 
$i  fa  temer  del  tenebroso  mando.  •)'>  i 
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Tosto  che  iri«|e  Alcina  coti  ornata 
D' oro  e  di  s^à  e  di  ricami  gai  ; 
Che  riceameate  era  a  vestire  osata , 
Uè  si  lascio  non  calta  seder  mai  ; 
Con  gnardatara  oscura  e  arvenenaia 
I  liridi  occhi  alzò  piena  di  gaai  ; 
E  fero  il  cor  dolente  manifesto 

I  sospiri  eh'useian  dal  petto  mesto» 
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Pallido  più  che  bosso  e  magro  e  afflitlo^  ' 
Arido  e  secco  ha  il  dlspiaeeTol  tìso; 
L'occhio  che  mirar  mai  non  pad  diritto > 
Ita  bocca,  doTc  mai  non  entra  riso, 
Se  non  qaando  akan  sente  esser  proscritto^ 
Di  stato  espulso,  tormentato  e  ucciso; 
Altramente  non  paroh'unqaa  s'allegri: 
Ha  lunghi  i  denti  y  ragginosi  e  negri* 

XliiY 

O  deglfmpenitori  imparatriee. 
Cominciò  Alcina,  o  dell!  re  regina, 
O  de' principi  tnritti  domatrice  | 
O  de'Persi  e  Macedoni  ruina, 
O  del  romano  e  greco  orgoglio  nltrice^ 
O  gloria  a  cai  nuli' altra  s'aTricina, 
THè  sarà  mai  per  appressarsi,  s'aneo 

II  fasto  Utì  all'alto  imperio  franco: 

UT 

Una  Til  gente  ^e  faggi  da'  Troia 
Sino  all'alte  paladi  della  Tana, 
Dove  ai  ricini  cosi  Tenne  a  noia. 
Che  la  spinser  da  se  tosto  lontana  ; 
£  quindi  ancora  in  ripa  alla  Danoia 
Gacqiata  fu  dall'aquila  romana;* 
Ed  indi  al  Reno,  otc  in  discorso  d'anni 
Entrò  con  arte,  in  Francia  e  con  ingaani^ 
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Dorè  aiatattde  «r  qmsta,  ut  qvèl  "tIcÌik»- 
Ifieontra  agli  altri ,  e  poi  eoa  altro  aiato 
Questi,  cb'ora  gli  aToan  dato  II  domino, 
Scacciando,  a  parte  a  parte  ha  il  tatto  a^ntOy 
Finché  il  nome  regni  Ictò  Pipino 
Al  ano  «ignor  poco  all'ineontro  attuto; 
Or  Carlo  «no  ligliuol  1*  imperio  regge , 
E  dà  all'finropa  •  a  tatto  il  mondo  legge: 
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Puoi  tn  patir ,  elle  la  già  tante  Tolte 
Di^ terra  in  terra  discacciata  gente, 
A  cai  le  sedie  or  questi,  or  quelli  han  tolte y 
Ve  lasciato  in  riposo  lungamente  ; 
Puoi  tu  patìr,  ch'or  signoreggi  molte 
Prorincie ,  e  freni  ornai  tutto  il  Ponente , 
E  che  dall'Inde  all'onde  mauro  estreme 
La  terra  e  il  mar  al  tuo  gran  nome  tremo? 
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Alle  mortai  grandesse  nn  certo  fine 
Ha  Dio  prescritto,  a  cui  si  può  salire  j 
Che,  passandol,  sarian  come  diTine; 
Il  che  natura  o  il  ciel  non  pud  patire  ; 
Ma  ▼noi  che  giunto  a  quel  poi  si  declfne* 
A  quello  è  giunto  Carlo,  se  tn  mire. 
Or  questa  ogni  taa  gloria  antiqua  passa , 
Se  taatn  alteaaa  per  taa  man  s' abbassa. 

XLIX 

•E  seguila  Mostrando  alta  cagione 
Ch'avea  di  farle,  e  moetrd  Insieme  il  modo: 
Perd  ch'arrìa  un  gran  messo,  Ganellone, 
O'  ogni  Inganno  capace  e  d' ogni  frodo  : 
Poi  le  soggiunse,  che  d'obbligasione, 
Faceiidol,  le  porrebbe  al  cor  un  nodo 
In  suoi  serfigi  si  tenace  e  forte. 
Che  iMii  lo  poiria  «ciorrc  altro  che  marte»  . . 
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Al  detto  della  fata  breveintiite 
Die  rinridia  risposta,  ebè  farebbe. 
I  suoi  ministri  ha  aeparatamente  | 
Che  ciascun  sa  per  se  qnel  che  far  debbo» 
Tatti  hanno  impresa  di  tentar  la  gente; 
Ognnn  guadagnar  anime  vorrebbe; 
Stimula  altri  i  signori|  altri  i  plebei; 
Chi  fa  li  Tocchi  e  chi  i  faneiuUi  rei* 

LI 

E  chi  li  eortìgiani  e  chi  gli  amanti  « 
E  chi  li  monachetti  e  i  loro  abati. 
Quei  che  le  donne  tentano  >  son  tanti 
Che  sariano  a  fatica  noverati. 
Ella  Tenir  se  li  fé' tutti  innanti, 
E  poi  che  ad  un  ad  un  gli  ebbe  mirati  y 
Stimò  se  sola  a  si  importante  effetto 
fiuifieientey  e  ciascun  altro  inetto. 

MI 

E  de'  suoi  bratti  serpi  Teneno^i 
Fatto  una  scelta,  in  Francia  corre  in  fretta, 
E  gingner  mira  in  tempo'eh'ai  focosi 
Destrieri  il  fren  la  bionda  Aurora  metta , 
Allor  ch'i  sogni  men  son  fabulosi y 
E  nascer  veritade  se  n'  aspetta. 
Con  noTO  abito  quivi  e  nove  larre 
Al  eonte  di  Magansa  in  sogno  apparre* 

LUI 

Le  fantastiche  forme  seco  tolto 
L'Invidia  avendo,  apparve  in  sogno  a  Gaaoj 
E  gli  fece  veder  tutto  raccolto 
In  larga  piaxsa  il  gran  popol  cristiano, 
Che  gli  occhi  lieti  ave  a  fìssi  nel  volto 
D'Orlando  e  del  signor  di  Mont*  Albano , 
Ch'in  veste  trionfai  cinti  d'  alloro 
Sopra  un  carro  Tcnian  di  gemme  e  d'ovo» 
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UT 

Tatù  la  adlbillà  di  Chiwamoalc 
Sopra  bisDchi  dcstriev  lor  Tcoia  intorno. 
Ognun  di  lauro  coronar  la  fronte  y 
Ognun  Todea  di  spoglie  ostili  adorno; 
E  la  turba  con  voci  a  iodor  pronte 
Gli  parea  udir,  oke  benedirà  il  giorno 
Che,  per  far  Carlo  a  nuli' altro  secondo. 
La  T alorooa  atirpe  renne  al  mondo. 

Poi  di  Ttder  il  popolo  gli  è  amriso, 
Che  si  rÌTolga  a  lui  con  grand' oltraggio, 
E  dir  si  senta  molta  Ingiuria  in  riso, 
E  codardo  nomar,  sensa  coraggio; 
E  con  batter  di  man,  sibilo  e  riso 
8' oda  beffar  con  tutto  II  suo  lignaggio; 
Che  quei  di  Gbiaramonte  arer  pia  loda , 
Che  li  suoi  biasmo,  par  cbo  l^ogga  ed  oda» 

ITI 

Ih  questa  ▼islon  V  Inrldia  il  core 
Con  man  gli  tocca  pii  fredda  che  neve  ; 
E  tanto  spira  in  Ini  del  suo  furore , 
Che  '1  petto  pia  capir  non  può,  né  dorè. 
Al  cor  pon  delle  serpi  la  peggiore. 
Un*  altra  onde  l'udito  si  rieere, 
La  tersa  agli  occbi  ;  onde  di  cid  che  pensa , 
Dì  ciò  che  Ttde  ed  ode  ha  doglia  immensa» 

STII 

Dell'aureo  albergo  essendo  II  sol  già  nseito, 
IfOsciA  la  Tislone  e  il  sonno  Gano, 
Tutto  pien  di  dolor,  dove  sentito 
Toccar  s'arca  con  la  gelata  mano. 
CIÒ  cbe  ride  dormendo,  gli  è  scolpito 
Già  nella  mente,  e  non  l'estima  rano$ 
Hon  false  illnsion,  ma  cose  rere 
Gli  par  cbe  gli  abbia  Dio  fatto  redore. 


r6  C  ArNTO   f. 

Da  quell'ora  il  Mie8(rh!ii  m«i  pté  ripw» 
19on  ritroTd ,  non  iitr0¥d  pia  pace . 
Dall' occalto  reneno  il  eor  gli  è  roso, 
Che  notte  e  giorno  sospirar  lo  face. 
Gli  par  che  liberale  e  grazioso 
Sia  a  tutti  gli  altri,  ed  a  nessun  tenace, 
Se  non  a'Magamea^ ,  il  re  di  Francia; 
Fuor  che  la  lor,  premiata  abbia  o^  latici». 

Già  fuor  di  tende,  fuor  di  padigiiohl 
In  Parigi  tornata  era  la  corte ,  r 
Avendo  Carlo  i  principi  e  baroni, 
£  tutti  i  forestier  di  miglior  sorte 
Fatto  con  gran  proferte  e  ricchi  doni 
Contenti  accompagnar  fuor  deUe  porte; 
£  tra'  pia  arditi  caTalier  del  mondo 
Stara  a  godere  il  «no  stato  giotondo» 

E  come  aaggid  padre  di  fanSgKa  ir 

La  sera,  dopo  le  fatiche,  a  mensa 
Tra  gli  operari  con  ridenti  ciglia 
Le  giuste  parti  a  questo  e  a  quel  dispensa  ; 
Cosi,  poi  che  di  Libia  e  di  Gastiglia 
Spentasi  intórno  area  la  face  accensa, 
Bendea  a^  signori  e  cara  li  eri  raerto 
Di  quanto  in  armi  arean  per  lui  sofferto»     ^ 

A  ehi  collane  d'oro,  a  ehi  iraselia- 
Darà  d'argento,  a  chi  genune  di  pregio* 
Cittadi  aveano  alcuni ,  altri  castella: 
Ordine  alcun  non  fu,  non  fu  collegio, 
Borgo,  Tilla,  né  tempio,  né  cappella , 
Che  non  sentisse  il  benefieio  regio  t 
£  per  dieci  anni  fé'  tutte  le  genti 
Ch'areui  patito,  dai  tribatir  e*enU»    . .:       j 
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A  Binsldo  il  gtfTcrfto  di  GaMCOfn» 
Diede,  e  pension  di'  niMti  mila  franchi. 
Tre  casre4hi;  a  OUricr  doni  in  Borgogna , 
Che  del  tuo  anlicfaio  •tato  erano  a'  fianeht» 
Donò  ad  Astolfo  in  Picctrdia  Bologna  : 
non  Ti  dird  cintai  «me  nipote  manelii; 
IMede  al  nipete  priacipe  d'Anglante 
Fiandra  in  goTorno^  e  dond  Bragia  e  Gante; 

E  promise  lo  oeettrt  e  la  corona, 
Poi  che  n'aresae  iite  Marsilio  spinto. 
Del  regno  di  Nararra  e  di  Aragona, 
La  qaal' impresa  all<^  era  in  procinto. 
Ebbe  la  figlia  d'Anton  di  Dordona 
Da  qmetlo  del  fratel  dune  distinto; 
Le  die  Carlo  in  dominio  quel  cbe  darle 
In  goremo  aolea,  Marailia  ed  Aria. 

In  somma  ogni'gverrier  d'aita  rirtnte» 
Cbi  città,  chi  castella  ebbe,  e  ehi  TÌUe» 
A  Marfisa  e  a  Rnggier  far  proTTedate 
Larghe  pvornsioni  a  mirile  a  mille. 
Se  ho  dallo  iqtperator  le  grasie  arate 
Tutte  a  notar,  far^  troppe  postille, 
liessan ,  yì  dico,  o  in  cornane  o  in  privato 
Parti  da  Imi,  cKe  non  fosse  premiato. 

Uè  fendi  nominando,  BéliTelU, 
Far  senso  obbligo  alcan  liberi  i  doni  3 
Acei4  il  non  sciorre  i  canoni  di  quelli, 
O  non  ne  torce  a  tempo  inTCstigioni , 
Potesse  li  lor  figli  0  li  fratelli 
Eredi  far  cader  di  lor  ragioni, 
liberi  foro  e  reri  doni ,  e  degni 
D'anre  che  degno  era  d'imperio  e  regnL 
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LZTI 

Or  sopra  gli  »Uri  qaei  di  Ghiaramoale 
9ei  real  doni  arean  tanto  rantaggio, 
Che  sospirar  facean  di  e  notte  il  conte  ^ 
Gan  di  Maganaa,  e  talto  il  suo  lignaggio. 
Come  gli  onori  d'an  fossero  Tonte 
Dell'altra  parte,  lor  pnngea  il  coraggio: 
E  qaesta  invidia  all'odio,  e  l'odio  all'ira; 
E  l' ira  alfine  al  tradimento  il  tira. 

E  perchè  d' asUo  e  di  reneno  pregno 
Potea  nasconder  male  il  suo  dispetto , 
È  non  potea  non  dimostrar  lo  sdegno 
Che  conlra  il  re  per  questo  avea  concetto; 
E  non  men  per  fornire  alcun  disegno 
Ch'in  parte  ordito,  in  parte  ayea  nel  petto, 
Finse  arer  roto,  e  ne  sparse  la  Toce,  ' 
D'ire  al  Sepolcro  e  al  monto  della  Croce. 

Ed  era  11  tao  pensiero  ire  ia  LeTante 
A  ritrovare  il  calife  d'Egitto, 
Gol  re  della  Seria  poco  distante  ;  ^ 
E  pid  sicuro  a  bocca  che  per  scritto^ 
Trattar  con  essi,  che  le  terre  sante 
Dove  Dio  visse  in  carne  e  fu. trafitto,     .    . 
O  per  fraade  o  per  forza  dalle  mani 
Fosser  tolte  e  dal  regno  de'  cristiani. 

LZIX 

Indi  andare  in  Arabia  avea  disposto, 
E  far  scender  quei  popoli  all'acquisto 
D'Africa,  mentre  Carlo  era  discosto, 
E  di  gente  il  paese  mal  provvisto. 
Già  innanzi  la  partita  avea  composto. 
Che  Desiderio  al  vicàrio  di  Cristo, 
Tassilln  a  Francia,  e  a  Scozia  e  ad  Inghilterra 
Avesse  11  re  di  Daoia  a  romper  guerra  : 


CANTO    I.  10 

E  eh€  Martilio  crm«M«  in  CaUlafiM^ 
B  «cendesse  in  Propensa  e  !n  Ac^fnaniArUy 
£  con  nn  altro  esercito  in  Gnaeeegna 
GorrcMe  m  MonlT  Alban  fin  sa  la  perta. 
Egli  Maganca,  Banlea,  Celegna, 
Costansa  ed  Aqaisgrana,  ehe  più  importa  » 
Prometua  far  ribelle  »  Carlo,  e  in  meno 
jy  on  mese  torgli  ogni  città  del  Reno* 

Or  fattasi  fornir  nna  galea 
Di  Tettoraglia ,  d'armi  e  di  compagni ^ 
Poi  che  Hcensa  dal  re  tolto  area,    . 
tJscl  del  porto  e  dei  sicari  stagni» 
Restare  a  dietro,  ansi  foggir  parca 
n  lito ,  ed  occaltar  tatti  i  TÌragni: 
Indi  l'Alpe  a  oiaisira  apparea  lange, 
Ch'Italia  In  ran  da' barbari  disgiunge  : 

I.SSII 

Indi  i  monti  limstlei,  e  riviera 
Che  d' aranci  e  di  sempre  yerdi  mirti, 
Qnasi  arendo  perpetna  primarera, 
Sparge  per  l'aria  1  bene  olenti  spirti» 
Volendo  il  legno  in  porto  ire  nna  sera, 
(  In  qaal  a  ponto  io  non  saprei  ben  dirti  ) 
Ebbe  nn  rento  da  terra  in  modo  all'  orsa. 
Ch'in  messo  il.  mar  lo  fé'  tornar  per  farsa* 

IiXXIII 

n  vento  tra  Maestro  e  Tramontan», 
Con  timor  grande  e  con  maggior  periglio , 
Tra  r  Oriente  e  Meszodi  allontana 
Sei  di  senza  allentarsi  nnqna  il  navìglio* 
Fermosri  al  fine  ad  nna  spiaggia  strana 
Tratto  da  forsa  più  che  dà  eonsIgUo, 
Dove  nn  miglio  discosto  dall'arena 
D'antiqac  paktie  era  nna  selva  amena: 


— \ 
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LXSCV 

Che  (iFer  metitf  dà  no'  «Qqoa  «ra  inirlila 
Di  obitro  fiumieel,  fresco  e  giocomlòy 
Che  l'ana  e  l'altra  proda  «too  fioriU 
Dei  più  SOSTI  odor  che  siano  al  mondo» 
Era  di  là  dal  bosco  aoa  salita 
D'un  pìcciol  monticel  quasi  rotondo^ 
SI  fache  a  montar ,  cho  prima  il  piede 
D'aTer  salito,,  che  «alir,  ai  Tede* 

LXXT 

D'odoriferi  cedri  era  il  bel'ctlle  . 
Con  maestrerol  ordine  distinto;. 
t,tL  cui  bell'ombra  al  sol  si  i  raggi  lolle , 
Ch'ai  mezzodi  dal  rezao  é  il  calor  rinto* 
Ricco  d'intagli^  e  di  soare  e  molle 
Getto  di  bronco ,  e  in  parti  assai  dipint9y 
Un  lungo  muro  in  cima  lo  circonda, 
D'un  atte  e  jignftril  palaaaa  sfanda»  . 

(«STI 

Gano,  che  di  natura,  èra  bramosa 
Di  cose  nere,  e  dal  bisogno  astretto, 
(  Che  già  tutto  il  biscotto  arcano  roso  ) 
De'  suoi  compagni  avendo  alcuno  eletto. 
Si  mise  a  camminar  pel  bosco  ombroso, 
Tra  via  preadendo  d'ascoltar  diletto 
Da*  rugiadosi  rami  d'arbuscelli 
Il  piacevol  cantar  de'  vaghi  augelli» 

IXXVU 

Tosto  chf  egli  da}  mar  si  ppaTi»  vift, 

E  fu  scoperto  dal  luogo-  eminente  , 
Diversa  e  soavissima  armonia 
Dall'alta  casa  infino  al  lUo  scuter 
Non  molto  va,  che  bella  compagnia 
Trova  di  donne ,  e  dietro  alcun  sergente 
Che  palafreni  vuoti  avean  con  loro, 
Guarniti  altri  di  seta  jed.aUfi  d'oro^ 
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j.txyrtn 
Che^eeé  cortési  e  belli  lutiti 


Gano  salir,  e  chi  reni  a  con  lai. 
Con  pochi  passi  fine  alla  ria  deano 
Le  donne  e  i  caToHeri  a  dui  a  dai* 
L'oro  di  Creso,  l'artificio  e  '1  senno 
D'Alberto,  di  Bramante  o  di  Mitrai, 
Von  potrebbono  far  con  tutto  l' agio 
Di  dacenf  anni  nn  cosi  bel  palagio. 

LXXIZ 

E  dai  demoni  tatto  in  una  notte 
Lo  fece  far  Glorici  a  ineantatrice, 
Ch'area  l'esempio  nelle  idee  incorrotte 
D'un  che  Yalcano  arer  fatto  si  dice; 
Del  qnal  restaro  pòi  ie  mura  rotte 
Qael.  di  che  Lenno  fa  dalla  radice 
^Tclta  e  gettata  con  Cipro  e  con  Dolo 
Dai  figH  della  Terra  incontra  il  cielo. 

x.xx« 

Tenea  Glorìcia  splendida  e  grin  corte, 
Von  men  ricca  d'Alcina  o  di  Morgana; 
Né  men  d'esse  età  dotta  in  ogni  sorte 
D'inoantamenti  inasitata  e  strana; 
Ma  non,  com'esse,  pertinace  e  forte 
Nell'altrui  ingiarie,  ansi  cortese  e  nmana, 
Non  potea  al  mondo  aver  maggior  diletto, 
Che  onorar  questo  e  qnel  nel  sao  bel  tetto. 

txssri 

Sèmpre  ella  tenéa  gente  'alla  reietta , 
A' porti  ed  all' ascila  delle  strade; 
E  con  inriti  i  pellegrfnS  alletta 
Venir  a  tei  da  tutte  IC  contrade. 
Con  gran  splendore  il  suo  palaico  accetta 
PoTeri  e  ricchi ,  e  d' ogni  qnalitade  ;    ^ 
E  il  cor  de' riandanti  con  tèi  modi 
Nel  avo  amor  lega  d'iitfolabil  nod|« 
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LXXUI 

E  come  avca  di  «ccaresiare  litania,  , 
E  di  dare  a  ciascaa  debito  onor«, 
Fece  accoglienia  al  conte  di  Maganfa 
Gloricia,  qaamo  far  potea  maggiore;  • 
£  tanto  pia,  che  l»en  sape»  ad  instanaa 
D'Alcina  esser  qui  giunto  il  traditore. 
Ben  sapera  ella,  ch'area  Alcina  ordito. 
Che  capitasse  Gano  »  qnesto  lito, 

LXXXIIl 

Eli' era  staU  in  India  ni  gran  consiglio» 
Dorè  l'alto  esterminio  fu  concluso 
D'ogni  guerriero  ubbidiente  al  figlio 
Del  re  Pipino  ;  e  nessOAO  era  escluso , 
Eccetto  il  Maganiese,  il  cui  consiglio. 
Il  cui  faror  stimerò  atto  a  quell'qso. 
Dunque  a  lui  le  accogUenie  e  i  modi  grati 
Che  quiri  gli  «Uri  afean,  far  raddoppiaU. 

Lxs,xiy 

Gloricia  Ganoi  com'era  commesso 
Da  obi  fatto  l'area  cacciar  dai  reati, 
Acciò  quindi  ad  ALcina  sia  rimesso 
Tra  Sciti  e  gì'  Indi  ai  suoi,  regni  opalenti, 
Fa  la  notte  pigliar  nel  sonno  oppresso , 
E  li  compagni  insieme  e  li  sergenti. 
Cosi  far  quiri  agli  altri  non  si  suole  : 
'  Ma  dar  questo  rantaggio  a  Gano  ruole. 

E  benché,  pia  che  onor ,  btasrao  si  tegaa 
Pigliare  in  casa  sua  chi  in  lei  si  fida, 
Ed  a  Gloricia  tanto  men  conregna. 
Che  fa  del  suo  splendor  sparger  le  grida; 
Pur  non  le  par  che  questo  il  suo  onor  spegna: 
Cile  torre  al  ladro,  uccider  l'omicida, 
Tradire  il  traditor,  ha  degni  esempi, 
Cb'aneo  si  pon  lodary  secondo  i  tempi. 
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Qttuido  dormU  la  notte  pi4  soare  ) 
Gano  e  i  compagni  taoi  tatti  far  presi) 
E  serrati  in  an  ceppo ^daro  e  grare 
L*an  presso  all'altro  trenta  Magaasesi. 
Gloricia  in  terra  disegnò  ana  naye 
Capace  e  grande  con  tatf  isao'  arnesi, 
E  fece  li  prigifern  legare  in  qaella 
Sotte  la  guardia  d'ana  sua  donsella* 

LXXXTÌI 

Sparge  le  chiome ,  e  qna  e  n  ri  toItc 
Tre  Tolte  e  piA,  fin  che  mirabilmente 
La  naye  iri  dipinta  nella  polVe 
Da  terra  si  leyd  tatta  ngaalmente. 
La  reta  al  Tento  la  donzella  solre. 
Per  incanto  allor  nata  parimente; 
E  Terso  Ìl  ciel  ne  Ta,  come  per  l'onda 
Saol  ir  Boeehier  che  l'aura  abbia  seconda. 

X.ZXSTIII 

Gano  e  i  compagni,  che 'per  l'aria  tratti 
Da  terra  si  Tedean  tanto  lontani, 
Com' assassini  stranamente  attratti 
V el  fango  ceppo  per  piedi  e  per  mani , 
Tremando  di  paura,  e  stupefatti 
Di  merariglia  de' lor  casi  strani, 
YolaTan  per  Lerante  In  si  gran  fretta , 
Che  non  gli  aTrebbe  giunti  una  saetta» 

LZXX» 

Lasciando  Tolomaide  e  Berenice 
E  tate*  Africa  dietro,  e  poi  l'Egitto, 
E  la  deserta  Arabia  e  la  felice, 
Sopra  il  mar  Eritreo  fecion  tragitto.^ 
Tra  Persi  e  Medi ,  e  là  doTC  si  dice 
Battra,  passan,  tenendo  il  corso  dritto 
Tnitària  fra  Oriente  e  Tramontana, 
£  lasclan  Casia  a  dietro  e  Sericana* 
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E  nccome  vedali  erta  da  molti, 
Di  se  davano  a  mold  maraviglia. 
Facean  tener  levati  al  cielo  i  vold 
Con  occhi  immoti  e  «oa  arcate  ciglia* 
Vedendogli  passare  alcnm  stolti 
Da  terra  alti  lo  spazio  di  due  miglia, 
E  non  potendo  ben  -scorgere  i  viii , 
Ebbon  di  lor  diversi  e  strani  awisL 

xci 

Àlcnnì  immaginar  che  di  Garone, 
Il  nocchiero  infernal,  fosse  la  barca, 
Ghe  d'anime  dannate  a  perdizione 
Alla  via  di  Oocito  andasse  carca. 
Altri  diceano,  d'altra  opinione, 
Questa  é  la  santa  nave  ch'ai  ciel  varca, 
Che  Pietro  tol  da  Roma ,  acciò  nell'«nde 
Di  stapri-e  simonie  non  si  profonde* 

.  cxii 

Ed  altra  cosà  altri  dicean  dal  vera 
Molto  diversa,  e  senza  fin  rinota. 
Passava  intante  il  navilio  leggiero 
Per  la  contrada  «'nostri  poco  nota, 
Fra  l'India  avendo  e  Tarlarla  il  sentieca9 
Quella  di  città  piena  ,  e  questa  vota  , 
Finche  fh  sopra  la  bella  marina 
Ch'ondeggia  intorno  all'isola  d'Alcina. 

xeni 

Isella  città  d' Alcina ,  nel  palagio , 
Dentro  alle  logge  la  donzella  pose 
La  nave,  e  tatti  li  prigioni  ad  agio, 
E  ramba|ciata  di  Gloricia  espose. 
Vei  ceppi ,  come  stavano ,  a  disagio 
Alcina  in  nna  torre  al  sole  ascose 
I  Maganzesi ,  avendo  riferite 
U9Ì  dono  a.cfai'i  4ond  grazie  infimtt(^ 


'    I 


CANTO  I.  %S 

XCIT 

La  terà  laor  fli  eareere  poi  G»a» 
Fe*ii  se  condam,  «  a  ragittUar  11  iti«Me 
Dello  oUto  di  Francia  e  elei  romano ,  ■ 
Di  quel  che  Orlando  e  che  Rangier  facetie. 
Bbbe  l'astato  conte  chiaro  e  piano 
Quanto  la  donna  Carlo  in  odio  aveste  » 
Haggiero,  Orlando  e  gH  altri  ;  e  tosto  preso  • 
L' udì  partito^  ed  a  salvarsi  attese.  ^ 

S' aver,  donna^  rolete  ogonn  hoìbAco,    '•     ' 
Disse ^  che  della  corte  sia  di  Carlo,  •-      .   t 

Me  in  odio  avrete  ancora,  che  *1  mio  antico      I 
Seg^o  è  tra'  Franchi ,  e  non  potrei  negafln  :      } 
Ma  se  più  tosto  odiate  chi  gK  è  amico,     • 
E  di  sna  Tolontik  mol  seguitarlo ,  '  <    ' 

Me  non  avrete  in  odio,  ch'aio  non  Tamo,         <  ' 
Ma  il  danno  e  hiasnio  mv  pia  dfi  'tst  bratuo.-  *  i 

xc^i 

£  s' ebbe  aleiin  mal  i!k  ht«m»r  kenéUtXtt 
Di  tiranno  che  gli  abbia  Patto  oltràggio  |  e  . 
Bramar  di  Carlo  e  di  tutta  sua  setta  >  '  >  >•  .i^ 
Vendetta  iimanxi  a  tutti  i  saddSti  aggio;  >:  •{> 
Come  di  re  da  cai  oeftìpre' negletta  '•  r-  A 
La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio -^  ^'  f-.' 
E  che,  per  sempre  al  eor  fenermy  un  telayi  ^-^ 
Con  favor  alaa  i  mtel  aemloi  al  olelo.        '  i  <  Ti 

XGTII 

D  mio  ii^astro  Orlando  tshe'  mia  morto     ^ 
Procurò  sempre,  e  ad  altro  noh  aspira,    \ 
Contro  me  mille  Volte  ha  fatto  forte";  . 

Per  lui  m*ha  mille  rolte  »vató  iniira, 
Rinaldo,  Astolfo  ed. ogni  stfo  coii«t»rte  ,* 
Di  giorno  in  giorno  a -maggior' grado- tira;  ' 

Tal  che  sioaro  per  lór  gran  possanza ,? 
Non  che  in  corte  aonsOn^ma'né  tn  M|igan»a»  ' 


tt  C.ANTO    h 

XOTIIX 

Or  per  maggior  mio  ieocD4,:nii  fnggllira  i 
Del  sforlttiiatp  figlio  di  Troiano, 
Raggier,  cjìe.m'ha  uq  fratel  di  vita  privo  . 
Ed  Vifv nipote  cobJa  propria  mano, 
Tiene  in  più  onor  che  mai  non  fu  Gradivo  . 
Marte  tenuto  dal  popol  romaqo. 
Tal  che  levato  indi  mi  aon  con  tatto . 
Il  sangue  mio  per  mm  restar  distrutto* 

Se  me  0  q«est' «altri  che  avete  qui  mt^i|>\ 
Che. sono  il  fìor  di  casa  di  Pquti^roy 
Uccidete  o  dannate  a  career  cieco ^ 
Dì  perq^etOi»^  timor  sciolto  è  Tii^pero; 
Che  ogni  nemico  suo  ch'abbia  noi  secoi. 
Per  noi  può  entrar  in.  Francia  di  legg|erp| .. 
Che  ci  .averne  la  parte,  in  .o|;aì  terra  : 
Forlcaae  e  p^ti.  e  luoghi  «Mi  a  far  go^rr^^ 


E  sagnltA  il  piHrl*r«  Mtato.  e  pieno       .  . 
Di  grai\  «ri^altikia,  sempre  mai  tocc^ando 
Quel  che  vedea  di  gaudio  empierle  il  sepa^ 
Che  le  ^bl  dar  Roggier.  preso  ed  O^laudo* 
Alcina  ascolta, -e  ben  nota  il  veleno 
Che  l'Invidiala  lui  sparsa)  ir  lavorando* 
Comanda  allot-a  allojra  che  sia  sciolto^ 
E  sia  con  tfttli  ì  suoi  di  prigion  t^Mo*    « 

CI  -.  / 

Volse  .che  pfoi:  le  promettesse  .Ganoy,    * 
Con  giuramenti  stretti  e  d'orror  pieni, 
Di  non  cessar^  fin  che  legato  in  mano 
Ruggier  caI  tuo  figli astr^^  non  ie  mepi: 
Ma  per  potevnon  dargli  impresa  in  vano^  * 
Oltre  oro  e  gemme  e  aiiiti  altri  terreni. 
Promise  ella  all'incontro  di  far  quanto 
Pvtea  sopirà  natura  opf ar  l' iaeanto* 


OAVTt)   Ir  «7 

OH 


C  gU  die  B«lla  gemma,  d'um  «nielH 
Un  Sqaei  spìtti  tetM  cUàitnlam  foUelu,        u  ^ 
Che  gli  obbedite»»  e  eosiòeMar. avello  .  > 

Come  nnsno  aertito*  die *|aà  «oggetti*  .< 

Tertniino  i  11  nome^  ebe  io  fiata,.-  in  veeellO)  T 
la  aon^O)  io  doMHk-  e  in  tatti  gli  altri  aapetti  ,» 
In  un  sasBa ,  In  «acerba»  i»-uiiafo«la  .    .  . 
Mutar  vedrete  in  wa  chinar  di;fiwn^«  :'j 

CUI 

Or  pemhè  Malagrci  kion  aiuti,    •  ì 

Gom' altre  Tolte  ba  fatto,  i  paladini  , 
Gli  •piriti  infemal  Mttl  fé*  mati^ 

I  terre^tti;,  gliaereved  i  marini, 

Eccetla  .aleanl  pochi  e' ba  tenati.  n 

Per  usa  «004  non  Franebij  ni  Latini  ^ 
Ma  di  lingua  dagli  altri  el  nmoia  ^  )•    • 

Ch'a  nigromante  nlcoa-Aen  era  nata»; 

cir .' 

Qael  eh'jiHa  fata  il  traditer  prèfaiise, 
l'romiser  gli  allcir  ancor  oh'eran  con  lui* 
Fermato  il  patto.  Gena  si  rimim 
Kel  fantastieo  legno  con  li  «ni. 

II  Tento,  come  Aleina  gli  eommiee,    ' 
Fra  i  lucidi  Indi  e  li  Cimmerii  bui 
Soffiando^  feri  in  gnì^  nell'aateana. 
Ch'in  aria  alai  la^riaTccom^t  pemm* 

et 

Ve  men  che  ratto ,  lo  portò  qnielo 
Per  la  medesma  TiaobÓTenmt'era, 
Si  che  fra  spasio  di  «ett'ore  lieto 
Si  ritroTÒ  nella  ma  barca  Tera, 
Di  pan,  di  Tin,  di  carne  e  infin  d'aceto 
Fornita  e  d'insalata  per  la  sera. 
Fé' dar  le  Tele  al  Tento,  e  Teme  a  fila 
Ad  imboccar  sotl' Alessandria  il  l^ilo. 


•B  già  dtdlI'iMnwiràiglio' ait«9d»  amM.  ìr^  .- 
Salvo  oiofM6(^ifc(i,>«ti€hàr«.'a«M  Birilto^  -^  ìL  i  ^ 
Con  dao-dbnipa^|MÌ>«wVflr  legno' thi nulo  t  ;^  '^i!  ' 
SecretameAte'i/cr-Ji^aiPidi  éliBgi«to4w  ij  •  i.i'>:> 
Bai  cali^  per.  OàfioriomMciatoj  i  *•  '•••:•-'•:;-.'  / 
Chè'il)»llé  VoittfiUiflMiikirs'-avsfetaarKrSttayi  <<i  i-j 
Fu  di  carMce^sàfpietto  e-dfonar»^  •':  ^  t. 
Che  ne  scop|iiè!Kiin»i.ik  Ttatososcore.'    -  ic 

CFIX' 

In  qnesto  me^o  ah»  l'iQTidia  àsco«a  ']  '.'^ 
Il  tradì  tor  radéa*)  da  cV'^to^'Vifiarlo/   •'!<:  'tti  .'J 
Come  Tallrur  tonta  faida; hli- rosa,      ,;>iuy  ur} 
Che  poco  diansiilinnnigiraMi  «>aa  lai^tf)'^-". -I    ; 
Ira,  odio,  adeguo,'  alRMkr'facem  ^iiigaeeitoMrit •):'•: • 
Alcina,  e  nn  fief  desiò  «lirislrll§rg«v  PmtIoq'M   .  • 
E  quanto  più,  otadea  di  farlo 'la-bravft^'t  '^     •- 
TuQt' ogn'iodngia'le  ipareia ^4 'gTOTe*' '  •*  '    •':■>' 

CTIU 

n  conte  dt-Piopttar  le  «Tèa  aàrratft^  ' 
Che  prima  ohe  di  PrÉncia  aiprartlsse^ 
Dalai  fu  Desiderio  confartaCo, 
Per  ambasciale  e.  lettere  che  acrisae, - 
Che  con  Tedeaohi,  «d  Ua^heri  da  un  lato. 
Che  facii  fora  tfhe  a  sue  geati  uinitee,    '     '  - 
Saltasse  in  Francia  ;  e  cho  Harsilio  Ispano    ■ 
Saltar  faria.dali'^U^o,  e  r.Aqaitaaa, .  '■ 


E  che  quel  glien'  avoa  dato  speransA)   • 
Poi  venia  lento  a  metterla  in  effetto, 
O  che  tema  di  Carlo  la  possama, 
O  sia  mal  di  sua  lega  il  nodo  astretto* 
Alcina  ohe  si  muor  di  desianxa    • 
Di  por  Francia  e  4'imperio  in  malo  aasatto,- 
Adopra  ogni  saper,  agni  ano  ingegno 
Per  dar  colore  a  eoa!  bai  4isegoo» 
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<     «j/      •     ^''\'^,     f  ^'«\'    /  '■ 
Ea  e  bnogao  a)  fra  disella  rìtroTt/  ^  ' 
Per  far  mover  di  passo  il  Longobardo, 
Sproni  che  siano  agalli  plA  the  ehioTi  } 
Tanto  le  pare  a  qnesta  impresa  tarde  : 
£  come  fece  far  disegni  noTÌ 
Dianzi  l'Invidia  a  quel  eoehin  pagliardo; 
Cosi  spera  irovaf  M'-allr»^pc«tj^ 
Che'l  pigro  re  ^eila  sua  inersia  deste. 

Conchìnse^  che  nessuna  èra  meglio  a\tA 
A  sllmnlarlò'e  far  pltf  risenlire^ 
D* 

^1 

Kèll- 
Dove 
Case  seotit  meravigliose  e  veret 
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ARGOMENTO 

p0r  volontà  <r  Meimm  entra  il  Sospett» 
Noi  cor  di  Desidffrio:  ofuteiporquefio.  ,  ^^ 
Ofni  estrano  signor  con  empio  ajmtiq^       ^^  ' ,    ^^ 
Al  Fianco  imper0dor  rende  rikello:  ,        . .  ^     \ 
Ma  Carlo  al  r^o  pensier  tronca  ogni  fjfiftfpf, .   > 
Manila  in  'Italia  Orlando  ;  e  or  qtiestOf  qrqft^^fm^ 
Vincendo^  'assedia  ]^ragai  fjn^uèefajgf^t^  ^ 
Della  m^$^  Meded  If^  sflff^  ^fj^rn».     '     '         / 


,  (  7V 


JrvvtAK  «••*  miglior  Ben  ai  poi  al  mond»^ 
D'an  signor  giotto  «  in  ogni  parte  buono y 
Che  del  debito  tao  non  getti  il  pondo  « 
Benehè  taler  ne  roda  earrp  e  prono; 
Glie  cori  ed  Ami  i  popoli,  teo^odo 
Che  da'lor  pl^dri  amati  .1  figli  sono  ; 
Che  l'opre  e  le  fatiehe  pei  figlinoli 
Fan  qaati  tempre  ^  e  raro  per  se  toU  s 

II 

Ponga  ai  perigli  ed  alle  eote  tiretto 
n  petto  innanviy  e  faccia  agli  altri  schermo; 
Che  non  siali  mercenario  il  qnal  non  stette , 
Poi  che  renir  Tide  a  se  il  lupo ,  fermo  ; 
Ma  si  bene  il  poster  Toro ,  che  mette 
La  Tita  propria  pel  suo  gregge  infermo. 
Il  qaal  conosce  le  sae  pecorelle 
Ad  ana  ad  unai  e  Ini  conoteon  elle. 
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Tal  ftf  in  terra  Satarno,  Ercolt  e  Giovai 
Bacco,  Pollnce,  Osiri  e  poi  Qairiao, 
Che  coB.giiutisia  e  tirtuoie  prove, 
E  coii  toare  e  a  tatti  ngual  domino 
Far  degni  io  Grecia ,  in  India ,  in  Roma,  e  dova 
Corte  lor  fama,  avere  onor  divino; 
Che  ripatar  non  ti  potrian  defanti. 
Ma  a  piA  degno  governo  in  cielo  aMmntl* 

Qaando  il  signor  é  Baono  ^  i  sudditi  anco' 
Fa  baoni|  ohe  ognun  imita  chi  regge  ; 
E  s'alean  par  riman  col  visio,  manco 
Lo  mostra  fuor,  o  in  parte  lo  corregge. 
O  beati  li  regni  a  chi  un  uom  franco 
E  sciolto  da  ogi^  colpa  abbia  a  dar  legge  I  ''*■ 
Cosi  infelici  sono  e  miserandi, 
Ove  an  Ingiusto, -ove  un  eradel  comandi;      I 


Ohe  sempM  ac«reae»,  e  pldgvavl  Isaoitfa, 
Gotat  fn  naiia  molti  a'igiomi  nostri. 
De' quali  il  biaamo  in  questo  e  in  altro  idiomm 
Faran  senUr  anca  i  futuri  iacbiottrl  ; 
Che  migliori  non  aonebe  Gaio  a  Roma, 
O  Neron  fotte,-  o  fotser  gB  altri  mostri  : 
Ila  se  ne  taeé,  p«rebè-  è  tempre  meglio 
Latelar  1  vivi)  e  div  del  tempo  veglio  ; 

E  dir  qaal  tatto  Fallari  Agrigento, . 
Qnal  fa  sotto  1  Dionigi  Siracusa, 
Qual  Tebe  in-jnan  del  sno  tiran  crnento: 
Dai  quali  e  sensa  colpa  e  sansa  accusa 
La  gente  ogni,  di  quasi  a  ofnto  a  cento. 
Era  troncata,  o  in  lungo  esigli o  esclusa» 
Ma  né  sensa  martlr  sono  essi  ancora. 
Che  al  cor  U^  sta  non.  minor  pena  ognotaf  .    . 


H  CkVTO  xnr 

SI  coBtIgliftr»  I  taggi»  éeWhkftn»,- 
Come  potette  «Ter  degao  tormeal*; 
Cbc  tiu4«  cestni  l' Inttitoto  etem»! 
Se  peccator  tt  §iA  ttette  contento; 
E  di  naoTO  mandarlo  al  caldo  e  al  rara» 
Conciato  fa  da  tntbt-  il  parlameate;  ' 
E  di  nuovo  al  Sotpetto  in  preda  dado, 
Gli'  eatratte  In  lai  «ciisa  plA  mai  laialatl»» 

Coti  di  miofo  entr^  il'^tpette  IfrffMttai 
Alma,  e  di  te  è  di  lai  fece  latt'vne^' 
Cornar  in  eefvpa  taHatico  f  lanetta  • 
Pooaa  diTértO)  e*!  iietpna  tal  pviiatf  ; 
O  di  molti  colori  a»  color  reti», 
Qaanda  ìu  pittar  ne  pfgHa  di  tiatcon» 
Ver  imitar  la  carne,  e  netietee 
Ilo  differenle  a  iafii''i|aei  che  «etat«    - 

Di  tospettoso  eKe'l  tfraii  fti  in  fthuày 
Or  direivata  era  il  Sotpetto  Ittetto, 
E,  cMne  morte  la  ragion  cU  prima 
Areste  in  lai ,  gli  pare  a  averta  appretto.    • 
Ma  ritornando  al  m»«  parlar  di  prtm#y 
Che  per  qnetto  in  obliot  non  l*avea  mcwa| 
Alcina  te  ne  ra  dorè  tal  tergo 
D'un  allo  scogli»  li»  quatto  tpirto  «Ibctgo* 

Lo  scoglio  ere  *1  Sospetto  fa  toggierno» 
É  dal  mar  alto  d»  seicento  braccia» 
Di  roTMote  balie  eiato  intorno, 
E  da  ogni  canto  di  cader  m^l|[iaccla» 
Il  piÀ  stretto  senkier  che  rada  a)  ForoOy 
Là  dorè  il  Garfagnino  il  ferro  caccia , 
La  jrìa  iriaminia  o  l'Appìa  nomar  Taglio  ^ 
Terso  quel  che  dal  mar  ra  in  talla  tcogUo» 
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Pilma  che  giungili  alU  raptenit  ftlt«xca  , 
Sette  pomi  ritrofi  e  fette  po^  ; 
Tutte  lianno  eoa  ter  gvavdie  nae  fertesse; 
I«a  eettima  dell'altre  i  la  pia  forte. 
Là  iflemre  la  grande  afasBe  e  in  gran  trìtteesa^ 
Che  gli  par  sempre  a' fianchi  aver  la  molte , 
Il  Sospetto  metchia  tempre  «'annida^ 
Veaaaii'imol  teco,  e  di  nettan  si  fidn^ 

VX 

Grida  dafmeill  e  tfen  le  gvtrdf e  dette  | 
Uè  mai  ripota  ri  sol,  né  al  cielo  otearo) 
E  ferro  «opra  ferro  e  fei^o  veste  i 
Qaanto  piA  s'arma,  è  tanto  men  sicuro. 
Hata  ed  accresce  or  qvelle  cose,  or  qaeste 
Alle  porte,  al  serraglio,  alThsso,  al  maro. 
Per  dame  altrui ,  mùniaion  gli  aransa  ; 
B  non  gli  par-ehe  mai  n'ahbit  a  hasitnaa» 

xxi 

Alcina,  che  tapea  ch'Inda  H  Colpetto 
Uè  a  prieghi  né  a  minacce  rorria  usdre, 
E  trarnelo  era  forza  al  suo  dispetto, 
Tutto  pensò  ciò  che  potea  seguire. 
Area  seco  arrecato  a  questo  effetto 
L'acqua  del  fiume  che  fa  l'uom  dormire, 
£d  entrando  InTisibil  nella  rocca ,  ' 
Csn  essa  neHe  tempie  4ain  poco  il  tócca. 

Quel  cade  addormentato  ;  Alcfna  fi  prehffe  , 
E  fconciurando  gli  spirti  infernali, 
Fa  Tenir  qui  ri  un  carro,  e  su  re '1  «tende. 
Che  tiran  duo  serpenti  e' hanno  l'ali  ; 
Poi  Terse  Italia  in  tanta  fretta  scende, 
Che  con  la  piA  noa  Ttn  di  Giore  i  strali. 
La  medesima  notte  è  In  Lombardia, 
In  ripa  di  Ticia  deatro  a  Paria;.    . 
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Là  d«Te  il  re  dt'hon^hfdi  allora 
V  antico  seggio.  Desiderio ,  area. 
Kel  eield  orienUl  sorgea  l'Aurora 
Quando  perde  il  TÌgor  V  acqua  letta. 
Lasciò  il  sonno  il  Sospetto  ;  e  quel  ehe  fuor» 
£  lontan  dal  Castel  suo  si  redea, 
Morto  saria»  se  ntm.foMe  già  morto; 
Ma  la  fat|^  ebbe  presta  i^  suo  co9foi;tQ. 

GU  pvenif e  ella  in  daetvo  riiaandjwl^  : 
Sensa. alcun  danno). e  in  guisa  gli  promeaaè>- 
Che  potè  in  qualche  parte  assicurarlo,,  . 
^on  si  però  che  in.  tutto  lo  credesse  : 
Ma  pria  che  in  Desiderio,  che  di  Carlo 
Teiyiea  le  forze,  entrasse  gli  commesse» 
£  cbe  <ien  se  gli  levi  mai* del  sene, 
Vìa  ohe  tatto  di  se  non  l'abbia. pieno. 

Mentre -fu  Carlo  2  giorni  innansi  astretlf^ 
Dal  re  d'Africa  a  un  tempo  e  da  Marsiglio» 
Il  re  de' Longobardi  per  negletto, 
E  per  perduto  avendo  posto  il  Giglio,. 
Non  curando  né  Papa  né  interdetto» 
Alla  Romagna  avea  dato  di  piglici 
Poi  entrando  in  la  Marca  ,  con  battaglia 
£  Pesaro  avea  preao  e  Sinigaglia* 

Indi  seqtendo  ch'era  iU foco  spenta. 
Morto  Agramente  e  il  re  Marsilio  rotto,  r 

Della  temerità  sua  mal  comepto,  • 

Si  reputò  a  mal  termine  condotto*  i 

Or  viene  Alclna,  e  accrescegli  tormento;, 
Che  fa  il  rio  spirto  entrar  in  lui  di  botto. 
Che  notte  e  di  l'affligge,  cruccia  ed  ango> 
£  più  che  sopra  un  sasso,  in  letto  i(  frange* 
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Gli  par  Teder  ehe.  laMÌ  il  Rena  e  l' Bfra 
Il  popol  già  tiwiaiio  e  poi  ncambro. 
Ed  apra  l'Alpi  e  scenda  nella  terra 
Che  riga  ii  Pe»  l'Adda,  il  Tieiao  e  l'Ambra. 
Veder  a'  esatta  in  cava  aaa  Im  gaerra, 
E  sua  mina  piA  ehlara  ehe  an  ambro^j^ 
Ve  pia  certo  rimedia  al  lano  n^al  trotina 
Che  cantra  Francia,  ogni  Ticin  caBfUMTa*  .    • 

xxrtii 

E  eome  qael  die  gran  téwoH  nttiti 
Area  d'eaasioni  e  di  rapine. 
Ed  area  i  facri  argenti  contertiti' 
In  oso  ano  dalle  eote  diriae; 
Con  doni  e  eon  proferte  e  gran  partiti 
Collegò  motte  nasion  vieine  , 
Come  già  il  eonte  di  Pontiel*  gli  -seriwe 
Prima  che  dalla  earte  si  partitie* 

XXfS 

Tutta  avea  Gana  quatta,  tela^ardita-)» 
Che  '1  Longobarda  dorea  tesser  poi  : 
E  quella  poi  non  ara  oltre  seguita  y 
E  fin  qui  stava  ne'pdncipii  suoi. 
Or  la  mente  d'un  stimolo  ferita, 
Peggior  di  quel  che  caccia,  asini  e  buoi. 
Conchiuse  e  fece  nascer  come  aa  fango    -i 
Quel  che  pìA  giond  area  manate  in  lunga* 


Fé' in  pochi  di  ehe  TasttUèiie,  d'era 
Suo  genero,  e  eugin  del  duca  Kamo, 
Tutta  la  stirpe  sua  fuor  di  Baviera 
G  scoi  6  ,  seaaa  lasciarrene  un  sol  ramo* 
Fé' similmente  ribellar  la  fera 
Sansogna,  e  ritornare  al  re  Gordamo; 
E  trasae ,  per  por  Carlo  in  maggior  briga , 
Con  gli  Ungh^ri  i  Boemi  io  una  liga; 


sa  G  A  5  T  O    II. 

E  '1  re  di  D*e1a  «  Il  re  delle  dae  Marelie;- 
Poi  tra  la  Frlta  e  '1  termine  d'OlaBda 
Tante  fotte  e  galee,  earacehe  e  barche 
Per  gir  helP Inghilterra  e  noli' Irlanda y 
Che  ner  fuggir  atean  le  aame  earelM 
Moltfl^e'da  mar  da  «fatila  barnia* 
Da  aHntra  parte  si  aemiTa  II  retehla 
nemico  in  Spagna  far  grande  apptrtcchie*'  . 

IZKtl 

Tatto  eegni  efò  ch'ave»  oedltó  6an*^ 
Ch'era  d'insidie  e  tradiménti  il  padre» 
Fa  sntoitato  Unaldo  V  ai|aitnno 
A  soldar  genti  faslote  e  ladre  ; 
Mettendo  terre  a  sacco,  capitana 
Di  Tentnra  era  detto  dalle  aqoadrtf^ 
nascosamente  da  Lapo  àiatat». 
Di  Bertolagi  di  Baiona  nato* 

zxx»( 

Fer  queste  naoTe,  per  divcraf  a-rnef 
▼enate  a  Caria,  abbandonar  lo  feste , 
E  a  donne  e  a  caralieri  i  giochi  e  i  risi^ 
E  mutar  le  leggiadre  tn  aenre  veste. 
Da' saccheggiati  popoli  ed  uccisi 
Per  ferro ,  fiamme ,  oppressioni  e  pesle^ 
Le  memorie  passate  ad  ora  ad  ora 
Prometteano  altrettanto  e  peggio  ancata* 

zntiT 

O  vita  nostra  di  tra!Taglra[tfetta| 
Come  ogni  tua  allegreaaa  poco  durai 
Il  tuo  gioir  è  cime  aria  serena, 
Che  alla  fredda  stagion  troppo  non  dura. 
Fu  chiaro  a  tersa  il  giorno  ,  e  a  vespro  oten* 
Subito  pioggia  «d  ogni  cosa  escara:     -> 
Parea  ai  Franchi  esser  fuor  d'igni  periglia^ 
Morto  Agramante  e  rotto  il  te  MMiigliet 


CAHTO  n. 


Ed  ee«o  mi'fthra  Tolt»elM  ^1  èie!  taoim 
Da  taf  altra  pafte  ^  e  Mito  arde  di  lambii , 
81  che  ogni  tiMettM  I  miaeri  abbandona 
Di  potcukfArtla  cor  dalli  lor  eavpl. 
E  cod  Vrlai»  ch'unii  noTclIa  baana 
Mai  pia  di  tmmì  a  trenu  di  non  eaiani. 
Perché  Tieir  dietra  mtf  altra  cbc  f-necide  ^ 
E  plangcrt  4aaiatt  Fàam  eh'  of^  |id«» 


P«r  le  eltUdf  lia«rf«i  e  danne  errandai 
Con  Tisi  b«Hl  e  d'allegmna  apenti, 
Andaran  taciturni  Miepirando, 
Uè  si  senfiano  ancor  cMart  lamenUs 

Saa!  nelle  case  af  toni  te  avvien,  qnando 
ariti  o  figli  o  pfA  earf  parenti 
Si  reggOB  traragliar  -nell'ore  eatreme  , 
Che  iiAmto  è  il  tiflior,  poca  é  la  ipeme» 

E  qnellé  pneft  pur  apegn^  li  gelo 
Tuoi  della  tema,*  e  dttntro  11  cor  ti 'caccia; 
Ma  come  pad  d'un  pieciottnoandelo 
Faoco  scaldar  dot'  iita  note  agg1naccia> 
Chi  lera  a  Dfo,  eirf  leva  a*  Santi  In  clala 
Le  palme  giunte  e  la  tnarrlta  faccia  > 
Pregandoli ,  che  aensa  pia  martire 
Basti  il  passato  a  dlafogar  lor  irf  »  • 

svanii 

Come  che  II  pepo!  tinddo  jttt  lenta 
Disperi,  e  perda  il  core  e  renga  manco, 
Veì  magasnlmo 'Carlo  non  Iseema 
L'ardir,  ma  cresce,  e  nei  paladiai  anco; 
Che  la  tiftù  di  grande  fa  suprema. 
Quanto  traraglia  |ffA  l'animo  franco; 
E  gloria  ed.immortal  fonia  ne  nasce ^ 
Che  mc'd'ògai  altro  cibo  11  goerrlar  paste» 


4«i  C\k  ir  T  O  Jh» 


Carlo,  a'eU  Hlv0v«f  ditfotoeiilef 
La  terra  e  'Imaf  cetemmdn  a  .parte  a  pArtf  y^ 
Si  potria  «par 'di  aanNi  e-baòna^oMiite, 
E  d'ogni  fiaiioA  aeUa  e  d'odiai  art^^^, 
(  E  laccio  aoeor  ci»' oltre  Vnikpr^étnW 
Tolgi  l'ànkiabAe  pi4  fai|i04e^cart««) 
A  Dio  raceomanddse»  i:4gtf  o  *ii*f,^tfi{f  . 
Ve  più  cué,  cW'tiétr  di/«c|<$f>«riii#MV  ...   ;  ■ 


Né  nMoroaygkhehtt  Vil<i|^4»|^oi«be.aTpiÌ0^" 
Ebbe  rìcortO'«èki*maggt«cPASMMj^,<      ,- . 
Cbe  non  mancd  ,  «i.natiobtrà  4'a>4to 
Ad  «Icnn  mai,  cbe  poiigak  in  l«i  apcraiuay. 
Fece  che  senza  indugio  provveduto 
Fn  a  tutti  ì  luoghi,  or'.èra  pia  ImporUoaa* 
I  capitani  suoi  per  ogni  fcetni    -  •.  ■ 
Mandi  a-  £ar  aecba  d' moai&iii  d^  gn#pri|* 

Non  si  «raUtii  «Uov  q»ealo.nim4re   * 
De' tamburi,  eoni'vggif~«»d«r«  in  Toha> 
Inritalido  la  geate  di  pia  core , 
O  forse  )  per  dir  megUo,  l«.-piA  stolta.,. 
Che  per  tre  scudi  e  per  pvfsct)  minore  ■  ! 

Vada  n^' luoghi  «te  la  tì4|i -i  tolta:         •    . 
Stolta  pi&  tosto  lU'dirdehe  ardita, 
Che  a  si  ril  pnecaK  venda  Jiai  sua  vita.  j 


Xfitt 


Alla 


a  rk»  i'onor  s'Mda  precorro;' , 
Fuor  che  Toner  non-.attra  c«sa  aknua; 
Prima  che  mai  laocÌArti  fodor  tor.ra* 
Dei  mille  vite  perdere  ,  nofi>ch'naa> 
Chi  ra  per  oro  e  ril  guadagno  A  porre  , 
La  sua  vitata  arbitrio' ^ilfortttnaf 
Per  m i nor  pre«ao  oredtfrd  che  -  di.a , 
Se  traverà  ehi  compri ,  anco  ia  mia; 


G  A  N  T  O   il.  il 

SI.UI 

O.,  CMB'iv'dusi,  BOB  jaiBO  che  v«gUii..  -, 
La  Villa,  cpiei  ehe  «1 1' estisaan  poco  ;  .  . ., 

O  c'haa  disegno ,  nnuai  «ila  battaglia  % 
Che  '1  ,piè  li  salri  a  pi&  sicqra  loco  ; 
La  mercenaria  mal  £da  icanaalia 
Pressar  gli  aati^fni  imperatori  pocot 
Bella  lor  iMirioB  pia  tosto  Tenti  .     . 

Voleaa,  ob«  «««lo  di  4Ì7crtc  geati^ 

XLIT 

Haft  era  n  qae^  Imoii  Jtcmpi  alcnvo  eielii#e 
Che  non  portaste  l'atmi^  e  andasse  in  gaerriy 
Fuor  che  faneial  da  sedici  anni  jn  ginso» 
O  quel  che  ^k  l'estrema  etade  aferra* 
Ma  tal  milisia  solo  era  per  uso 
Bi  Insogno  e  d'oner  deUa  saa  terrai 
Sempre  ana  rita  esercitando  so^o     - 
Baen  capitami  in  arme  ern  ag^nn  dptl;e«        ^ 

Carlo  par  Inlta  FraiMMii^i  eu  per  la.  4I»gòn  »  '^ 
Per  ogni  lerra  a' suoi  «egqi  .soggetta    ,.  . 

Fa  scrìrer  gente,  e  poi  la  piglia  e  cagna' 
Secondo  che  gli  pare  atta  ed  inetta: 
SI  che  fa  in  pochi  giorni  alla  campagfia . 
Un  esercito  nscir  di  gente  eletta ,  .    ^ 

Ba  far  che  Marte  fin  sa  nel  elei  treme  > 
Ben  che  a'nenùoi  l' impelo  npn  .sceme*      '    ^ 

zkvi 

GIS  elmi,  gii  aMi«sÌ».lé  cnrassa  eaeiidi».' 
Ghe  poco  diansi  far  messi  da  parte  » 
E  di  lor  fatte  ampie  offi<àae  ai  stadi 
Bell'ingegnose  aragne  era. gran  parte ^ 
SI  ehe  forse  tornar  in  sa  le  incadi       ^ 
Torneano,  e  farsi  ordigni  a  pi&  ril'  arie  , 
Or  imbranitiy  fiM»  d'ogni. timore-, 
Godeano  esser  ciposii  al  prime  onore* 


XtTtl 

Sonan  di  mia  di  là  tanB  marteUlV  "* 
Cile  n'assorda  del  strepito  ogni  òréochia» 
Quei  batton  piastre  e  le  rifanno;  i»  quelli 
vanno  acconciando  l'arhiatnr»  necchia.: 
Altri  le  barde  toma  alli  peiinelli , 
Coprirle  siltri  di  drappo  s'apparecchia';     * 
Chi  cerca  qnesta  còsa,  e -ehi  ritrosa 
Queir  altra  r  aftrf  raeconcia  ^  «Ufi  rltmara* 

XLtlII 

^oi  che  Carlo  «1  tesor  mppé  41'S«fVB{lio^' 
Xbbon  da  traTagliar  tutH  i  mestieri  « 
Ma  né  maggior,  né  più  comnn  tTavagUo 
Eira  pcrrd ,  che  di  trorar  destrieri, 
Che  li  disagi,  e  delle  spade  il  taglio   . 
Tolto  n'  arean  dalle  decine  I  aeri  ; 
Quali  si  fossbn  (  che  i  bùoid  eran  rati  )  , 
Come  it  sangue  «  la  Tifa  ef auo  curi*  . 

Cado,  éfttÉ  roriiltfkrio,  che  oulem 
Arer  d'uomini  d'aribe  alle  fronii«i«, 
B  della  gente  che  a  pie  combatte», 
Che  per  pace  era  nsMo  anco  tenere, 
Dairud  canto  é  dall' »ltro  falto  «.vea    • 
Che  pieno  era  ogni  cosa  di  bandiere.  • 
Trenta  sei  mila  armati  in  angli  arcioni  » 
B  quattro  tanti  e  più  fkirò  i  pedoui. 


B«per  li  ntoltf  «senpi-cbegih  letto   ■ 
De'capitani  area  del  tempo  vèglio, 
Gom'nom  che  amara  sopra  ogni  dilett» 
D'udir  iatorie  e  farne  al  rirer  speglio, 
E  più  perchè  redatone  i'  edfetto 
Per  propria  esperlcasiu,  Il  sapau  megllo>y 
Conobbe,  a  tempo  la  prèoteaau  uèat» 
Aver  pia  volte  la  rittoriadat^s 


CAITTO    U  4i 

K  cVettk  aMll»  mt^9  eh*  «gli  «adiMft     , 
1  ttesBiei  «  tyoTSf  sella  lor  terra, 
S  aopra  H  lor  campi  «'alloggiassaf    ^ 
S  deaae  lor  de'  fratti  dalla  gqerra  « 
Gbe  dentro  alle  eonfiits  ^li  aapoUaMt, 
Che  rAlj^i  e  '1  Piraaeo  fra  dao  mar  tcjr«« 
Fatta  la  aoaira ,  i  popoli  dìviio   .  « 

In  moltn  parli ,  «  a' lor  capi  camuse  • 

LU 

In  qnel  tarapo  era  ia-F)Ninc|a  il  «ordinala 
Bi  tanta  «Ma^  in  Portico  wMnnto 
Per  Leon  terso,  e  pel  J^ggio  papale 
Cantra  Lomliardi  a  domaadarg\^  alato  $ 
Che  mal  era  tra  spada  e  pastorale , 
E  ean  gran  dlsrantaggio  combattato. 
L'Impeandor  daofneil  piimler  slaodardo» 
.Che  fé' esperir ,' fa  anatra  il  Lonsobi^rdo^  .       , 

Bra  Carla  amator  al  dalla  .diluf  %^  -2 

Sì  d*  essa  protetter  a  di  sua  eose^.  , 
Che  sempre  l'aagameato  e  la  difesi»,  .  / 

Sempre  l'util  di  ^aeMa. al  suo  prepose* 
Perd  dopo  -molf  allre  qncsta  impresa 
Fame  di  Cristianissimo  gli  pose» 
S  dal  santo  Paatac  meritamente  '■) 

Saerato  imperadar  f^  di  Ponente*. 

JLIT 

KaadA  11  aepole  Oriaadoy  e  nHindè  fanti . 
Seco  e  caTBlH  )  e  naa  gran  schiera  d'archi* 
gahito  Orlando  a  pigliar  l'Alpi  innanti  » 

Fece  Jr  li  snoi  piò  d'urmatura  scfirchi:    .        ) 
Ma  trovar  che  i  nemioi  TÌgijUnti 
Arean  prima  di  lor  pigliali  1  y archi,  , 
E  far  /eoatretti  d' aspettar  il  conte 
Con  tatto  r  altro  camp*,  a  p|i  del  moàte» 


14  CU  »  T  o  in 

Oaando  pedo»»  e  cftt»iido  fente  «t|«<»tW»,.  „t  X 
Comìnci*  •ir*  •»•  «ionia  a  ?*'7«^*^'^i;;  •  *  ;•; 
Or  .uUe  manth*  ,  «r  itale  piagge  4«iir«^  .  j* 
E  far  fuoéhl-aTT»mpàr  t*tte  le  *tcc  ,  .,,1,  -  H.» 
Di  qa«  -e  di  là  p«r  qaelle  «ime  *1p««lfWyi  » 

E  tì»voler  pastai'  mostra  opuii  sepie jm  ri  ..v  -f 
Faor  ch'dvb  «il  fiast**  ft>we  har«lffffn«^o  u  ì:' 

A  Móii^n^tra ,  •  M oimerfae  W*  *  •""»  .^ 
E  a  tnltì  i  mdrifi  'ow  la  Ti*.più*««>  •:.-.  r 
ProTTitto  il  liéin^oburdo,  ie  ?i  t^nea-o  n  .  ^ 
Con  fantf  e^tallfert  ♦gtti  via.«iM*««»J  t.  '  .. 
Sopra  Salasso  i  menti -difende»  ;  '  >  '  -»  -?.» 
Un  suo  figflàoior  «d»eMO  qnei  di  Roet.  %,  .  >  IT 
Per  tatti  qae'*!!  paesi ,  1>r  bae^  ;or  ^ta»;  i  t  ;  J 
Orlandi  m«fr«a  Iwe  ogni  di  ats^il*»  , 


Jpftt 


Spesso  ftf  ®i^  airarmi ,  e  matiiiaii  ilOsft    f 
t'inimico  posai- né  di,  né  notte: 
Uè  peri  V  uh  stt  quel  dell* altro  pasaa»       > 
E  ben  »i  p<»n  segnar  pari  le  koète. 
Ma  sarebb'-rta  in  Inng»  e  f««e  «»••* 
D'effetto  sua  f*tica  in  quelle  gwrtte,  • 
Se  non  gli  aresSe  la  tittoria  iti  «alio 


Fatta  cader  un  horer  ùaio  atjrane* 

Vél  camp*  l«ligob«*do  un  giocane  età j>.. 
Signor  di  VIHaftanea  a  pie  de'  monti, 
Capitan  degli  armati  alia  leggiera,. 
Che  n'aVea  mille  ad  ogni  impresa  prnnfi,- 
Di  tanto  ardir ,  d*  andacia  ceel  fifera ,  ^ 

Che  sempre  innanalira  aUeprime  fronlH 
E  sue  degne  opre  nen  p«r  fra  gli  amici , 
Ma  lande  ahco  trotar  4aglU*inri«l* 


II*. 


e  a  ir  TO'  n. 


Era  il  ^n»  noibe-Dtt«m  dif  VflWfranea» 
Di  lucid'arme  e  ricche  resti  adora99 .  i 

Che  la  fida  mogUer)  BomaU  fianca» 
Io  ricamar  avea  tpeflo  aleim  gìoraa» 
La  deatra  parte  età  orai)  era  la  aiaaca  . 
Argento,  ed  anco  a¥Vaii  dentra  a  dTintariio 
Quella  d'argenro  e  Questa  ia  nudi  d'oro 
Le  note  lAèomitfetanti  I  nami  lora. 

Area  ntf  eaTal'^d  ttiflto  e  ti  gagliardo,  •    i 
Che  par  non  avei  al  monde,  fod  «ra  CofyOy     v 
Sparso  df'ro9«e  macchia,  il  col  leardo, 
L'an  fisHkco  «l'altra,  e  dal»  ginocchia  al  dtci*^; 
Ifen  «caro  di  lui  parca  e^pià  tardo,        •    •    -  ! 
Volga  alla.ehlnif ,  o  drisii  alCerta  il  carta» . 
Quell' animai  ohe  daHe  lialàe  cosaa 
Coi  dar!  sassi,  e  tenta  la  eamoaaa» 

i.'ftì 

Sa  (fuel  destri  er- Ottone  ,  or  *1W  «r  baMO 
Correndo,  era  per  tatto  in  nn  momanta* 
Quando  lanciando  un  dardo,  e  quando  un  taasof 
Che  la  persona  sua  ne  Talea  cento» 
Or  s'oppone? a  a  quatto,  or  a  quel  patta,  » 

n^  sol  Taleit  di  foraa  e  d'ardimen|o,  ■  .  . 

Ma  facèa  con  la  lingau  e  con  la  fronte 
Audaci  mille  cor,  nuUe  ma» 'proiftc. 

Poiché  Fortuna  a  qnell'audaoia  a'rfltft 
Ebbe  cinque  o  sei  giorni,  entrò  in  gran  sdegno,  . 
Che  pur  troppa  baldtnaa  l'era  arriso 
Che  Oitonpieliasse  nel  suo  instahil  regno; 
Che  afendo  di  lontano  alcuno  ucpiso. 
D'entrar  nel  stuol  fticesse  anco  disegnai 
E  gli  ruppe  in  un  trattoj  come  retro, 
Ogai  speranza  di  tornare  a  di  atro* 
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Baldorriii  een  molt'  altri  glie  U  («iIm,  r 
Gh'  a  an  stretto  passo  il  colse  per  sciagnvas 
Il  coTallo  a 'voltar  dietro  gli  «dite, 
DoTe  1  sdneM  e  le  èosce -haniio  ginntAra*,; , 
SI  che  lo  f«'  prigion,  Tolse  »  non  toUc^,  .     t 
Qaanmnqne  il  earalier  senaa  paura 
Non  si  rendette  mai  fm  la  iempesta 
Di  mille  colpi ,>  fin  ohf  ebbe  elmp  in  tfst^*    , 

Perdalo  l'ielmo  non  fé' pia  teontrattp^^   .      / 
Ma  ditse:  io*  mi  tì  rendo;  è  lasciò'  il^stiidò^ 
Molto  piA  del  destrier  che  Tedea  gaastp, .  , 
Qbe  del  maggier  suo  danno  eoipirand^ 
La  presa  di  queet'viomo  renne  :  il*  basia»    , 
Gom'io  tì  -dirò  appresso ,  rassettando  y.  , 
Sul  qnal  ftir  poi  le  grati  some  poste.,  ;. 
Gbe  a  Desiderio  «l  vapper  le  «oste» 

Lateiatfo  a  VUlafranea  aTea  la  fida,  . 
Casta,  bella,  featil,  diielta  moglie. 
Quando  di  ^nella  sebiera  si  fé'  guida, 
Seguendo  pia  l'altrui  che  le  sue  Toglie: 
Or  restando prigion,  n'andar  le  grida. 
Ila  doTc  piàf  poteano  arrecar  d<^lie  i 
Alla  moglie  n* andar  casba  e  fedele. 
Che  mandò  al  cielo  i  pianti  e  le  querele,    . 

Spars»  hi  Fama  aTea ,  com'  è  sua  usaoia 
Di  sempre  aggrandir  cosa  che  rapporto. 
Che  Ottone  e  preso  e  ferito ,  non  sansa 
Grandissimo  periglio  della  morte. 
Perciò  il  fieliuol  del  re,  ch'area  la  sUnia 
Vicino  a  lei  con  parte  di  sua  corte, 
Andò  per  visitarla  e  trar  di  pianto , 
St  ralesse  il  conforta  però  tanto» 


GUITTO  S.I  iy 

Pentie*B'(cfaé  q«el  «ojae  «f«a  11  llgU«*U 
I>cl  w  «k*  Longobardi)  poi  c||^  Tejme 
A  Teder  la  belÀ  ebe  poma^  toJo 
Gonoaoondo  per  fama^.nvAor  leone; 
Come  aagtl  oh' entra  pelU  panie  a  fole» 
né  può  dal  fi  tee  poi  ritrair  le  peone  « 
Si  ntroTti  nel  cieoo  Uccio  preeo» 
Che  nel  viso  di  lei  etar*  ognor  teae. 

LXTIU 

E  dorè  tra  wMito  a  dar  ctaforlo, 
IVoB  ti  parli  che  più  bisqgpo  n'ebbe« 
Bai  cammin  driuo  in^majptf  pente  »1  Lori* 
Yoliò  U  di*ie ,  ebe  •misarato  crebbe. 
Or,  non  ebe  preeo ,  ma  che  fosse  morto 
Ouen  sno  anoico^  intendoiKC  Terrebbe. 
I/nom  ohe  par  dianzi  con  ragione  amaTa,' 
Gontn  ragione  or  mortalmente  odiaTa* 

11» 

Sk  fn^  d'taa  malamento  coti  iniqua 
RendiNr  Incanta,  o  far  senta  mieliore^ 
Che  attribnirlo  all'ordine  che,  obliquo 
Da  tatti  gli  nmani  ordini,  nta  Amore; 
Di  coi  per  legge  e  per  cottome  antiquo 
Gli  eiFetti  ton  d'ogni  altro  etempio  fuorc» 
Von  potea  Penticone  al  disio  folle 
Far  rctittensa;  e  te  potea,  non  folle* 

S  latclandod  tatto  in  preda  a  qaellp» 
Sensa  altra  scasa  e  senxa  altro  ritpettp, 
Gomincid  a  frequentar  tanto  il  cattello , 
Che  a  tatto  il  mondo  dar  poteii  sotpetto: 
Indi  fatto  piA  audace,  cql  pia  bello 
Modo  che  teppe ,  a  paletarle  il  petto, 
A  pregar,  a  promettere,  a  fenire 
A'  messi,  onde  afer  tptri  tao  diùre» 


4l  OA5TO   H. 

ttÉLt 

Li  belli  donAaj'che  non  men  pndiea 
Era  che  bella,  e  «dn  meti  saggia  e  adeprla, 
Prima  che  farsi  oUre  il  doreve  amica 
.  Di  si  importuno  amante,  esser  vuol  morta. 
Ma  quegli ,  arregna  ch'ella  sempre  die* 
Di  non  Toler,  per^  non  si  sconforta: 
Ed  è  disposto  di  far  altre  prove. 
Quando  il  pregar'  e  proferir  non  gioTè* 

X.VX11 

Ella  conotrce  beta  di  non  potete 
Mantener  laitgamerité  la  contesa: 
E  stando  quivi,  se  noà  ruol  cadere, 
17on  puA,  se  non  da  morte,  esser  difesa» 
Ma  questa  suol ,  fra  V  aspre ,  orride  e  fiere 
Condision ,  per  ultima  esset  presa. 
Quindi  prima  fuggir,  e  perder  prima 
Cid  che  altro  ha  al  mondo,  c4i«  V  oa»r^Ì^  slima» 

Ma  dorè  pud  ella  andar,  ehe*  ogni  eititode 
Che  tra  il  mar,  l'Alpi  e  rÀpeaninó  siede ^ 
pel  padre  dell'amante  è  in  potesUde^- 
Né  sicuro  per  lei  luogo  ci  fede? 
Passar  l'Alpi  non  pud,  ch'ivi  le  strade 
Chiude  la  gente ,  chi  a  cavai,  chi  a  piede» 
Ifon  ha  il  destrier  che  fé'  alle  Muse  il  feniCy 
Ve  il  ca^o  in.  che  Medea  fuggi  Creonte»    . 

LXXIT 

Di  questo  fé'  Ira  se  lungo  discorso  ^ 
Uè  mai  seppe  pigliare  util  consiglio* 
Ad  un  suo  vecchio  al  fin  ebbe  ricorso, 
Che  amava  Otton,  come  signore  e  figUo* 
Costui  s'immaginò  tosto  il  soccorso 
Di  trar  l' afflitta  donna  di  periglio, 
E  le  propose  per  segreti  calli 
Salva  ridurìa  aUa  città  dei  GaUi. 


CANTO   IL  4» 

&XXT 

StAlo  «ra  cMcfator  tutu  ni*  Titai 
Mm  molto  più  quand'eran  gli  anni  in  fiore; 
Ed  area  per  quei  monti  ogni  ria  trita^ 
Di  qua  errando  «  di  là,  distro  e  di  faorc. 
Pur  che  aaa  fotse  nel  partir  «entità  3 
La  condarreUie  salva  al  tao  signore. 
Solo  si  teme  ch«  la  prima  rtossa 
Occulta  a  Penticon  esser  non  potsa  : 

• 

Che ,  non  che  nn  di ,  ma  poeke  ore  Interpone 
Che  non  sia  seco  ,  e  v'ha  sempre  messaggio. 
Mentre  ra  d'una  in  altra  opinione 
Come  abbia  a  protreder  il  Tecchio  saggio, 
Tede  che  lei  salvare,  e  con  ragione 
Otton  può  Tcndicar  di  tanto  altraggio, 
Portar  facendo  al  folle  amante  pena 
DI  quel  desir  che  a  tanto  obbrobrio  U  mona* 

LXXTII 

Esorta  lei  eh'  anco  duo  dì  costante 
Stia,  fin  che  di  là  torni,  ove  andar  Tuole; 
E,  come  saggia ,  intanto  al  sciocco  amante 
Prometta  largamente  e  dia  parole. 
Fatto  il  pensier,  si  parte  in  ano  instante 
Per  una  ria  che  in  uso  esser  non  suole. 
Con  lunghi  aTTolgimenti,  ma  assai  destra 
Quanto  creder  si  pu4  d' una  TÌa  alpéstra. 

LZXTIII 

Tosto  aniTÒ  dorè  occupaTa  il  monte 
La  gente  del  figliuol  del  re  Pipino , 
E  dimandd  Toler  parlar  col  conte, 
Ha  la  guardia  il  condusse  a  Baldorino 
Che  del  campo  te  ne  a  la  prima  fronte;    ^ 
Costui  d'Orlando  frate  era  uterino} 
Tuo' dir  ch'ambi  eran  nati  d'una  madre, 
Ma  l'nn  Milon,  l'altro  area  Gano  padre. 

) 


So.  C  A  N  T  O   IL 

LXXUE 

Il  Maganzese,  poiché  di  costai 
Attentftioente  ebbe  il  parlare  inletOj 
Di  liberare  Ìl  signor  sao^  e  per  lui 
Dargli  il  figlino!  del^e  niiBico  preso; 
Ifon  lasciò  che  parlasse  al  caute,  io  cai 
Di  virtù  vera  era  nn  disio  si  acceso^ 
Che  di  cid  non  sarfa  stato  contento, 
Che  arer  gli  parria  odor  di  tradimento, 

I.XXX 

E  diibitara  non  Tacesse  Orlando 
Quel  che  Fabrisio  e  che  Gamil  già  fero,- 
Che  l'ano  a  Pirro,  e  l'altro  già  assediando 
Falisci,  in  mano  i  traditor  lor  diero. 
Finse  voler  la  notte  occapar  (  qaande 
La  strada  area  Imparata  )  un  poggio  alti<»ro 
Che  si  Tedea  all' incontro  oltre  la  valle, 
E  i  nimici  assalir  dietro  alle  spalle* 

rxxzi 

Con  volontà  d'Orlando  in  sulla  seni 
Baldovin  se  ne  va  con  buona  scorta 
De'cavatieri  armati  alla  leggiera , 
E  nn  fante  ognan  di  lor  dietro  si  porta. 
La  lana  in  mesco  il  ciel,  che  ritonda  en, 
Vien  lor  mostrando  ogni  via  dritta  «  torta. 
Appresso  a  tersa  si  trovar  dal  loco» 
Dove  s' hanno  a  condar,  lontani  poco^ 

LXXICII     . 

Si  fermar  quivi,  e  ricreare  alquanto 
Se  coi  cavalli  in  un'occulta  piaggia; 
Che  seco  vettovaglia  aveano,  quanto 
Bastar  potea  per  quella  via  selvaggia. 
Il  vecchio  corre  alla  sua  donna  intanto, 
E  le  divisa  ciò  eh'  ordinato  aggia. 
A  Villafranca  Penticon  rimena 
U  suo  desio,. che '1  giorno  spunta  a  pena. 


La  doali«)  €liè  4«l  cH'oiiy  le  fa -tolto       v 
Il  sao  marito.,  andd  ««rapr^  «e^ietU, 
Questo,  che  spera  di  ve^rlo  sciolto, 
E  far  d'ogni  saa  ingioria  alta  TendeUa ,    ,  , 
Ritroya  i  panni  allegri  ,  e  ii  eri  tue  e  '1  toUo, 
Quanto  pia  sa,  per  pia  piacer  rastella  , 
E  fé' quel  di  ,  qn«l  che. non  fé' più  innante, 
Grata  accogli eaaa  al  pocp  canto  amante. 

ftTxxty , 

E  con  onesta  fbfta  fai  mai^ìm)    . 
E  dolci  preghi  ^  a  mangiar  seco  il  tenne. 
Il  rocchio  intanto  a  BaldoTÌn  cammina ^ 
Che  al  yenir  ratto  airex  parve  le  penne  : 
Piglia  tòsto  ogni  «scita,  indi  decUna 
Ore  IL  di  si  facea  lieto  e  solenne; 
£  quÌTÌ  ,  sensa  poter  far  difese^, 
E  Pentksone  e  da'snoi  ofolti  préfc*.  .^ 

Xasciato  area  e4ii  snhUo  al  fratello  -.  , 
La  rera  canoa  del  soo  andar. narrassi; 
Che  area  per  prender  Penticqn,  non  qitvllQ 
Monte  occupar ,  ToUi  la  sera  i  passi  ; 
SI  che  per  Thraie  true  Terso  il  castello 
Pregara  cho  coL^eato  il  segnltassi,  .  - 
Benché  non  piacque  al  conte ,  «he  tacinto 
Qaesto  gli  oToase,  pnt  non  negò  ain,to  : . 

E  con  tatti  gli  altri  ordiUi.si  mosse, 
Sensa  t;he  tronkba  o  che  tambnr  s' udisse;, 
£  perché  inteso  il  sao  partir  non  fosse , 
Lasciò  chi  'i-foco  insino  al  ài  nutrisse. 
La  presa  del  ^gliuel,  non  sol  percoftse. 
Ma  al  vecchio  padre  in  modo  il  cor  trafisse , 
Che  si  levò  dell'Alpi;  e  messa  rotta 
SaWd  a  ChiToseo  ^d  a  Vercei  la  frotta. 


5s  c'iiiif'Pò  n. 

Né  a  Yerce!,'  né  •Ghiraisco  ilpatedlno  i 
Dì  Toler  dar  l'assalto  el^be  disegno t 
Anzi  i  passi  Tolgeà  dritto  al  Ticino, 
Alla  città  che  éapo  era  del  regno^ 
Dedderio,  pet  chiadergli  il  cammino, 
Lo  Ta  a  trotar,  ma  non  gli  fa  ritegno} 
Ed  é  sL  inFérior  nel  gran  conditto^    ' 
Che  ne  ri'man  pérpetuametite'  afflitto. 

QnÌTi  cader  de'Eòil|fo^ardÌ  tanCi,^ 
E  tanta  fn.qkivi'la  aftrage  loro, 
Clie'i  loco  della  pugna  gif  abitanti 
Mortara*  dà  poi  sempre  nominerò. 
Ma  prima  éhé  seguir  quésto  più  innanti, 
Ritornar  Toglio  àgli  altri  ^igli  d'oroj 
Che  Carlo  ai  capitani  raccomanda^ 
Che  alle  sue  giuste  imprese  aìtroTC -manda* 

Con  diece  mila  fanti  e  settfreento 
Lance,  e  due  mila  arcieri  andò  Rinaldo 
Verio  Crnaécogna,  per  far  mal  contento 
Di  sua  perfidia  l' Aqaitan  ribaldo. 
Bradamante  e  Ruggier  che  '1  reggimento 
Avean  del  lito  esposto  al  fialto  caldo*, 
Ebbon  di  fanti  non'  so  quante  milia^ 
£  legni  armati  a  guardia-  di  Maiailia. 

Come  ehi  guardi  11  marv  cast  si  fótte 
Chi  a  carallo,  chi- a  pie,  che  gn ardi  il  lito. 
Olirier  guardò  Fiandra,  Salamone      ' 
Rretagna^  Picoardia  Samone  ardito: 
Dico  per  terra  ;  ch^  altra  prÓT^sione, 
Altro  esercito  al  mar  f^  statuito. 
Con  grossa  armata  cura  ebbe  Riccardo 
Dalla  foce  del  Reno  al  mar  ÌPiccarde. 


CA9T  Q    n.,  3jl 

E  dal  Pieemrdo  ia  capo  di  Breta^aa 
ÀTcndo  aombù  e  legni  in  abbondaoxa^ 
Usci  Carlo  col  reslo  alla  campagna, 
£  venne  al  Reno,  e  lo  passò  a  Costania; 
Ed  arrìde  si  presto  BeUa  Magna , 
Che  la  fama  ai  Tenìr  poco  1'  ayanza; 
Passò  il  Danubio,  e  si  trovò  ìa  BaTiera^ 
Che  mosso  TassiUoae  anco  non  s'era. 

TassilloB»  de'Boemi  e  de'  SAssoai 
Esercito  aspettando  e  d'Ungheria, 
Alle  tqaMdre  di  Francia  e  legioni 
Tempo  di  pre?enirlì  dato  aria. 
Carlo  fermò  «d  Aagfi^ta  i  gonfaloni, 
E  mandò  all'inimica  ambaseeria^ 
A  saper  ae  rolesse  esperìenta 
Far  di  saa  forza^  o  par  di  »ua  cleni^a* 

Tassino  impaarito  della  presta 
Gianta  di  Carlo,  che  ImpruTTlso  U  colse^   • 
Con  tatto  il  stinto  sé  gli  4iò  in  poc^éstA,  , 
E  Carlo  umanamente  lo  raccolse  ; 
Ma  che  rendesse  alla  prima  richiesta 
11  tolto  a  Namo  ed  a' consorti.  Tolse  j 
E  che  lor  d'ogni  danno  ed  interesse 
Ch'areali  pjer  questo  arato,  soddisf^sse: 

^.  •**'«<;«nto  lance  per  on  «mio  ,  , 

E  dieci  nula  fanti  gli  pagasse  ; 
La  gasi  genlc^  Tolea  che  allora  a  danno 
Di  Desiderio  in  Lombardia  calasse* 
Cogli  statichi  i  Franchi  se  ne  ranno; 
E  prima  phe  '1  passaggio  altri  vietasse, 
(  Che  de'Boemi  prossimi  arean  dabio  } 
Tvaar  ncU' altra  ripa  4elQanabii). 
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E  Terso  Praga  in  tanta  fratta' aiutalo  ^  ' 
Bi  nostra  fede  a  qaeUa  età  nìmieay 
(  Ben  che  né  ancora  a  questa  nostriiJip  «hiaré 
Che  le  sia  tutta  la  contrada  amfiea  ) 
Che  a  prima  giunta  Lrarcld  le  oopmpafOy 
Cacciato  e  rotto  con  poca  fàtiicà 
Be  Gardorano,  che  mezzo  in  fracass» 
Quivi  era  accorso  a  diviek«r«  ti  passo* 

I  Franceschi  cacciar  fin  stltWiioet» 
Di  Praga  li  Boemi  in  fuga  e  itx  rotta* 
Quella  città,  di  fosse  e  mura  fólte, 
SalTÒ  col  suo  signor  la  maggior  frotta. 
Le  die  Carlo  l'assaltò;  ma  ia'sOrte 
Al  suo  dtsegi|0  mal  rispose,  allotta  : 
Che  a  gran  colpi  di  lance  il  popol  fiero 
Fé' ritornar  la  gente  dello  Impero* 

Che  Rientro  era  difeio  ed  aéMlitei 
Da  nn  lato  il  muroi  il  forte  CardovAnò 
(  Di  cui  se  si  volesse  nn  uom  pM  ^ai^ditOy 
Si  cercheria  forse  pel  mondo  In  Taiio  ) 
Fuor  d'una  porta  era  da  nn  alito  asefoo^ 
Ed  avea  Fatto  un  bel  menar  di  mano; 
E  dentro  con  prigióni  e  preda  molta 
Sua  gente  seco  salra  area  raceolta^    *       • 

Xùttll 

E  fé' che  CtitìS  iàdÒ  pi  A  ritèirattt, 
Ed  ebbe  miglior  guardia  alle  sue  ge^> 
Avendo  lór  a*  un  sito  provveduto 
Da  porvi  piA  siculi  allo^iamenli, 
Dove  il  fiume  di  Molta  é  ricevuto       ' 
Dall'acque  d'Albi  aU'Ócean  correntii  ' 
La  barbara  cittàde  in  loco  siede, 
Che  q^inci' un  fiuitte  >  e  quindi  i^tltrO' T<ed«» 
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xciic 

Tra  le  «Ine  ripe,  alla  città  dUtanli 
Un  tirar  d'arco,  s'eran©  «Uoggiati, 
Sì  che  s'aTean  la  eittà  messa  iaaanti, 
Che  gli  due  fiarai  area  dietro  e  dti  lati* 
Carlo ,  perehè  dat  luoghi  circostaati 
Non  abbiati  TetlOTagUa  gli  assediati, 
£  perchè  il  campo  sao  stia  più  steato. 
Tra  un  fiame  e  l'alkro  In  longo  lire  an  maro  ; 


CVera.di  faof  di  tra^l  e  di  reMara 
Di  grossi  legai,  e  dentro  pie  a  di  terra* 
£  perché  non  ascisson  delle  mura 
Dal  canto  ore  la  doppia  acqua  li  serray 
Sulle  ripa  £  Inori  ebbe  gran  enra 
Di  por  nelle  bastie  genti  da  guerra , 
Che  eon  velette  e  ascolta  a  nessun'  ot» 
Lasci assÌB  «omo  eaivarai  o  TeaSr  faova^ 

CI 

Qtthidi  una  lexa  appresso  era  an' antica' 
Seira  di  tassi  e  di  fronxati  cerri , 
Che  mai  sentito  colpo  d'inimica 
Recare  non  area,  né  d'altri  ferrlb 
Quella  ma}  non  potesti  Aire  aprie». 
Ve  quando  n'apri  il  di,  né  quando  11  serri; 
né  al  solstizio,  né  al  tropico,  né  mài, 
Febo,  ri  penetrar  tuoi  chiari  rai. 

Ve  mai  Diana  ,  né  mai  Ktnfa  alcvnai. 
Ve  Fauno  mai ,  né  Satir,  né  Sileno 
Si  renne  a  ricreare  all'ombra  brana 
Di  questo  bosco  di  spa^enlo  pieno  : 
Ma  scelerati  spirti ,  ed  importuna 
Religion  quivi  dominio  avieno. 
Dove  di  sangue  amano  a  Dei  non  noti 
Si  facean  empi  sacrliiiii  e  voti. 


S«  CANT  o  n. 

cui 

QoItì  era  fama  che  Medea,  fàf^ndo 
Dopo  Unti  inimici  al  fin  Tetfco, 
Che  fu,  ccn  omnIo  a  ricontarlo  orrendo^ 
Quasi  ncciso  per  lei  da)  padre  Egeo; 
Ve  pi&  per  tutto  il  mondo  loco  atendo 
Otc  tornar  fé  non  odioso  e  reo, 
In  «laelle  allora  inabitate  parti     * 
Venne,  e  portò  le  sne  malefiche  asti» 

C«T 

So  eh'  alean  scrire ,  che  la  Tia  non  prete^ 
Quando  fng^i  dal  suo  figliastro  audace. 
Verso  Boemia,  ma  andò  nel  paese 
Che  tra  i  Caspi  e  l'Oronte  e  Ircania  giace, 
£  che  '1  nome  di  Media  da  lei  scese; 
n  che  a  negar  non  sarò  pertinace  ; 
Ma  dirò  ben,'  ch'ance  in  Boemia  renne 
O  dopo  o  allora,  e  signoria  ▼!  tenne  ;, 

CT 

E  fece  in  metto  a  questa  selra  oscura,   > 
Dorè  il  sito  le  parye  esser  pi&  ameno, 
La  stanta  saa  di  cosi  grosse  mnra. 
Che  non  rerran  per  molli  secol  meno^ 
E  per  .poterli  star  meglio  sicura. 
Di  spirti  intorno  ogni  arbor  area  pieno, 
Che  rispingean  con  morti  e  con  percosse^ 
Chi  d'ir  ne' suoi  segreti  ardito  fosse« 

E  perchè  per  Tirtù  d'erbe  e  d'incanti 
Delle  fate  una,  ed  immortal  fatf  era. 
Tanto  aspettò,  che  trionfar  di  quanti 
Ifemici  area,  ride  al  fin  morte  fiera  : 
Indi  a  grand' agio  ripensando  a  tanti, 
À  qnai  fatt'area  notte  innanzi  sera. 
All'ingiurie  sofferte,  affanni  e  lutto. 
Vide  esser  stato  Amor  cagion  di  tutto. 
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E  fatta  ornai  per  lunga  età  pid  saggia | 
(  Che  ran  di  par  l' esperienze  e  gli  anni  ) 
Pensa  per  l'uTTenir,  come  non  caggia 
Più  negli  error  che  avea  passali,  e  danni; 
E  Tede,  «^aando  Amor  poter  non  r'aggia. 
Che  in  lei  uè  ancor  arran  poter  gli  affanni) 
E  studia  e  pensa  e  fa  nori  consigli. 
Come  di  .qael  tiran  fugga  gli  artigli. 

CTI  li 

Ma  perché,  etsendo  della  stirpe  antica 
Che  già  la  irata  Vener  maledisse» 
Tide  che  non  potea  TiTer  pudica, 
£d  era  forca  che  '1  desdn  seguisse  ; 
Pensò  come  d' Amor  ogni  faUca, 
Ogni  amarexxa ,  ogni  dolor  fuggisse  ; 
Come  gaudi  e  piacer,  quanti  ti  song. 
Prender  potesse,  e  quanto  T'è  di  I^aono» 

GIX 

Gagion  della  sua  pena  l'era  arriso ,. 
Che  fosse,  come  area  risto  l'effetto» 
II  tener  l'occhio  lattaria  pur  fiso, 
E  l'animo  ostinato  in  un  oggetto: 
Ha  quando  aresse  l'amor  suo  diriso 
Fra  molti  e  molti,  arderla  manco  il  petto* 
Se  l'un  fosse  per  trarla  in  pena  e  in  noia. 
Cento  sarian  per  ritornarla  in  gioia. 

ex 

Di  quel  paese  poi  fatu  regina. 
Che  renne  a  luogo  andar  pieno  e-  frequente  ^ 
Perché  ammirando ^gnun  l'alta  dottrina» 
Le  facea^  omaggio  Tolontariamente  j 
Vora  religione  e  disciplina 
Institni^  da  ogn' altra  differente; 
Che  seniEa  nominar  marito  o  moglie, 
Tutd  empiano  tosaopra  le  lor  rogUe. 


sé  o'A  st  0  n. 

CXI 

E  delli  diece  giorni'  aTera  ilsiiBìM 
Di  ratgtinarsi  il  popolo  li. sei, 
Femmine  e  maschi  tutti  in  una  «tanaa. 
Confusamente  i  nobili  é  ì  plebei. 
In  qnesta  domandatan  perdonaiiaa 
D'ogni  gaudio  intermesso  allt  lor  Dei-, 
Ch'era  a  gnlsa  d'un  temrpio  Aibbricata 
Di  rari  marmi ,  e  di  moh*  oro  ornata. 

cxti 

Finita  l'oration  ficean  due  stuoli, 
Da  un  lato  Fnn,  dall'altro  l'altro  sesso; 
Indi  ierati  i  lumi,  a  corsi  e  a  tolf 
Veniano  al  nefandissimo  complesso  : 
E  meschiarsi  le  madri  coi  figlinoli , 
Con  le  sorelle  i  frati  accadea  spesso. 
£  quella' osànsii  pfa'èbbe  iniaio  allora, 
Tra  gH  Boemi  )^kr  che  duri  ancora. 

cxiti 

Deh  p^rclìè  quando,  o  ^j'^^  ^^^  ^  Oel», 
O  di  Atene  o  di  Media  tu  fuggisti. 
Deh  perchè  a  far  l'Italia  nostra  lieta 
Con  si  gioconda  usanta  non  renisti  ^ 
Ogni  menke  per  te  aarìa  quieta, 
Senza  cordoglio  e  senza  pensier  tristi; 
E  quella  gelosia  che  si  tormenta 
Li  nostri  cot,  «aria  cacciata  e  ^enla» 

cxnr 

Oh  come ,  donne ,  miglior  parte  àrresCe 
D'un  dolce  almo  piacer,  che  non  areie!' 
Dove  Voi  digiunate,  e  sènza  feste 
Fate  Tigilie  fn  molta  fame  e  sete, 
Tal  satolle  e  si  fatte  prendereste, 
Che  grasse  ti  redrei  piò  che  n<^n  sete. 
Ma  bene  io  stolto  a  porre  in  roi  disire 
Da  farvi ^  per  girla,  da  no!  fuggite. 
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cxr 

Ttsse  più  d'una  età  leggiccba  e  bella, 
Regina  di  qaei  popoli,-  Medea; 
Che  ad  ogni  tuo  piacer  sf  rinnoTells, 
B  da  se  caccia  ogni  Tecchiesza  rea  ; 
B  questo  per  rirta  d'an  bagno  eh' ella 
Per  incanto  nel  bosco  fatto  area; 
Al  qaal,  peechè  nisean  altro  s'aceasti, 
Area  mille  demoni  m  gwavdla  postlv 

CXTI 

Questa  tela,  éeì  papolo  boemme 
Bbbe  per  tanti  secoli  governo, 
Che'l  tempo  non  patria  segnar  oolVemma , 
E  quasi  «redea  ognun  che  fosse  etemo. 
Ma  poi  ehe  a  partorir  in  Bettelemme 
Maria- renne  il  figlfaol  del  Re  auperao-, 
Qaivi  regnar  pia  non  potè,  e  non  TOlse, 
E  di  Tista  degli  nomini  si  tolse. 

GXTII 

E  nell'antiqua  aeWa  fra  la  torma 
Dell!  demoni  suoi  tornò  a  celarsi, 
Dorè  ogni  ottayo  di  sua  bella  forma 
In  bruttissima  serpe  area  a  motarriv 
Per  questa  opinion  Testigio  ed  orma* 
Di  piede  unum  nissun  potea  troTorsli 
Tananai  a  questo  di,  di  ch'io  tv  parlo, 
Che  r  aurea  fiamma  aliò  in  Boemi»  Carlo. 

CXTITI 

L'imperador  comanda,  che  dal' piede 
Taglia  le  piante  a  lor  bisogno  ed  uso* 
L'esercito  non  osa,  perchè  erede. 
Da  lan^a  fama  e  vano  error  deluso', 
Che  chi  ferro  alia  centra  il  bosco,  fiede 
Se  stesso  e  more,  e  nell'inferno  giaso 
Visibilmente  in  carne  e  in  ossa  è  tratto, 
O  resta  cieco  o  spiritato  0  attratto. 
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ex» 

Gftrlo  y  ffttta  cantare  una  solenne 
Messa  dall' arciveseoTO  Tarpino, 
Entra  nel  bosco,  ed  alza  una  bipenne y 
E  ne  percote  un  olmo  più  Ticino. 
L'arbor  che  tanta  forza  non  sostenne, 
Cbè  Carlo  an  colpo  fé' da  paladino, 
Cadde  in  dao  tronchi,  come  fa  percossa» 
E  sette  palmi  era  d'intorno  grasso*. 

cxx 

Ohi  si  ricorda  il  di  di  san  Gioraaiif , 
Che  sotto  Ercole,  o  Berso  era  si  allegro^ 
Che  pei  yedato  non  abbian»  miolt'  anni, 
Come  né  ancora  altre  piacere  integro; 
Da  poi  che  cominciar  gli  assidui  affanni 
Dei  qnali  è  in  tutta  Italia  ogni  core  egro^;: 
Farlo  del  di  che  si  fa  ce  a  contesa 
Di  saettar  dinanzi  alla  sua  chiesa» 

sxxt 

Quel  di  innanzi  alla  chiesa  del  Battisi» 
Si  ponean  tatti  i  sagittari  in  schiera} 
Uè  colpo  ascia ,  fio  che  »1  bersa|^li»  visi» 
La  saetta  dei  principe  non  era.; 
Poi  colla  nobiltà  U  plebe  mist» 
II'  aria  di  frecce  a  gara  facea  nera  s 
Cosi  ferito  ch'ebbe  il  bosco  Carlo, 
Fu  presto  tatto  il  campo  a  segnitariow 

exxrt 

Sotto  it  concinne  saon  di  mille  accette 
Trema  la  terra,  e  par  che'l  ciel  rimbombi^ 
Or  qaella  pianta  ,  or  qaesta  in  terra  mette 
Il  capo,  e  rompe  all'altre  bracci»  e  lombi». 
Foggoiv  da;'  nidi  lor  gofi  e  civette, 
Che  ri  son  più  che  tortore  e  colombi: 
E  con  le  code  fra  le  gambe  i  lupi 
Lascian  l'amiehA  insidie  ,^  e  i  lochi  enpiv 
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CXXIII 

Per  la  molta  bontà  cVera  in  effetto 
B  Tera  in  Carlo,  non  mendace  e  finta, 
Fa  si  la  forza  al  diavol  maledetto 
Dall'aiuto  di  Dio  qaÌTÌ  riapinta, 
Che  a  lai  non  nocque ,  né,  per  sao  rìipallOy 
A  chi  a'ayea  per  lui  la  spada  cinta: 
81  che  mal  grado  dell'Inferno  tutto  » 
AUi  demoni  il  nido  era  distrutto. 

CXXIT 

Un  fremito,  qual  suol  dall'irata  o«do 
Del  tempestoso  mar  Yenìre  a' lidi, 
Colai  si  odi  fra  le  turbate  fronde, 
Mischio  di  pianti  e  sparentosi  gridi* 
Indi  un  Tento  per  l'aria  si  diffonde, 
Che  ben  appar  che  BeUebù  lo  guidi  : 
Ha  né  per  questo  arrien  ch'ai  saldo  e  fermo 
Yalor  di  Cariò  abbia  la  seWaacherino^ 

CXXT 

Cade  l'eccelso  pia,  cade  il  fanebrt 
Cipresso,  cade  il  renenoso  tasso, 
Cade  l'olmo  atto  a  riparar  che  l'ebro 
Titi  non  giaccian  sempre  a  capo  basso* 
Cadono,  e  fan  cadendo  le  latebre 
Ub^ro  agli  occhi,  ed  alle  gambe  il  pae^ 
Piangon  sopra  le  mura  i  Pagan  stolti. 
Vedendo  alli'  lor  Dei  li  seggi  toltL 

Alcun  dentro  ne  gode,  che  n'aspett» 
Di  veder  sopra  a  Carlo  e  tutti  i  Franelii 
Scender  dal  ciel  cosi  dura  rendekta. 
Che  a  seppellirli  il  popolo  si  stajj^hi* 
Com'è  troncato  nn  arbore,  si  getta 
Nel  fiume  che  alla  selva  bagnai  fianchi; 
E  quello  nbbidiente  ai  corni  sopra 
Iio  porta  ai  loco  oi'è  poi  meuo  la  opra» 
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CXXVII 

in  questo  tempo  area  rinicjao  Ganoy 
Per  dare  a  Carlo  in  ogni  parte  briga, 
Composto  il  re  d'Arabia  e  il  Soriano 
Col  calife  d'Egitto  in  nna  liga; 
E  dopo  il  colpo  per  celar  la  m^no,^ 
In  guisa  d'aora  che  conscienza,  instiga, 
Pertoto  a.oui  già  s'obbligasse  innantt, 
Era  andato  al' Sepolcro,  al  laogbi  Santi. 

CXXTIID 

Qairl  da  Sansonetto  riceTato, 
Che  da  Carlo  in  goyerno  area  la  terra, 
Era  stato  alcun  giorno ,  e  poi  Tenuto 
Verso  Costantinopoli  per  terra: 
Dorè  certa  notizia  arendo  aruto 
Di  Carlo  che  in  Boemia  face  a  guerra, 
S^era  Voltato,  per  U  dritta  Tia 
Di  SerW a  e  di  Belgrado ,  in  Unghoria, 

6XXIX 

Bitrovd,  estendo  già  Filippa  morto, 
Avere  il  regno  un  figlio  d'Ottacchiero, 
Che  come  l'  a?ol  dritto ,  cosi  ei  torto- 
Ebbe  r  animo  sempre  dallo  impero. 
Gano  gli  Tenne  in  tempo  a  dar  confòrto. 
Ch'era  pel  re  di  Francia  in  gran  penaier»'. 
Del  qual  nimico  discoperto  s^  era- 
Ter  la  casa  del  duca  di' Baviera  :  ' 

cxxx 

E  mollo  si  dolca  di  Tassillone, 
Che  avesse  senia  lui  fatta  U  pace, 
Di  che'l  Boemme  e  l'Uogaro  e  il  Sassone 
Restava  in  pm^a  alla  francesca  face» 
ATea  d'aiutar  Praga  intensione, 
Bla  dello  assunto-  si  vedea  incapace. 
Impossibil  gli  par ,  che  in  cosi  breTe 
Tempo  faT  possa  quel  che  in  ciò  far  de?e«. 
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cxzxt 

Ma  se  lo  assedio  ti  potei  prodorre  ', 
Se  pelea  andar  in  kingo  ancora  uà  meae. 
Tanta  gent«  era  cvrto  di  condurne. 
Oltre  il  soccorso  che  davia  il  paes« , 
Che  i  gigli  d'or  neUe  i^andiere  actarra 
Quiri  restar  fari  a  colf  altro  arnese  t 
Ma  s'ora  andasse,  non  farebbe  effetto, 
Se  non  d'altixsar  Carlo  a  pi  A  dispetto» 

GZXZll 

Gano  promise  che  farebbe  ogni  opra. 
Che  Praga  ancor  an  mese  si  terrebbe  ; 
B  poi  che  molto  han  ragionalo  sopra 
Quanto  far  ciascnn  d'essi  in  questo  debl>e, 
Parte  Gano  da  Buda,  e  tra  ?ia  adopra 
l'O'ngegno  che  molt'atto  a  tradir  ebbe* 
Ta  da  Strigonia  in  Austria,  indi  si  tiene 

I  deatra  mano  ed  in  Boemia  Tiene. 

GXZXIII 

H  peregrino  di  Gernsalemme 
Con  qaanti  area  condotti  a'suoi  servigi , 
Umilmente  ,  senz'oro  e  senza  gemme» 
Ma  di  panni  restiti  grossi  e  bigi, 
Vtì  campo  tolto  al  popolo  boemme 
Baciò  la  mano  al  buon  re  di  Parigi , 
Che  arendolo  raccolto  nelle  braccia, 
Bl  qua  e  di  li  gli  ribaciò  la  faccia* 

CXXXIT 

Era  inclinato  di  natura  molto 
A  Gano  Carlo ,  e  ne  facea  gran  stima , 
E  poche  cose  fatte  arria,  che  tolto 

II  suo  consiglio  non  arease  prima; 
Come  ogni  signor  quasi  in  questo  è  stolto  » 
Che  lascia  il  buono  ed  il  peggi  or  sublima; 
Uè,  se  non  fuor  del  stato,  o  dato  in  preda 
Degl'inimici,  par  che  il  suo  error  reda* 
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Per  non  Mper  dal  finto  il  T«ro  «mi co 
Scernere,  in  tale  error  misero  incorre. 
Di  questo  ri  potrei,  ch'ora  vi  dico. 
Più  d'un  esempio  Innansi  agli  occhi  porrei 
T&  senza  ritornar  al  tempo  antico 
!N'aTrei  più  d'uno  a  nostra  età  da  torre: 
Ma  se  più  Tersi  a  questo  Canto  giunga > 
Temo  ri  offenda  il  suo  troppo  esser  lungo» 


CANTO  TERZO 


AAGOMGNTO 

Gana  tornato  a  Cario  e  inteso  attendo 
Di  Praga  i  gran  perigli ,  aiuto  dona       • 
jt  CardoranOf  e  tradimento  orrendo 
Di  Francia  ordisce  alla  real  corona: 
Quinci  pien  con  inganni  empi  togliendo 
Rinaldo  al  magno  re  i  quinci  in  persona 
Passa  in  Marsiglia  e  Bradamante  prendt  : 
Ma  Orlando  aljìn  di  lei  prigione  il  rende» 


Jj  ottirx  detir  che  tolga  nostra  mente 
Dal  dritto  corso,  ed  a  traverso  mando  « 
Von  c^do  che  si  trori  il  più  possente 
V^  il  più  e  Oman  di  quel  dell' esser  grande. 
Brama  ognun  d'esser  primo,  e  molta  gente 
Arer dietro  e  da  lato,  a  cai  comande: 
Ve  mai  gli  par  che  tanto  gli  altri  avanci  » 
Che  non  disegni  ancor  salir  più  innanai. 

Il 

8^  qaesia  voglia  in  buona  mente  cade, 
(  Ch^  in  haona  mente  ha  forza  anco  il  desire  ) 
Ii'aom  stadia  che  virtù  gli  apra  le  strade, 
Che  sia  guida  e  compagna  al  sao  salire. 
Ma  se  cade  in  ria  mente  (  che  son  rade 
Che  dir  buone  possiam  senta  mentire  ), 
Indi  aspettar  ciìlannie,  insidie  e  morte , 
Ed  ogni  Bul  at'fnd  di  pe^gior  tortet 
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Gano ,  non  gli  bastando  che  maggiore 
IVon  area  alcuno  in  corte,  eccetto  Garlo> 
Era  tanto  insolente ,  che  mi>nore 
Lui  rorria  ancora,  e  area  disio  di  farlo; 
Ed  or  che  soprannataral  farore 
Si  Sjentia  da  colei  che  potè  a  darlo, 
Oltra  il  desire,  area  speme  e  disegno 
Fra  pochi  giorni  d'occopargli  Ìl  regno* 

lY 

E  par  che  fosse  il  suo  desir  tace  esso, 
IVon  sana  dal  fellqn  senza  rispetto 
(  Che  tra  li  primi  saoi  baroni  messo 
Carlo  l'area  di  luogo  Infimo  e  abbietto  ) 
Stato  ferro,  né  tosco  pretermesso. 
Ve  scelerato  alcun  fatto  né  detto; 
£  mille  al  giorno,  non  che  un  tradimento  , 
Ordito  arria  per  conseguir  suo  intento. 


Carlo  tutto  il  saccesso  della  gaecra 
Karrò  senea  sospetto  al  Maganzese,  > 

E  gli  mostrò,  che  arria  io  poter  la  terra. 
Prima  che  a  mezzo  ancor  fosse  quel  meae« 
Questo  nel  petto  il  traditor  non  serra. 
Ma  tosto  Mr  Cardorau  Io  fa  palese; 
E  per  un  tuo  gli  mandata  dar  contigUoi 
Com»  possa  schifi  tanto  periglia.. 

Da -quella  volpe  il  re  boemm»  inttrutto, 
llandò  un  araldo  in  campo  l'altro  giorno. 
Che  cosi  disse  a  Carlo,  essendo  tutto 
Corso  ad  udir  il  popolo  d'inlomo: 
Il  mio  signor  dalla  tua  fama  indutto, 
O  imperador  d' ogni  riitute  adorno> 
Per  crudeltà  non  pensa,  n«  arari  ala. 
Che  abbi  raccolto  qui  tanta  nttala; 


Vii 

Uh  ebe  fu  netta  il  fin  di  tua  rUtoHa 
In  arergli  U  TÌt»  o  il  stato  tolto, 
Ma  solo  io  arer  rinto;  che  tal  gloria 
Più  che  «na  morte  oche'I  soo  arer  ral  meUo;« 
Acci^  che  11  nome  tuo  nella  menftorta 
Bel  mondo  rira  ,  e  mal  non  sia  sepolto;    . 
Che  coatra  ogni  ragion  saresti  degno , 
Come  ta  sei-^  se  feasi  altro  dHegaai« 

fui 

Ma  ta  non  gnardf  forse  che  l'éflfetlo' 
Tatto  contrario  appat  a  quel  che  brami. 
Ta  brami  d'esser  glorioso  detto, 
E  coli'  effeUo  tattaria  finfami. 
C%e  ta  sia  entrato  ne|  nostro  distretto 
Con  cento  mille  armati,  gloria  etiiaml; 
Ma  quanto  ella  sia  grande  estimar  dei  y 
Che  noi  slamo  a  fattca  un  contri  aei.    • 

Milxiade  e  Temistocle  converse 
A  parlare  in  suo  onor  latte  le  genti, 
Perché  con  pochi  armati,  questi  Xerse, 
Qnel  Tinse  Dario,  in  terra,  in  mar  possenti. 
Vincer  pochi  con  molti  mai  tenerse 
Kon  sentisti  fra  f  opere  eccellenti. 
Se  in  le  é  yalor,  pon  gii  11  Vantaggio ,  e  poi 
Vieni  alla  prora,  e  Tinelne  te»  puoi. 


Da  solo  a  sol  la  pagna  t^oiPeTÌsce, 
Da  dieci *a  dieci,  o  Tuoi  da  cent©  a  cento. 
Il  mio  signor,  e  accresce  è  minaisce, 
Secondo  che  accettar  ta  sei  contento; 
Con  patto ,  che  se  Die  lai  farorisee 
Si,  che  ta  resti  o  rinto  o  preso  o  spento. 
Che  ta  gli  abbi  a  rifar  e  danni  e  spese, 
E  tornar  col  tao  campo  In  taopaeioi 


SI' 

Ve  chi  U  Francia  e  chi  l'Impero  regge >, 
Fino  a  cento  anni  lo  gaerreggi  mai  ; 
Ma  se  tu  linci  lai,  torta  ogni  legge 
Che 'imporre  a  senno  tao  ta  gli  rorral. 
Il  buon  pastor  pon  1  anima  pel  gre|^ge» 
Essendo  ta  qael  re  <U  «he  fama  hai , 
La  taa  p^nona  e  di  pochi  altri  arrise  a. 
Acciò  cosi  gran  popol  non  perisca.    . 

xn 

CoA  disse  l'araldo;  né  risposta 
X.'  imperador  gli  diede  allora  alcana  j 
Ma  dalla  moititadine  si  scosta, 
E  i  consiglieri  suoi  stao  ragana: 
Che  ior  sentenxie  sopra  la  proposta 
Deli'  araldo  adir  Taol  ad  ana  ad  ana. 
Il  primo  fa  Tarpin,  che  consigliasse 
Che  l'inrilfO  del  Barbaro  accattasse. 

xtii 

Hon  già  da  solo  a  sol,  ma  In  compagnia 
Di  quattro  o  sei  de'  saoi  gnerrier  più  forti j 
Dei  qaali  esser  egli  ano  si  offerì  a: 
Cosi  Namo  ed.  Uggier  par  che  conforti; 
E  che  fra  dieci  di  la  pagna  sia, 
O  quanto  pad,  che  '1  termine  pia  scorti; 
Perché,  successo  che  Ior  sia  ben  questo', 
Possano  Tolger  pei  l'animo. .al  resto.. 

Era  in  quei  caraGer  tanta  arroganaa 
Pei  fortunati  antichi  Ior  successi,       • 
Che  tutti  in  quella  impresa  con  baldanza 
Di  restar  rincitor  si  sarian  messi. 
Poi  disse  il  suo  parer  quel  di  Magansa , 
Che  la  pugna  accettar  pur  si  doressi, 
Ma  non  però  Tcnir  a  faria  innante 
Che  Rinaldo  ci  fosse  q  quel  d'Anglante  j 


CANTO    IIL  i 

Che  ci  fbtse  OH^Ier  con  «mbi  1 1^, 

Raggier  ed  alcun  altro  dei  famosi;   , 
Che  quando «ensa  qnesti  ella  si  pigli, 
Foran  di  Carlo  i  casi  periglioei* 
Tenete  roi  si  priri  di  consigli  . 
Gl'inimici,  dice*,  che  fosser  osi 
Di  domandar  a  par  a  par  battagtta, 
Se  non  han  genKe  che  al  contrasto  Taglia  ? 

zTr 

Se  non  c'Interreidsse  la  corona 
Di  Francia,  non  arrei  tanti  riguardi; 
Benché,  uè  senza  ancor,  di  scelta  buona 
Si  de'jnancar  iu  torre  i  più  gagliardi:- 
Ha  dorando  venirci  il  re  in  persona. 
Come  abbastanxa  potremo  esser  tardi 
A  dargli  con  consiglio  ben  maturo 
Compagnia,  colla  qnaisia  piA  sicuro? 

Xffl 

Io  non  y)  contraddico,  ohe  Talenti 
paTalier  qui  non  sian,  come  coloro 
Che  nominali  r'ho  per  eccellenti; 
Ma  non  sappfam  cosi  le  proTe  loro* 
Questo  lui^go  non  é  da  esperimenti 
Di  chi  sia,  al  paragon,  di  rame  o  d'oro; 
Vogliam  di  quei  che  cento  Tolte  esperti 
Della  Tirtude  lor  n'ban  fatti  certi. 

XTIII 

E  seguitò  mostrando,  con  ragioni 
l>i  più  efficacia  ch'io  non  so  ridire, 
Che  non  doTeano  senta  i  duo  campioni, 
l*nmi  di  Francia,  a  tal  pror^  Tenire. 
£  ja  sua  vinse  l'altre  opinioni. 
Che  la  pngna  si  aresse  a  differire, 
.Fin  che  venisse  a  cosi  gran  bisogna 
L'ano  d'Italia,  e  l'altro  di  Guascogna* 
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xtx 

Queste  >atìr(i3é  M  altre  4ii:«iiC«iiQ9 
Per  carità  non  già  del  «no  signore» 
Ma  di  rietàr»  e  he  non  gli  andasse  in  mano 
Quella  città,  stndiaTa  il  traditore v 
E  tanto  prolungar)  che  Cardorano 
L'aiuto  ayessiS)  che  attendea  di  fnore. 
In  somma  il- suo  parer  parre  perfetto, 
E  fu  per  lo  miglior  di  tutti  eletto* 

Che  dSece  i  .unemer  fossero  »  si  ||f  esa 
ConclusioU)  pur  come  Gaito  Tolse; 
E  da'  diece  di  Maggio  al  fin  del  mese 
Di  Giugno  un  lungo  termine  si  tolse* 
In  questo  mefco  si  lerar  le  offese, 
E  quello  aesedio  tanto  si  disciolse. 
Che  Praga  potea  a?er  di  molte  c«ae9 
Che  fossiito  alla  Tita  hisogoose* 

Nuore  intlMMo  Teniui  dell'- apparcei&hìo 
Che  rUngaro  facea  d'armatA  grossa, 
Ma  sempre  Gauo  a  Carlo  era  all'orecchio. 
Che  dicea:  non  temer  che  faccia  mossa^  . 

10  lessi  già  in  un  libro  molto  yecchio , 
THè  l'autor  par  che  soTTcnir  mi  possa,  . 
Che  Alcina  a  Gano  un'erba  al  partir  diede. 
Che  chi  ne  mangia  fa  eh'  ognun  gli  crede. 

XXII 

Quella  mostrò  nel  monte  Siiia  Dio 
A  Moisé  suo,  si  che  con  essa  poi 

11  popol  duro  fece  umile  e  pio, 
E  ubbidiente  alli  precetti  suoi. 

Poi  la  mostrò  il  demonio  a  Macon  rio, 
A  perdizion  degli  Afri  e  degli  Eoi: 
La  tenea  in  bocca  predicando,  e  ralse 
Bitrar  chi  udiva  alle  sue  leggi  false. 
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XXIH 

Gano  arendo  gii  in  ordine  ì'énùi»^ 
Di  si  gran  tela  apparecchiè  la  trama: 
E  qaei  demon,  ehe  d'uno  In  altro  coio 
Si  aa  nantar,  a  «e  dall' anel  chiama. 
Vertnnno,  diste,  di  deslr  mi  nnoio 
Di  fornir  quei  che  da  me  Ale  ina  brama  ; 
E  pensando  la  via ,  reggin  esser  fona 
Che  d'alcun,  ch'io  dird,  tu  pigli  scorsa^ 


£  le  parole  segniti ,  mosdrando 
'Che  tramutar  s'area  prima  in  Tcrigi, 
Terìgi  che  scudiero  era  d'  Orlando, 
Venato  da  fìinciallo  a' suoi  serrigi; 
E  dopo  in  altre  facce ,  e  seminando 
Dorea  eir  sempre  scandali  e  litigi. 
Presa  che  di  Terigi  ebbe  la  forma, 
DI  quante  arasse  a  far  t^se  la  nerma* 

.  DI  sua  mano  le  lettere  ai  scrisse 
Credenziale  come  dettigli  Gano; 
Che  con  stupor  redendole,  poi  difse 
Orlando  e  Carlo,  ch'eran  dB  sua  mano» 
Posteri  il  sigli  sopra,  dipartisse 
Verlnnno,  e  col  signor  di  Monf  Albano, 
Ch'era  a  campo  a  Morlante,  ritrorosee 
Prima  che  gianto  al  fin  quel  giorno  fosse. 

XXTI 

Presso  a  Morlante  atea  Miiàldo,  e  sólt4( 
Il  ricin  monte,  aruto  aspra  battagfia; 
Ed  In  essa  lo  esercito  area  rotto- 
Delli  nemici,  e  morto,  e  messa  a  taglia. 
Unuldo  nella  terra  era  ridotto, 
E  Binaldo  gli  area  fatto  serraglia, 
Pien  di  speranza ,  in  uno  assalto  o  dai 
B^arer  in  suo  poter  la  terra  e  lui. 
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XtTlf 

Tectato  il  tTso^  ed  Yl  parlare  udite, 
Che  di  Terigi  a ?eaii  chiara  Mmbiaiwfty 
Rinaldo  fa  carezze  in  infinito  j. 

Al  messaggier  del  conre  di  9f»gi«s«. 
Che  sia  d'Orlando,  e  qaei  ch'area  lemUt» 
Per  fama,  gli  domanda  cas  inalanza; 
Come  abbia  a  pie  ileir  Alpi,  ed  indi  appretto 
Vercelli  in  foga  il  Longobardo  messo. 

xmn 

Come  presente  «1!^  battaglie  stato 
Fosse  il  demonio ,  gli  facea  rUpostftt 
E  la  lettera  intanto,  che  portato 
Di  credenza  gli  area,  gii  ebhe  in  man  patta. 
Qael  r  apre  e  legge  ;  e  lui  peìr  mas  <pigU«iAy 
Da  chi  lo  possa  adir  seco  discosta. 
Yertanno,  prima  ch'altro  ineominoiatte, 
Di  petto  un'  altra  lettera  ti  tratte. 

Poi  «i^sse;  il  engin  rostro  mi  commise  > 
Gh'  io  Ti  facessi  legger  questa  appresto. 
Binaldo  mira  le  note  precise,  ,     . 

Che  gli  paion  di  man  di  Carlo  ittetto  ; 
Il  qnale  Orlando  di  Boemia  aTvise 
D'esser  pentito  senza  fin,  che  mesto 
Cosi  potente  esercito  abbia  in  mano 
Dell'audace  signor  di  Mont'Albauot 


Pere  che  Tinto  Unuldo  (come. crede 
Che  Tincer  debbia  )  e  toltogli  Guascogna , 
Egli  d' Unuldo  esser  Torrà  l' erede , 
Che  cretcer  stato  a  Mont' Albano  agogna; 
E  la  sospizion,  e' ha  della  fede 
Di  Rinaldo  corrotta,  non  si  sogna. 
In  somma  par  che  sia  disposto  Carlo, 
p0r  forfa  o  per  amor  qdiiidl  lerario. 


Gl'IiTO    UD 


Va  ehe  priaMi  «éaMf  TMt  f«tt  MMrt  » 
Finger»  «Val  mmg^ifè  «òp»  In  dUnaaito 
Per  lui  dei  dieee)  U  etti  «arte  ▼•lete 
AUiatU  a  CiMdanM  1*  etftiifiiii  i^ra^e  » 
B  ▼«•!  ipe*  ^«««ta)  t:!^  dia  «b  •■eeeceare 
All'esercito  e' ha,  da  ^aalle  baiale  f* 
B  che  dnegna  umì  fik-wmn.  f  li  ^we 
GoTcvna  in  ma»!  te  gli  ipttà  ^aaeta  tarre. 

XMMn 

Va*l  éfca  OfiHHAa  f li  tarlra  ^'«eta  aacafa 
Sarà  ia  questa  baCMigilB  sa  degli  eletti, 
S  gf  itoti,  che  HanaMa  ogai  diiaora  , 
Vedale  il  •«eeettor  teaire»  afiratU*- 
Biaalde  neutre  legge  »  «'^Beolara    « 
Perirà  la  vieoy  a  iMr«he  l^oca  getti  s 
Morde  le  leMii»  or  l'iotta»  mr  l'altro»  er  gane» 
E  più  che'l  nar,  quand'ha  tempesu»  fremjr». 


liettà  la  carta ,  il  eplrta  gli  laggiiiiige , 
Por  da  parte- dT  Manda  e  ahbial»  cura, 
Ch«  se  alla  dSseoperta  uà  di  tì  giange» 
Vi  fari  Carla  peggio  ehe  paura  « 
Pere  che  «uttaTta  Oaiw  lo  punge  y 
Che  la  corte  di  roi  Au^aia  eieara  ^ 
La  qnal,  si  eame  dica  egli  ^  ogni  rolla 
Gha  TogU»  Te  ne  tieo  »  MMopra  è  roHa. . 


Al  cugiu  TaiUM»  acethamente  daale 
Che  '1  re  tenga  con  <toÌ  questa  maniere» 
Che  cerchi  a  iastansa  di  chi.  mal  ri  racle , 
Far  parer  fttetra  U  men  che  cinoera; 
E  che  più  eroda  alle  false  parole 
ìf  un  traditor^  tibe  a  tanta  prora  rera 
Che  si  reds  di  roi:  ma  dagli  lAgrati 
Som  le  pia  Tolte  quésti  modi  usatii 

4 
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Che  qatMÌ»ir<i7«flMaiE4rilJ«H)(T./  •  ,  \f 
Di  rf^nd^*f»«nÉiio.a"qbidi>^remìq  h^^^ì^o.p  -, 
Studiao  far-'Vedir  oiroM^ie  4t  ;i^«  ìi^W^.y^i     . 

La  fingoi,  pev  lfi'qiMlr.«bt>MEi|0  «4<;|li)P>  .•    . 
E  di  esilio^  idi<inMt«}>x>  dr«lUe{)t?^eo.      oi, . 
Io  laogo  di  meca^^ifaiuMiidiat^BP;:.  ,..    '     ..« 
Per  far  pan»  ojisriin  ««sliHif  arfl^  #>«giù^x. 
Quel  btfc  «he.fite.iroleapo,;  abb.iiiiBpfidJip,,^.,  , 

xanTt 


Il  medcismo  di'fts  fra  foobi  gltrftiy       •  ..    <  , 
Che '1  re  in  ffigiaii  ydìoì^  i«»tAgaiuit>,  il  iv^tU  ^ 
O  gli  dia  band«v*«  gB:fac«ia  allrì  «d^orióv. 
(  Cbè  come  contnLnai^  cpaV  Ia  aUiQti4 ..  >    '   h 
Centra  esso  tmoar  )  senkailftr  i»iù  ^ggì^W,  .    { 
Pet  me  fi  «socia  a  proadar  iq«el  ftftfU^o  i     ;,  /    , 
Cb^^gli  ha  dtt  ipr^  lafe  gtà;fia^«ktft: , 


Che  diqoel  «lal'chcif^iMlirC^nM -toniti r^  f 
Facciate  .miMr»r  Cavia ^  ea*ae  naerta. 
Prendete  a^eor^oi  con  IfaittMo-i  a. loBwnic 
Con  lui  renite  a  fìarf^i  guecra  aDes(a«     > 
Vegga ,  se  Gai^o  «  ae  U  ««^.UiqftMt  af«ia  .       i 
Contra  il  valor  e  la  poaaanra  carta 
Di  ChiaraÉiantC)  e  i'^njia  «  FaUffA^ialftciat 
Tanto  ouosaka,  |Mi4<di£tnder;Fi!MMÌa«.i; 


.'  f 


E  seguita  éiocndogUy  «iB&^DaltBife ,.    ' 
Prima  fav^araacnkc»^  gl^darebbay 
Poscia  in  aiata  alla  acaiaeiaai^  qaanda    -. 
Fosse  il  teiDp9>  ìa  peirtaan.gftì  veopclsbek 
Binaldo  area  g^aacf^a,  «d  atdaaaodo" 
Il  fraudolesite /spirto  si  Vaeorcèjbe,,.    . 
Ch'allora  aliata  penaik  annac  le^schkvC) 
£  levar  contr»  Cavi»  la  faaadi^re»* 
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Pm  Pifferi  ila  ehe  Mwwhmmm  ih 


Ghe  alla  ptagna  ba«afti»a  II  càkii 
E  ch«  sentme  ««iii*Mkai«l  loprai— , 
Che  in  guardia  altroi  K^wraif  laaciftase. 
Qael  che  Gatia  gli  af>ea  qaÌTi  eenraiewo^y  • 
Tertanno  a  fin  «o»  dilig^ntia  traita  ; 
Poi  c«ii  lettere  iMi«?e  e  buono  -aipetto. 
Tenne  a  Hat*illa>)  «  fèoe  un  altio  'etf  ekl«* 

sii   ' 

lyAiTignccfo  g'm^e*  petM  la  Nieeia, 
Ch'era  di  Carlo  va  caTaUor»  ajrtioo. 
Egli  sente  te  lettere,  e(|1i  tpaceia 
Se  stesso ,  tf  chiude  egK  in  1»  bolgia  il  plioa  : 
L'insegna  al  inetto  ^  eR^coiA»  «Hiatico  allaccia; 
£  fa-a  Marsilia  lo  nwa  «h^lo  non  lo  dico; 
£  le  dettate- lettere- d»  Gaa« 
Pose  a  -Kaggiaro  ed  «Ila  magUr-lni  m^mo* 

Atta>  s«reU»  di  Rag\|i*r|  Mavfiaa  ^ 
Mostra  che  Carlo'IeMftandatao  ancora, 
Come  a  tatti  tre  fnsi'eine^  e  poiiditisa- 
Mente  a  eiascmnd*  Catlò  seriMo  fora. 
Sotto  il  nome  'del  re ,  Gane  gli  arrisa , 
Che  navighi  Raggler  aeMa  dimora 
Ver  le  colonne  che  Tirtntio  ^sse , 
E  sorga  sopr»  Ui  città.  d'17lias«t 

E  Harfisa  eogU  «Mrida  eaTalIo  • 
Sì  rada  con  Hinaldo  a  perse  ht  schiera;  ' 
Ghe  Tinto  Unald»)  coose  oenaa  fallo 
Vederlo  riato  in  poehA  giemi  «pera , 
Vaol  che  assalti  Galiaift  e  i^Drtog«llo: 
Né  r  impres»  aoser  pad  se  non  leggiera  f 
Che  gli  dà  aiuto,  passo  e  vettoraglltt 
Alfonso  d'  Ai agoa  ,  t»  ài  BisoagUa. 


z&nx 


Appresso -seriTè  «U^MilaoM  figift         '       i 
Del  ènea -Amao,  eJie  sti*>itic«rj(nMf>t«'> 
Che  né  da  terr«^  né  d»:nMr  MacsigUa. 
Ha  da  temer  d»  p«refrina  g«nte.    ^      •      . 
Se  false  o  rere  sony  non<  sicoMigUay;  >..    ^    v 
Uè  si  pensa  alle  ieblere  altramcnyte* .  . 
Baggier  va  in- Spagini^  MarlÌM  a  M«rlMlt«,  ,  . 
Resta  a  guardar  Marailia  BradanABtc»    . 

XLIT 

L'(inper8i^or«  iilUnta^  cb«>Ifr  frìode 
Voti  sa  di  Gaho ,  e  solo  ior  eaao  ha  fede 9 
Di  tatti  gli  altri  anici  il-  parere  ode. 
Ma  solamente  a  quel  di  Gano  erede; 
I^è  cavaUer  ,  se  non-  cke  Gano  lode» 
A  far  quella  battaglia- non  richiede* 
Con  lai  consiglia  ehi  ti^ debba  porre. 
Hei  luoghi,  onde  li  duo  a* «Teano  a  lorre« 

XtiT 

Quando  Gano  ha  risposto.,  ftgii'|dit«.fhi«4e 
La  bocca,  né  si  replica  parola. 
In  luogo  di  Rinaldo  egli,  eonohiade 
.  Che  mandi  Namo  ;  e  l'intenaion  fk'è  saU 
Perchè  Rinaldo  a  cui  le  voglie  crude 
L'ira  faeea,  U>  impicehi  per  la  gola: 
Che  penserai  che  sol  lo  mandi  Carlo 
Per  leTargli  resenùto,  e  pigliarlo* 

XXéVt 

Consiglia  che  si  lassi  BnlduiftB 
A  gOTermir  io  Lombardi*  le  squadra- ( 
Il  qual  frate!  d'Orlando  era  uterino, 
ITato,  come  ho  già  detto,  d^nna  madre; 
Cortese  cavaliere  e  paladino  y 
E  degno  a  cui  non  fosse  Gano  padre  ; 
Per  coniglio  del  qual  Carlo  lo  elesse, 
Che  all'  imperio  fraterna  suacadasst* 
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Li  dieee  «leid  mìU  hMtmgiamìvn 
Cario  ,  Orlanii»-»  Rinsldot,  Uiggicr,  Diukui» , 
Aqail«nt«','  Grifate  I  il' pftdr»  tovay*-  .        > 
E  con  Tarpili»  il  {leaewo^iàqunìtv-i*  >i 
Fatu  la  elètiiofee  'di  covtoto , 
Si  apacHara  in  diìrimaa  rc^ioAe 
Prima-  gli  arriri ,  e  ftoi  qoel  «h«  ordinati 
Inlaogo  Air  dei^apican  otóamatì»  -. 

XKVIII 

Namo  fa  il  primo,  i^  qaal  comado  in  posta 
laaieme  eoìV Avvito  «ra  ▼•nato. 
Già  Rinaldo  «o a  canèa*  area  propotUi| 
E  dim  andata  alla  ma  •gante  ajnto; 
Che  tanlo  in  ano -f asror  •*  ecsa  di»po6la,  ' 
Che  dai  mag($i«ri-  al  popiria  miauto 
Tatti  affittar  raican  prima  moflire^ 
Che  Biniddo  laaoiar  oa«i  tradire* 

Tra  Rinaldi  ed  XJnaldo  già  fati' era     ■     ' 
Accordo  ed  amicicla,  ma  coperta.- 
Allo  arrirar  del  daca  di-  Bariera  • 
Rinaldo ,  che  la  fraudo  area  per  eerta ^ 
Di  adegoo  aree  e  di  collera  «L fiera, 
Che  tre  ▼otte  la  man  potè  a  Fntberta*» 
Con  Toglia  di  ficcargliela  nel  petto}     • 
Par  (  non  ao^già  perché  ^  ^1 'efc4»<  rispetto. 


Ma  speaao  naminatid^^tFaditofo , 
E  Carlo  issato,  e  minacci andoi  molla. 
Che  lo  /ària  impiccar  io  disonore 
Di  Carlo,  lo  raccolse  con  mal  volto. 
Ramo,  a  cai  poco  0010* era  l'errore 
In  che  Vertanno  area  Rinaldo  infoUo<)' 
Mirando  ore  dall'impeto  era  tratta, 
Rtaya.  maraTigtiota  e  sti^afatlo*    . 
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Ma  magBMilmiimeBto  ^  rlif«M  » 
C^ey  trMÉtor  iwauiiid«l»9.4niBolM> 
Rinaldo  ,  «e  bsm  oh' «ho  a'iaA^rpMey 
Allò  la  maa»/e  yeftoMO  V^Tiia^ 
Prender  lo  fece  y  ed  in  prlgieA  lo  post  ; 
E  tolto  eh'  ebbe  Unnido  la  eompagaifty . 
Le  tìUO)  le  cittadi  e  le  caotella 
Del  re  per  £ona  e  pei  amor  rubeUa» 

E  .dodrnnqii*  fkfoTi  MtittMlsa  » 

O  dà  il  gaasto  e  «aecheggio»  o  mette  a,.tagl29« 

Gli  dà  tutlA  Gaatcflf  na  iibbidienaa , 

E  poche  terre  aapelUn  la  baltagUa. 

Gan  di  Pcntier  ohe  a'ebb»  InteUigeiwa  » 

Che  del  tutto  VestuiiBo  lo  raggaagtia, 

Con  lieto  cor,  m.%  con  dolentie  Wse 

Fu  il  primo  ehe  jm>  died»  a  Carlo.  aTTÌfCu 

Gano  gli  diede  aTTÌ«o«  e  pai  ofta'l  Hircpi 
Come  bramato  area»  Vide  patente 
Di  potersi  cacciare  a  darò  incacfjD, 
Ed  ignojninia  de}  neasico  abaeate.,. 
Sciolse  la  cmdel  lingaa ,  e  non  fu  parco 
A  mandar  fuor  oiòcbe  gli  yenae  Iq  mente* 
Dei  falli  di  Rinaldo,  poi  che  nacqua. 
Che  fece  o  poU  far^  neasono  Uì«<ih«% 

UT 

Come  si  avrete,  a  ami  riWaTa.ioao 
Né  in  ckl  né  in  terra  ,•  m&' agi^a  i^jre; 
Come  ne' rasi  ae^iaa  ohe  bolle  at-foeo, 
Di  qua  di  là,  di  sa  di  giÀ  ai  T<oif e  < 
Cosi  il  pensier  gira  di> Carlo,  e  peco 
In  questa  parte -a  in  quella  si  molTe* 
ProYTision  già  fatta  nulla  giova; 
Tutu  lasciar  caiiTMftii»  e  rifar  iina.T4u  . 


\ 


à'k  loirai  lift  ^ 


Fa  di  mèffWMf  M  •4ori%|fmailiki»oì^<y^ 
Se  lo  Tga»«l» ^ftÉnimi4<«A— T- rtf»JttUo , . 
Fatto  senct  W%iwi<-  leaitiwr  g  ;  i ■  li|y»iti  |  : 

Ch'ebbo^iiM#,^:^dtailft>i»|C«Bt«  U  ciflM 
Ainaldo  c*iMMr''tiiiflM«y'e<'O0*tra  Fshkh^. 


Qnel  che  Éff«fi4««  «■««aihi«f«4tt  illv6¥»ie 
Lontsno  9à  «ptfS'»  fNimr  y  énde  f«i»iMi6, 
Tonar  di  •opra,'''«r«M|^eie:iÉB|M  •bdM««> 
Vedesse  ne^V'<A'''O^<rat«r8l:il'CÌ0M*s\        •   , 
Che  mentre  a  '#l^ìn«wvp'àl|»pn«e4hiMa» 
Di  non  ave*  ^ktta'MrtMtiiacéìItM, 
Il  goreM*  ^«Hd9»sc>a«hatt;o8fNi<  ■ 
Alia  salate  AMnpMIiiflispKMH  j ,         .  ,      , 


Qmel^m^ìmft^ìAmciHiàiM  Wiiftde  as«rtfla 
Da'nemici  eradel^ì'wM  idi  ifode) 
Che  d*  mMPflftisoA  éittà^é  fmt  fì»iidétta  > 
Abbian  giurai»',  « '  ma^àver  avemèdv } 
Che,  menine  Itt  Mla|^«<iiltiiini  «MbetM, 
E  all' MlbMii'4lf^'si'«vo%^dev  .7^ 
Vegga  H^tì^uààìééttk^  tf'dìitivtta^ 
In  che  area  p«tt«<MMi^spetaaMa:«attli4 


I 
0flU 


Qael  .ch«k[V#«n«i<««fibeiift4kl»'9lèoffédéife 
D  air*r  ooiiA»fto>«a.MM'i«|Sflre^a.OT»tfé  j 
Dorè  <tel'  teiHiio  la-faUdà  (vwvsè  ji  !- 

L'arer  posto ,  gl^i««lc*jagnir.w*ÌÉgateÉot 
£  cosa  nasce»  B^kÈBdi^éom^  '       w 
Pensata  meno»^«t«»«pvrgI}>11.4ÌMg»»s ,     ..  • 
Qoel  daol ,  ^Mlfiraj  4«i^«MipèMéi«taTe 
A  Carlo  TÌetfj)^«Mh»Tìlriil»atftaPV«4 


6o  GiiTT^a  xa^ 

Or  torna'  «'««vlo  M  owte  di-^MtUfOt» 
E  gli  dà  un  aHir»  «ttìso'  4i  MaM^Uat.., 
Ch'indi  sciolta  l*<anna«a  arMi^ftaggi^iO 
Per  uscir  ftkw  del  «tretto  dlrSliTftgUa». 
Né  ad  alcano  «rea  dettati  mm  p««st«ri»s 
E  certo,  pél  e1«e  '«fscsta  atirada  figlia. 
Gli  é  manifesto,  che  TPUandfl  ìbIokm 
Si  trorerà  «art*  In  Gvnacogna  «»  (itfif»«. 


S  della  eoniethH«.«na  ntH. errai 
Perché  Marilsa  md  «n  nnedesmo  funt» 
Se  n'er»  eoi  tsatraHi  ila  per  terra  > 
Ed  a  Rinaldo  avea  potevo  aggliintiBto  .t 
Or  se  Gvrlo  temea  dì  questa  ifnerra; 
Che  Rinaldo  !•  fa  veabar  e^naaftto  ;   / 
Quanto  ha  pid  da  tèteèr,^se  qaeat|  dui 
Di  tal  Talor>  al  san-aajeati  emkhikà  -. 


Gana  con  mólta  Instan^a  !•  co^fot»,  :  > 
Che  di  Rinaldo  levi  la  tortila* 
Prima  che  di  Prorensa  e  id'AeqiMimaM 
Seco  gli  facci«  ogni  città,  •mbellay 
Ed  al  fratello  apra  quest'altra  partii 
D'  entrare  in  Francia  sln.neiUe  ideila t 
Che  ben  deve  pensar,  ch'.eUa  >t  pllftiift 
Piglierà  del  frateUa  e  del  flMi«it*«i     < 

ULIK. 

E  che  uiandésse  tuUio  a.lla«*rda^    <     • 
Ch'area  l'armata  in  ponto,  anco  fU  disse» 
Accid  che  dal  FiaoMnlngo  e  dal  P»c«arda 
Ifeir  àdamico  mar  rotto  rettisae  \ 
Ed  il  rabello  e  truffatov  steAiardo     .: 
Di  Ruggiero  lalmiÈO  poraeg^sae. 
Che  con  tutte  le  nari  a' area  aenia  . 
Sua  commisaioA  UtHa  di  Prof  «9SA» 


G'kViTOr  ÌSL  »t 

ìMtn 

E  eb«'«iilffttf  a'<klfeHÌ«'pÉUfn9    •• 
Con  dili§éiià;i^¥Mfo  MM^ttaffettà 
Ad  aTTÌ««itltty  oéia*  '*Ttk  il^agiii^ 
Del  p«r&d«'4if«lttin'i»«fo  U  •étmp 
E  ch'egmim  la»feut«-a  BaldhùiMi 
lUpufti  l'Alpi»  •»-#*»€»» ««tf*  i»  fr«IUy 
E  eoa  lara««i>tiKMa.q»«ll«'fcki«r%- 
Che  fli«Biij|H  ha  wuuhrta  di  fiftvier»*  • 

lOEXT 

E  che  trm  ▼!«  fìMsU  eaiatti  •  €mIÌ|   - 
Qaant*  pM  pnò  dat  tutte  le  tentrade;- 
lion  quelli  sei  ehe  gli  vetraiuM  iniiaiitì , 
Ma  ehe  coetita§&  a  dariM  ogni  cittade  » 
Altre  miU*y  «Itve  il  doppio,  altre  aoo  imiti ^ 
Cene  piA  e  awno  aTran  im  Cae«ltad»t 
E  eh'  ofii  dare  11  terso  gli. ^elea 
Di  qactti  cbe^ln  BoemiftiseQ»  «rea»- 

Carl#'pHiaa«a  .ehi  dU>rUi«de  w  TM9y 
£  chi  degli  altri  dao  poner  dovea 
Nella  h«tt«glia»:'Che  da.  diaee  «:<Ueoe: 
Diansi  proneMa  a  Gardoraiie  area.' 
Come  qoel  nmlaUBciv  m  «orna,  fece, 
Ch'  avea  il  eeltel  perdalo ,  e  so»  rote» 
Che  «i  etriagcsse  11  fodroToto  e  «eeeo, 
E  'a  luogo  del  eoltel  rimise  oa-  atM^c^ ..     ^ 

Cori  ifi  liiog»  d'Orlando  •  d» Ruggiero» 
E  di  Binaido,  fa  d»  Carlo  eletto  l 

Ottoae^  AtòU»,  e  il  f^ale  Beilijighieffo;  H 

Chi  Arino  ia^traao  era  già  uà  «Me*  il»  letlo«' 
Gli  dà  eontigiio*!!  eoate  di  Poattero» 
Che  di  Giadea  ti  efaiaml^  Saasoaetto^ 
Per  raler  aiegiio,  qaaad<^  a  tempo  gugna» 
Che  i  tre  AgU  di  Batto  la  q^etta  pi^^ia» 

4- 


a»  CANTO  m. 

A  danno  U  dioea»  ma  «  profitto 
Di  Carlo,  il  traditor:f>erchè  all'offe*» 
Che  di  far  in. procinto  h«.il  re. d'Egitto» 
I^on  sia  in  Gcarnsalem-  (anta  difesa* 
A  Sansonetto  fu  «obito  oeritto,' 
E  dal  corrier  La  via  per  Tracia  pfeia, 
Il  qual  mutando  beatie^  si  le  piuMe^ 
Che  in  jiocbi  scorni  a  Palestina  gioiiM» 

L3BTIU 

Di  tor JlsMillaai  ptefecse  Gatm, 
Senza  che  «pada  «tringa  o  abbassi  laneiat 
Vuol  sol  da  Cariai,  una  patente  in  matto 
Da  ](^oter  eomandar  per  tatla  Francia* 
1Ia|lanpropoiie  il  frandoleate  in  v«no  : 
Se  gioYa  o  ttnoce,  Carlo  non  bilancia9. 
Ve  Tentila  altrimenti  aleanaae  detto, 
Ma  sobilo  la  Tttol*  porre  ad  etfetto.. 


Di  qQaalo  «f ea:  •oidittato  ili  M«gansese 
Andò  r  aYTÌ8o  all'  Ungaro  e  al  Boecnine , 
J<Ielle  Marehe,  in  Sansogaa  si  distese. 
In  Frisa,  in-Paci*,  all'ultime  maienMne* 
Gano  de' suoi  paventi  aeee  presi». 
Seco  tornati  di  Geroaalemme  ; 
£  quindi  ae  n'andò  per  tot  la  ^^iai 
Del  duca  Afluwy  eoa  fìrode^  di  MarsigM** 


Di  BaTiera  Ih  Saevia ,  ed  Indi  sena» 

Indugio  per  Borgogna  e  Uvernia  sproaa, 

£  molto  deolimànde^  da  Provenza 

Sparge  ii  Vamiov  d'iaodar  Terso  Baione: 

Finge  in  un  tvatto'di  mittar  sentente , 

£  con  molti  pedoni  entra  in  Narbona, 

Che  f»er  Francia  In  gran  fretta  e  per  ì*  Magna 

Haccolti  e  Cratti  af«a  «ec^  ia  campugna. 


tf»N'To  «r;  83 


Ginagtfif^'ltairilMni  «Ql*  oMterar  <<l«l  affiamo , 
B  gianto  f»  »emv'«ult«  l«  patftei 
£  pon  le-  giiW^^  «i*  l^orti  «  «i-  ^mì  ioctrno, 
Ghè  noTell«  <li'M  teor  b«b  si  porte» 
D'an  cAVftr  gen«re«e  (  Oria,  ed  ÀàòHf 
Foste,  non  0o).fàl^t  >trflifft  a^griia'sevte 
Quattro  girilw,'  còk  che  predtnde'  |te 
U  mar  H^^SsmJstÈm^  jqutl  di  3aMi« 


Gano ,  'dato  «  «slàtevii  debili  pTèéii , 
5opra  i  iiaHgfl  ì|  "ènti  -péikoi  ifarte,  < 
E  COI9*'  biancèTcggitr  Tilde  f li  ettremi 
Termini  d'Oriente,  indi  m  parve , 
E  Ta  qttaiit4>t  pia  {laé  ««a  Tele  e  feltti  ; 
Ha  lieo  Ifattmta' SU' «frisar  qaeat'  arte, 
Che  non  si  tcnopre  a  vista  di  'Marsiglia 
Prima  clie  'i  tal  noB«eeÌMÌa  oltra  Siviglia» 

unni 

LcJig|idolard^Amea,elie  liéìi  sa  ancora 
Che  RinadBe  mbel  ala'de'll*ìf»pero, 
Veduto  il  g^gi&o  kelie  sa  Francia  onera, 
La  croce  bialloa  «  i'tieeèl  bianca  'e  11  nero, 
E  poi  Vertnnnw  in  ■•■ila  prima  prera, 
Che  area  l'insegna  e  il  riso  di  Mvggiero, 
Senza  timor,  sena* armi  corse  al  lit«. 
Credendosi  ire  in  .braccio  al  Ino  marito; 

«•XX  IT  ' 

Il  qnal  rim  per  «lenn  noro  aec^dmife 
Tornato  a  lei«on^arte  dell'annata. 
Von  dal  marito,  ma  dat  fìraodoleiite 
Geno  si  ritmrò  ch'ora  abbracciata. 
Come  chi  corre  il  fior  relea,  e  il  teipenta 
Trora  che  '1  punge  ,  cosi  disarmala^ 
K  sansa  poter  fargli  altra  difesa, 
Bagl' inimici  «a«i  si  trotd  presa. 


84  CANTO   IO. 

LXIEV' 

Si  troTi  ptesa  «ilft  ^  H  raetf»  Mkme»    ' 

Che  non  TÌ'pot^  far  difcia  »Um»«.:    "    ■  .  • 
Il  popol  che  cU  sente,  e  peggio  t«ai«y  . 
Chi  qaa  chi  14  con  l'armi  si  raggma»     f 
n  mmor  s'ode,  eome  il  mar  ehV  frane 
Volto  in  furor  da  snbfta  fortttiM« 
Ma  poi  Gano  parlandogli,  e  di  CarU»  ^ 

Mostrando  eoaimi«don,  f eee  «aebalarlti» 

unETi 

Disegna  il  tradltor,  che  di  ilia  estta   .  • 
La  sua  nemica,  innansicb' altri  il  ¥iete| 
Poi  mata  TOglia,  non  che  glie  n'inereaea^  • 
Uè  del  sangue  di  lei  non  abbia  sete; 
Ma  spera  poter  meglio'con  tal'  esoa^ 
Rinaldo  e  Rnggier  trarre  alla  sua  rete  ;  '. 
E  tolti  alcuni  seco  con  speransa  -    - 

]>i  me'  guardarla,  and^  terso  Magalisft^> 

LXXTII 

Duo  scndier  della  donna,  che  m  tal  gufila» 
Trar  la  redean,  montar  subito  In  sella; 
E  r  uno  andò  a  Rinaldo  efd  a  Marfisa 
Yersé  Guascogna  a  dame  1»  novolla; 
L'altro  Oflando  trovar  prima  a' arrisa. 
Che  '1  campo  non  lontano  area  da  quella  > 
Da  quella  strada,  per  la  cpial  captila 
La  sfortunata  giot ane  venHa. 

LaXTltl 

Orlando  arendo  in  commissione  avnC» 
Di  dare  altrui  l'impresa  de' Lombardi, 
Ed  a' Franceschi  accorrere  i»  aiuto 
Contra  Rinaldo  e  li  fratei  gagliardi , 
Era  gii^  in  ripa  al  Rodano  venuto  > 
E  fermati  a  Valensa  avea  i  stendardi; 
Dorè  da  Carlo  esercito  aspettava, 
▲Uro  «'area,  ed  altro  A'asioldara* 


e  ARTO    IH.  95 


Véane  11  «oBlicro  e  gli  »mtà  ia' froda 
Che  ali»  donna  «veà  fatto  il  eonte  iai^o, 
£  che  in  Magana*  t«Dgi  dalla  proda 
Del  fiume  1»  traea  per  ealle  obliquo» 
Poi  gli  soggiviise;  non  patir  che  goda 
D'afer  quest'onta' il  tao  avversario  antiquo 
Fatta  al  tuo  «augae:  se  eie  non  ti  preme , 
Come  potranno  in  te  gli  altri  aver  «pomo  } 


Di  sdegno  Orlando,  ancor  cbc  giasiA  o  pio» 
Fu  per  seop^ar,  perchè  rolo»  oelarlo  , 
Come  di  Gano  il  nero  oltraggio  ndio; 
E  benché  fa  pensfer  di  seguttarlo, 
Fnr  «e  ne  scusa  e  mostrasi  reatie,. 
Che  far  non  vuol  si  grave  ingloria  a  Carlo^ 
Per  commission  del  qnal  sa  eh*  a  ve  a  Gano 
Posto  in  MarsiHa  e  jiella  danna  aaami» 

txxxg 

Cosi  risponde,  e  tattavia  ditiasa 
A  far  di  ciò  il  contrario  ogni  disegno; 
Che  l'onta  si  d^la  cugina  attisaa. 
Si  accresco  il  foco  delF antiquo  sdegno^    . 
Che  non  trova  per  l'iira  e  per  1»  stiaaa 
Loco  che  *1  tenga ,  e  non  può>  stare  al  scgnow 
A  pena  aspettar  pa4  che  notte  sia. 
Per  pigliar  dietro  mi  tcftlitor  la  vi»» 

wnxii 

Tfè  Brigliador,  né  Yalenttao  prose. 
Perchè  troppo  amU  eonoscinti  faro, 
Ma  di  pel  bigio  «b  gran  earsiero  aseese, 
Gh'  ave  a  il  cape  e  le  gambe  e  *1  erino  oseurow 
Lasciò  il  qaartiero  e  l'altro  nsate  amcto» 
£  tutto  si  festl  d'^un  coler  puree 
Parti  la  notte ,  e  non  fa  chi  sentisse  > 
Se  non  Teògi  sol,  che  si  partiste* 


m  cA'NTt).  in.> 


» 

Gano  per  V«feqmv  SéAtie,  todi^pel  ^tMAlft 
Alla  mandestr»  «Te!*  presaoil  oammiito.   ' 
Passò  Drae«x«  ed  lìstara  y  oir«  U  Conte  • 
A  men  di  quattro  miglia  era  iricxiia; 
Che  nel  poeae  entrar  yo\*^  del  eonte 
'    Maiieatì^  di'Lesan»}  «ao  cugino  $ 
£  per  terre  di  Siicseri  andarci 5 
E  pet  iMir^na  «'llaganntal  ano!. 


/ 


Oflflandé- Tenne  ncvsdberando' Il  .^astn-|'  '  , 
Che  ogni  via  aapen  «{ni  ti  e  breve  o  Iftaga; 
E  come  caeciator  eh' attende  al  passo- 
Che  a  ferire  il  isinghìal  le  spiedo  gningn^i 
Si  mise  fra  dno  monti  die<tro  un  «omo, 
Ve  nttAtù  G«RO  il  sno  renir  prekinga , 
Che  dinanzi  «  di  dietro  e  d'  amili  i  lati 
Cinta  la  dona»  STca  d'^aonnni  anaatL 

uasaevr 

Lasciò  di  naolta «tnrlia  aildare->inttttnfe 
Orlando,. prima  che  matasse  Inori}     . 
Ma  come  vide  ginnger  Bradonlante,  .: 
Parve  bami»arda  a  cui  ^a  dato  il  foc»s 
Con  si  fiera  e  terribile  sembiante 
li'  asaaltv  oominciò  per  dnrai^popo* 
La  prima  lancia  a  Gano  ài  petto  a£srray 
£  ferito  aspramente  ii'smftte  a  tofta» 

Lzaa^rxT 

Passò  lo.  fendo )  ià'eora'ti'k-e  il  petto; 
£  se  r  asta  nel  seonitFo  era  pia  forte, 
Gli  sarla  dietro  appavso  ilfeivo  netto , 
I^è.data  fora  mài  pi4 >de§na' morte. 
Par  giacer  |;lt  «onviette  k  sno  -dispetto , . 
Ifè  quindi  si  puA  ter,  db* altri  noi  porte  : 
Orlando  il  laeaa  in  terra  e  pie  noi  nnra| 
Volta  il  cavallo  «  JOvindaiia  aggira. 


G  A  n  T  O    ni#  9t 

LZSXVII 

Le  bmeei*  ma  altri ,  ad  altri  il  oap»  taglili  ; 
Chi  fioo  a' denti'  «  chi  pia  baaso  fande: 
Chi  nelU  gala  e  chi  ncir-angoinagliai 
Chi  forato  nei  petto  in  terra  stenda* 
Non  molto  in  kingo  ra  quella  battagtiai» 
Che  tutta  V  altra  turila-  a  fuggir  prende, 
li  eaccia  Orlando  quasi  messa  lega. 
Indi  ritorna  e  la  ou^na  alaga^ 

lia  quale^  eeaefctò  l'elmo  e  il  Mudo  e  itbranio. 
Tutto  il  reato  dell'arme  rtteaea: 
Che  Gano  peralaar  Ma  gloria  ^  quando 
Non  più  ch'una  dossdUa  preaa  area, 
Pensd,  ayendola  armata,  ir  dimostrando, 
Ghe'i  medesimo^  «ner  ae  gli  doTea, 
Che  ad  Ercole  e  Teseo  gli  antiqui  de  uno  , 
Di  quel  eba  a  TermedMite  in  fidala  feuAo» 


Orlando  che  non  Tolae  aoboseiuto  ^ 
Esser  d'alcuno,  iddi  accusato -a  Gwloy 
E  perciò  con  nn  scoida  era  Tenuto 
D'un  sol  color,  ehe  fece  in  fifetta  farla^ 
Andd  là  dorè  Gano  era  caduto , 
E  prima  l'elmo,  senta  saluitarlo, 
£  dopo  11  scudo  e  la  spada  gli  trasse, 
E  volse  che  la  donna  ae  n'  armasse* 

xc. 

Poi  se  n'audd  fin  che  fe  MattaFeOaiie, 
n  buon  destrier  di  Gan,  prese  la  briglia^ 
£  ritornando  fece  nell' arcione 
Salir  d'Amon  la  liberata  figlia; 
Ve ,  per  non  dar  di  se  cognisione, 
LeTd  «ai  la  Tislera  daRa  ciglia; 
Poi  senza  dir  parola  ti  freno  volae, 
E  di  lor  rista  ij»  ^«n  fr^tt»  si  4olse* 


08  CAITTO   ntr 

'Br«ihiinafite  1«'pre^a,  cfie'l  vbèù^ 
Le  TOglU  dire ,  ed  ottener  noi  panie* 
Orlando  in  fretta  il  destrier  sprona,  t^cMMe 
Corrier  che<T*da  a  §r*i**)  l<^  pereoie^ 
Va  Bradamante  a  Gano,  e  per  le  ehìom» 
Gli  leva  il  capo,  e  due  e  tre  ▼ohe  il  scoote; 
Ed  alza  il  brando  nodo  ^d  ogni  crollo, 
Con  voglia  di  spiccar  dal  Inasto  il  eaUo. 

SCII 

'  Ma  poi  ai  arride  che,  laseiaodol^  «ito, 
Potria  Marsili»  arer  per  questo  metao, 
E  gli  faria  bramar,  d'ogni  agio  privo 9 
Che  di  se  fosse  già  polrere  e  lesvs» 
Come  ladro  il  legò,  non  che  eaptiro, 
E  col  capo  scoperto  al  sole  e  al  resao^- 
Per  lunga  strada  or  dietro  sei  condusse , 
Off  eaceid  innanzi  a  gran  eolpi  di  busse. 

xciu 

Quella  sera  mederima  Tednto 
Le  Tenne  lo  scndier  del  qnale  io  dissi, 
Che  andò  a  Valenza  a  domiaodare  atnto; 
Uè  parre  a  lui  che  Orlando  lo  esaudissi  : 
Indi  era  dietro  l' orme  egli  Tenuto 
Di  Gano,  per  reder  ciò  che  seguissi 
Della  sua  donna,  e  per  poter  di  quella 
Ai  fratelli  portar  poi  la  noTeila* 

XCIT 

A  costui  diede  la  capezza  in  manò^ 
Che  pel  collo,  pei  iìanrbi  e  per  le  braceia. 
Sopra  un  debol  ronzin  Tini  quo  Gano 
Traea  legato  a  discoperta  faccia* 
Curar  la  piaga  gli  fé' da  nn  Tillano, 
Che  per  bisogno  in  tali  opre  s' impacci  a» 
Il  qual,  stridendo  Gano  per  l'ambascia^ 
Tutta  Temale  di  sale^  e  appena  fascia*. 


CAUTO    UE. 


K  pt««oi«  aoelU  wrev»  ia  iKt«y 
Bd  «Ha  «i^ada  va  ciato  di  Urar* 
liaUo  bea  fatto  •  talto  d*  or  gaaraitos 
E  queste  eote  •  l'altre  che  troTero 
Di  Gaao  «ver  del  rieee  e  del  polito. 
Là  doaaa  a  Sinibaldo  tatto  diede» 
elicerà  di  maggior  don  degaa  tua  f«d«» 

ze?s 

M  Sioibaido,  ehe  coti  nomato 
Era  il  scadi er»  con  T  altre  anco  coacOMe 
La  gemma  in  che  Tertunao  era  incantala^ 
Ma  non  tapenda  qaaata  ella  gli  dett*} 
Ile  sapendolo  ancora  a  ehi  fu  dato, 
Con  l'altre  aaella  la  dito  se  lo  messe  9^ 
ftimoQo  ed  elAe  ia  preaxo,  ma  minora 
Di.qa^i  atk^aTffaj  sa)peAdo  il  «no  Taloie, 

Pel  Delfinato,  iodi  ptr  Li^gvadoea 
He  ra,  dove  trorar  spera  li  fratelloi 
Ch'  sToa  Guascogna ,  0  ne  restava  poea 
Ornai ^  ridotta  al  suo  voler  ribella* 
Come  la  rotpe  che  galHoa  od  oca, 
O  lupo  dke  ne  porti  via  1^  agnello. 
Per  macchie  e  luoghi,  ove  in  perpetua  adagga 
L'ambra  le  pallide  erba,  ascosa  fagge: 

XCTIII 

Ella  eaal  dalia  città  si  sa«Ha 
Quanto  pie  pad ,  né  dentro  mura  alloggia;  r 
Ma  dove  trovi  alenna  cosa  posta 
Fuor  detta  genie,  ivi  si  éorea  a  appoggia* 
Il  giorno  mangia  e  dorme  e  sta  r^sia: 
La  notte  a)  cammia  sao  poi  scende^  e  poggia»  ' 
Le  par  mill'anni  ogni  ora  ebe'l  ribaldo 
fi*  indagt  a  dar  prigione  al  sao  Elnalda* 


<9b  .t^Aar7  0 '.19. 

Par  dianzi  in  g»Wa  p  jt»  Ipogei  cHa8/0(ejrp|,t,e^ 
Corre  di  qua  •  dllàj  corre  disoita^.  .1,  j 
Corre  di  «o^ita ,  e  non  ttAw,»,  le  jpior^ej 

Cosi  Gano  vedeadoN  «on4Qi^<>    ■ 
Ba'saoi  nemici  si  «iaaifeata  mortela 
Cercara  col  {MtMÌ6r  4nAl4  U  modi,  .    .  ..p.        ] 
Che  lo  .pbMsftQB  Urar  ^or..di,Ui  no^i*  .        ':\> 

•e. 

Por  la  guardi».  ^  ,l«raei#  .«li»  4v.  t^ntT:;^^  ^ 
Che  dà<leUx'e0»er.i«io  Darìczia  41  nn  osie;  ,     .-^ 

£  g\^  ifironieUfe  (rari#  di  di^agJA    ..       f 

S'andar  vnala  Baiena  jf^tM  W  fM»te|.  ^    « 

Ed  a  Lnpo.figUiuol  dì  fie^b^agi^  .  <  .  /• 

Far  che  non  uà»  le  aae  ,nH»c^«  4i«cpstef»  .        1 
Che  in  «oatui  a|^ra  ,  loa^o  <sbe  lo  in|endn«   .. 
Che  aUs.atoi  omì  al«wi.:>ciqie.dÌ9/ipr4»444K/:u 


L'oste  pii.'perapéiiavaf  4i.guadi||3i90(i  j  t 
Che  per  esser  di  nuente  aL pieioaa)  ,    .,' 

Salta  ac*¥alb»^«  la  afecza  e.il:«alG^goo^  . 
Adopra,  e  notte  odi  peeo  riposa,  ,-   ,,  • . 

Giunse,  io  non  «o  s'i«  dica  «I  lopo  0  aU'«g|ip| 
So  ch'io  l'ho  da  dir  agnio  in- una ,co#aj  ..     ;  ^^ 
Cik*  età;  dit'ooc  pYÙ.  •Umido 'cIm  ag9el|«^  .-,    ■. 
Nel  resto  lofo  if»idio^o< te  fatto.  .1    vi    .  •  . 

-cit  / 

Tosto  che  Ln^  h«.lft  oot«U*  jOtiiiU.».  r.   .' 
Sen^a  {are.tt  aao  eov  «oto  a  persona.»     .'«.-.  ,  \ 
Con  cento  cavalier  <deì\sk.  più  ardita 
Gente  eh' a  vesso  ,i««ol  fuor  di  $:aion«x    .  .    ,  . 
E  verso  dorè  aveo  la  strada  uscita» 
Che.facea  B<radanRSiotiPvÀB  frotta  spron»;.,.. 
Poi  si  nosoondoi'n'oeirte  oase  guaste  |t 
■Ch'eraji  toa  via^-ma  chft  a  oelorlo  basfto*    , 


ClkItTQ  IO.  «f 

ani 

L'otte  qoM  IssiriaDdv  I  JH^gaasMi^ 
Andò  per  trertT  Gaae  «  Br«innaate , 
Che  dall'intMfe  e  4alM  lacci  fcert 
Non  pigliatstro  Tìa  tnppo  diskante» 
Von  molro  andò  che  di  laceoti  trmcwk 
Gaarnito  un  jcl««tier  si  iride  Aanantey 
Che  caceiaade  il  desttier  pia  che  di  trotta , 
Parea  da  gran'  bbogaa  oMor  «oodoltai»'- 

Gaìapp^nAé^^  iaaanal  iva  «n  tailelt», 
Doe  damigelle  pai,  poi  re^va  ateo;     ■ 
Le  damigelle  4MreaB  l^niia  l'elmetto^ 
L' asta  e  lo  aeudo  ali*  altra  era  cfONuneasa^ 
Prima  cha  giaoga  ore  lor  peata  11  petto 
Vedere  o*t  vieo,  a  pie  si  facda  appresMty 
17 «ste  all'incontro  ki  "figlia  d'Amonr 
Vede  Tenir  eoi  tradiiaf  prìgiane. 

Poi  Ti<la  it  ea^ìiller  éalle  donnette , 
Tosto  ehe  a  Bredaasatete  lìa  sietBD, 
Ire  abbracciarla,  ed  ««eoglienae  belle 
Far  l'ano  all' altra  a  capo  amfle  e  ehiao; 
E  poi  ch'uaa  o  due  tette  iterar  quelle, 
Volgersi  e  ritornar  latte  a  an  eammiao: 
E  ehi  pur  di  ansi  in  tal  fretta  venia , 
Lasciar  per  Bradamante  la  atta.  lÌMm  - 

Qnfftfà  l^airfmoaa  sa»  Maria*, 
La  qaal  non  si  ferme,  t««to  ch'lafeae 
Della  cognata  presa,  ed  in  che  guisa^ 
E  pc^  ire  in  Magansa  il  cammin  prese» 
Gerla  di  liberarla,  par  ehe  aècsaa 
Già  non  l' aTesse  Ìl  conte  magancese  j 
E  se  morta  era ,  far  quivi  tai  danni , 
Che  desse  al  a^aada  da  parlar  mi  11' ansi*. 


)|s  G  A  N  T  O    ni* 

L' oste  gtaiue  tra  loro  e  saliitoUc  ; 
Cortesemente,  e  mostrò  fair  V  Qsaoxft  ; 
Che  la  sera  albergar  seco  ìnritoUe,         ^  ., 
E  finse  che  non  lungi  era  la  Stanca  ;        .  ,i   , 
Poi  mal  accorto  a  Gano  accennar  TOlie»     . 
E  del  Ticino  aiuto  dar  spteranca  ;      . 
Ma  dai  seadier  che  Gano  atea  legalo. 
Fa  il  misero  rodato  ed  aiceasalo* 

«Yin 

Majrfisa  ch'area  Tir*  e  la  man  presta , 
1.0  ciatfA  nella  gola,  e  l'arria  morto, 
Se  non  facea  la  cosa  mani  festa  «     . 
Ch'  area  per  Gano  ordita ,  ed  il  riporto  : 
Par  gli  trarolse  in  tal  modo  la  testa» 
Ch'andò  poi ,  fin  che  risse,  a  capo  torto*. 
Le  chiome,  in  fVetta  armar  ^  eh' eran  scopeirte» 
Delle  ricino  insidie  amendoe  certct . 

etx 

Tolgon  trìi  lorcon  ordine  MmpresMiy 
Che  Bradamante  non  •'  aUftia  a  partire, 
Ma  star  del  traditore  aUa  difesa, 
Ch'alenh  noi  sciogli  a,  né  faccia  fuggire  t 
E  che  Marfisa  attenda  a  fare  oiFesa 
A'Maganxesi,  occidorli  e  ferire. 
Cosi  ne  ran  rerso  la  casa  rotta, 
Poto  i  nemici  ascosi  erano  in  fhitta* 

ex 

L' altre  daaaell^  •  i  dne  seddier  restar», 
Ch'eran  sene'  armi,  non  troppo  lontano* 
Bradamante  e  Marfisa  se  n'  andaro 
Verso  gli  agguati ,  arendo  in  meteo  GailOk» 
Tosto  che  dritta  il  loco  si  troraro , 
Saltò  Marfisa  con  la  lancia  in  mano 
Dentro  alla  porta,  e  messe  an  alto  grid*^ 
Dicendo:  traditori  tulli  ri  uccide* 


CANTO  ni. 

cxt 

C«me  cHi  respe  o  cilabroni  o  pecchie 
Per  Follia  ra  a  turbar  nelle  lor  care , 
Se  li  sente  per  gli  oechi  e  per  l' orecchie 
Armati  di  pontura  ed  aspra  e  grare; 
Cod  fa  il  grido  delle  mara  Tecehie' 
Del  rotto  albergo  uscir  le  genti  prave 
Con  un  strepito  d'armi,  e  da  ogni  parte 
Taace  rsmor,  che  aTda  da  temer  Marte* 

exit 

Hwràwttf  che  doTvnqae  apparta  il  caso 
Pia  pergnosb,  dì  Tenia  più  ardila, 
Con  la  lancia  mandò  quattro  all'occaso, 
Che  trovò  stretti  insieme  In  sull'uscita; 
E  col  tronco,  ch'in  man  fera  rimaso, 
Solo  in  tre  colpi  a  tre  tolse  la  rita. 
Ma  tornate  ad  udirmi  un'altra  rolta 
Quel  che  fe'poi  ch'ebbe  la  spada  tolta* 


CANTO  SQUARTO 


mr^^mm'm 


ARGOMENTO 

Bradamante  e  Marjluà ,  land*  è  condutto 
Gatto  prigiofifiy  jiafitfn$f:an  per.  la^  via 
Chi  trarlo  di  lor  man  votene  ma  in  tutto 
Rendono  vana  V  opra,  audace  e  ria. 
A  torto  il  èuo.n<  Ruggier  vien  poi  distrutto 
Balt iniqtiQ  guerrier  di  Normandia: 
Si  getta  in  mar^  e.  in  ventre  a  una  balena 
Vivo  ritrova  4.stolf9  in  simil  pena. 


UoirNS  mìe  care,  il  torto  che  mi  fate, 
Bene  è  il  maggior  che  voi  mai  feste  altrni: 
Che  di  me  yi  dolete  ed  accasate  , 
Che  ne'  miei  rersi  io  dica  mal  di  Tal: 
Che  sopra  tutti  gli  altri  Y*  ho  lodate , 
Come  quel  che  son  rostro  e  sempre  fai* 
lo  v'ho  offeso  ignorante  in  an  sol  loco; 
Vi  lodo  in  tanti  a  studio,  e  mi  Tal  poco. 

Il 

Questo  non  dico  a  tatte,  che  ne  sono 
Di  quelle  ancor  e' hanno  il  giudicio  dritto ^ 
Che  s'appigliano  ai  più  che  ci  è  di  buono ^ 
£  non  a  quel  che  per  cianciare  è  scritto. 
Diàn  facilmente  a  un  lieve  error  perdono , 
Vi  fan  mortale  un  veni  al  delitto. 
Far  s'ana  m'odia,  ai^cor  che  m'amin  cento, 
Kon  mi  par  di  restar  però  contento: 


cxNTO  urw.  9» 


Gher  •Mii'to  tatto  Tbrèricto  ed.  amm  y         <  <  ' 
E  fo  «M  ii«i,  qiMMMvs»p«i^far,>«tlai»,      •    ^ 
Cosi  né  che  puff  «imi  a^«dii,  bnin», 
Si*  difetta  Mite  «  meiioer»  »  d/'inia. 
Voi  par  mi  é^té  iltMt«s  «^  io  mei  ehiÙMs> 
Concedo  cb«  T^ha  oCetonfai  mia  rìm»;..    •  *  if 
Ma  per  una  cbe'in  biasmo  ^rottro  o'«é«,'     <  >• 
Son  per  farne- «dir  itotte*!*  jiiia^e  lada« 


!•• 


OceasfoB  non'Vif  yéti^  di  Htéé 
In  Tostro  onor,  che  preterir  mal  laasi» 
B  mi  sfbrsei^  ancor  fari»  y^nàrty 
Acciòll  «lN>ai«lo^  empia  e  fin  nel  ciel  frapaitl. 
E  cosi  cpero-i^inieeT  le  rostr'ire  , 
Se  non  ftarete  prA  dare  che*  «assi; 
Poi  te'aarete  anco  ostinate  poi', 
La  colpii  ima  prèiji,tte  «arà^  miip  itt-^olr  '  ' 


Io  non  lasciai  per  amor  réstto  Yrappci'  -     ^ 
Gano  allegrar  tf  Bradanrimte  preM ,  ■ 

Che  renir  da  Valen^  di  galoppo 
Feci  il  signor  9  ta^ifiMgin  sdadlffeta; 
Ed  or  costai  ci^c  credeasc^orre  Hi  gi^ppo 
Di  6an*,  e  far  alle  guerriere  «ffeM*,   ' 
A  rostro  fmàr  tid?t«  anco  In  cfrr  j^is* 
Con  tatti*!  %«oi^  trÉttaa  fé  da  Marita» 

VI- 

Marfisa  p  arre' al' stringar  delftì  «pàdm 
Una  fnria  die  nseisse  dellb  Inferno. 
Gli  nabcrghf ,  gfi  ^mr,  omnqaé  il  eoljpocadff. 
Più  fragil  son  cfte  te  c»Bn«eee  il  rèmo. 
O  che  già  al  pefto^,  é  atmen  ebé^  a'^denti  Ttda,^ 
O  che  fheefa  del  basto  il  capo  estemo, 
O  che  •!*¥$*  eertéUao  che  triti' ossa, 
GoBTicn  che  «eeids  sempre  ogmi  pereotta. 


9*  CLTm^O'  IV. 

Resur  U  ^àOm  M'^llk  éits|MHl«  il  hamm- 
Dalla  ciitta  «ÉliéÉ^^iM  èt^i»tmmkh9  '}''^  i- 
Fin  sall'aTtitfil',  ««h«  ittM^tMte«^^fBl>gl«ll«r 
Tre  feri  8aile"è^lllé^^«»fti»'*t^«ìi««lM't   •    >-' 
E  tre  Tolt»-irtfeÌ'il't>»l^>tt»a  i^à—io.  -.  ,. 
Sotto  ta  ^ppa  da)-«ottÌMti6<lai»tn '•:«'»   ^,, 
Dieci  patte  4aW  i»pm»  ^iiXi^tìU04Mà^  ....:-».     .. 

Lungo  saria  Tria>r<«ttl;ily.calyi^   «  «^.«^  ^'.' 

Della  spada  €«ii4ei»  «Mul^viiveniy  <    ^ r  .  • 

Qaanti  ne  srem^^qnaa^  anervi.  e- spolpi ,  .     ^ 
Quanti  n«  «ro«clit  «  fendn  ,  .pòrce  ^iA  mrsl.;     ^ 
Èbì  fia  olle  Lupo  di  <TÌltade .incolpi,..^'  ';   -"  ' 
£  gli  altri  in  fiiga  nppcMso  a  Xmi  4:on?f«iÌ9 
Poi  che  dal  brando  éht  gii  uccide  e ^atrugf»,»   ; 
Difender. BP»  ci  poi^ 9 ^e.MMl^cJbi^iIgg^i.    , 

Creduto  ave»  U.  figlia  >di  Bea^noe,  ; 
D'esser  Tenuta  n  far; <q«in  batti^gUasy 
fi  si  ritrova  ginnia  apiBltatria^     . .  m   ^ 

Di  quanto  in. armi  &a cognata :VagU9S.  ,      >    . 
Che  non  é  alcutt  delmimei-D  Jafaik^a, 
Che  a  lei  s' accosti  pur»  iMn,clie-,l'^aipaglU: 
Che  fan  pur  tropici  ««naa  »i^^  ai9«^to»  ;^    r 
Se  j^oBy  Tolgeiid«  .il  d^aio  «  ii»4^i  fi^ggirf*  h  :  r  r  ,  ,  , 

D'ogni  sainu  or  cUiy»«ra|o.Gipnp„.:.   ,.  •-.  ] 
Di  corvi,  e  d>voUor  )»en  si  rfiAe  efpaiv,    .  .^r  • 
Che,  poi  che  questo  aiuto  è.  stai%  Tai|0,  «'. ,,  .  • 
Altro  non  sa  veder  che  gU  riesca.  .  »    »    . 

Lo  traaser  le  cognate  .a  Mput'  AlbAttOj;»  ,  ^ . 

Che  pia  che. motte., j^  che  gli  rincrea^^j  ,    >     , 
E  fin  ch'altro  di  lui  s'ahhia  a  disporrf^|e,.,i  ^  ' 
Lo  fai^ calar  nel  pie  gi4  d'una  \o^e* ,  .  ^  >  r.. 


€  1  H  T  O    IVi  «7 

Ruggtw  iaftanto  ai  «Ho  iri«ggi«  intento, 
Gh'ane«r  ntfU  sapsea  difetto  caso, 
Gareando  ar  l' arsa  ad  ar  la  poggia ,  al  Tento 
Faeea  le  prora  andar  ^•he  aU'occata. 
Ogni  Ut»  di  Fraacia  piA  di  eoalo 
Miglia  lanlaaR»  a  ^«tro  era  rimase  : 
Tetta  la  Spagaa,,ehe  nea  sa  a  eh'  effetto 
V  amata  il  ava  iMuhaolohi,  é  ia  gran  sospettò* 

Le  città  ironftìaata  «l'elif  aatleb 
Bsrehino  A.nM»a  tneaaltitar  '  si  Tede  ;    ^ 
Tsrraéoaia  e  Valeina,  e  il  lato  aprico 
A  coi  r  Mano  e  il  Goto  il  nonne  diede  : 
Cartageaa,  Almeria,  eoa  ogni  tìco, 
De'  bclitcosi  l^andail  gH  *t^  ; 
Msliea,  SaraTigna,  fin  là  doTO 
La  strada  al  mar  diede  il  figlino  1  di  Giove. 

xm 

ATea  Ruggie^  lasciato  poeHe  miglia 
Tariffa  a  èsetro,  e  4Ìlarlla  destra  sponda 
Vede  le  Grado,  e  piA  lontan  Si  Tigli  a, 
E  nelle  póppe  aaea  T aura  seconda; 
Qaando  a  an  4raito  di  man  con  maraTÌglia 
Un'isaletta  nscir  Tide  dell'onda» 
Itola  pare,  ed  era  una  balena 
Che  fkor  del  mar  scopri  a  tutta  la  schiena. 

XIY 

L'apparir  del  gran  mostro,  «he  l>eii  diece 
Passi  del  mar  con  tatto  U  dosso  nsciTa, 
Correr  all'armi  i  «a Tiganti  feée. 
Ed  a  molti  bramar  d'essere  a  ,rÌTa. 
Saette  e  sassi  e  foco  acceso  in  p^ce 
Da  qnella  staolo  e  gran  rumor  Teaiva 
Di  timpaai,  e  di  trombe-,  e  Unti  gridi, 
Che  faeea  il  ciel,  non  che  sonare  i  lidi. 

5 


ÌÌ8  CANTO  IF, 

XT 

Vota  lor  gioTA  ìf'Vtetja^  é  l'aerVaM* 
Di  percosse  e  di  stf epiti  ferendo;   •> 
Cht>  neh  si  fa  ptft  questo  più  lontano,    . 
fié  più  si  fa  vicino  il  pesco  orrendo.  ^ 
Quanto  un  saiso  gittar  si  pud  obli  niftno, 
Quel  TÌen  l'armata  tattavia  «Pguendo. 
Sempre  le  appar  col  smisaràto  iìaneor- 
Ora  dal  destro  lato,  ora  dal  manco. 

xVi 

Andar  tre  glofoi  ed  altrettante^  .noti?, 
Quanto  il  corsi»  dal  stretto  al  Tagu  dura ,  , 
Che  sempre  di  restir  somuieì'st  e  rotti  •    * 
Dal  tiro  e  mobil  scoglio  ebbon  paura. 
Gii  assalse  il  quarto  di,  che  già  condotti    • 
£ran  sopra  Lisbona  >  Un'altra  curA; 
Che  scopersnn  Tattnat*  di  Ritardo, 
Che  contrà  lor  Tenia  dal  mar  piccanhk» 

•  ZTIt 

Insieme  si  conóbbero  i'  armialCy  - 
Tosto  che  runa  ebbe  dell'altra  rista. 
Ruggier  si  6fed«  ch'ambe  sian  mandate, 
Perchè  lor  meno  fi  Lusitan  resista;  - 
"È  non  che  per  zizzanie  seminate 
Da  Gano  ,  l' una  l' altra  abbia  a  far  trista. 
Ifon  sa  il  meschin  che. còla!  sia  tenuto 
Per  minarlo,  e  non  pei*  dargli  aiuto* 

XYMI 

Fa  sngli  arbori  tutti  «  in  ogni  gabllia    ' 
£  le  baadiere  stendere  e  i  p^ennoni. 
Dare  ai.tamburi,  e  goofi^ir  guance  e  labbia 
A  trombe,  a  corni ,  a  pifati  ,  a  bassonS. 
Come  allegrezta  ed  amicizia  s'abbia 
Quivi  a  mostrar,  fa  ttilti  i  segni  buoni. 
Gittar  fa  in  l'acqua  i  palischermi,  e  gente 
A  salutarlo  manda  umanamente. 


9.4  HTO.  ^y.  ^9 

¥>Vft 

Ha  qaci  di  VMwanilji»,  c|ì' f  sui  diverto 
Dai  bàon  Hoggiero  ba  i«  agni  parte  $1  core, 
Al  suo*  ««Maggio  intentp  ,  non  »  Terso 
Lui  segno  alena  4^  ga[lk4io,.né  d' sonore  ; 
Ma  con  dSsir  di. romperlo,  e  sommerso 
Qaìri  lasciarono  vien  senaa  mmore, 
E  scostandosi  »tf  mar  )  V  anra  se^^nda 
Si  tolte  in  pc^pa^  «Te  Anggier.l'ha  in  spo^d^« 

Poi  ebe  ti  de  R«^giefo  |isse<|iio  al  mele  , 
Arme  a'salntì,  sàio  all'amofe  epporsc, 
E  che ,  ma  tardi,  del  voler  eradelo 
Del  capitan  di  Normandia  s'i^ecorfe, 

'  Vi  più  poter  montar  sopra  Ifi  ie)e 
Di  lui,  né  per  fuggir  di  messo  torse; 
Si  Tolse  e  diede  «''soaì  davi  ^oaforti^ 

.Ch'iorendieatf  almen  json  t/oiiifiT M^tt\, 


ìua 


L'armata  de'ITormandi  nrta  f  frKSffP^ 
Ciò  che  tra  Via,  «scoiando  Borea,  intoppi^ ^ 
E  prore  e  sponde  al  mare  aperte  lassa, 
Da  non  le  serrar  poi  chìoTÌ,  né  stoppa; 
Ch'  ogni  sna  nsve  al  mexso  ,  ove  è  più  bassf , 
Vince  dei.  Provensal  la  maggior  poppa* 
Roggier  col  disvantaggio  che  ciascona 
Nave  ba  minor^  pe  sostien  sei  eontT'naa* 


xxu 


ÌX  nsvigHo  maggior  d'ogin  nonnand^, 
Che  ael  Castel  da  |>oppa  avea  Riccardo, 
Per  l'alto  un  pesso  era  venato  orsando, 
Come  sttll'^ali  11  pellegrin  gagliardo. 
Che  mentre  va  per  l' avia  vofieggiando, 
Ifon  ìcTa  mai  dalla,  riviera  il  sgnardo^ 
E  vista 'ala^r  la  preda  ch'egli  atUnde, 
Come  folgor  dal  citi  ratto  gii  scende. 


ipo  e  À  N  T  a  IV. 

xziit 

Cosi Kicc àrdo,  poi  cUt  lAUia^  «f  tétta*    '* 
41  qn auto  largo ,  e  redAì*  ebbe  iì  legho  - 
Con  che  Tenia  Raggi er,  tatttf  l'AnUrBn»  «^    • 
Fece  tirar  Ano  all'estremo  segno,- '• 
E  si  comeel-'a  sopra  re  nto,  Tenne 
Ad  investire,  é  riuscì  rl>disegaot  -  '< 

Che  tutto  a  un  tempo  far  1*  andore  graTÌ 
D'alto  gittate  ad  atta««ar  le  ntTi} 

XtiT 

E  correndo  atte  gomone  in  aita 
Più  d'una  màiio,  i  legni  giunti  furo»      •    • 
Da  pai  di  ferro  intanto,  e  da  ioftirìta  • 
Copia  di  dardi  era  nissnn  ficaro:' 
Che  dalle  gabbie  né  «adea  con  trita 
Calcina,  e  solfo  acceso  un  nembo  scuro*' 
Ve  quei  di  sotto  a  ritrovar  si  Tanno 
Con  minor  erudeltìi,  con  minor  danao» 

XXT 

» 

Quelli  di  Normandia  che  di  lu^o  alto, 
£  di  numero  aveah  molto  vantaggio,  ; 

Hel  legno  di'Rùgg^er  fer»  il  mal  salto 
Dal  furor  tratti  e  da  lor  gran  coraggio  : 
Bla  tosto  si  pentir  del  folle  assalto. 
Che  non  patendo  il  buon  Rug^ier  rollraggi^) 
Presto  di  loc  con  bel  menar  di  mani 
Fé' squarci  e  tronchi  e  gran  pesai  da.  cani  : 

xjtyi 

E  via  più  a  se  rater  la  spada  fece  • 
Che  '1  vAnCaggio  del  legno  lor  n(>n  valtfe» 
O  perché  centra  quattro  fosson  diece  ; 
Con  tanta  forza  è  tinto  ardir  gli  assialse* 
]Pe'di  negra  parer  rossa- la  pece, 
E  rosseggiare  intorno  l'acque  salse; 
Che  da  prora  e  da  poppa  'e  dalle  fpDhde 
Holti  a  gran  colpi  fé' saltar  nell'onde* 


CAUTO    IT*  X4>i 

Fattoti  piaxM,  e  ,TÌtto.  •«!  nfyiglU 
Che  «•••«r»  u«my  m  «oh  de.'tgoi»  ri  maio  ^ 
Ad  nna  scalt  e«nc  ^.à»x  di  pi[eliì>i( 
Per  ■■•Mar  sopra  quel  di  maggior  vaio  ; 
Ma  Tedato  Rje^ardo-  il  graa  periglio 
In  che  correr  j^otea^  prorride  alca^o* 
Fa  la  provriàoii.  per  lui  sìc^r^.»     . 
Ma  moatrd  di  pochi  altri,  teper  cara» 

««▼MI 

McDiire  I  cMnpagiii  difende anA  il  loco^     . 
Andò  agli  schifi)  e  fé' gettargli  all'acque* 
Quattro  -o  sei  n^anrisA  i  ma  il  namer  poco 
Fo  Terso  agli  alici  >  .a  chi  la  cosa  tacquot 
Poi  fe'in  pm. .parti  al  leg«o  porre  il  foco 
Ch'iri  non  molto  addormevll^to  giacque; 
Ma  di  Raggier  la  oaTe  accese  ancora  ^ 
B  dalle. ppppe:aiidè  sUaijla.pror^ft  . 

Mcaatdo  si  aàlt A^demro  al  gattelli ^ 
S  seco  alosAt  «noi  ehfehibe.  pii^icari  ^ 
S  sopra 'èiaiilagno  si  fe'.pior  di  quelli 
Ch'in  so*  óoi^serra  arireaii  selcati-i  mari: 
Iodi  mandi  tatti  i  vilnor  vafc^li 
A  trarre  i  sudi  dei  «aJi«i  4^Ut  amari; 
Che  per  faggi» .l'ardoots  Dio  àfl  LeAB^., 
In  brae«ia':a  :  Ted  ;e<i  a  NttUm  s^ .  denno»    , 


Raggi»r.a*n,avea  «|Bhi£a.  a?«  AaUaryo»/  i 
Che  ,  come  ha  dtt\\p^  il  aua  maa4ab  •tc^, 

A  salnur  Rle^ardo.ed  aU^arae 

Di  quel  di  ehe  doler  ytà  aid^^ca  i.    . 
Né  all'altre  «aiti  foe  e  Vereno  apacae 
Per  tallo  il  jnar  »  riccraa  a?er  .pptea  ; 
Si  che  tardandfi^  nn-  poco  l^a<  da  morirò 
Kel  foeo.qmiTiy  *.ii  vaar».*»  tvqI  fnggiro. 


lot  0  A  R  T  è(     IT. 


\ 


Vede  i:ìi-p«tl«,  inede  tiipòpps  e  tiene  iptfllde 
Creiscer  là  fiamma ,  -e  per  lotte  le  basdci.     • 
Ben  certo  i  di  muntìr^  ma  si  confonde , 
6e  mèglio  sia  nel  fodo  e  nel  mar  gv»ndc«: 
Pur  A  risolve  di  morÌ¥.néll'oi£ie^  * 
Acciò  lathorte  io  liirigo  un  p6ie«  mandet 
Cosi  spicca  an  gran  salto  dalla  nare 
In  meiso  llihar,  ^Ì  tutta  ràm|igr«vcfc- 

Qi^T  Woi  fi^aefti  ih  'lucida  «métL  ^-^htséà 
f>ì  trariifaillo  tlTai  corfèrla  latiriiir  •- 
Al  i^an  cbe -gètti  il  -pescatbt^  o  iafl*«sea  * 

.Ch'in  ramb  alcikn  delle  stie'vi^t  b^acac     •    .> 
^al  la  l)^lena'ché  ptit  hiìa^à  treaiAi  .  •  '    * 
Segae  Rttggférj  fretf«M  di  Itti  ìtff  )paseatj    r,    •> 
Visto  il  salto,  ^'te^^ti^é, 'e  terica-inffa'    i->   ^^ 
Con  un  gran  «òÌ>so'À^ae4ù«  ««Pia  i|igti«i»i  i<  A 

•xtnni 

Rnggict  che  l'era'  abbit&doiiato  «  '&|:t«iéir 
Messo  per  morto,  dal'tiiflor*apnAna*('    >  ^  >  < 
Non  s'aTTid^  al  cader.,  coitre'ooiidBiM»      .-^    f 
Fosse  Ili  quel' lti^»gT»  t«piiebrawr  e  «e4xÌuao^  n  •'  .  :• 
Ma  perchè  gli  parèa  fetido  è  brattó<^.i< .  '  -   •( 

Esser  spirto  i^ensd  d<l 'Viià  esbltasbv  '  '   '       -  ^ 
Il  qaal  Tosse  dal  Gindlce  aapèlraci.  '      '' 

Mandato' in  pàtgatértó  ^  g>tafallf  iaf«rii»k'  i  ^l 

HMrtT 

Stara  fu  ||^\i'ti<m«iSclel  fliea;^Mcv^    .-/r 
Di  cfi^'Af^a  nelM  noVa  fe'glà  iUlésop  •  >     ''  * 
Era  come  una  l|;roitai  ilmplti^  ìsapàc^       >  '^  ' 
L'oscurissiihO'feiftiie  4tt%  «rà  ìiceilo.  ' .    '  , 
Sente  che  sDtto  i  ptedì'arefla  glaue^-  ' 
Che  cede»  ordnque  egll'la  caltilitH  tàl^ias 
BrancoUrido.  le  man  iqfaaiii<o»<pWA'«tewde"  " 
DaU^nUto^e^ifall'fttt**^  «inliUà'j^f>iidt^<  i 


CAUTO    IV.  lai 

fivy 

Sì  póne  m  TNo  MA  h«|1IM^  41  I9f^tf 
De* «««fi  pecctli  •  4 w asolar  p/e^cif»M,     « 
Che  non  lo  stantii  «J^iiif elice  gciUc       || 
Di  qmei  ch'«lciel  ^9Ì  p^r  fl^Hr  0041  fotto. 
Mentre  che  in'gLnAie(sh|<o«  dJLrot^u^B^ttt 
Sta  ^oéì  arAado  «1  bMso  cii^fQ  e  j^rpnp , 
Un  picciol  lamie»  fl'ouia  lac«nift 
Vide  apparl{  ÌiviUq  Pìb^  I*  c|iv«rna« 

Esser  C»coa  U>  f i«dìe4  i4«  IfW^  > 
Che  Tenisse^a  portarlo  all'  aUra  .riva  ; 
8'«TTÌde,  poi  che  tpià  vkiti  gU  |&iilMg«i 
Che  senaa  banea  .a  «ci«t^  pi^  fcnir^i^ 
La  hiirba  alla  eiatnni  ai  oongiunge» 
Le  spalle  il  blaiioo  oriya  ^«Mo  rpr^Ìv,f  ; 
K«llii  deatra,  una  Tiste  Mei  #  eoatv^^ 
Di  pescatori  neUa  «iolstcn  |i«  ItWV 

ftmgier  ]a  Te4a«  appresf* ,  ed  eri»  Jq  fo^se 
Se  fosse  aom  tito»  o^par  fanUsnia  jìd  oinl»ri|« 
Tosto  eh»  del  spleii(lor  l' altro  s' accorsa , 
Che  Cesia  raami  e  ài  sparge p  par  l'orni^  ^ 
Si  trasse  a  dieUo  e  per /«i^irfi  ^prse, 
Goipe  deatiSer  cha  p«r  cAimotlio.fM^ombr^i 
Ma  poiché  si  mirar  Tna  l'iaUro  meglipi 
Raggiar  £u  il  .pcinio.  a  ,4lma94jM^A  ^l  tT^g^io:  ' 

Dimmi, ^^^«'|#  ▼>KO:0  t'.\Q.0ffn  morto» 
S' io  sono  al  m'ondo  .0  pur  «ano  aU' jnC^rno. 
Qae«to  so  ben  eh'lq/iii  <^al  m»re  ^'okoflo; 
Ma. se  per  ciò  motiaa!.,  ii«a.$lisoe^aq. 
Perchè  mi  veggo  armau»,  mi 'cqqrorto 
Che  non  ^»  spirto  .dai  >mio  corpi»  «ftt^rno: 
Ma  poi,  tesser  riochiasp  in  qaesto  fonf^o, 
Fa  ch'i»  taina  fiMar  nprtà,  C4»i[.$(plmflf)4o/ 


i.>4  ^C  AUTO  iV. 

xxxtx 

Fieliaol,  rltpoie  11  ▼èeclilo,  «a  sei  V{to> 
Comraneh'io  son,  ttià  fora  mejgtio  milito    - 
£9se4||i  Tiul'uno  e  l'altro  ptiro, 
Che  nel  mostro  marln  yrirvt  tepoìto. 
Ta-sei  d'AIcina.  se  non  sa},  captÌTo; 
Ella  l*  ha  il  laccio  teso,  e  al  fla  t*ha  colto. 
Come  colse  me  ancora  con  parecchi 
Altri  che  ci  redrai,  gioTani  e  vecchi. 

Vedendoti  qnl  dentro,  nòli  accada 
Di  darti  cognizion  chi  Alclna  sia; 
Che  se  ta  non  aressi  saa  amistade 
Arata  prima,  ciò  non  t'airrerria» 
In  India  redat'hai  la  qaantttade 
Delle  cenTersion,  che  questa  Ha 
Ha  fatto  in  fere,  in  fonti,  in  sassi,  in  pianCe 
Dei  caralier  di  ch'ella  è  stau  amaale* 

'  Qaei  che ,  per  nuovi  suceessor ,  nnn  càif 
Le  Tengono,  muta  ella  in  varie  ferme: 
Ma  quei  che  se  ne  fuggon,  che  son  rari. 
Sì  eome  esserne  un  tu  credo  di  »|ipome. 
Quando  giunger  li  può  negli  ampli  mari, 
(  Perd  che  mai  non  ne  aboandona  l'orme  ) 
Li  caccia  in  ventre  a  quest'^orribii  pesce, 
D' onde  mai  tiro  o  morto  alcun  non  escc% 

XUI 

Le  fhte  hanno  tra  lor  tutta  partita 
£  1^ abitai^  e  la  deserta  terra. 
L'nna  nelPindo  pud,  T altra  nel  Scita, 
Questa  pud  in  Spagna  e  quella  in  Inghilterra,^ 
£  nell'altrui  ciasoona  è  proibita 
Di  metter  mano  ed  é  punita  chierrs^s 
Ma  comune  fra  lor  tutto  il  mare  hanno  ^ 
£  panico  a  ohi  lor  par  qoifi  fat  danno» 


Gì  A  9)1  a  #V«  yo5 

■bui 

Inoini  non^/pOAlf^g^r  4lj4^^lt*^  .   .    » 

Qui  ef-eagt  Ì6fMW^*>»^*i^  Setole  e  l^««o  :  , 

M'ha  r«tf9Ì^  M»mi)«ti.  e  miti  feUncM  i  t*JU'.^  i 
Che  quando  Yennl*  •  p«oa  uspÌ4n  c^al  menlo^ 
Con'  oto,  I  pvH  qV  «r  Te^f  4'  »f ge^M»*  .        i  .  ' 

In  qaeste  d*e^  tempo  Qacjfkje  grifUc; 
Che  qui  né  gU  9nm  ani^oTì^rarj  tìd  l  infftiy. 
IVè  si  imò^ìl  di  coiM>sip«T.4àMa  notre^    , 
Dao  rocchi .ei  troiai,  4*«  q3a^lì(!|it^»f 
Quel  da  eh»  far  Ip  inU.>poMj»«f  roi'«.;.      ..  : 
Che.pi4  4^1U  qiia  «taci  aT^aa  consan)»^;   (, 
Ed  1»  if  g|fiA»i  /i  ;ffe^pe)iire  a  ,pmUo«  > 

Ci  TemicYO,  akan'aUrf  arean  trpTatf^ 

Che  siinTlmente  4'M?ÌBa  diletli  , 

Di  poi  qui  fftni  e  posti  ecan^ft  statf; 

Si  che, ..figlinola  noncon?errà  ch'aspetti        -f 

'KUedef.^vMì  ^ià:  gl'i  nomviibtaiti. 

Va  con  B,oi  che  tre  eramo  ^  ed  ora  t«ct> 

Siam  ^tt^tro^  sUrM  ^À' questo  icentce  ^{ìieqp*   * 

Txrt 

\ 
Ci  rfmMiJoca  «pio,  e,po8<;ia  <^f,     , 

Poi  da  Teiilt  dfln  qtfa  tre  fatti  ecatiK»,. 

Ed  oggi  quattro,  èssendo  tu  con  nuf  ; 

Ch'in  tanto  mal  gcand'arrentara  cMamo,.  *.  ; 

Che  tu  ci  trovi  comj^agnia,  con  cu» 

Pianger  possi  il. tuo  stato- oscuro  e  gramo;    , ^ , 

E  non  abhf  a;  prOrar  l'affanno  e  '1  duolo,. 

Cke  a  quH  tempo  io  provai,  che  ci  fui  sol^ 

5^ 


vT 
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CoAitf  «d'iidlir  MS  SI  niiM|rflrMppravfiÌM«  * 
De' falli  saoi'c^e  rikuii  dfalnitto  amòrls;' 
Cosi  fnffiàtd  ^  eoi  ettpo  dlmeM*  <    •      .  a 

lidia  Raggierta  trati  ihCg^de  sorte.  »  <  C 
Rimedio  àHVo  non  «1  è  <i»Qggf«Ut9e  appressò  '^> 
Il  Teecfaib  Vche  idój^rràr'  Uittitmò  lÀrtè.     >•  '    ' 

Mi>é«  yerrifi  <dòVe,'8v<èiidi>  il  Ue«,  ^ 

L'indastiia  è  U  kete^o  ii*%a-  «dttgi»ll  K»  pMo;) 

Che  qai'iéiiì{»i'e^))^rdiibH'!lfi  ariana.  >  ,  ^ 
GosVdkJiJBdd  Kalfsiir^Mdl  Mi^Aa,.      "       •    <     » 

Cedendo  al  lé!ifie'l^ònibtr«  r%i4>à4^i«tffty  - 

Dove  l'aéqu^ìlikflIoèèaairar.bAlìfiià         '  '' 

Entra,  é'  riè!  tèhti<e"tàtta  «i  fa^ttii»/     »  >  •  ',^ 

QaiTf  èolraa  stfa'irMe'Il  V«c«li<tò  %tì«?éfc,  ■  .  '• 
£  di  pia  fotifie'^éBdriti  ^ip^^^tve*:         '  ^ 

Silfi 

Poi  eoÉ'tji'rétè''itt^»tai<:^'e  ÌI4ta1ftè''ffff  mkitb 
La  Tìa  atRngfe^tf  p'èf'sltàni  gtdjfpi^teoWct     ' 
A  salir  ed  a  scéi^e^é  la  nfi^no      '    '  > 

Ai  stretti  pii>^s)  aùibo' taìor' gif  ^6tii».    .     '^ 
Tratto'téh'taii  iriigiro  ^  ^lA  l' ebbe  fèàf ano, 
Con  gli  altri  ^Qic6hipà]^hi  àlfitì  (MVot^é   ''; 
In  più  earpàee' làtfgo,  bte 'alt'eséihpi'o 
IV  una  ihdséRéà  /  fiììi^  era  un  piccfbl  ''tempio;. 


Chiaro  'iì  sf  Sré^éa 'còme  dijgi'òHio, 
Per  le  $pitisé  làbérne  eh*  eran  poste    ' 
In  mexso  )er,perìi  cantì'e'd*ogti'iiit6rf»o» 
Fa\te  ^Iffò^hi  di'marifte  oHste. 
A  dar  lor  r'ò|lib  trabffeéàVa  11  thtùò , 
Che  ttttt^'^iqhit?  còsa  che  ìtìèa  coste, 
Pei  mbTU  oa^idoglT  che  difiora, 
S  Vìt!  itlgòia  U  teostroàd'oraa'd  orii. 
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Una  ftalica  alla  «falcsa  e^a-  vicina» 
Dì  pi  A  famiglia,  che  U  lor>  ii;ap<:|ce, 
PoTt  an'beBe  aiririaUa  ^Ig^' manica 
Vtì  calali  alean  camodo  le^, giace. 
Tengono  {il  tecfio  11  foco  la  cucii^a; 
Che  fallo  aVca  l'arte£c«  «agaoe  , 
Che  per  laago  co9dfi4o,^i  fa^r  esce 
Il  famosi  ai'lnfgbi  «mde.i^fpVqa  7I,  f^^ct • 

tu 

Taato  «Ka  ^aa  Rttggierlà  dtnìtfi  W  pie  da» 
Ti  riconosce  Astalfp  paladino. 
Che  mal  contento  in  i^n  dei  jletti  «lede 
Tra  se  piangendo  il  amò.iHero  ;des^)ino.     •         , 
Lo  corre  ad  abbracciai*)  corw  jlo  re^e  :  , 

Gli  leva  Asiolfo  incontra  il.  riso  cbìoo: 
E  conie  Ini  Rnggier  esser  canosce } 
Rinnora  i  panii»>e  ^a  maggifr  l'aiigpsce* 

JbUl 

Poi  che  plaiigend»  aU'.idaiiKàcfUr.  plik^d'mia 
E  di  dne  ▼olleritoriiali  iia^o, 
L^nn  r  alito  dimaodiV ,  da  t^mal,  CpfitiMfa  ^ 

Fosson  dannali  in  <|ael  gsao  rfii^/^^^  *<^<^^U?',  .  \ 
Ruggier  nartdquel  cif  io  t'Ho  gi^  dclr.ai\a  '  ,^ 
£  r  altra  armata  detto  y  il  qaì(o.04C9ro>         '    | 
E  di  Riccardo  senca  fin  #1  do^se; 
Astolfo  poi  caaL  la  li ngoat^Ki^Uf:       •  V: 

Dal  mio  peccalo  (  cbe:.accq.i||ir,  nan.  voglia 
La  mia  fortuna  )  qneaU»  mal.m;  arrieife,^ 
Ta  di  Riccardo^  iasol  di  m^ipii.d^^o:  '     ,  | 
Tu  pati  a  torto,iio  eonragioortaipene* 
Ma  pet  aprirti  éhiaraoiente  il  fogliai  ,.  ^ 

Si  che  riatoria  aiia>si  vegga  bqae, 
Ta  dei  saper  obe  non  son  m^Ui  iPffti 
Gh' andai  4i  Ff^neia  a  ùfùà$Tj^tÌÌB§,Un. 


«o«  CANTO  ÌT. 

QaÌTÌ  per  4«lfi«¥r«  T^iJtfeKtf'tfrfrrf"   »  -  ' 
Estende  pfì  thfe  é«tttv  delht  gutrft«*i  -^^    ^  !••    < 
Ghe'I  re  di  Daiif IMiarea , '«  f  SNmÌ  «  i  Frisi  ^  • 
Apparecchiate  àTeàiieàntrà"IiisMltefrNy*' 
Ore  il  bisogne  e^à  ttiaggief)  MfMrisi', 
Per  ter  TÌetar«  ìt  dfsmòìitar«  in  tetrti,  -  '  ■ 
Dentro  un  caiterche  fe  per  guardi»  iàté» 
Di  qutìth  parte  èt'^  meéléAé  fl'HM;,  - 

Che  da  qivfrl  bAiitò  it  rè  ttiTe  ffìrt  ^Otlonfr 
Temea  che  fe«»e  i*isoIft  A^Bf*Ìila.  • 
i^ignor  di  cjael  casteRo  e^rann  b*r<m#^'  *' 
Gh'aT^a  la  moglie  dfbertA  infinità;  •    ** 

Xia  qaal  tosto  ch'i»  Vidi,  ogni  vargione^ 
Ogni  onestà  da  me  f>ìc«  partila; 
£  tutto  il  mio  Toier,  tutto  il  mio  core- 
Diedi'  in  poter  del  i«celet «lo  mmove  £ 

K  senro  arere  •ll''onor  nfÌo  rfi^nardo'V 
(Che  quivi  ero  signor,  egli  vessillo: 
Chi  eìtntra  un  dehol ,  quanto  è-  ^là-  gagliardi»  > 
Chi  le  forse  usa,  tamte  è  maggior  faUa  ) 
Poi  che  dei  prieghi  ire  fi  rimedio  tardo ^ 
E  vidi  l<e1  pi4  dura  che  metaHó-, 
AlKinsidie  agnszar  pidma  l^iagegno, 
£d  indi  aUa  riolensa  ebbi  11  disegiv». 

KTUt 

E  perchè,  come  i  modi  mtef  non  ttoRoi 
Erano  onesti ,  cosi  ancor  né  ascosj  ; 
Fui  dai  marito  in  tal  sospettò  tolto  , 
Che  in  tei  guardar  passò-  tniti  t  gelosi. 
Per  questo  non  pensar  ehe*l  deslr  stolta 
In  me  s*  allenti  o  che  giamnmi  riposi? 
Ed  uso  atti  e  parole  in  sua  presenta 
1^  ftr  conpere  a  Giobbe  la  pasienan.. 


CIt  9  T  O  IT.  S09 

lyatar  le  f«Mi«  «lU  «0«p«rtaL  Mto^y 
ììoVtYM  ta«ti»>pRfp«lo,  In  eMp^*^ 

Par  pentai  «di  sfitrsarlo^  ma  l£«ifeua 
GopHtey  a  kù  far  In  .▼a.dario  cianai 
E  meaaè  fk  qnatla  un  ofiraller  trorai. 
Il  qaal  nUlto  icta^  aiif  »  jba  mia  pià.aMal» 


4' pTf«iglH»i»iai':aaaliii>  gli  «fa' Talare  , 
Cam' era  m*l  éacarta  e  poca  sag(^a 
A  teaer  dov'  »•  f omì  U  «tagliere  « 
Che  sol  stallia  va  ìivprocaeciaTgK  oltraggio; 
B  taria  piA  la^da!»!*  parere , 
Ta#lo  c!ie  m' aeeadaasa  a  far  tiaggio 
Pa  an  loca a.nn  altra,  com'era  mia  utang*,, 
Di  aalvar  qaolU  ia  pii.  Hcara  ataasa» 

Vii 

Gorre  il  ^lnpa  patea  la  pctmt  Tolta 
Ch^f  per  ni^B.titpraar  U  sera,  addassi; 
Che  fpeaaa.  aveva  ij»  oso- andare  in  volt» 
Per  riparar  >  per  rireder  i  passi. 
GaaltSer  (  che  coak  avaa  nome  )  l'^Molta, 
Uè  raol  ch'indarno  il  hiioo  consiglio  passi» 
Pensa  mandarla  in  Scozia ,  ove  di  qaell» 
Il  padre  era  $ip»fit  di  p!&  castellau 

Quindi  segretamente  alea  ne  some 
Dalle  aae  miglior  cose.  in.Seoaia  inTia» 
To  do  la  voce  d'ir  a  Londfa;  e,  come 
Mi  pare  il  tempo,  il  di 'mi  metto  in  via; 
£d  ei  c«n  Gintra  saa  (  che  cosi  ha  nome  ) 
Seoaa  sospotto  di  trovir  tra  via 
Cosa  eh'  all'andar  sao  fosse  molesta. 
Dal  cftitello  eacet  *^  tutt*^  in  la  faietta» 


Con  doniM*e  elMf^fJMnìg^  4tnrni»ti    < 
La  via  piA  dritta- itt  »«ri*^-Se<iaia  fiitsse^  '  <' 

Hon  molto  andAj'»heai  rraVi  iifgii  aggiMdi- 
T^ell'insìdiedie'ì  nii«|tg)«  »rc«n  ^ià  teae»  • 
Arev' io  aloonl  mifei ,fed«l  nuuidatl , 
Che  co' tisi  esperti  in  Rtranè  «rrieac  t 

Gli  faro  addofso,  e  toUeria  cMÌsorte,     * 
£  a  lid  di  9rMÌ>  ^  'ownp»»  da  «imhc*^ 

LViV 

QaeTla  partcoò  infretla-eiilra  «na  toriv*  • 
Faor  della  geiit«  in  4o€o>asnU  rimoto,- 
Donde  a  me  sensa  indagiè  ita  meato  >ooit«^ 
n  qnal  mi  fa  tatto  il  snoe««ao ••a^to.  -     • 

Io  già  atea  detto  di  toieriai  torre 
Dell'isola;  e  la  eaasa  di  tal  moto 
Era,,  eh'udira  esser  Rinaìda  a  Carla  ' 
Fatto  nimioo,  ad  io  Tolaa  aiatÀfl», 

txV 

Agli  amie!  fb  motte;  e  bolne  la'Toglri 
Passar  qnel  giorno,  in  Terso  il  mar  mi  mova?  ' 
Poi  mi  nascondo  ed  armi  mato> espo^fa ^ 
E  piglio  a' miei  serrigi  un  scadler  boto; 
E  per  le  selve  ove  meno  Ir  ai  to|{lia, 
Verso  la  torre  ascosa  jia  l'i  trovo  ; 
E  dove  è  piA  soKnga  e  strana  ed  erma,  ' 

Incontro  nna  donsella  che  mi- ferma,     •"        ^ 

E  dice:  Astblfo,  gioreratti^òcH    ' 
(  Che  mi  chiamd  per  nome  )  andar  di  piatto;' 
Che  ben  sarai  trovato,  «  a  tempo  e  a  loca 
Ti  pànirà  quello  a  chi  ingiuria  hai  fattd. 
CoA  dice;  e  ne  ra  poi  gonfie  foco 
Che  si  vede  pel'ciel  di^orrer  ratto. 
La  vud seguir:  ma  sì  corre,  ansi  vola^ 
Che  replicar  naa  t»atsa  uaa  parata: 


E  se  n'nwi^  qaià  fi  mèéèiàm'i-éméa*  • 
A  rìtrorar  ÒDfMtiifro  ifÉiil^  e>i*«««#, 
Che  p»  dèl^r  s^  b*fteft  11  fieHfr'é'IlkMAce, 
SgU'fBrttin&ilei^ohMrBlretle.   ' 
Von  già  ehe  èltfuh  me  lii'AefarHé,  e  ilHMcfo 
Che  con  gli  eeislii'l  Vedetfd,  lo  dÌee'«|tte«to  $ 
Ma  cosi  èAUdùtttndit  'eolhi  "ithiàtt. 
Veggo  elko  boa  può  '••«éré  sR^iUtf léte* 

ConiettvVlitfdo',  ìihAllBÌeilte'««|i|!il 
Rsser  eoilei^d'Jllctoa  ntie$stitggfet4 ;  ^      ' ' 

Che  dftl  dì.'rh'iè  «yi  ftci^hi  déi'sdbi  «eppfy 
Sempre  réhuìit  iiisìdiiiddo  M'era*   * 
Como  ho  ffèttp,  cost^  (3tiiimer.pél<gfèpp| 
PiaDcertrÓTÒ  di  «na  fdttuna  fiera, 
IVé  eh?  aiféio  l'atea  gli  mestta  sole, 
Ma' fi  mc^do  aacoir  tli  tendieiw  avo  dtiolos' 

B»1o  poii'/eo'^e  étt^l  portvklTa  post» 
Il  mastro  della  c«eeià  sptcdf  Ir  eéti!; 
E  tanto  fa,  eh* un  mio  còrrier  ch'In  posl^ 
Mandara  a  Atitona,'g1i  Ai  andar  in  man?» 
Io  scrlTea  a  un  mio  «ih'iri'ténea  a* mia  posta 
Un  legno,  per  pòrtatmi  agli  'i^qàitani, 
XI  giorno  ch'io  Tolea  che  fosse  a  punte 
la  certa*spfaggi«'per  loTarmi  gitanto. 

Ve  In  AiÉrfena  volea,  né  !ik  àlt^o  porlo ^ 
T^r  non  laseisr  conoscermi,'  imbarcarmi. 
Del  segno  ancora  io  lo  faceva  accorto, 
Gol  qùal  rblea  dal  lito  a  lai  'mostrarmi^; 
Aceid  stando  sul  mar  lattaria  sorto. 
Mandasse  11  palischermo  indi  a  IcTArml; 
Ed  all'incontro  il  segno  che  doTessi'  * 

Fanbt  egli  nèM  lettera  gli  espressi. 


C4NT;0  IV^ 

Ben  f»  OmWìIIV  MU  ff  oMWI  iyrnfr»  !ì:  7 
CK«  se  gli  »^i^  U  mrmlji.^U  ts^c|«M*^,  j,,.,  ^ 
Fe*c|M  UKB»r  n^ii  |^U  fi  HWf«fl.jr  e  f^«|0{   ^  •  ì 
!)•?•  era  an  »a^.  |ir»|f  it  «A;  ^>n4^  ia  Af^^t^i. :  i.  .1 
K  lo  |^reg4  cKft  nÌi,j»ri|i^aM,5i|f4egcetJ>,  ,        ,  ^ 

AtoIo  il  iegnpL,  i^  ^Off,,GajtlUec«  QOf/ie     .     ,# 
Al  capo  di  ti»H^4«i>  «  «fti^ì  W»P-  ,  ...d ,  r .  »,  ^ 

JLacxttp- 

IloTe%ipetta¥a  in-parte.  assai  »elfa|;gta^  ..  ^ .-./ 
SI  ch'appairii;^Tegga  ìontan  U^iocca  • .,,  ^  , 
Col  segno  da  o»^  4ato  ia  suU^  gaggij|^  ,.mm  »» 
Io 'd*altra>  parte.^ael,qfa'a  mft  far  tofcc^a  ,v  ,.') 
Gli  mostro  dalla  torre  f  dall,a  spiaggia»,., 
Manda  Guajtier  lo  scbifo^  §  ifie  ra9.ctigUe|,  ..  «^ 
Sd  un  scttdier  9*V.^«<?Pa  •  J^.Wa..?W6lVt  f. 

Uè  S&,  né  afofad^e'aifq^Tphfio.  cot^$Qtjt^' 
Prima  scopersi,  che  sai  legno  fui;  , ,        i 

Ore  lasciando  ^^  pena  ch*io  dicessr^ 
Dio  aiutami ,  pigliar  jni*  fece  a|-*yi^     .      .7 
Che  come  vespe  «  calabroni  spassi         ,.    ,     '^ 
Mi  s'avrentaro^.e  eom-andandq  Lai  9        ■  s    r    , 
In  mar  buttarmi,  ove  già  questa  f^r»,, 
Come  Alcina  ordin^.,  ivasc Q9aj»' e r^    ., ,        ,'( 

Cosl'l.peccai»o  m|obratt.o^n^a^94o^-  ^ 
Degno  di  ((aesta  e  di. più  peiia  nMltal, ,  .  r 

M'ha  chlufo  c^ui»  donde  di  come  e  «piando»,^  [ 
Io  n'abbia  a.  use  ir ,,  ogni  spevanz.»  |&.  tolja;.,,    V 
Quella  proteuo;!  fcuLta  leTandp  y    .  .        «. 

Che  s.an  GioTanni  area  ^à  d\  me  toltji^        ,  ..< 
P«ich^eBb«  cosi  detto 


detto  „  allenta  x\  Cjeno 


Astolfo  al  piantOjt,  e  bagni  i^  ^->^<^:f '^  Mpwk.^ 


e  AH  T  6    IV.  sii 

SI  nel  ddr^^  Àia  «t  éeliri^  ^ìA'  «»tt»), 
Gli  stafiarà,  M<lttlfrébà»^R  «iMtt  t^M* 
neU»5enthirty*#:Ìrdt«^c«Mr«rMv    ' 
Bon  è,  dree^,  deFRe  defraaSritrt^ 
L'iatensioa,  ehe  fl''|»«éeilWr  «tiir -morto; 
Ma  che  àk\  mar  d^lnff^piltadi  a'  rf?a 
Bitomi  salTo,  «r  rf  oéttrdrttt  e'  flta»-  ' 

lìutwt 

Gota  «iteoiM^  d'il  j^teeti^;  'o'pw  ti  leggo 
Cbe  sofie  vóKé  41  ^«tfb«  il  gimto  eade; 
£  «empTe  «'«Hi'  il  p^nte  o  ^  eofreggo^ 
Klorv»  »*t>oMoftirÌ^aÌta  Boutade; 
Aasi  d'an  pécetHir  the  fìior  d«&  gregge 
Abbia  errato, -e  |>d|t  torni  a  aiigllor  strade^ 
Maggior  gtoMa  é  nei  r«gtao  degli  eletti, 
Che  di  aovanttfoi^tf  attH|Mfetti.     • 


Per  Air  BMéef*  eonférto ,  ^ootal  ''iene  ■ 
Il  buon  Raggi  et  tettìa  9{)arg«ndo  «qalTl  ; 
Poi  ri  corda  vii  oV  altra  Tolta  io«ieme 
D' Alcina  in  Orieifte  fìir  captivi  ; 
B  eome  dì  là  ineiro,  «neo  aver  ep^mo 
Dovean  d'oteit  di  queyto  eareer  tIvI. 
S* alloro  io  Ali,  dieea','  degno  d^aha, 
Or  ne  so»  pl&  cbe  ao*  aiigUor  A  tÌU»  • 

mTtn 

E  segttMt-M  ({vando  sell'ertore 
Della  dannata  legge  era  perduto, 
E  nelt*  oalo  sotna»er8e  e  nel  fetore 
Tatto  d*'Aloina,  come  animai  bruto, 
Mi  liberò  il  mio  gommo  almo  Fattore  ;  ' 
Percbé  eperar  non  debbo  ora  il  tdo  aiuto, 
Che  per  la  fede  essendo  puro  e  netto 
Di  molte  «olpe^  io  ao  che  ao^ha  pi&  «ecctt») 


tti  Ct/iKTO    IT. 

Bai  qaal  U  foni*  <U  «iprtei  dipende. 

Possa  iim*A€r«  agli  «omixù  che  Dia 

Per  suoi  eooMee ,  ^  ohe  per  suoi  «U  fende* 

Se  Tera  fede-arfai^  se  l'aerò  anch' i-o. 

Dio  la  vedrà  eb«  i  nostri  «ori  ialeAd^  : 

E  vedendola  tern ,  aj»lù  af^rp^nsii 

Che  non  arca  Urd«qMMÙo  in  noi  |Misifwixa« 

Asiolfo,  pretn  Hi  fMw4«-|  diiie^.' 
Qaesto  ogni  bnsA  crl»iÌM»  4e'.(e«er  cerio;        , 
Non  sceae  ifttefrn  Dio|  n«  eon.noi.ivisae, 
Vh  in  yita  e  it^anoite  ^niOntj»  m«4  M^Terto».,  . 
Perchè  M  niiiiiiB4)aRi».di  ^i  veniiisft 
A  riportar  dì 4aa 'éaitoiti  il  mertn* 
Quei  che  «1  rioo*  pr««a0  <••!&  «  1h3;i 
Ivon  lascerà  «à  tfieiUnQnKB;  «IUaÌ. 

ITon  maBoWAiin«o{r««tftoiininin«<««l'e4«;.. 
E  di  ptégiM><ie«n  parità. di  mente; 
Che  Dio  lion  paò  mniieaKeidi  mercede; 
Egli  lo  disse>e.al4ir-«io  mai.nor\  fnenfe: 
Scritto  ha  ii|6l  ano  £vni^e.Vio  :  ohi  in  me  «redt 
Uccide  nel  mio. neume  ogni  secpente,  ;,    . 

Il  Tenen  bee>«emn  che  mal  gli  iCacola.»     •     -.       ^ 
Sana  gr.iofermiieili  <dni»«niii^<|cA|i..    ...      »      'i 


Avnua 


II 


If 


E  dice  allrafiei  «fnnndlateeip  p^rfe^ 

Fede  ad  an  monte  «a  cemnndur.tn  vada:  i      ^ 

Di  qui  li  leva,  e  dentro  il  mar  ti  ge4ta;  \      ut 

Che'l  mAntcrpiglierà  «el  OMr  la  «^«dai  U 

Bla  perchè  fede  qiMsi  mortn  iè.delt4i,  '!( 

Quella  efac  sta  seaaa  fare  opre  a  bada»  •    .  cf 

Procacciamo  coB -boon* -opre,  che  na  -  .     *< 

Pifijgvau  a  DiniàtiM  fede  e  la  iniib  .  *^ 


'CJ 


BXltSlil  ^ 

ProTÌABdi  trarrla  «tfife>  T«rk'«red««t* 
Qaesf  altri  che  -t<m  qili  pttm  «on  Aai; 
Di  elle  già  fatto  ho  qfaaleh« 'etptfttoaaà) 
Ma  poco  un  pavtt  miti  puA  castra  dai« 
Forse  faremo  a  tntumf  liòr  «eirtana»    • 
Meglio  iai^me'tir'Hl  ff«,«li'Ìo<aal  non  fbl« 
£  se  potiam  qiwDfÌ*al#emoiit<rtOTre9 
Noa  ha  jftts'datiira  pai  dtave.ai  poMe*.  • 


CDiò,  tutti  nfdvddaiie  fedeli      t 
Pregar  la  stia  clrmeòa«  che  n^<aiiifa^    ..' .. 
]>«!  'fónte  di  pitttk  «ceadee  dai  aiaU 
Farà  qaa  detifre  ttK  flirtate  lÙ '«alala* 
Cosi  diceaa  :  -ptfi  taltti  5  iaai'  •  TasgaU,     . 
Orasion  che  a'ffireiHesreaaliawBie^  1.    '  1 

IncQniiaci#W»^1''chfvatier*deTi»li,   •     .     •      ^   ■  ' 
£  ^orre  -hi  Vpik  Ì  paiegMie  (iupi«Ali  a  i  «aA 

TntaViM  ((ir'alWi^M  «OH  «Hidle/gr*iAB     ,• 
CercaTan -drra?''¥«Mi  «^ll«««II^Ml6. 
Di  vari  p^ibf  i^affiet^rflvaifée 
A  rost^  e  feiso  af  fb«b  ilFfaaa  «peate^        .  . 
Poco  ìnaantf  Un  ntftiii»  idalle*  baade 
Di  VinegM  ,  i^é^ÉW  delle  «ofte> 
La  balena 't'aTeSa  <ià(iéiaT«-tatti>> 
£  tratta  Ikk  "tefAtye  f  f<  «kaltl  *peaal>  reila4  » 

E  la  bótH  Wlie  caiie  e  li  ftrrdélH 
Tatti  nei  réntfc  TbgbtVlo  emno  «tttfatl.     >        » 
I  naviganti  ioli  dòH  bétt(»Ili 
ài  legAÌ  cli'doiisenr:^  er«ft  campati;'  ■    > 

Si  che  ^'é  da  fttr  foéo,  e  nei  -piattelli 
Da  condirri  btfoii'cibi  e  delicati 
Con  zacchera  è' cori  sp>aife;  ed "ateiftt  tini  • 
E  corsi  e  gì^^hi,  prtftlori  e  Atif. 


fi8  CAWTd  tr. 

PassatMio  peeM'  «irai ,  vh'wit  é^doe-  ' 
Volte  non  si  rompessoA-l^gnl  «filiti;' 
Donde'  !  prigion  per' le- btso^iie  sae 
Cibi  tttnn  da  inanlcner«i'titf.  ^ 
Poser  la  cena ,  come  eétta  fVte. 
S'areMon  pana,  a  ke  né  fMson  priti> 
Non  so  direerto;  ben 'flrrirtf'T-ifrpiiH»» 
Che  sotto  li  g^^ataola  era  un  molln»;  <  '  . 

waOBnu 

Che  con  Tacque  éh'enfcra^an  pet  la  .bvpeà 
Bel  móstro! ,  IÌ  j^rano  maeinara'  a  scosse  »      .7 
Il  qaale  o  in*baeea  aia  earafella  o  in  cocca  . 
Botta,  là  doptra  rilroTata  fosse.  ,., 

D'ana  intana  simìlmeàlc  tacca,  < 
Gh'#  ridirla  la  guance  mi  fa  rosse  s 
Iio  scrive  pure,  ed^it  miinool  cùprei  >  ' 

BS^iida «ilif.a^aii  ttttt»tefgi6h'«pr<e*'  .)  A  :• 

Non  V  fferm^  lo* yarreeria ,  nife  lo  f Ii!<i9a»    t 
5e  pane  abbono  07fio,:U>  seppon  essi*      .         -, 
lii  dai  fedel  de'd«i:i«fadeli  M  preno. 
Fer  punto  si  aalmi^.a  a  tarolaiMia  messi.. 
Ma  di  Astolfo  e  Raggiar  pi&  non  ti  scgf>: 
Dirorri  un'  altra  w>lla  i.  lo«' successi* 
Fin  ch'io  ritorno -a^rirederli,  ponno 
Cenare  «d  agli^.y  CrcÙ'poi  farà,  un  «capo*. 

Intanto  CarÌ4)  aDa;  ^attAgjtia  ifltevtft^' 
Che'l  reboenune  averdorea  con  liii| 
Senta  sospetto  alcun  che  tradimento , 
Quel  che  non. era  in  se,. fosse  in  altrui^ 
Facea  provar  destjrier,.  che  cento  a  ceatot. 
If' area  d'eletti  aUi  bisogni  sui^ 
E  li  migUori  a  chi  fscea  mestieri, 
Xiargamente  pastia.fi;».  i  «noi  g^rxiecL  / 


;■ 
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Non  solo,  «rer^^r  *b  jb«OAft<'  tcteadara  i 
Qaanto  pia  ^i;potea  ffit«  «  Uf||i«i«} 
M«  trorarn^iii  conip»f  ni  anoò  «rea  coniy 
Che  te  mal  Ur  ««  f «  Ìkf90|fBOy^or  Ji'tVa. 
Seco  gli  ntaTa  alla*  fatica  émfti 
Due  fiale  pi^ai- diy  MaKio»  •  aera; • 
£  seco  iu  «Baia«^iar,arme  a  cavallo 
Facea  proyarli  e  aott  CerÌBO  ia  £aUo..  .  ..  - 

Ha  &if4arsB  t^a  noa^lxa  alciaa  Aiae^ao 
Di  por  io- stata  a  torte  d'aaa^agna», 
VUae  aguxaamlo  totUTÌa  riagegno». 
SI  come  troBdiiair>aag«A  «aata  l'agaa* 
Aspetta  e  spera  d'Uogharia^ -cr  dal  regao 
Delli  4hsoai.oinaÌ9  cb'aiaio  giagna* 
La  notte  a  U-giorao  iataato  uaqaa  aon  resta 
Di  far  pia  forte  ojc.qa«Ua  cosa^  av  qaasia» 

B  ridar  ai.la<4aatoa  a  paaa  >a  .f^aea 
E  TectoTagUa  e  mansiiOBe  «  gaaie,  ■ 
Che  per  la  traina  ia»asaadiar«f«el  loco 
L' csercilo.ei«  fatto, aegl igeate ^ 
E  parca  qaasi  ■ritocaata  ia  gioco- 
La  guerra  «h'a  priaciipio  era  ti  ardente} 
E  scemala  di-qai  pl4  d'ana  ianoia 
Centra  lUaald»  era  tornata. in  .Francia. 
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Sansogna  «  Slesia  ed  Ungheria  naa  bella 
E  grossa  annata  iasieme  posta  avoa. 
La  geate  4>  Sansogna,  e  cosi  qnella 
Di  Slesia,  i  pedestri  ordini  movea. 
Venir  con  quesU»  e  la  pia  parta  in  sella 
L' esercito  dell'  Uogar  si  Tedca  ; .'. 
Poi  segala  un  staoldi  Traci  e  di  Valacchia 
Bulgari,  Servfui>  Russi  a  Polacchi, 


x^  CANTO   IVI 

xKr. 

Quelli  .nandav»  Il  gaee»  <jMUiiiliiiof,    . 

E  per  suo  eapitian*  «n  ano  fratellt , 
2n  co«i«  4|a<ft«h'a  Cacio- eli  PipÌM> 
Portara  iai<i«a  invidia  «d  odio  fello. 
Per  etfer  fatto  iaiperador  latino, 
Ed  nsurpargli  il  «oroMato  a«gcUQ. 
Ben  di  lor  ntoava,  <  dì  ler  porse  in  via 
Arato  Carlo  ftTen.  piA  d'ana  spia  : 

xcvr 

Ma,  cpmflioii^o,  Gano  con  éitttù  " 
Messi  gli  a;vea  eaicciato  e  Amo  ìm  mente  ) 
Che  si  metteva  insiemreper  doversi 
Mandar  vei^  Eilesponio  quella-  ^ate, 
£  tragittarsi  in  Asia  coatra  i  Porsi, 
Ch'avean  presa  Si  tini  a  Bttovamenle;    #* 
£  tffa'era  a  pelixisn  fatta  <ed  insta  te  a 
Del  greco  jm^erAdor  la  mgananaa*/ 

Né  eh'  eHa  foss*  sdii  «noi  cianai  volta 
Prima  senti,  ch'ara  in  Boemia  entrata: 
Si  che  ben  A  prnti  pia  diona  volta, 
Che  la  saa  pii  del  terso^  ara  scemata. 
Éii  credendo  aver  vinto ,  quindi  tolt^ 
N'  avea  una  parte  ed  al  nipote  data. 
Ma  quel  ch'oggi  diir  vuoisi,  è  qiii  Anito; 
Chi  pi&  «e  IMràma.y  a  udir  d^Muani  invito. 


f/r 


€ANTO  QUINTO 


ARGOtONTO 

Mentre  a  ba  tea  glia  il. barbaro  già  stringe 
Carlo  ,  Biai^sa  ancor  cantra  lui  moye, 
E  Bfalagigi  i  demoni  costrìnge 
A  palesar  di  Gan  ^inique' prove. 
Cantra  Rinaldo  intanto  Orlando  spinge 
L'esercito^  e  fan  guerra  insieme  altrove, 
V  imperadar  vien  rotto  y  e  alfin  cascato' 
Nel  Jiume  ^  a  riva  è  dal  destrier  portato. 


Uir  capitt»  efie  a'Iaolitb  «  di  i*g9*. 
E  di  magno  e'  d'invitto  il  n»me  mcvl», 
IVoD  dico  per  riceh«ts«  •  per  UgiMg^is 
Ma  perche  sp«M«  abbia  fturtiina  «sperla  ; 
IVon  fi'saol  mai  £<jbir  «i  mei  Tantaggio^ 
Che  la  rlttoria  si  prometta  eoTHi; 
Sts  sempre  in  dubbio,  ch'arer  debbia  cosa 
Da  ripararsi  il  me  nimteo  ascosas 
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Sempre  gli  par  Teder  qvakke  seerotà 
Fraude  teoccar,  ch'ogni  suo  onor  confonda; 
Che  par  là  dove  é  più  tramfaiUa  e  quota,. 
Più  perigliosa  è  l'acqua  e  |>ià  profonda*. 
Perciò  nea  mai  prosperità  si  lieta , 
IVè  tal  baldansa  a'saoi  dear  seconda. 
Che  lasciar  voglia  gli  ordini  •  i  ripari 
Che  foris'i  atrendo  uomioi  e  Dei  conlcaci* 
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la  *1  diri  pur,  sebbene  audace  parlòt^ 
Che  <inÌTÌ  erto  quel  si  laudato  ingegno , 
Gol  qaal  parmto  era  plA  rblte  Carlo 
Saggio  e  prudente  e  più  d'ogni  altro  degno» 
Ma  il  ▼incer  Cardorano,  e  vinto  trarlo, 
Glorioso  spettacolo  ai  suo  regno, 
Quivi  gli  avea  fsosi  ooeapati  i, senti, 
Ch'altre  noa  é  che  ascolti,  regga  e.  pensi. 

Kè  si  scema  sua  colpa,  anzi  augumeaUj 
Quando  di  Gano  11  mal  consiglio  accusi*. 
Per  Iti  mal  dunque  ch^  altri  règga  o  senta, 
Ed.ei  star  tuttavia  con  gli  òcchi  chiusi  f    . 
Dunque  T  alloppia  Gano  e  lo  addormenta, 
E  tutti  gli  altrì  ha  da!  segreti  esclusi? 
Ben  saria  il  dritto,  che  tornasse  il  danno 
Solamente  su  quei  che  l'error  fanno, 
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Ma  pel  contrario  il  popolo  fsiMéehle, 
^  cui  parer  aon  è  dki  ascold*o  «hieggia, 
È  le  più  'veite  qneJ  che  solamente 
Patisce,  quando  il  suo  signor  vaneggi a« 
Carlo  che  -non  ha  tempo,  che  di  gente. 
Né  che  d' altro  ripar  pii  si  prorreggia. 
Quella  con  diiigenxa ,  che  si  trova. 
Tutta  rivede  e  -gli  ordini  rinnova, 

« 
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E  come  -che  passar  possa  la  Molta 
Sul  ponte  che  v'  è  già  fatto  a  man  detira > 
£  sua  gente  negli  ordini  raccolta 
Ritrarre  ai  monti  ed  alla  strada  alpeatra^ 
£  ver  le  terre  Franche  indi  dar  volta, 
O  dove  creda  aver  la  via  più  destra; 
Pur  ogni  condision  dura  ed  estrema 
Vuol  patir,  prima  che  mostrar  ch«  tema». 


▼Il 

Or  quel  Mnfo  «)i«  «ptH>kh>  «Te»  alla  terra 
Tra  an  fiume 'e  I^«!fcrtr  con  si  Inttgo  tratto, 
Fa  con  «resc«r  di  fosse,  «  legne  e  terra, 
Pi4  forte  assai  cht  non  atrea  j^H  fatto. 
£  con  gente' a  bastanza  i  passi  serra, 
Acciò  non,  mentre  attende  ad  altro  fatto, 
Questi  di  Praga,  riiroTato-  il  ealle 
Di  renlr  fuor,^  l'aft&adtiiio  alle  spalle. 
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L'mt  nemico  atea  dfècro  e  l'altro  a  fronte» 
E  vincer  quello  e  quésto  animo  ayea. 
L'es%Vè|fo  dè'fiatbarT  su  al  monte 
Passò  l'Atbl  Ticino  ore  sorgea. 
Carlo  teneà  sopra  PaUr'acqna  il  ponte, 
Ch'uscia  Terso  la  seWa  di  Medea: 
£  quello  alia  sua  gente,  che  dirise 
In  tre  battaglie,  al  destro  fianco  mise  : 

E  cosi  fece  èbe '1  sinistro  lato 
Non  raen  difeso  era  dall'  altro  fiume. 
L'argin  si  pose  dietro,  e  lo  steccato. 
Da  non  poter  salir  senxa  aver  piume. 
Il  corno  destro  ad  Olivier  fu  dato, 
Del  sangue  di  Borgogna  inclito  lume, 
Che  cento  fanti  area  per  ogni  fila. 
Le  file  cento  ^  con  caTai  sei  mila. 


Ebbe  il  Danese  in  guardia  V  altro  corno 
Con  numer  par  di  fanti  e  di  caTalli. 
L'imperador  di  drappo  azzurro  adorno 
Tatto  trapunto  a  fior  di  gigli  gialli. 
Reggeva  a|  mezzo,  e  i  paladini  intorno. 
Bachi,  marchesi  e  principi  Tassali!, 
£  sette  mila  area  di  gente  equestre, 
£  daplicato  numero  pedestre. 


Um  €  a  »  t  o  y; 

AlP incontro  !1  sttiol  barbaro,  dlrftd 
In  tre  battaglie,  era  renato  ìnnanti, 
Men  d'una  lega  appresso  a  questi  assiso, 
£  similmente  area  i  dai  fiami  a!  eanti* 
Cento  settanta  mila  era  il  preciso 
Iifumér,  eh' un  sol  non  ne  mancava  a  tanti; 
£  in  ogni  banda  con  ugual  porzioni 
Partiti  i  cavalli  erano  e  i  pedoni* 

Ogni  squadra  de' Barbari  non  manco 
Ivi  quel  giorno  stata  esser  si  crede, 
Che  tutto  insieme  fosse  il  popol  franco. 
Quanto  ve  n'era  chi  a  cavai,  chi  a  piede. 
Ma  tale  ardir  e  tal  valor ,  tale  anco 
Ordine  avean  questi  altri,  e  tanta  fede 
Nei  suo  signor,  d'ingegno  e  di  prudenta, 
Che  ciascun  valer  quattro  avea  eredenaa. 
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Ma  poi  sentir,  die  si  trovar  fn  fatto, 
Che  pur  troppo  era  un  sol ,  non  che  a  bastanza  ; 
Né  di  quella  battaglia  ebbono  il  patto , 
Che  lor  promesso  avea  lor  arroganza; 
£  potea  Carlo  rimaner  disfatto , 
Se  Dio  che  salva  chi  in  lui  pon  speranza, 
Non  gli  avesse  al  bisogno  provveduto 
D'un  improvviso  e  non  speralo  aiuto. 

XIV 

E  non  poteron  si  l'insidie  astate, 
L'arte  e  l'ingan  del  traditor  crudele. 
Che  non  potesse  più  chi  per  salate 
Nostra  morendo,  volse  bere  il  fele. 
Gano  le  ordi,  ma  al  fin  l'alta  Virtute 
Fece  in  danno  di  lui  tesser  le  tele: 
I«o  fé' da  Bradamante  e  da  Marfisa 
Metter  prigione ,  e  detto  v'ho  in  che  guisa* 
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Quelle  gli  erean  gii  ritroTato  addvM* 
Lettere  e  conlrtMegoi,  e  una  paleate. 
Per  le  qaall  apparea,  che  Gaso  mesi» 
Hon  s'era  a  tor  Marsilia  di  sua  mente, 
Ma  che  renato  il  male  era  dall' eaao  ; 
Carlo  n'era  cagion  priBcipalmente: 
£  TÌder  scritto  qael  ch'in  mare  J^ppresso 
Per  distrugger  Rnggier  s'era  commesse» 

E  leggendo,  Marfisa  tì  troverò 
£  Rnggier  traditori  esser  nomati; 
Perché  parliti  dalle  guardie  loro 
In  fafor  di  Rinaldo  erano  andati: 
E  per  questo  ribelli  ai  gigli  d'oro 
£raa  per  tutto  il  regno  dirulgad  , 
£  Carlo  avea  lor  dietro  messo  taglia, 
Sperando  arerli  in  man  sensm  battaglia» 

xrir 

Marfisa  che  sape  a  ch'alcun  errore , 
Fé  suo ,  aè  del  fratello  era  precorso , 
Pel  qoal  doresse  CaYlo  imperatore 
Conte^'essi  in  si  grand*  ira  esser  trascorso. 
Di  giusto  sdegno  in  modo  arse  nel  core. 
Che  quanto  ir  si  potea  di  maggior  eorso. 
Correr  pensò  in  Boemia  e  uecider  Carlo; 
Che  BOA  potrian  suoi  paladin  v4otatlo4 

XVIII 

E  ne  parld  con  Bradamante,  e  appresso   ' 
Col  Selvaggi o  Gnidon  ch'ir!  era  allora; 
Che  a  Monf  Alban  gli  area  il  fratel  commesso^ 
Che  ri  doresse  far  tanta  dimora , 
Che  Malagigi ,  come  area  promesso, 
a  Venisse  ;  e  1*  aspettara  d*  ora  in  ora  , 
Per  dare  a  lui  la  guardia  pel  castello, 
B  poi  tornare  in  campo  al  s«o  fratello. 
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Marfisa  ne  parlò ,  come  ti  dice , 
Ai  dao  germani,  e  li  trovò  disposti, 
Che  s'abbia  a  trattar  Carlo  da  nimico, 
E  far  che  l'odio  lor  caro  gli  costi  : 
Che  si  meni  con  lor  Gano  il  suo  amico, 
E  che  s'un  par  di  forche  ambi  sian  posti; 
E  che  si  sc»nni,  tronchi,  tagli  e  fenda 
Qnalanqae  d'essi  la  difesa  prenda, 

XX 

Guidon  ch'andar  con  lor  facéa  pensi  ere  ^ 
I*7è  lasciar  senza  guardia  Mont' Albano, 
Espedl  allora  allora  un  messaggiero , 
Ch'andò  a  far  fretta  al  frate  di  Viviano  ; 
£  gli  parve  che  fosse  qael  scudiero 
Che  tratto  qaivi  avea  legato  Gano, 
Per  narrar  lai  che  la  figlia  d'Amone 
Libera  e  sciolta,  e  Gano  era  prigione» 

XXI 

Sinibaldx)  il  sendier ,  calò  del  monte, 
£  verso  Malagigi  il  cammin  tenne  ; 
£  noi  potendo  avere  in  Agrìsmonte , 
.Più  lontan  per  trovarlo  ir  gli  conrenne* 
Ma  il  di  segaente  Alardo  entrò  nel  ponte 
Di  Mont' Albano-,  e  bene  a  tempo  renne, 
Che,  lai  posto  in  suo  locOf  entrò  in  cammino 
Gaidon  senaa  aspettar  più  il  ano  cugino. 

XXIX 

Egli  e  le  donne,  tolto  i  loro  arnesi. 
In  Armaco  e  a  Tolosa  se  ne  ranno , 
Due  donselle  e  tre  paggi  arendo  presi 
Col  conte  di  Pontier  che  legato  hanno* 
Lasciamli  ^indar;  che  forse  più  cortesi 
Che  non  ne  fan  sembianti,  al  fin  saranno: 
Diciam  del  messo  il  qnal  da  Mont'  Albano 
Tien  per  trorar  il  frate  di  Viviano» 
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Non  era  in  Àgrismonte,  ma  in  dispairte 
Tra  certe  grotte,  inaccessibii  foasi, 
DoTe  immagini  sacre,  sacre  carte, 
Sacri  aitar,  pietre  sacre  e  sacri  vasi,  • 
Ed  altre  cose  appartenenti  all'  arte , 
Delle  quai  si  talea  per  vari  casi , 
In  an  ostello  area  ch'in  cima  un  sasso 
2foji  ammettea,  se  non  con  mani,  il  passo. 
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Sinibaldo  che  ben  sapea  il  cammino , 
Che  ri  renne  talor  con  Malagfgi , 
Del  qaal  da  teneri  anni  picciolino 
Fin  a' pia  forti  slato  era  a' servigi, 
Giunse  all'ostello,  e  troró  l'indorino 
Ch'area  sdegno  coi  spirti  aerei  e  sttgi, 
Che  congiurati  avendoli  due  notti , 
I  lor  silenzi  ancor  non  area  rotti. 
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Malagigi  Tolea  saper  s' Orlando 
Nemico  di  Rinaldo  era  venuto , 
Si  come  in  apparenza  ira  mostrando; 
O  pur  gli  era  per  dar  secreto  aiuto. 
Perciò  due  notti  i  spirti  scongiurando , 
L'arie  e  l'inferno  area  trorato  muto.  > 

Ora  s' apparecchiara  al  ciel  più  scuro 
Provar  il  terxo  suo  maggior  scoogiaro.  *- 
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La  causa  che  tenean  lor  voci  chete, 
Non  sapeva  egli ,  ed  era  nigromante  ; 
E  voi  non  nigromanti  la  sapete, 
Mercè  che  già  ve  l'ho  narrato  innante. 
Quando  centra  l'imperio  ordì  la  i^te  i 

Alcina,  s'ammutirò  in  un  instantOi  ••     i 

Eccetto  pochi  che  serbati  foro  ^i 

Dm  quelle  fate  alli  servigi  loro.  .  . 
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MaUgigi  al  rentr  di  Sinibaldo 
Molto  8' allegra  udendo  la  novella, 
Che  «U  di  man  del  traditor  ribaldo 
In  libertà  la  saa  cugina  bella , 
E  ch'In  la  gran  fortezza  di  Rinaldo 
Sì  troTÌ  chioso  in  podestà  di  quella: 
£  gli  par  quella  notte  un  anno  lunga. 
Che  veder  Gano  preso  gli  prolunga. 
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Perciò  8*  affretta  colla  terza  proTa 
Di  rincer  la  durezza  dei  demoni; 
E  con  orrendo  murmurc  rianora 
Preghi,  minacce  e  gran  scongiurazioni, 
Possenti  a  far  che  Belzebà  si  mova 
Con  le  squadre  infernali  e  legioni* 
La  terra  e  il  cielo  è  pien  di  voci  orrende; 
Ma  del  confuso  tuon  nulla  s*  intende» 
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Il  mutabil  Vertanao  nell'anello 
Che  Sinìbaldo  avea,  sendo  nascosto^ 
(  Sapete  già ,  come  fu  tolto  al  fello 
Gran  di  Maganza,  e  in  altro  dito  posto, 
I>}on  che  '1  scudier  virlà  sapesse  in  quello  » 
Ma  perchè  il  vedea  bello  e  di  gran  costo  ) 
Verbanna  a  cui  il  parlar  non  fu  interdetto  . 
Là  si  trqvò  con  gli  altri  spirti  astretto» 
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E  perchè  il  scili  ngaagnolo  avea  rotto  y 
Trarrò  di  Gano  l' opera  volpina  , 
Gh'a  prender  varie  forine  Tavea  indotto 
Per  por  Rinaldo  e  i  suoi  tutti  in  mina; 
E  gli  narrò  1*  istoria  motto  a  motto , 
E  da  Gloriola  cominciò  e  da  Alcina, 
Fin  che  sul  molo  Bradamante  ascesa^ 
Per  fraudo  fu  calla  sua  terra  preaa» 
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.\iq^%y\f!ktoMl  lll«l9g»gi,  «  Imo 
Fa  eh*  un  spirti  a  «e  ineogi»)to  gli  aT9M« 
A  caso  fatto  intendere  uà  secreto, 
Che  saper  d'alcun  altro  non  potesse. 
L'anello  in  ch'era  cbiasp  il  spirto  ìaqoiete, 
Nel  dito  <md«  I«  tolse ,  anco  rimesse  ^ 
E  la  mattina  andA  verso  Bìnaldo 
^r  con  la  compagnia  di  Sinibaldo» 

InMldo  dava  il  g<i«sto  alla  cnnipagnft 
DelU  Taroni,  e  la  oittl^  premo«; 
Che  costeggiando  Averni  a  quei  di  Spagna 
Gol  lito  di  Pàtioni  a  di  .Bordala , 
Se  gli  era  il  pian  rondato  a  la  montagna | 
ITè  fatto  colpo  mai  di  Uncia  ar»a  \ 
Ma  già  per  l'avrenir  oosl  non  Aa, 
Poi  ch'Orlando. ai  contrasta)  gU  raui^i. 

Orlando  «mi  Rinaldo ,  e  gli  fa  sarapre 
A  far  piacer  o  non  oltraggio,  pro^o; 
Ma  questo  amore  é  foraa  «he  distempre 
Il  yeder  iar  del  r«  si  po«4i  conto. 
Ifon  sa  trovar  ragion  aoa  la  <qnal  tempro 
L'ira  e' ha  contro  lui  per-qi4esto  conto* 
Gagion  non  gli  pud  alcuna  «ntrar  nel  core, 
Che  scusi  il  suo  oit^ÌBdi  tanito  orrojre* 

Or  se  ne  vlence  il  p:ila«dlne  innanti 
Quanto  pi  A  può  verso  Rinaldo  ia  frettai; 
E  seco  ha  earalseri ,  arcieri  e  fanti, 
Varie  aasion»  ma  tutta  gente  eletta» 
Sa  Rinaldo  eVei  vien,  nA  £a  aembiajUi» 
Quali  far  dobbs  chi  '1  nimico  aspetta  : 
Tanto  siour  di  quello  si  tenea» 
Ch'in  nome  tua  doli»  ''1 4Maoa  gli  arsa* 
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xxxr 

Da  campo  a  Torse,  ore  era,  aon  »|  QOftf^ 

Vò  curò  d'alloggiarsi  in  migUor  sito. 
£  ver  che  nel  suo  cuor  maraTigUosse, 
Che  dopo  che  Terigi  era  partito, 
Arrisato  dal  conte  pia  non  fosse, 
Per  tramar  quanto  era  tra  toro  ordito. 
Molto  di  ciò  merarigtiossi ,  e  molto 
Ch'ayesse  il  baston  d'or  contra  se  tolto; 

3tXXVI 

E  non  gU  aresse  ìnnancì  un  dei  mainali 
Del  scellerato  sangue  di  Maganaa 
Mandato  a  castigar  delli  peccati 
Indegni  di  trovar  mai  perdoaanfta* 
Ma  tal  contrari  non  pad  far,  che  guati 
Foor  di  quanto  gli  mostra  la  fidanxa , 
Tfè  che  per  suo  rantaggio  se  gli  atfroati. 
Dorè  Tietar  gli  possa  guadi ,  o  ponti. 

ZXXTII 

Ben  mostra  far  prorTiaion,  ma  solo 
Fa  per  dissimulare  e  per  coprire 
L'accordo  ch'aver  crede  col  figlinolo 
Del  buon  Milon,  da  non  poter  fallire. 
Ma  '1  conte  che  non  sa  di  Gano  il  dolo> 
Fa  le  sue  genti  gli  ordini  seguire; 
Ve  questa,  né  altra  cosa  pretermetto ^ 
Ch'  a  ralorose  capitan  si  spetto. 

XXXTIIX 

Alla  sua'  giimtà  tutti  i  passi  t»lle , 
Che  non  Tenga  a  Rioaldo  retkoTagJia  ; 
E  di  quanti  ne  prese,  alcun  m>nTolle 
Vivo  serbar;  ma  Ympieca  e  i  capi  taglia: 
Quel  donde  più  Rinaldo  d'ira  bolle, 
È,  che  '1  cngln  fa  pubblicar  la  taglia. 
La  qual  su  la  persona  il  re  de'PraacU 
Bandita  gli  ha  di  cento  mtia  franchi: 
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tXXiX 

Bd  ha  fatto  anco  pubblicar  per  bando , 
Che  '1  re  yaol  perdonare  a  tutti  quelli 
Che  rerran  nell'esercito  d'Orlando, 
£  lasceran  Hinaldo  e  li  fratelli. 
Rinaldo  al  fin  si  rien  certificando 
Ch'Orlando  esser  non  rnol  dell!  ribelli; 
£  si  conosce  in  somma  esser  tradito, 
Ha  quando  non  ri  pud  prender  partito. 

XL 

Vede  «he  se  non  Tiene  al  fatto  d'arme, 
Ancor  che  noi  pud  far  con  ^o  vantaggio, 
Bi  fame  sarà  Tinto,  se  noùYarme, 
Gh'  a  lui  nave  ir  non  pud ,  ne  carriaggio:    ' 
£  teme  appresso,  ehe  la  gente  d'arme 
Un  giorno  non  si  Ieri  a  fargli  oltraggio; 
Che  non  è  cosa  che  più  presto  chiame 
A  ribellarsi  an  campo,  che  la  fame* 

ZLI 

MiraTa  le  sue  genti,  e  gli  'par^a 
Che  di  fede  sentissero  ribresso, 
SI  la  giunta  d'Orlando  ognun  premea, 
Ch'avea  creduto  doTer  stare  in  mezzo. 
Rinaldo,  poiché  forza  lo  traea. 
Fece  tutto  il  suo  campo  uscir  del  rezzo, 
£  cautamente  in  quattro  schiere  armato 
Al  conte  11  fe'Teder  fuor  del  steccar».        '  ' 

XLlt 

Già  prima  ì  fanti  e  i  catalieri  avea 
Con  Unuldo  partito  e  con  Itone. 
Qaei  di  Medoco  il  duca  cotfducèa^    .     *4     '    • 
Con  quei  di  VillanoTa  e  di  Rione,  •  ' 

Da  san  Macario,  l' Aspara  e  Bord-ea, 
«eira  Maggior,  Caorsa  e  Talamone, 
E  gli  altri  che  dal  mar  fino  in  Rbdonn» 
Tra  GanteUo  t'attjergano  e  Garomia.* 

6* 
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XLIII 

Usciti  trano  gli  Aasci  ed  i  Tarbelli 
Sotto  i  segni  d'Unaldo  alla  campagna, 
I  Gotaeni  e  li  Rateni ,  e  quelli 
Belle  rallee  che  Dora  e  Nira  bagna. 
E  gli  altri  che  le  ville  e  li  castelli 
Quasi  roti  lasciar  della  montagna, 
Che  già  natura  alzò  per  muro  e  sbarra 
Al  furore  aquitano  e  di  INararra. 

XLXT 

Rinaldo  li  ^Tassar!  ed  i  Bitnrgi, 
Taballi,  e  Petrocori  area  in  gorerno, 
£  Pittoni  e  Lemo4li  e  Gadnrgi, 
Gon  quei  che  scesi  erau  dai  monte  Averno: 
E  quei  ch'ayean  tra  dove,  Loria,  snrgi, 
E  dove  è  meta  al  tiio  viaggio  eterno, 
Le  montagne  lasciate  e  le  maremme, 
Con  quei  di  Borgo,  Blaiaed  Angolemme. 

Ed  oltre  a  questi  avea  d'altro  paese 
£  fanti  e  cavalier  di  buona  sorte, 
De'qnai  parte  avea  prima,  e  parte  prese 
Dal  suo  signor»  quando  parti  di  corte. 
Tutti  all'onor  di  lui,  tutti  all'offese 
Be' suoi  nemici  pronti  sino  a  morte. 
Bato  avea  in  guardia,  questo  stuol  gagliardo 
A  Ricciardetto  ed  al  fratel  Guicciardo. 

XLYl 

Unuldo  d'Aquitania  era  nel  destro, 
Ivon  sul  fiume  avea  il  sinistro  corno; 
Bella  schiera  di  mezzo  fu  il  maestro 
Rinaldo,  che  quel  di  molto  era  adorno 
B'un  ricco  drappo  di  color  cilestro, 
Sparso  di  pecchie  d'or  dentro  e  d' intorno. 
Che  cacciate  parean  dal  natio  loco 
Ball'  iogralo  viUa«  con  fumo  9  focv. 
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is  perché  ad  Of^aì  ìncMuodo  qccorrectc , 
(  Che,  Bon  men  eh' aoi<rK>90 ,  era  discreto  ) 
Cootra  quei  della  terra  il  fratel  messe 
Con  buona  gente  per  far  iQr  dirieto. 
Che  mentre  gli. occhi  e  le  man  volte  arestc 
A  quei  dinanzi,  non  veoliser  drietOy 
O  Te nisser. da.' fianchi,  «  con  gran  scorno. 
Oltre  il  danno,  gli  dessero  \i  mal  giorno* 

Dall'altra  parte  il  capitai»  d'Anglante 
Quelli  medesimi  ordini  gli  oppone: 
Fa  lango  il  fiame  andar  T«one  innante'^ 
Figlinolo  e  capitan  di  Tassi llone: 
Dall'altro  corno  al  conte  di  Jtarbante, 
Alla  schiera  di  mexco  pgli  s'oppone* 
Bianca  e  yermtglia  area  la  soprarvetta, 
Ma  di  ricamo  d'or  tuita  contesta. 

Nell'an  quartiere  e  l'altra  la  figura 
D'un  rilerato  scoglio  area  ritratta, 
Che  sembra  dal  mar  cinto,  e  che  non  cara 
Che  sempre  il  Tento  e  l'onda  lo  combatta* 
L' uno  di  qua ,  l' altro  di  là  procura 
Pigliar  Tantaggio ,  e  le  sue  squadre  adatta 
Con  tal  rumor  e  strepito  di  trombe , 
Che  par  che  tremi  il  mar  e'I  ciel  rimbombe* 

Già  l'nao  e  l'altro  aTOA  eoa  efficace 
Ed  ornato  sermou,  chiaro  e  prudente 
Cercato  d'animar  e  fare  audace 
Quanto  potuto  aTea  pia  la  sua  gente* 
Era  d'ambi  gli  eserciti  capace 
Il  campo,  sin  al  mar  largo  e  patente; 
Che  non  s'era  indugiato  a  questo  giorno 
A  IcTar  boschi  e  far  spianate  intorno* 
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I  corridori  e  l'arma  ^id  leggiere , 
E  quei  che  i  colpi  lor  credono  al  renio, 
Or  langi,  or  presso,  intorno  alle  bandiiere 
Scorrono  il  pian  con  lango  afTolgimanto; 
Mentre  gli  nomini  d'arme  e  le  gran  sòhiere 
Vengon  de' fanti  a  passo  uguale  e  lento, 
Si  che  né  picea   a  picca  o  piede  a  piede , 
Se  non  quanto  ruol  l'ordine,  precade. 

Ili 

L'un  capitano  e  l'altro  a  chiuder  mira 
Dentro'l  nemico,  e  poi  venirgli  a  fianeo*        o* 
Teon  per  questo  il  corno  estende  e  gira, 
E  Irono  il  simìl  fa  dal  lato  manco. 
Andar  dall'altra  parte  non  s'aspira, 
Che  l'acqua  ri  facea  «icuro  fianco. 
A  Rinaldo  Ìl  sinistro ,  al  conte  serra 
li  destro  corno  il  gran  fiume  dell'Erra.! 

I.III 

L'  un  campo  e  1*  altro  renia  stretto  e  chiuso 
Con  suo  rantaggio  dritto  ad  affrontarsi.' 
Tutte  le  lance  con  le  punte  in  suso 
Poteano  a  due  gran  selre  assimigliarsi , 
Le  quai  renisser,  fuor  d'ogni  umau. uso. 
Forse  per  magica  arte  ad  ittcontri|E»i  ; 
Cotali  in  Delo  esser  doreano,  quando 
Andara  per  l' Egeo  l' isola  errando.  '. 

LIV 

All'  accostarsi ,  al  ritener  del  pasfto,-  * 

All'abbassar  dell'aste  ad  una  guisa. 
Sembra  cader  l'orrida  Ercinia  al  basso. 
Che  tutta  a  un  tempo  sia  dal  pie  succisa  : 
Un  fragor  s'ode,  un  strepito,  un  fracasso, 
Qual  forse  Italia  udi,  quando,  dirisa 
Fu  dal  monte  Appennin  quella  gran  costa. 
Che  su  Tifeo  per  soma  eterna  è  imposta. , 
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At  giunger  degli  eserciti  si  spànde 
Tutto  il  campo  di  sangue,  elciel  di  gridi. 
A  un  rolger  d'oechi  in  messo  e  dftUe  b»nde 
Ogni  cosa  fa  piena  d* omicidi. 
In  gran  eonfusion  tornò  quel  grande 
Ordine,  e  non  è  più  chi  regga  o  guidi, 
O  chi  oda  o  vegga;  che  conturba  e  inveire , 
Asserd»  e  accleca  il  strepito  e  I»  poiTe» 

LTl 

A  ciascnvo  a  bastanza ,  a  ei»scnn  tropp* 
Era  d'sTer  di  se  medesmo  cura. 
La  fanteria  fu  per  disciorre  il  greppo, 
Perdutol  lume  in  quella  nebbia  oscura. 
Ha  quelli  da  carallo  ^ì  fiero  intoppo 
Già  non  ebbon  la  fronte  così  dura  : 
Le  priore  squadre  subito  e  Postreme 
IH  qua  e  di  là  restar  confuse  insteroew 

ETir 

Le  eompagUTe  d'alcuni  che  promesso» 
S'arean  di  star  vicine,  unite  e  strette, 
E  l'un  l'altro  in  aiuto  essersi  appresso*,- 
Uè  si  lasciar,  se  non  da  morte  astrette, 
In  modo  si  discioiser,  che  rimesso 
HoD  fu  pia  il  stuol,  fin  che  la  pagna  stette, 
£  di  cento  o  di  più  ch'erano  stati, 
Ai  dipartir  non  foro  i  duo-  tr»T»ti  : 

LVIII 

Che  da  una  parte  Orlando,  e  dall^altra  er» 
Binaldo  entrato-,  e  prima  con  la  lancia 
Forando  petti  e  più  d'una  gorgiera. 
Più  d'un  capo,  d'un  fianco  e  d'una  panciac 
Poi  l'un  con  Duriitdana,  e  «on  la  fera 
Fnsberta  l'altro,  i  duo  lumi'  di  Francia, 
A  colpi,  quai  fece  in  Alfegra  Marte, 
Foneaae  in  rotta  e  l'una  e  l'altra  pafte» 
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Come  nei  paschi  tr«  Primaro  e  Filo 
VoUando  in  giù  verso  VoLana  a  Goro» 
Nei  mesi  che  nel  Po  cangiato  ha  il  Nilo 
Il  bianco  uccel  eh' a' serpi  dà  ntarloro  ; 
Veggiam  quando  lo  pange  il  fiero  assiloj 
Cavallo  andare  in  volta,  asino  e  toro: 
Cosi  vedato  avreste  qnivi  intorno 
Le  schiere  andar  senza  pigliar  soggiorac). 

A  Rinaldo  par«a,  che  dislocando 
Da  quella  pugna  il  cavalier  di  Brava, 
Li  suoi  sarebbon  vincitori ,  quando 
Sol  Durindana  è  che  gli  affligge  e  grava* 
Di  lui  parca  il  medesimo  ad  Orlando; 
Che  se  dalle  sue  genti  il  dilungava, 
Facilmente  alli  Franchi  e  alli  Germani 
Cederiano  i  Pittoni  e  gli  Aquiani. 

Percld  Tun  V  altro  con  gran  studio  e  frettt 
E  con  siniil  desir  par  che  procacci 
Di  ritrovarsi,  e  della  turba  stretta 
Tirarsi  in  parte,  ove  non  sia  chi  impacci. 
Per  vietargli  il  cammin  nessun  gli  aspetta» 
Non  é  chi  lor  s'opponga  o  che  s'affacci  ;, 
Ma  in  quella  parte  ove  li  veggon  volti, 
Tutti  le  spalle  dan^  nissuno  i  volli. 

LXII 

Come  da  verde  margine  di  fossa» 
Dove  trovato  avean  lieta  pastura, 
Le  rane  sogli on  far  subita  mossa, 
E  nell'acqua  saltar  fangosa  e  scizra. 
Se  da  vestigio  uman  l'erba  percossa, 
O  strepito  vicin  lor  fa  paura: 
Cosi  le  squadre  la  campagna  aperta 
A  Durindana  oedono  a  a  Fas^rta^  " 
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LUI! 

Li  duo  engin  cU  lanee  proTradall, 
(  Che  d'olmo  Tan,  l'altro  Tarea  di  cerri  ) 
S'andaro  incontro,  e  i  lor  primi  saluti 
Faro  abbassarsi  alle  ^siere  i  ferri. 
I  dao  destri er  che  sentoa  con  che  aenti 
Sproni  alH  £aaehi  il  suo  ciascuno  afferri  ^ 
Si  Tanno  a  ritrorar  con  quella  fretta, 
Che  aecel  di  ramo,  o  Tien  dal  ciel  ««ettahi. 

txnr 

Negli  elmi  si  ferirò  a  mezxo'l  camp» 
Sotto  la  vista  al  eonfinar  dei  scudi  : 
Sonar  come  campane  e  gì  itar  rampo  , 
Come  talor  sotto"!  martel  gl'incudi» 
Ad  amendui  le  fatagion  fur  scampo, 
Che  non  poterò  entrarri  i  ferri  crudi; 
L'elmo  d'Almonte  e  l'elmo  di  Mambria<> 
Difese  l'iino  e  1*^  altro  paladino. 

n  Cerro  e  l'olmo  andò,  come  se  stato 
Fosse  di  canne,  in  tronchi  e  in  schegge  rott». 
Mise  le  groppe  Brigliader  sul  prato, 
Ma,  come  un  caprio  snel,  sorse  di  bottCr 
L'uno  e  l'altro  col  freno  abbandonato, 
Dorè  piacea  al  caral,  era  condotto, 
Coi  piedi  sciolti  e  con  aperte  braccia, 
Rorerscio  a  dietro,  e  p»rea  morte  in  faccia» 

MCVl 

Poi  che  per  la  campagna  ebbono  corso 
Di  più  di  quattro  miglia  il  spazio  in  yolta^ 
Pur  rirenne  la  mente  al  suo  discorso, 
E  la  memoria  sparsa  fu  raccolta  ;   . 
Tornò  alla  staffa  il  pie,  la  mano  al  mors»^ 
E  rassettati  in  sella  dieder  volta  ; 
£  con  le  spade  igaude  aspra  tempesta 
Portar»  al  petto ,  agli  omeri  e  alla  testa* 
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Tutto  in  an  tempo  d'an  parlar  mordeote 
Binaldo  a  ferir  renne,  e  di  Fasberta 
Al  cavalier  d'Ahglante,  e  insiememente 
Gli  dice ,  traditore ,  a  roce  aperta  ; 
£  la  testa  che  l'elmo  rilucente 
Tenea  difesa  ,  gli  fé' più  che  certa, 
Ch'a  far  colpo  di  spada  di  gran  pondo 
Si  ritroraTa  altri  che  Orlando  al  mondo* 

LXTIXI 

Per  l'aspro  colpo  il  senator  romano 
Si  piegò  fin  del  suo  deslrier  sul  colto  ; 
Ma  tosto  col  parlare  e  con  la  mano 
Ricompensò  l'oltraggio  e  Tendicollo; 
Gli  fé' risposta  che  mentia,  e  tillano 
E  disleale  e  traditor  nomollo. 
E  la  lingua  e  la  mano  a  un  tempo  sciolse , 
E  quella  il  core  e  questa  l' elmo  colse. 

LXIX 

Multiplicaran  le  minacce  e  l'irei 
Le  parole  d'oltraggio  e  le  percosse: 
Kè  l'un  l'altro  potea  tanto  mentire  » 
Che  detto  traditor  più  non  gli  fosse. 
Poi  che  tre  Tolte  o  quattro  cosi  dire 
Si  senti  Orlando  dal  cugin ,  fcrmosse  ; 
E  pianamente  domandollO|  come 
Gli  darà,  e  perche  causa,  colai  nome» 

zxx 

Con  parole  confuse  gli  rispose 
Rinaldo,  che  di  collera  ardea  tutto; 
Carlo,  Orlando  e  Terigi  insieme  pose 
In  un  fastel  da  non  ne  trar  construtto; 
Come  si  suol  rispondere  di  cose', 
Donde  quel  che  dimanda  é  meglio  instruttOr 
Pian,  pian,  fa  ch'io  l'intenda,  dicca  Orlaiidoy 
Cugino;  e  cessi  intania  i'ira  e'I  hr«ndo. 
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In  qiresto  temp<r  i  caTalieri  e  i  ftatf 
Per  tntto  il  campo  fanno  aspra  battaglia , 
Né  si  Tede  anco  in  messo,  né  dai  canti 
Qaal  parte  abbia  Tsutaggie  e  che  più  raglia» 
Le  trombe ,  i  gridi  ,  i  strepiti  son  tanti 
Che  male  i  dvo  cvgint  aUar,  che  vagli*, 
La  Toce  ponno,  e  far  sentir  di  fuore 
Perchè  i'un  TaUro  chiami  tracHtere* 

LXXII 

Per  questo  far  à*  accordo  df  ritrarsi  », 
E  differir  la  pngna  al  noro  sofie , 
Poi  la  mattina  insieme  ritrOTarsi 
Nel  verde  pian  colle  persone  sole  ;. 
£  qaal  fosse  di  lor  certificarsf 
Il  traditor,  con  fatti  e  con  parole* 
Fatto  l' accordo ,  dter  sabito  volta, 
£  per  tutto  sonar  fero  a  raccolta. 

LXZIII 

Al  dipartir  vi  far  pochi  vantaggi, 
Par,  s*^ alcun  ve  ne  fu,  Rinaldo  l'ebbe; 
Che,  oltre  che  prigioni  e  carriaggi 
Vi  guadagnasse,  a  grand'utfl  gli  accrebbe^ 
Che  alloggiò  dove  «ver  daiH  villaggi 
Copia  di  vettovaglie  si  potrebbe. 
L'altra  mattina,  com'era  ordinalo. 
Si  trovd  §9ko  alla  campagna  armato. 


^Mi  mancano  molle  Stanze*. 


ilS  G  à  K  T  O    V. 

L»XIT 

ScendOBO  «  basto  a  Basilea  ed  al  Aeno^ 
E  Tao  lungo  le  rive  insino  a  Spira, 
Lodando  il  ricco  e  di  cittadi  pienq 
£  bel  paese  ,  ore  il  gran  fiume  gira. 
Entrano  quindi  alla  Germania  in  seno, 
£  son  già  a  Norimbergo,  onde  la  mira 
Lontan  si  pud  veder  della  montagna, 
Che  la  Boemia  serra  da  Lamagna. 

I.UCV 


Venner  continuando  il  lor  riaggìo 
Sn"n  monte  onde  redean  giù  nella  ralle 
La  pugna,  che  Sassoni,  Ungari  e  Traci 
Facean  crudel  contra  i  Francesi  audaci  : 

E  gli  areano  a  tal  termine  condotti, 
Per  esser  tre,  com'  io  dicea  ,  contr'nno  ; 
E  si  gli  avean  nell'antignardia  rotti, 
Che  senza  volger  rolto  fuggia  ognuno  ; 
!Nè  per  fermargli  i  capitani  dotti 
Della  milizia,  arean  riparo  alcuno; 
:Anzi  i  primi  che  in  fuga  erano  toUÌ, 
I  secondi  e  i  terzi  ordini  arean  sciolti. 

LXxrii 

L'ardite  donne  con  Guidone,  e'nsieme 
Gli  altri  renuti  seco  a  questa  via, 
Sul  monte  si  fermar  che  dalT  estreme 
Bire  d'intorno  tutto  Ìl  pian  scopria: 
Dorè  si  Carlo  e  li  suoi  Franchi  preme 
La  gente  di  Sansogna  e  d'Ungheria, 
E  l'altre  rarie  nazioni  miste 
Barbare  e  greche,  eh' a  pena  resiste* 


G  A  N  T  O    Y.  t^ 

I.XXTIII 

Con  gran  eaT*llerì«  rossa  «  polacca 
L'esercito  dì  Slesia  e  di  Sansogna 
Gaida  Gordamo;  e  si  fiero  s'attacca 
Colla  gente  di  Fiandra  e  di  Sorgogaa  , 
E  si  l'ha  rotta,  tempestata  e  fiacca 
Al  primo  incontro ,  che  fuggir  bisogna* 
Vi  pad  Olirier  fermarli,  ch'i  lor  guida, 
£  prega  inrano  e  'nran  minaccia  e  grida. 

X.ZXIX 

Or  mentre  questo  ed  or  qtfeU' altro  prende 
Nelle  spalle,  nel  collo  e  nelle  braccia, 
Tolge  per  forsa  l'an,  1'  altro  riprende  , 
Ghe'l  nemico  veder  non  Toglia  in  faccia; 
Gordamo  di  traverso  a  lai  si  stende, 
£  s'nn  corsier  eh'  a  tutta  briglia  caccia^ 
81  ebll'nrto  il  percote  e  si  1'  afferra  , 
Colla  gross*  asta^  che  lo  stendb»  in  terra» 

I.ZXX 

non  lange  dà  Olivier  era  ira  Gherardo, 
Ed  un  Anselmo;  il  primo  è  dà  sna  schiatta > 
Che  di  don  Baoso  naeqne,  ma  bastardo: 
Perd  area  il  nome  del  vecchio  da  Fratta  : 
Il  secondo  Fiamiogo  ,  il  cai  stendardo 
Segala  una  schiera  in  sue  contrade  fatta* 
Restar  questi  dao  soli  alle  difese. 
Fuggendo  gli  altri,  del  gentil  marcbese. 

tsXXXl 

Gherardo  col  cavai  d' Olivier  venne 
E  si  Tolea  accostar,  perché  montassi. 
Ed  Anselmo  mandando  una  bipenne 
Gli  andava  innansi  e  disgombrava  i  passi; 
Quando  Gordamo  alaò  la  spada,  e  fenne 
Con  un  gran  colpo  i  lor  disegni  cassi  ; 
Che  dalla  fronte  agli  occhi  a  quello  Anseima 
Bivise  41  capo,  e  non  gli  valsa  l'elmo. 


rio  .  C  A  W  T  O    V. 

LXXXII 

Tatro  ad  un  tempo ,  o  con  poco  interrallOy 
Colla  spada  a  due  man  meno  BarafFa, 
Venato  qaiti  con  Gordamo,  ed  hallo 
Àccomp'agnato  il  di  sempre  alla  staffa; 
E  le  gambe  troncò  dietro  al  cavallo 
Dell'altro  si,  che  parre  una  giraffa, 
Ch'  alto  dinanzi  e  basso  a  dietro  restai 
Sopra  Gherardo  ognun  picchia  e  tempesta } 

LXXXIII 

E  tanto  gli  ne  dan  che  l'hanno  morto 
Prima  ch'aiutar  possa  il  suo  parente. 
Dolse  a  Olivier  vedergli  far  quel  torto. 
Ma  Tendicar  non  lo  potea  altrimente} 
Perchè  da  terra  a  gran  pena  risorto 
ATea  da  contrastar  con  troppa  gente; 
Pur  quanto  lungo  il  braccio  era  e  la  spada, 
DoTunque  andasse,  si  facea  far  slrada» 

LXXXIT 

E  se  non  fosser  stati  A  lontani 
Da  lui  suoi  cavalieri  in  fuga  yohi , 
Che  fuggian  come  il  cervo  innanzi  a' cani, 
O  la  pernice  agli  sparvieri  sciolti  ; 
Tra  lor  per  forza  di  piedi  e  di  mani 
Saria  tornato  e  gli  avria  ancor  rivolti. 
Ma  che  speme  può  aver,  perché  contenda, 
Che  forza  è  eh'  egli  muoia,  o  che  s'arrenda 2 

LXXKV 

Ecco  Grordamo,  senz' alcun  rispetto     . 
Ch'egli  a  cavallo  e  ch'Olivier  sia  a  piede ^ 
Arresta  un'  altra  lancia,  e 'n  mezzo  il  petto 
A  tutta  briglia  il  paladino  fiede: 
E  lo  riverir  si,  che  dell'elmetto 
Tina  percossa  grande  al  terren  diede  : 
Tos^  eh'  in  terra  fu,  senti  levarsi 
L'  elmo  dal  capo  ^  e  non  potere  aitarsi  t 


e  A  W  T  O    V.  i4r 

LXUVl 

Che  gì}  s»B  piA  di  Trori  addosso  a  na  irallo 
Salle  gambe,  «al  petto,  e  «alle  braccia; 
E  più  di  miUe  un  cerchio  gli  hanoo  fatto; 
Altri  il  percaote ,  ed  altri  lo  minaccia  : 
Chi  la  apada  di  mano,  chi  gli  ha  tratto 
Dal  collo  il  acado  e  chi  l'altre  arme  alacciat 
Al  duca  di  Sansogna  al  fin  si  rende. 
Che  lo  manda  prigione  alle  aae  tende» 

LX^XTII 

Se  non  tenea  Olivier,  quando  ayea  aocora 
L'arme  e  la  spada,  la  sua  gente  in  schiera. 
Come  fermarla,  e  come  Tolgerl'ora 
Potri,  che  disarmato  e  prigion  era  ì 
Fnggesi  l'antigaardia,  ed  apre  e  fora 
L'altra  battaglia,  e  l'urta  in  tal  maniera, 
Che  confondendo  ogni  ordine  ,  ogni  metro , 
Seco  la  Tolge  e  seco  porta  indietro. 

X.XXXTIII 

E  perché  Praga  è  lor  dopo  le  spalle, 
I  fiumi  a  canto,  e  gli  Alemanni  a  fronte, 
Non  sanno  ove  troTar  sicuro  calle, 
Se  non  a  destra,  ov'era  fatto  il  ponte: 
E  però  a  quella  Tia  sgombran  la  Talle 
Con  li  pedoni  i  caralieri  a  monte; 
Ma  non  riesce,  perchè  già  re  Carlo 
Preso  area  il  passo  e  non  yolea  lor  darlo. 

LXXXIX 

Carlo  che  rede  scompigliata  e  sciolta 
Venir  sua  gente  in  fuga  manifesta. 
La  Tia  del  ponte  gli  ha  subito  tolta, 
Perchè  ritorni,  o  ch'ÌTÌ  faccia  testa; 
Uè  Ti  può  far  però  ripar,  che  molta 
L'arme  abbandona  e  di  fuggir  non  resta  { 
E  qualcun  uer  la  tema  che  l'affretta, 
Lascia  la  ripa,  e  nel  fiume  si  getta. 


s|t  G  A  N  T  0    Y« 

Altri  s'affoga,  altri  notando  passa, 
Altri  il  corso  dell'acqua  in  giro  mena; 
Chi  salta  in  una  barca  e  'i  caral  lassa. 
Chi  lo  fa  notar  dietro  alla  carena; 
O  dorè  nn  legno  appare,  ivi  s'ammassa 
La  folta  si,  che  di  sorerchio  piena 
O  non  si  può  lerar  se  non  si  scarca, 
O  nel  fondo  tra  via  cade  la  barca. 

SCI 

IVon  era  minor  ealca  in  sull'entrata 
Del  ponte,  che  da  Carlo  era  difesa: 
£  si  cresce  la  gente  spaventata, 
A  cui  più  d'ogni  biasmo  il  morir  pesa  y 
Che  '1  re  non  pur  con  tutta  quella  armata 
Che  seco  avea,  ne  perde  la  contesa; 
Ma  con  molt' altri  nomini  e  besde  a  monte 
Vei  fiume  é  royesciato  giù  del  ponte. 

XCII 

Carlo  nell'acqua  giù  del  ponte  cade, 
£  non  è  chi  si  fermi  a  dargli  aiuto; 
Che  si  a  ciascun  per  se  da  fare  accade^ 
Che  poco  conto  d'altri  ivi  è  tenuto. 
Quivi  la  cortesia  ,  la  caritade. 
Amor,  rispetto,  benefìcio  avuto, 
O  s'altro  si  può  dire,  è  tutto  messo 
Da  parte,  e  sol  ciascun  pensa  a  se  stesso* 

xeni 

Se  SI  trovava  sotto  altro  destriero 
Carlo,  che  quel  che  si  trovò  quei  giorno, 
Kestar  potea  nell'acqua  di  leggiero, 
"Né  mai  più  in  Francia  bella  far  ritorno. 
Bianco  era  il  buon  cavai,  fuor  ch'alcun  nero 
Pelo,  che  parean  mosche,  avea  d'interne 
Il  collo  e  i  fianchi  fin  presso  alla  coda: 
Da  questo  al  fin  fu  ricondotto  a  proda. 
Hanc^  il  rimanente • 


POESIE  DIVERSE 


SONETTI 


SONETTO    I. 


ir^erché^Fortana,  quel  che  Amor  m'ha  dato^ 
Vaomi  contender  ta,  rarorìo  e  l'orO) 
L'ostro  e  le  perle  e  l'altro  bel  tesoro, 
Di  ch'esser  mi  credea  ricco  e  beato  ? 

Per  te  son  d' appressarmcgli  tietato, 
Non  che  gioirne,  e  in  porertà  ne  moro; 
Non  con  più  guardia  fa  sai  lito  moro 
Il  pomo  dell'Esperidi  serrato: 

Per  una  ch'era  al  prezioso  pegno, 
Genio  castodie  alle  ricchezze  sono, 
Ch'Amor  già  di  fruir  mi  fece  degno. 

Ed  i  a  lai  biasmo:  egli  m'ha  fatto  il  dono: 
Che  possanza  è  la  saa.  se  nel  suo  regno , 
Qael  che  mi  dà,  non  è  a  difender  buono  } 


<U  BIKE 


SONETTO  II. 


jVIal  si  compensa,  ahi  lasso,  un  brere  sgaardo 
All'aspra  passion  che  darà  tanto: 
Un  interrotto  gaudio  a  un  fermo  pianto; 
Un  partir  presto  a  un  ritornarvi  tardo. 

£  questo  arTien,  che  non  fu  pari  il  dardo^ 
Né  il  foco  par  ch'Amor  n'accese  a  canto; 
A  me  il  cuor  fisse,  a  voi  non  toccò  il  manto; 
Voi  non  sentite  il  «aldo,  ed  io  tult'ardo. 

Pensai  che  ad  ambi  avesse  teso  Amore , 
E  mi  dovesse  a  un  laccio  coglier  meco; 
Ma  me  sol  prese,  e  voi  lasciò  andar  sciolta. 

Cià  non  vid'egli  molto  a  quella  volta; 
Che  s'avea  voi,  la  preda  era  maggiore: 
B  ben  mostrò  eh'  era  fanciullo  e  cieco* 


SONETTO  HI. 


o 


sicuro,  secreto  «  fido  porto, 
Dove,  fuor  di  gran  pelago,  due  stelle 
Le  più  chiare  del  cielo  e  le  più  belle , 
Dopo  yna  lunga  e  cieca  via  m'han  scorto. 

Or  io  perdono  al  vento  e  al  mare  il  torto. 
Che  m'hanno  con  gravissime  procelle 
Fatto  sin  qui;  poi  che  se  non  per  quelle. 
Io  non  pò  te  a  fruir  tanto  conforto. 

O  caro  albergo,  o  cameretta  cara, 
Ch'in  que«te  dolci  tenebjr«  mi  servi 
A  goder  d'  ogni  sol  notte  più  chiara  : 

jScordt  ora  i  torti  e  sdegni  acri  e  protervi; 
Che  tal  mercé,  cor  mio,  ti  si  prepara, 
£be  appagherà  ^uanl'haj  servito  e  servi» 


soifsrtl  t4t 


«OVETTO  lY. 

Perché  umiU  dano,  e  dc^li  Mtf«U, 
E  dei  capo  e  del  petto  e  delle  piarne, 
Se  manca  inlor  la  perfesioa  del  lama»' 
RiooaoMer  non  Taol  l' aquila  i  àgìu 

Sol  una  parte  cbe  non  le  «orai^K, 
Fa  ch'esser  l'altre  cae  non  si  presame: 
Magnamma  natara,  allo  costarne, 
Degno,  onde  esempio  an  saggio  amante  plfli* 

Che  la  saa  donna  ,  sua  creder  «he  sia 
Jfon  dee,  se  a'saoi  pensier,  se  a'deslr  saai> 
Se  a  taUe  Toglie  sne  non  l'ha  conforme» 

Si  che  non  siate  in  an  da -me  dìffomiie. 
Perché  mi  si  confaccia  il  pia.  di  rei; 
CÌÌ9  o  nalla,  o  vi  conrien  tait'easer  mia» 


SONETTO    V. 

*  elice  stella  sotto  cai  'l  sol  nacque. 
Che  dì  -si  ardente  fiamma  il  cor  m' accese } 
Fetice  chioslro ,  o?e  i  bei  raggi  prese 
Il  primo  nido  in  che  nascendo  giacque  I 

Felice  quell'amor  che  pria  gli  piacque. 
Il  petto  onde  l'amor  dolce  disceje  ; 
Felice  poi  la  terra  in  che  il  pie  stese , 
Beé  con  gli  occhi  il  fuoco,  l'aere  e T acquei 

Feliee  patria,  che  per  lai  superba, 

Coli' India  e  con  il  ciel  di  par  contende^ 
FiA  felice  che  '1  parto  chi  Io  serba. 

Ma  bealo  chi.  vita  da  qac.l  prende , 
E  nel  bel  lume  morte  disacerba, 
Ch'iin  molto  fiova,.e  P altro  poco  offenda* 

i 


i4<  B  I  M  È 

SONETTO    VI. 

JAIoii  senta  cansa  il  giglio  e  l" amaranto, 
L'uno  di  fede,  e  l'altro  fior  d'amore, 
Del  bel  leggiadro  lor  rago  colore, 
Vergine  illustre,  r'orna  il  rostro  manto. 

Candido  e  paro  l'an  mostra  altrettanto 

In  vo!  candore  e  parità  di  core; 

All'animo  sublime  l'altro  fiore 
*'ì)i  costanza  real  dà  il  pregio  e  il  Tanto. 

Com'egli  al  sole  e  al  Terno ,  fuor  d'usanxa 
t  D'ogni  altro  germe,  ancorché  forzali  sciolga 
Dal  hatio  umor,  sempre  vermiglio  resta: 

Cosi  Tostr'altà  intezione  onesta, 
Perchè  Fortuna  la  sua  ruota  TOlga 
Come  a  lei  par,  non  può  mutar  sembiansa. 


SONÉTTO  VII. 


Q 


^uell'arboscel  che  in  le  solinghe  rire 
All'arra  spiega  i  rami  orridi  ed  irli, 
E  d'odor  vince  i  pin,  gli  abeti  e  i  mirti, 
E  lieto  e  verde  al  caldo  e  al  ghiaccio  rive  ; 

Il  nomfe  ha  di  colei  che  mi  prescrive 

Termine  eleggi  a' travagliali  spirti, 
,  Da  cui  seguir  non  potran  Scille,  o  Sirli 
latrarmi,  o  le  brumali  ore  o  le  eslive  : 

E  se  benigno  inflasso  di  pianeta, 
lidfighe  vigilie,  od  amorosi  sproni 
Sou  per  condarmi  ad  onorata  meta; 

Non  voglio  (  e  Febo  e  Bacco  mi  perdoni  ) 
Che  lor  frondi  mi  mostrino  poeta , 
!ita  che  uiì'  ginebro  si'a  che  mi  coroidi- 


SOKBTTO    Vm. 

JN«1  mio  peiisi«r,  ehe  coti  Toggio  *iidae«i 
Timor,  freddo  com' angue,  il  cor  m'MtaU; 
Di  lino  e  cera  «gli  s*ha  fatto  l'ale,     ^ 
Oitpoate  a  liquefarsi  ad  ogni  face* 

E  quelle ,  del  dhir  fatto  seguace , 
Spiega  per  l'aria ,  e  temerario  smle.c 
£  dttolmi  che  a  ragion  poco  ne  cale, 
Che  derriit distargli,  e  sei  comporta  e  tae*« 

Per  gran  va^héxta  d'un  celeste  lume 
Temo  non  poggi  si,  che  arrivi  in  loco 
DoTc  si  accenda,  e  torni  sema  piume^ 

Saranno^,  oimé,  I«6nie  lagrime  poco 
Per  soceorrei-gli  poi,  quando  ne  fiume, 
Né  tutto  il  mar  potrà  smorsar  quel  foco» 


SlC>VETTO    IX* 

ja  rete  fu  di  queste  Ala  d*  ora, 
In  che  il  mio  pensìer  vago  intrici  l'ale, 
£  queste  éiglia  V  arco ,  e  '1  guardo  tirale , 
E  '1  feritor  questi  begli  occhi  foro* 

Io  son  ferito ,  io  son  prigion  per  loro , 
La  piaga  é  iu  messo  il  cor  aspra  e  morire. 
La  prigion  forte;  e  pnt  in  tanto  male, 
£  chi  ferimmi  e  chi  mi  prese  adoro* 

Per  la  dolce  cagion  del  languir  mio , 
O  del  morir^  se  potrà  tanto  11  duolo. 
Languendo  godo,  e  di  morir  disio; 

Pur  ch'ella ,  non  sapendo  il  piacer  ch'io 
Del  languir  m'ablfia  0  del  morir,  d'un  solo 
Sofpìr  mi  degni ,  o  d' altro  aifetu  plo^     '\ 


H9  TIRiIAI^. 


SONETTO  iJC. 


Cjom^'-éster  può  che  degikaip^Ate  lodi .   .     ,  , 
Vostre  bellexze  aiigeUclie  e  diTine,       ,,', 
Se  mi  par  eh' a  dìri:8pl.del  biondo  crine  ./| 
Volga  la  lingua  inettamente,  e  «aedi  ì        j 

Quelli  alti  stili  e  quelli, do^o|  modi. 

Von  bartcrian,  che  già  grecite,  e  ifatine     .. 
Scole  insegnare ,  a  dir  il  mezz^O  .ei^l  fìne 
•D'ogni  lor  loda  agli  aurei  crespi  nodi. 

Il  mirar  quanto  sian  lucide,  e  qiTant,o, 
Lunghe  ed  ugual  le  ricche  fila  d'oro ^  , 
Materia  potrian  dar  d'ele,r|ìO;:Canto,^      .     t 

Deh  morso  aTess'io,eom;'^reDj  l' aligero}, 
Di  queste ,  se  non. d'  a)tre ,  diref .  ta^q^o , .  , 
Che  morrei  cigno ,  oy^e  tacendo  io  moro.  ^ 


SONRTirO.  %h 
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en  che  '1  martir  sia  pecigUosorve  grare,  , 
Che ''1  mio  misero. cor  per  toì  sostiene ^ 
Non  m'inccesce  però,  perchè  non  Tiene 
Cosa  da  roi,  che  non  mi  sia  soave  j 

Ma  non  posso  negar  ehe  non  mi  grare , 
•  '  Non  mi  strugga  ed  a  morte  non  mi  mene| 
Che  per  aprirvi  le  mie  ascose  pene  | 

Non  so,  né  seppi  mai  Tolger  la  chiare.    . 

Se ,  perch'io  dica,  il  mal  non  mi  si  crede  :, 
E  s' a, questa  fatica  afflitta  e  mesta^ 
Se  a'cocenli.sospir  non  si  dà  fede; 

Che  pròtt  pii  se  non  morir  mi  r,esta? 
'  'Ma  tropyo.tardi ,  ahi  lasso  !  s!  provrede 
ài  dna!  che  soia  morte  manifesta. 


séifkrwxiw 

JN  od  fa  qiA  d6t«^  A'fHor  Iva  r!«0'egioeo 
Le  belle  re'ti'  41  ftiìo  chr  y^^o  tese?  / 

Non  son  io'qàélì'  Ancor,  ^he  non  di  poco, 
Ha  dei  meglid 'di  kntf  fai  si  corteM  ì 

Certo  c}ai  fti,  '^eli'io ■  raffiguro  U  Klee, 
IT*  dólcemente  V  ore  èrano  spese  ; 
Quindi  r«sca  fa  tolla>«  quindi -il  f^o, 
Chéd'aìfo  ittò«tadÌO'ap  freddo  petto  accese. 

Ma  eh'ìò  sia  qa«l  cHe  òoa  lasàngh'e  Amor<^       , 
Fece,  per  daf^Jo'  altrai ,  del  suo  cor  scemo, 
S'iìi'ft'hò  tiredeiiza^M  nMko  pia  dubbio  asiai: 

Che  certo  ioi'so,  ehe^qoBl  cb«  perda  il  core, 
Lontan  arder  s«>leu  per  questi  cai  ; 
Ed  io  cliè'atftf'IoripMWftj'aggfal«^io  t  tr«qio. 

^Tventarofo  carcere  ««are,    • 
fiore  n4  per  faror,  né.  per  dispetto, 
Ma  per  amor  e  per  pietà  distretto.    . 
LabetlC  t  dolce  mia  nemica  m^hATe  ! 

Gli  altri  prigioni  al  volger  della  cbi^TC 
S'attristano,  io  m'allegro ,  che  diletto 
E  non  martir,  TÌta  e  non  m<^te. aspetto,^ 
Ré  giadiee  serer,  né  kgge.  grare.. 

Ma  benigne  ac<róglieiKie ,  .ma  >e^mplesm   .  . 
LìcenCMsl,  ma  parole  sciolte 
D'ogni  freno,  ma  risi,  retzi  e  gioc;bi: 

Ma  dolci  buoi fdèlcètti enfiai tnpreasi  •..   , 

Ben  mil4e  e  mille  e  mille;  e  mille  w^U^ì 
£  se  patfsni  eautafai  ^  anco,  fien  ppcbi» 
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i^nand»  prima  i  cnn»  d'-org  e%ia  dolcesia 
Vidi  degli  ocohi,  e  le  odfxrate- rose 
Delle  purpuree  labbra,  e,  ir  altre  cose 
Che  in  me  crear  di  toI  tanta  Ta^besia  ; 

Pensai  che  mag^br  fotie  la  bellezza 

Di  qajinti  pregi  il  ciel,  donna»  in  Tof  pose. 
Ch'ogni  altro  alla  mia  rista  si  nascose,      , 
Troppo  a  mirar  in  qjiettii  Jo^.e  aLfreaza*    : 

Ha  poi  con  si  gran  prova  il  .chiaro  ipgeg^o    • 
Mi  si  mostrò,  che  rimaner  \u  forse 
Mi  fé',  che  suo  rion  l4ss«  il  prima  loco*;  ,^ 

Chi  sia  maggior  non  iso^  ao  ben  che*  po^o. 
Son  disuguali,  e  so  che  «.questo,  segno 
Altro  ingegnò  o^  bellessa  nnqua  non  sofae^ 


MOVETtO  XV* 

/l.ltr!  loderà  il  tIso,  altri  le  chiome 
Della  sua  donna,  altri  l'aTorio  biatteo 
Onde  formd  Natura  il  petto  e  1  fianco  | 
Altri  darà  a'begK  occhi  eterno  nome* 

Me  non  bellezza  corruttibil,  còme 

Un  ingegno  divino,  ha  mosso  unquanco; 
TXn  animo  cosi  libero  e  franco  ^ 
Come  non  senta  le  corporee  some; 

Una  chiara  eloquenia  che  dèrira 
Da  un  fonte  di  sapere  ;  una  oneslade 
Di  cortesi  atti ,  e  leggiadrìa  non  schira» 

Che  s'in  me  fosse  l'arte  alla  bont^de' 
Della  materia  ugual,  ne  fìirei  viva  . 
Statua  che  dureria  più  d' noia  etade* 


SONETTI  x5i 
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13eb  ▼•!««'  io  quel  che  Toler  doTrci  ; 
Deh  «erfUs'io  quant'é'l  servir  accetto  ; 
Dehy  Madonna,  l'andar  fosse  interdetto, 
Dove  iMin  Ta  ia  speme,  ai  desir  miei  ! 

Io  son  ben  certo  y  che  non  languirei 
Di  qael  colpo  mortai  che'n  mezzo  il  petto , 
Von  mi  guardando,  Amor  mi  diede,  e  stretto 
Dalle  catene  sue  già  non  sarei. 

So  qaej  ch'io  poseo,  e  so  qael  che  far  deggio  ^ 
Ma,  pia  che  giusta  elezione,  il  mio 
Fiero  dettino  ho  da  imputar,  s'io  fallo* 

B«n  tì  vo' ricordar  ch'ogni  caTallo 

Non  corre  sempre  per  spronar ,  e  roggio , 
.  Per  pvgner  ti^op^^  «Icnn  farsi  restio» 


Ocelli  miei  helU,  mentre  ch'io  ri  miro. 
Per  dolcesza  ineffabil  ch'io  ne  sento, 
Vola,  come  falcon  ch'ha  seco  il  vento. 
La  memoria  da  me  d'ogni  martire: 

E  tosto  che  da  Toi  le  luci  giro, 
Amuricato  resto  in  tal  tormento , 
Che  s'ebbi  mai  piacer,  non  lo  rammento; 
Ne  TA  il  ricordo  col  primier  sospiro. 

Non  sarei  di  Tedervi  già  si  vago, 
S'io  sentissi  giovar,  come  la  visto, 
X'  aver  di  voi  nel  cor  sempre  l'immago. 

Invidia  è  ben,  se'l  guardar  mio  v'attrista; 
£  tanto  pia  che  quell'ond'io  m'appago. 
Nulla  .•  foi  perde,  ed  a  me  t«iito  Mquistii. 
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\^ael  cipri el  che,  con  faridla  e  sdegno» 
Di  mille  amanti,  a  colei  tanto  piacque. 
Che  con  somma  behà  per  arer  nacque    ' 
Di  tutti  i  gentrl  cori  al  mondo*  regoe  : 

Turbar  la  fronte,  e  trar,  pietoso  segno  , 
Dal  petto  li  sospir,  dagli  occhi  l'acque 
Alla  mia  donna,  poi  che  morto  giacque > 
£  d'onesto  sepolcro  é  stato  degno* 

Che  sperar  ben  amando  or  non  si  deroy 
Poi  che  animai  senaa  ragion,  si  vede 
Tal  premio  arer  di  servita  si  lieve  ? 

Ve  lungi  é  ornai  (se  dee  venir )  mercede  ; 
Che  quando  s'Incomincia  a  sdor  la  neve-, 
Ch'appresso  U  fin  sU  il  temo  òohlaca^edei 

IVladomHi)  io  m^peUMlf  che  «tére  asseta 
Da  voi  non  mi  dovesse  esser  si  grave  i 
S'  a  riveder  il  bel  guardo  soave 
Tenia  talor,  che  già  solca  sovente» 

Ma  poi  che'l  desiderio  impasienle  ' 
A  voi  mi  trasse,  il-  cor  però  non  hav» 
Men  una  delle  digito  acerbe  e  prave  ;. 
Ansi  raddoppiar  tutte  se  le  sente* 

Giovava  il  rivedervi,  se  si  breve 
Non  era  ^  ma  per  la  partita  dura 
Mi  fu  un  velen,  non  che  un  rimedia  Hevt» 

Cosi  suol  trar  l'infermo  in  sepoltura 
Interrotto  compenso  t  o  non  si  deve 
laeomimoiftve  j  <^  no»  lasciar  U  aaca^ 


SOLETTI  155. 


JOHETTO  XX. 

Vihftito  er»  il  ••!  da  vn  tenebroso  TeWi 
Che  «i  stende*  te  «II' estreme  sponde 
Dell' orizzonte  y  •  mormoriir  le  frondq 
S'adiano,  e  ttton'Afedftr  seorcendo  il-cieU; 

Di  pioggia  in  dabMo  •  tempestoso  gelo  , 
Star'io  per  gite  olire  le  lorbid'onde 
Del  fiume  altier ,  fche'l  gran  sepolcro  asconde 
Del  figlio  «nd^cè  desi  sigooc  di  Delo^ 

Quando  apparrit  soH'  »lUa  rìp«  II.  Inni  e. 

De' be' Tostt*  oecbi  Ttdif  e  ndU  parole , 
•  Che  Lea&d»o..poleaii  farmi  quel  giome» 

£  tatto  a  «D  tempo  I  naroU  d'intorno 
SI  dilegalm>,.e  si.  «coperse  il  s^ì^, 
Tad(|Bef*  i  watli  f  ttMiqaillosfi  il  ìiàme» 


aowvraxxi. 


Q 


^iu-lfK,iddT9  flibel  erto;  gU  con  si  slretli  ' 
Nodi;  leg4msMf«  .dorè  il  mal,  che  poi 
M' acctsey  iofinnincJò  ^  s«pestel  yoi 
MarttiAv^e  ÌO990)  *^  ^  superbi  tetti> 

Qaeldi,  ebfr.4oniie  e  canrallf^l^  eletti 
Avèflfe,  ^Hai  non  ebbe  Peleo  a' suoi 
Coàtiti.  alkMT-,  che  sceltola  mifle  eroi 
Fa  agVfmckttti  cbf  OvoTiC  «.Tea>  sospetti  ; 

Ben  Ti  •oTTJaii'foKe  d>  V^i  andai  captivo  , 
TraiUft  il  i)or  $  mai  non  saii-ete  forse  ,  ^ 
^ì9m*ififmofn^  e  poi  .tornassi  in  vita» 

K  cht  Jiirt|]MM)tar^*!^<^  <^^«  «'acoorse    .    . 
Esser'  lr.|^i|ini4  in  lejl  da  me  fuggita^ 
.h^  nk4:a^i  ,cU«.df  t  e  qh''oT  con  questa  vivo. 

"7.  '■ 
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V^aand»  innóTO  te  ioci  «  mirar  voiy  ... 
La  fórma  ehe  nel  cor  in'impresae  Amore^ 
Io  mi  sento  agghiacciar  dentro  e  di  fatre- 
ÀI  primo  lampeggiar  de' raggi  aaoi* 

Alle  nobit  maniere  ttlSsó  poi , 
Alle  rare  ▼irtati,  al  gran  Talare, 
Ragionarmi  pian  pian  odo  nel  core, 
Quanto  hai  ben  coltocnto  i  penaier  tuoi!  : 

Di  che  l'anima  aTvanipa,  p«  che  degn«< 
A  tanta  impresa  p»r  ch'Amor  hk  e  hi  ami* 
Cosi  in  un  Ittogo  or  ghifteoio,  orfoed  eega»^ 

Ma  la  Panra  saa  gelata  insegna- 
vi pon  pi&  spesse,  e  dice:  perehf  i*ami^ 
Che  di  si'lrasso  aitiftnte  ella  ai  «degna? 


SONÈTrÓ  XXIII. 

\jome  creder  debi/io  che  Hi  In  ciel  od», 
Signor  benigno,  i  miei  non  «aldi  preghi > 
Se  gridando  la  lingoa  che  mt  sleghi^ 
Tu  redi  qaantò  il  cor  nel  laccio  ^0>àmi^    << 

Ta  che  il  véro  éòWoftcT,  me  ne  snoda,'  '        '  ■ 
E  non  mirar  éh^ogni  mio  senso  it  nie^bi^ 
Ma  prima  il  fa  òhe  di  me  carcopieghi" 
Caronte  W  legnb  àTla'dainnata  proda. 

Iscusi  l'error  mio,  Signore  eterne,      -*  -^  •     i 
L'usanza  ria  che  par  che  si  mi  tofVM 
Gli  occhi ,  chel  ben  dal  ma!  p«eo  'diseetiM* 

L'aver  pietà  d'an  cor  pentito,  atich'e^ra 
É  di  mortai:  sol  trarlo  dall' hìferii» 
Mal  grado  sao^  paoi  ta,  Signori 'di  «apva. 
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K}  in«M*ggi  del  eov  soapiri  ardenti , 
'    O  Ucrimc  che'l  giorno  io  celo  «  pena,  ' 
':    O  preghi  sparsi  in  non  feconda  arena  , 
O  del  mìo  iogiasto  mal  giusti  lamenti, 

O  sempre  in  un  Toler  peoaierì  intenti , 
-  O  desir  che  ragion  mai  non  raffrena; 
O  sperarne  che  Amor  dietro  si  mena. 
Quando  a  gran  a^Ui ,  e  quando  a  passi  lenti  ; 

Sari  che  eeaai»  oche  s'allenti  mai 

Vostro  lango  travaglio  e  il  mio  martire ^ 
O  par  fia  l'uno  e  l'altro  insieme  eterno? 

Che  fia  non  so,  ma  ben  cbiftro  discerno. 
Che  mia-poco  consiglio  e  troppo  ardire, 
Soli.poafo  incolpar,  ch'io  rira  in  guai. 

flOMBTTO  XHV* 

%JVladonna,  seta  balla,  e  bella  tanto. 
Ch'io  non  veggio  di  ¥0Ì  cosa  più  bella; 
Miri  la  fìronte,  o  Tana  e  l'altra  stella, 
Che  mi  seorgon  la  fia  col  lame  aanto  : 

Miri  la  boeca*  a  cai  sola  do  Tanto ,. 

Che  dolce  ha  il  riso  e  dolce  ha  la  favella  ; 
E  r  aureo  crine ,  onde  Amor  fece  quella 
Rate  che  mi  £a  tesa  d'ogni  canto: 

O  di  terso  alabastro  il  collo  e  '1  seno , 
O  braccio  o  mano:  e  quai^to  finalmente  * 
]Di  voi  ai  mira,  e  quanto  se  ne  coede  : 

Tatto  é  nirabil  certa:  nondimeno 
Non  atarA  ch'io  non  dica  arditamente,.  / 
Che  ^ià  mirabU  molto  è  la  mia  fed** 
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i^on  qae«ti  i  nodi  dTor,  questa  i  eaif»e11f> 
dh'or  in  trecci»,  or  ia  nastro,  ed  or  raccolti 
Fra  perle  e  gemme  in  mille  modr,  or  sciolti 
E  sparsi  ail'anra,  sempre  eran  si  belU^ 

Chi  ha  patito,  che  si  sfan  da  qnetli 
Viri  alabastri,  e  tìto  minio  tolti? 
Da  qaer  roho  il  più  bel  di  tatti  i  TOltr,. 
Da  qnet  pia  ainrefitarosi  l>or  fratelli  f 

Fisico  indòtto,  noir  era  altro  aiuto, 
Altro  rimedio  in  l'^arle  tn-a,  che  torre* 
SI  riccor  crm  da  si  oaorata  lesta  ^ 

Ma  cosi  forse  ha  H  t«o  Febo  Totnto; 
Acciò  la:  chioma  saa  ,  lerata  questa ,i 
Si  posaa  inaaiisi-  a  tstte  V  altra  poi««>» 


soNETTO^  xxvir. 

ii.rTeiitarosa  inrair,  beato  fìtgtgBory 
Bearta  seta,  beatissimo  oro, 
Ben  nato  lino,  rnelH«i'bel'lafor<r 
Da  chi  TUOI  la  mia  De»  preodet  diaegnv^ 

Per  far  a  yostra  etempi<o  «n  rtfstif  degno, 
Che  copra  aTorro  e  pevte  od  mm  tesoro-,  ' 
GK' avendo  lo  eletta,  boii  totr»!  fra  ii  Mor» 
E  il  mar  di  Gange  i\  più  famooo  segno* 

Felici  voir  felice  forse  aneh'io 
Se  oifoetrarle,  o  con-  gesd  »eoa  pavolc, 
Io  potessi  akro  eeenqpio  ^  cb' «Uà  togiia**. 

Quanto  megHo  di  voi  ,  dm  M»itar  ▼«ole ,. 
Sarà ,'  se  imita  la  mia  £e,  se  '1  mio 
Costaate  amor,  se  la  mta-gìasta  vo|^ì«^ 
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19«al  «tmìo  di  Gaofre,  o  qval  di  Par» 
Caadldo  manho ,  o  qii«l  ebano  oicuro  , 
Qital  fio  argento,  qnal  oro  si  paro, 
Qnat  lucid*  ambra,  o  qnal  eriatal  ià  cbiaio: 

Qoal  tealtor,  «piai  arrefiee  ti  raro 
Faraone  no  raso  alle  ehiome  che  far» 
DeHa  mfa  donna,  ore  rlpoele,  il  doro- 
Soparani  da  lei  ior  noa  aia  anaro  i 

Che  ripensando  atl'alla  fronte,  a  quelle 
Yemif glie  guance ,  agli  occhi ,  alle  difln* 
Itosate  labbra,  e  alFritre  parti  bello; 

Hon  potria,  se  ben  fosse ,  cooim  tt  orine 
Di  Berenice ,  assanto  fra  le  stelle , 
KlcoBÉolarsi,  e  porre  al  dnol  mai  fine» 

SONETTO  XXIX. 

i^ual  rotta  io  penso  a  quelle  fila  d'oro 
(  Ch'  al  di  mille  ri  penso,  e  milh»  Tolte  } 
PIA  per  error  dall' altro  bei  tesoro. 
Che  per  bisogno,  e  buon  gindicio  tolte  ;. 

IH  sdegno  e  d^ira  artampo,  e  mi  scoloro^ 
E  '1  tìso  ad  or  ad  or,  e  i^  sen  di  molte 
Lagrime  bagno,  e  di  desir  mlmor» 
Bl  Tcadlcar  dell'empie  mani,  e  stolte» 

Ch'elle  non  sieno,  Amor,  da  te  paoke, 
Ti  torna  a  btasm»  ;=  Sacco  al  re  de'  Traci 
Fe^costar  cara  ogni  sua  tronca  vite^ 

E  la ,  maggior  df  hii ,  da  qneste  aadaei 
Le  tae  cose  più  belle  e  plA  gradite 
iie?ar  ù  T*dl,  e-  toi^omportl,  e  ueiè 
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de  con  «ptransa  dì  mercè  perdati 
Ho  i  miglior  anni  in  vergar  tanti  fogli  y 
E  vergando  dipingerri  i  cordogli, 
Che  per  micare  alte  bellezze  ho  arnti; 

"E  se  fin  qui  non  li  so  far  si  argati , 

Che  l'opra  il  cor  duro  ad  amarmi  inrogli; 
Non  ho  da  attender  piA  che  ne  germogli 
Novo  valor  ch'in  qaesta  età  m'aiuti. 

Dunque  è  meglio  il  tacer,  donne,  che'l  dire. 
Poi  che  de' versi  miei  non  piglio  altr'uso; 
Che,  dilettar  altrui  del  mio  martire. 

Se  voi  Falari  sete,  ed  io  mi  escaso, 

Che  non  voglio  esser  quel  che  per  udire 
Dolce  doler,  fu  nel  suo  toro  chiuso. 


SONETTO  XXXL 

rasso ,  i  miei  giorni  liei!  e.  le  tranquille 
Notti  ehe  i  sonni  già  mi  fer  soavi, 
Quando  né  Amor  né  sorte  m'eraii  gravi, 
Né  mi  cadeau  dagli  occhi  ardenti  stille  ; 

Come,  perch'io  continuo  dalle  squille 
All'  alba ,  il  seno  lagrimando  lavi, 
Son  volti 'affatto  :  cnde  il  cuor  par  s'aggravi 
Del  suo  vivo  ealor,  che  più  sfaville* 

O  folle  cupidigia  )  o  non  al  merto 
Pregiata  libertà,  sema  di  cai 
L'oro  e  la  vita  ha  ogni  sao  pregio  incerto^; 

Come  beato  e  miser  f«te  aUmi  ; 
E  Tun  dell'  altro  è  morte,  «.  occaso  certo  ^ 
Or  cfaa  piangendo  pana»  a  qaei  eh'  io  fui  ì 
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Oe  senta  fin  son  le  cagion  ch'i*  T'anl 
E  sempre  di  ^-qì  pensi  e  ia  ¥oi  sospiri  y 
Come  Toletet  oimi,  ch'ìa  mi  ritiri, 
E  sensa  fin  d' esser  con  Yoi  non  brami  ? 

Son  la  fronte  I  le  ciglia  e^qoei  legami 
Bel  mio  cor,  aarei  crini,  e  qnei  aaffiri 
De' be' rostri  occhi,  e  Jor  soavi  giri» 
Donna y  per  trarmi  a  rei  taui  esca  ed  ami» 

Son  di  coralli ,  perle ,  a?«rio  e  latto^ 
Di  che  fnr  labbra,  denti,  seno  e  gola. 
Alle  forme  degli  Angeli  ritratte  : 

Son  del  gir ,  dello  star,  d'ogni  parala , 
D'ogni  sgaardo  aoaTe  in  somma  fatte 
Le  reli>  onde  a  intricarsi  il  mio  cor  vola* 

SONETTO  XXXIII. 

rassi,  piangiamo,  oimè,  che  l'empia  Morie 
N'ha  crudelmente  sTtlta  nna  più  santa, 
Una  pia  amica,  una  pi&  dolce  pianta 
Che  mai  nascesse  ;  ahi  nostra  trista  sorte  ! 

Ahi  del  Ciel  dare  leggi ,  inlqae  e  torta ,  . 
Per  eoi  si  verde  in  sai  fiorir  si  schianta 
Si  gentil  ramo;  e,)ien.preda  altra  e  tanta 
Non  reat' albore  A  fugaci  e  corte. 

Or  poi  che'l  noetro  aegretario  .antico 
In  ^elo  ha  l'alma  e. le  nitenp^^ra^  sotterra t 
Mon^y  io  Aon  temo  pia  le  tue  fere  arme» 

Per  co»tai  m'era  '1  viver  latto  amieoj  , 
Per  «ostai  eoi  temea  l' aspra  tua  guerra  ; 
Or  ob«  toUf  me.  l'hai ,  ohe  f  ao'  la  farinai 


SONÉTTO  XXXiV;^ 

Magnfffco  ftttore... 

Ttt  sei  per  certo  d!  graud'fntel^erttfr 

In  ciò  che  tu  ti  inetti  est!  perfetta, 

Ed  i  maestri  ti  lasci  di  sotto.  * 

Da  Cosmico  imparasti  d'esser  gliiotfdr    * 
Di  monache  y  e  non  creder  sopra  i^tcttfyy 
L'abomtnoso  incesto,  e  quel  difetto 
Fel  qual  (a  arsa  la  città  di  Lotlo^.-  - 

T'insegnò  Benedetto  Vmca  poi 
Le  risposte  asinesche,  e  odioso  farter, 
Non  che  aigfi  estraiH ,  ma  atti  frali  tuoi*. 

Siferir  mar cT ognuna  al  duca.  Tane 
Fa  de'taoFyecehi,  ma-tOFiri  erft«  b«oiy 
Né  f  aggaagliaro  a)]fa  millesm»  pari«, 

—  NoD  pia  ;  eh'  in  altre  carte 

Lauderò  n\ff|Ì0  il  tixx.  inahltAk^  ingegno  ^ 
Di  trooiha^  di  bandiera  e  mitra  degno» 


SONETTO  XXXT. 


N 


on  ho  detto  di  te  ciÒ  che  dfr  posso  f 
E  come  po^so  averne  detto  assai,    ^  >  • 
Se  lion  f'ho  tocca  in  qoella'patte  mwi^ 
€be  di'  ragion'  ti  deTeri4;f»r  rossa?    • 

So  che  la  carne  pi&  Trema  all'osso 

Ti  solca  piA  pfacer,  e  sa  ck*  ormili,  i<  .  H 
Poi  che  la  vaeoa*  é  TacHiia,  'm  sehttoì'haiy 
B  -so  qaanta  rantov  di  tiò  s'  è'  mossorC  - 

Pur  non  roglta  eMarìr,  bine*  accennarlo;: 
GhelMn  ih  dirlo,  ma  in  penaarf i- solo 
SI  v«rgaga»  arda,  U  ehe'  non  fai  la»  (Wia, 


SONETTI  t$È 

Hon  p€rd  ikmiica  che  non  yacla  $  rfìo 
La  infamia  la«|  ch'aocorch'iononne  pari»» 
Martin  ne  parla,  Gianni,  Piero  e  Fola. 

HNmi  ao-come  lo  stuolo 
De' tuoi  fratelli  in  tanta  inerzia  giaccia, 
Che  tenga  questo  obbrobrio  in  sulla  faccia* 

Ha  credo  che  lo  faccia. 
Perchè  non  ti  pud  odiar,  che  gli  sei  sialo 
Von  frafcel  solamente ,  ma  cognato* 


SONETTO  XXXTI. 


E 


eco,  Ferrara,  il  tuo  ver  paladino 
Di  fé ,  d'ingegno,  di  prodezza  e  core. 
Ecco  quel  e'  ha  chiaiito  il  fatto  errore 
D*  alcun  di  Spagna  al  buon  duca  d' Urbino* 

Animo  generoso, e  pellegrino, 
Che  di  si  grande  iiftpresa  il  grande  òiMrc  •' 
Eiporti  alla  tua  patria,  al  tuo  signore, 
Qaai  già  gli  Orasi,  a)  popolo  oabino» 

Fra  ferri  ignudo  e  sol  di  core. armato,,.       ) 
Con  l'altero  inimico  a  fiera  fronte, 
Quanto  è  il  valor  d'Italia  hai  dimostrato* 

Difeso  hai*l  rero,  e  rendieate  l'onte, 
E  l'ardir  orgoglioso  hai  superato;  ' 

Fatte  bai  le  forse  tue  pia  aperte  e  conte* 

Forse  saran  men  pronte 
Le  Toglie  cD  color  che  a  siroil  gioco 
Innanxi  al  fatto  arean  un  cor  di  foco  ^  ' 

Ecco  che  à  tempo  e  loco 
Il  Gioì,  ch'opra  lassa,  quaggiù  dispone 
YirtAj  giustizia  a  un  tempo,  e  pératgoot* 


MADRIGALI 


MADRIGALE  X. 


be  mai  cortese  fosti , 
Piangi,  AmoTf  piangi  meco  i  l^ei  ciln  d'oro^ 
Ch'altri  pianti  si  giusti  anqaa  non  foro. 

Come  TiTace  fronde 
Tol  da  robusti  rami  aspra  tempesta; 
Cosi  le  chiome  bionde,    - 
Di  che  pi&  volte  hai  la  tua  rete  Intesta, 
Tolto  ha  necessità  rigida  e  dura, 
Dalla  pia  bella  testa 
Chejnai  f*ceMe,  o  possa  far  Natura* 

t 

MADRIGALE  jl. 

V^nandb  Vostra  beiti,  vostro  valore  , 
Donna,  e  con  gli  occhi  e  col  pensier  contemplo^ 
Mi  Volgo  intorno,  e  non  vi  trovo  esemplo.  ' 

Sento  che  allor  mirabilmente  Amore 
Mi  leva  a  volo,  e  me  di  me  fa  uscire; 
E  si  in  alto  poggiar  dietro  al  desire , 
Che  non  osa  seguire 
La  speme;  che  le  par  che  quella  sia 
Per  lei  troppo  erta  e  troppo  lunga  via. 

MADRIGALE  III. 

imor,  io  non  potrei 
Aver  da  te  se  non  ricca  mercede, 
Poi  che  quanto  amo  lei,  Madonna  il  vede. 


MADAIGALI  ifi3 

Dek  fa  ch'^Ua-sappU  anco     .., 

Sael  che  forse  aon  erede;  guanto  io  sia 
ià  presso  a  Tenir  manco, 
Se  più  nascosa  ^  a  lei  la  pena  mia* 
Cb'  ella  Io  sappia ,  fia 
Tanto  soUevamento  a'  dolor  miei, 
Ch^ip  ne  rìrtò  ,  dov'or  me  ne  morrei. 

MADRIGALE  IV. 

Jl  er  gran  tento  che  «pire , 
Non  si  estingue,  anzi  pia  cresce  nn  gran  fì>eo, 
E  spegne  e  fa  sparire  ogni  aura  il  poco. 

Quando  ha  guerra  maggiore 
Iatoriu>  in  ogni  luogo ,  •  in  sulle  porte  , 
Tanto  pia  un  grande  amore  ^ 

Si  ripara  oel  core,  e  fa.  più  forte. 
D'amile  e  hassa  sorte, 

Madonna,  ii  rostro  si  ;potria  ben  fiire^.  * 

Se  le  minacce  l'han  fatto  (!^ggire,    - 

ÀADIUIGAI.B  V..  .  r,/'  :\ 

O'  ' 
se,  quanto  é  l'ardore. 

Tanto,  Madonna,  in  me  fosse  l'andire, 

Forse  il  mal  e' ho  nel  core,  oserei  dire*  . 

A  Toi  dorrei  contarlo  ; 

Ma  per  timor,  oimè,  d'un  sdegno,  resto , 

Che  faccia,  s'io  ne  parlo. 

Crescergli  il  duol  si  che  l'uccida  presto». 

Par  io  ri  to' dir  qaesto, 

Che  da  roi  tutto  nasce  il  suo  martire: 

£  s'ei  ne  more ,  il  fate  ¥oi  morire. 

MADRIGALE  VL 

t)e  voi  cosi  miraste  alla  mia  fede, 
Com'io  miro  a'  vostri  occhi  e  a  vostre  chioma^ 
Ecceder  V  altre  la  vedreste ,,  come 
Vostra  bèMcsaa  ogni  bellezza  eccede* 


I.T- 


E  come  io  reggfo  ben  chel'u^a  è  déga»y' 
Per  caf  né  Iang4'«e^?^it4j  né  dora',    *  ^     . 
Noiosa  mai  d.ebba  parermi y  ograyc»-    '   ,.;  • 
Cosi  vedrette' tt>i  j  elle- TAstra  cur-a  >: 

Der' esser,  che  quest'altra  ^i  riteg^oa 
Sotto  pi&  liere  giogo  e  pia  soare:   ' 
E  con  maggior  speranza  che  non  have^..     .  \<./ 
D'esser  premiata,  e  se  non  ora  a  pieno 
Come  derriasi,- aimeno 
Con. an  dolce  principio  di  mercede*  ^|> 

MADRIGàLB    VII*  .  ' 

A  che  più  strali >  Amor,  a^io  mi  ti  rendt»^ 
Lasciami  tira,  e  in  tua  prigion  mi  serra»       i  7 
A  che  pur  farmi  guerra , 
S'io  ti  do  Tarmi,  e  picù'hon.rai  difendo?     :, 

Perchè  assalirmi  ancor  se  grà'aoù  ▼intill^  • 
Non  posso  più:  <{aeftto  è  quel  fiero  éòLpAyiri'.    7 
Che  la  forza}  P^^ardir,  che'd'xjor  ait.teJlt<:j(  -..d 
L'osato  orgoglio  bea  danno  ed  incolpo. 
Or  non  ricuso  di'caWj&à'èSiilà^^ 
Che  mi  meni  capti ra  al  sacro  colle. 
Lasciarmi  yiva,  e  molle-  •  . 
Carcere^f^ìioiaièuramente  dàrmi;- 
Ghè  mal  più^  Sigttc^r,  armiy 
Per  esser  contro  tuoi  disir,  noa  prendo. 


r  \ 


\  « 


«  » 


MADRIGALE    Vili. 


X^  ingoD  ceslor  che  parlan  della  Morte  > 
T7n'  effigie  a  vederla  troppo  ria;- 
E  io  che  so  cbejda  somm^beUf^zza^ 
Per  mia  felice  Vorte,  *  •» 

A  poco  a  poco  nasceràfla  mia  ■      ■  <  '  >.     ■* * 
Colma  d'ogni  dolcezza* 
Si  bella  me  la  formo  nel  desio    - 
Che  U  pregio  d' ogni  fita  è  il  tìtcf  mio»    ^ 


MiDRI«iàLI  M 


MADRIGALE    IX;^ 

La  belU  donna  mU  ^d' «n  jì  bel  Sté^ 
E  di  si  bella  nere  ha  il  viso  adorno, 
Che  Amor  niira«ido  intorno 
Qaal  di  lor  sia  pia  bel,  si  prende  gioco. 

Tare  proprio  a  reder  «laell'amorofa 
Fiamma  che  nel  bel  iTÌso. 
Si  sj^ai^)  ond'  ella  con  joare  rìso 
Sì  ra  di  sue  bellezze  innamorando; 
Qual'À  a  reder,  qaalor  yermiglìa  rosa 
Scuopre  il  bel  paradido 
Delle  sae  foglie ,  allor  che  '1  sol  dirito 
Dall'oriente  sorge,  il  giorno  nlcando. 
E  bianca  é  sa,  come  n'appare,  qaando 
Vel  bel  seren  pia  limpido  la  lana 
Sovra  Tonda  tranqaiìln 
Co'  bei  tremanti  suoi  taggx  scintilla. 
Si  bella  è  la  beltade  che  in  qaesl'  nna 
Mia  donna  hai  podio j  Amor,  e  In  si  bel  loto, 
C^c  r  altro  bel  di  tatto  11  Biondo  è  poco. 

MADRIGALE  X. 

vJcchl  non  ri  accorgete, 
Qaando  mirate  fiso 
Qael  si  soate  ed  angelico  tìso, 
Che  come  cera  al  foco, 
Orrer  qa«l  neve  ai  raggi  del  sol  seU? 
In  acqaa  diirerrete-, 
Se  non  cangiate  il  loco 
Di  mirar  quell'altiera  e  vaga  fronte: 
Che  qnelle  lac!  belle  al  sole  aguali 
Pon  tanto  in  toì  ,  che  ri  faranno  un  fonte. 
Escon  sempre  da  loro  or  foco,  or  strali. 
Fuggite  tanti  mali; 
Se  non ,  tì  reggio  aliin  Tenir  niente  , 
S  ma  cieco  restarne  eternamente. 
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Sempre  dipiftti  ian^inzi  al  mio  Visite, 
Per  ierargli  f  ardire 
D'entrar  in  TÌa,  dorè  per  gnida  porse 
Io  Tedea  la  «peraDxa,  e  star  in  forte. 

Qainci  lo  tenni  e  mesi  ed  anni  esclaso; 
£  dove  pia  sicura 

Strada  pensai,  lo  Tolsi  ad  altro  corso. 
Credendo  poi  che  più  potesse  V  nso 
Che'l  desti n,  di  lui  cara 
Ifon  ebbi;  ed  ei ,  tosto  che  sema  morso 
Sentissi,  ebbe  ricorso 
Dov'era  il  naturai  suo  primo  instinto; 
Ed  io  nel  laberinto 

Prima  lo  ridi,  ove  ha  da  far  sna  Tila, 
Che  a  pensar  tempo  aressi  a  dargli  aita. 

Né  il  di,  né  l'anno  tacerò,  né  il  loco 
Doto  io  fai  preso,  e  insieme 
Dirò  gli  altri  trofei  ch'allora  aveste 9 
Tal  che  appo  loro  il  Tincer  me  fu  poco. 
Dico,  da  che  il  sao  seme 
Mandò  nel  chiaso  ventre  il  Re  celeste  » 
Avean  le  ruote  preste 
Dell'omicida  lucido  d' Achille 
Rifatto  il  giorno  mille, 
£  cinquecento  tredici  fiate, 
Sacro  al  Battista,  in  meizo  della  state. 

Nella  Tosca  città,  che  questo  giorno 
Più  riverente  onora , 
La  fama  avea  a  spettacoli  solenni 
Fatto  raccor,  non  che  i  vicini  intomo» 
Ma  li  lontani  ancora. 
Ancor  io  vago  di  mirar,  vi  venni: 
D'altro  ch'io  vidi,  tenni 
Poco  ricordo  e  poco  me  ne  cale: 
Sol  mi  restò  immortale 
Memoria,  ch'io  non  vidi  in  tutta  quella 
Bella  città ,  di  voi  cosa  più  bella. 

Voi  quivi,  dorè  la  paterna  chiara 
Origine  traete, 
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I>a  preghi  Yinta  e  liberali  ìnTÌli 

t>i  f oitra  gente ,  con  oneata  e  cara 

Compagnia,  a  far  più  liete 

Le  feate  e  a  far  più  aplendidi  i  couTÌd  , 

Con  li  doni  infiniti, 

In  che  ad  ogn'  altra  il  ciel  v'ha  peata  innansi, 

Tenuta  .erate  diansi, 

lasciato  arendo  lamentar  indarno 

Il  re  de'  fiami  ,  ed  invidiarTi  ad  Amo* 

Porle,  fineatre,  tie^  templi,  teatri 
Vidi  pieù  di  donne 

A  giochi,  a  pompe  e  a  aacriAci  intente, 
£  mature  ed  acerbe  a  figlie  e  matri 
Ornate  in  Yarie  gonne , 
Altre  atare  a  confiti,  altre  agilmente 
Damare,  e  finalmente 
IVon  Ti  di ,  né  aentli  ch'altri  tedetae  , 
Che  di  beltà  poteaae  « 
D' oneatà ,  corteaia ,.  d' alti  èembianti 
Voi  pareggiar,  non  che  pastani  innanti. 

TroTÒ  gran  pregio  ancor  dopo  il  hel  Tolie 
L' artificio  diacre  lo 

Ch'  in  aurei  nodi  li  biondo  e  apetao  crine 
In  rara  e  aottil  rete  avea  raccolto  t 
Soare  ombra  di  drieto 
Eendea  al  collo  j. e  dinanai  al  bel  eonfine 
Delle  guance  difine , 
E  diacendea  fin  all'  ayorio  bianco 
Del  deatro  emere  e  manco* 
Con  queate  reti  inaidioai  Amori  '  < 

Freaer. quel  giorno  più  di  mille  cori»    ^  ^ 

Non  fu  aenxa  ane  lodi  il  paro  e  achietto 
Serico  abito  nefo. 

Che  come  il  aol  luce  minor,  confonde  , 
Vece  iri  ogn'  altro  rimaner  negletto* 
Deh,  ae  lece  il  pensiero 
Yoatro  apiar,  dell'implicate  fronde 
Delle  due  jiti,  d'onde 
B  leggiadro  veatir  tfttto  era  ombreao, 
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Ditemi  il  senso  ascoso. 

Si  ben  con  ago  dotta  man  le  finse, 

Che  le  porpore  e  Toro  il  nero  vinse» 

Senza  misterio  non  fu  già  trapunto 
Il  drappo  nero ,  come 
Non  sema  ancor  fa  quel  gemmato  alloro 
Tra  la  serena  fronte  e  il  calle  assnnto  | 
Che  delle  ricche  chiome 
In  parte  ngnai  ra  dividendo  l'oro. 
Senza  fine  io  lavoro, 

Se  quanto  avrei  da. dir  vad  porre  in  eart»-^ 
E  la  cenlesma  parte 
Mi  par  ch'io  ne  potr&  dire  a  fatica, 
Quando  tutta  mia  età  d'altro  non  diica'. 

Tanto  valor,  tanta  bell3k  non  m'era 
Peregrina  né*  nuova  ; 
SI  che  dal  folgorar  d' accesi  rai , 
Che  facean  gli  occhi  e  la  vlrtude  altera  , 
Già  stato  essendo  in  prova  , 
Ben  mi  credea  d' esser  sicuro  omtA* 
Quando  men  mi  guardai , 
Quei  pargoletti  che  nell'auree  erespe 
Chiome  attendeàn,  qual  vespa 
A  chi  le  attilla ,.  al  eor  mi  a'avTenlar*» 
£  nei  capelli  vostri  lo  legaro^ 

Vel  legaro  in  sl> stretti  e  dmri  nodi» 
Che  più  saldi  an  tenace 
Canape  mai  non  atrinse,  né«ateR€> 
B  chi  possa  venir  che  me  ne  snodi^ 
D' immaginar  capace 
ITon  son,  s^  a  inodar  morte  non  lo  viene* 
Deh  dite  come  avrlene  , 
Che  d'ogni  libertà  m'avete  prive y 
E  menato  captiro; 
Ifó  pia  mi  dolgo ,  eh*  altri  si  dorrie 
Sciolto  da  langa  servitnte  e  ria? 

Mi  dolg^o  ben,  che  de* soavi  ceppi 
L'incffabil  dolceiza , 
E  quanto  è  meglio  esser  di  voi  prigione) 


Che  d'altri  re,  non  pvà  per  tempo  «ep]^. 

La  iibsrtade  ippr«)isa, 

Fin  che  perduta  ancor  fton  Tha,  U  falcone  ; 

Preso  che  •!•$  depone 

Bel  gire  errando  9Ì  V  antica  voglia. 

Che  sempre  che  si  sciogli  a-, 

Al  sao  signare  «  render  con  veloci 

Ali  s'andrà,  dorè  adirà  le  roci. 

La  mia  donna,  Cansob,  solo  ti  legga, 
Si  eh'  «Uri  non  ti  vegga , 
£  pianamente  a  lei  di' chi  ti  manda: 
£  s'ella  ti  comanda 
Cile  ti  lasci  veder,  non  star  occnlta, 
Se  hen  molto  non  sei  bella  ,  né  calta. 


Q. 


CANZOI9E  IX, 


'nante  fiate  io  miro 
I  ricchi  doni  e  tanti , 
Che  '1  ciel  diapensa  in  voi  A  largamente  , 
Altrettante  io  sospiro; 
Non  che  '1  veder  che  innantl 
A  tatte  l'altre  d^ime  .ite  ugnalménte. 
Mi  percuota  la  mente 
L'invidia;  che  a  ferire    . 
In  molto  bassa  parte,       .     - 
Se  la  ragion  si  parte , 
Da  un  alte  oggetto  mai  nan  pa^  venire; 
£  dall'umiltà  mia 
A  vostra  alteaaà , /è  più  eh'  al  ciel  di  via« 

Non  è  d'invidia  affetto 
Ch'  a  sospirar  mi  mena. 
Ma  sei  d'una  pieU  e' ho, di  mt  stesso; 
Però  eh'  aver  mi  aspetto 
Della  oda  audacia  pena, 
D'avaria  Voi -fi  inuansi  ti  mio  cor  messo; 
Che  se  l'esser  coaeesso 
Di  taoCi  il  minor  donp 
Far  auol  di  ch'il  riceva  .    . 
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L'animo  altier;  che  deve  .  .    r  ' 

Dì  Toi  far  dunque,^  in  cui  tanti  né  aoiio*, 
Che  dall'Indo  all' estreme 
Gade,  tant'altri  non  ha  il  mondo  imi^ttit? 

L'aver  voi  conoscenza  '  •  - 

Di  tanti  pregi  Tostri , 
Che  siate  per  amare  anquaal  batsoy   - 
Mi  dà  gran  diffidenza: 
£  ben  che  mi  si  mostri 
Di  voi  cortesia  grande  sempre)  ahi  latta, 
Kon  posso  far  ch'an  passo 
Voglia  andar  la  speranza 
Dietro  al  desir  audace. 
La  misera  si  giace, 
Ed  odia  e  maledice  l'arroganza 
Di  lui,  che  la  yia  tiene 
Molto  più  là  che  non  se  gli  conrlene. 

E  questo  ch'io  tem'ara, 
ITon  é  ch'io  non  temessi 
Prima  che  si  perdesse  in  tatto  il  core; 
E  qaal  difesa  allora, 
E  qaanto  lunga  io  fessi 
Per  non  lasciarlo,  è  testimonia  Amore: 
Ma  il  debile  vigore. 
Non  potè  centra  l'alto 
Sembiante^  e  le  difine 
Maniere,  e  senza  fine 
Virtù  e  bellezza,  sostener  l'assalto; 
Che  '1  cor  perdei,  e  seco 
Perdei  la  speme  di  più  averlo  mteo. 

Non  saria  già  ragione, 
Che  per  venire  a  porse 
In  vostre  man,  dovere  esterr!  a  adeguo; 
Se  n'è  stato  cagione    ' 
Vostra  beltà,  che  corse 
Con  troppo  sforzo  ineoatro  al  mf*  ditvga»; 
Egli  sa  ben  che  degno  ^       ■ 

Parer  non  pud  l'abbiate^ 
Dopo  lungo  tormento  y 
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In  pftrte-A  far  contento: 

Ve  questo  cerca- aocor,  ma  che  pietate 

Vi  siringa  almen  di  lai. 

Ch'abbia  a  patir  aenza  mercé  per  vai* 

Ganson ,  conchiadi  in  somma  alla  mia  donna, 
Ch'  altro  da  lei.  wtn  bramo , 
Se  non  che  m  adegno  non  le  sia  s'io  l'amo. 

CANZONE  XIX. 

/V.nima  eletta  che  nel  mondo  folle, 
£  pien  d'earor^  A  saggiamente  quelle 
Candide  mentirà  beUe 
Reggi,  che  ben  l'alto  disegno^  adempì 
Del  Re  degli  elementi  e  dellestelle^ 
Che  ti  leggiadran>ertte  ornar  ti  Tolle, 
Perché  ogni  donna  rapile 
£  facile  a  piagar ineMI  vizi  empi. 
Potesse  aver  da  te  Ucidi  esempi, 
Che  fra  regal delizie  in  rerde  etade 
A  questo  d'ogni  mal  secolo  infetto 
Giunta  esser  pnò  4' «n. .nodo  saldo  e  stretto 
Con  somma  castità  somma 'beltade  : 
Balle  sante  contrade». 
Ore  si  rien  per  grazia  e  per  virtate, 
11^  tno  fedel  salute 

Ti  manda,  il  tao  fedel  caro  consorte, 
Che  li  lewò  di  braccio  iniqua  Morte. 

Iniqua  a  te>  che. quel  tanto  quieto. 
Giocondo  .e,  al  C4o  parer,  felice  tanto  ' 
Stato,  in  travaglio  e  in  pianto 
T'ha  sottosopra  ed  in  miseria  roltoj 
A  me  ginst^  e  benigna,  se  non  quanto 
L'udirmi  il  snon  di  tue  querele  drieto 
Mi  potria  far  non, lieto. 
Se  ad  ogni  affetto  rio  non  fosse  tolto 
Salir  qui. dove  é  tutto.il  ben  raccaltò; 
Del  qnai  sentendo  tu  di  mille  ^artl 
L'iUM  y  ^à.spemo  il  tuo  dolor  sarebbe i 
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CVftm»ndo  me  (  com^  m  ofa*^ami  ),id«M^  r  ' 

II  mio,  più  che  *^i  tuo  saadi» , T<kUegrarU ^  . 

Taato  più  eh'ftl  ritrafti 

SaWa  dalle  mondane  aspre  fovtane  ^ 

Sei  certa  che  conittne 

L'hai  da  fruir  meco  in  per|>«taa  §ioia^.  . 

Sciolta  d'ogni  timor  che  pHi  ti  moia.  .... 

Segai  pur,  senz-a  volgerti ,  la  via 
Ch<;  tenuto  hai  sin  qui  «4  drittamente  > 
Ohe  al  ciek),  e  alle  contente 
Anime,  altra  non  è  eke  meg^Uo  tointsi 
Di  m«  t' incresca,  ma  non  altr&mente  . 
Che,  s'^ie  riressi  ancor,  t'inersaeema         .^ 
D'una  partita  mia  j  .     > 

Che  tu  aressi  a  seguii*  fra  pochi  gianti;.     1 
£  se  qualche  e  qùalch'anno  anta  soggiatni 
Col  tue  mortale  a  patir  caldo  e  Terno» 
liO  dei  stimav  per  un  momenio  breva» 
Verso  quest'altro  che  mAi  nah  riceve- 
re termine  né  fin,  TiTer  et^ma^  ì 
Volga  fortuna  il  perno                                     .    '. 
Alia  sua  rota  in  chue  i  mortali  aggira;   •  . 
Tu  quel  che  acquisti  mira,  ' 
Dalla  tua  via  non  declinando  i  pasai;^          • 
E  quel  €he  a  perder  hai ,  se  tu  la  iassi. 

Kon  abbia  forza  il  ritrovar' di  spine, 
£  di  saséi  impedito  il  stretta  calle, 
Al  santo  monte  per  cui  al  olel  tà  pòggi ,  « 

Si  eh' all'infida,  o  mal  sicura  vaile     .  ' 
Che  li  rimane  a  dietro,  il  pì'è  deolànct 
Le  piagge  e  le  vicine 
Ombre  soavi  d' alberi  e  di  poggi 
Non  t'allettino  si  che  tu  v'alloggi  $• 
Che  se  noia  e  fatica  fra  gli  sterpi 
Senti  al  salir  della  poco  erta  roecia , 
Non  v'hai  da  temer  a^ro  che  tinoceia: 
Se  forse  ÌI  firagil  vel  non  vi  diseerpi.-    i 
Ma  velenosi  sefpl  ^^     .1   . 

Delle  terdi,  vermiglie  e  Indnche  e  iìÈzikrf 
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C•■ll^l^ve,  per  c<»ndarre 

A  cpttdel  viorte  coa  insidiosi  ^ 

Morsi,  tra' fiori  e  l'erba  sUano  ascoM* 

Ita  nera  gonaai  il  meato  e  acaro  Telo 
Il  letto  TedoTÌl,  l'esserti  priva 
Di  dolci  risi,  e  schira 
Fatta  di  giuochi  e  d'ogni  lieta  vista, 
TVon  ti  spiaeeiano  si  che  ancor  captiva 
Vada  del  mondo,  e  '1  ferror  torni  in  gel*^ 
Ch'hai  di  salire  al  cielo, 
SI  che  fermar  ti  reggia  pigra  e  trista  ; 
Che  questo  abito. incolto,  ora  t'acquista 
Con  questa  noia  e  questo  brere  danno, 
Tesor,  che  d' aver  dubbio  che  t' inf oli 
Tempo,  quantvnqtte  in  (anta  fretta  toH, 
Unqua  non  hai,  né  di  fortuna  inganno, 
O  misero  chi  un  anno  • 
Di  falsi  gaa4Ui,.o  quattro  o  sei,  pia  pressa 
Che  l'eterna  aUegressa, 
Vera  e  stabil,  che  i^ai  sperànsa  0  tema. 
Od  altro  affetto  non  accresce  o  scema* 

Questo  non  dico  gìk  percbiè  d'alcuno 
Freno  ai  desiri  in  te  bisogno  creda  | 
Ohe  da  nner' altra  teda 

50  cpn  qnanL'odio  e  quant'orror  ti  scosti; 
Ma  di^ol,  perehÀ godi»  che  proceda, 
Come  conTiensi,  e  com'è  pia  opportuno 
Per  salir  qui  claseano 

Too  passo,  e  che  lu  sappia  quanto  cosit     -  -    • 

Il  meritarci  i  ricchi  premi  posti  : 

Non  godo  men,  che  agl'ineffabil  pregi 

Che  avrai  qua  suy  veggio  ch'in  terra  ancora  . 

Arrogi  uo  ornaoiento,  che  pia  onora 

Che  l'oro  e  l'ostro  e  I!  gemmati  fregi: 

Le  pompe  e  i  culti  regi, 

51  riverir  non  ti  faranno,  come 
Di  costansa  il  bel  nome, 

E  fede  e  cestiti^;  tanto  più  caro. 

Quanto  esser  suol  pi4  in  bcUa  dipn&a  raro. 


Questo,  pi&  onor  che  scender  dalfangoal» 
Stirpe  d'Alflichi  Ottoni ,  ettiiMir  dei  ;  • 
Di  ciò  piA  illnttre  sei, 
Che  d'esser  de' tabltmi,  inditi  e  stnt» 
Filippi  natft,  ed  Ami  ed  Acnidei, 
Che  fra  l'nrnve  d'Italia  e  la  robasta> 
Spesso  a' Ticini  ingiasta, 
Feroce  Gallia,  hanno  tant'am»!  e  tantt^ 
Tenuti  sotto  il  lor  giogo  costanti 
Con  gli  Allobrogi  i  popoli  dell' Alpe  f 
£  di  ior  nomi  le  contrade  piene 
Dal  uno  al  Eoristene , 
E  dall'estremo  Idatpe  »1  mardi  Calpe» 
Di  più  gaudio  ti  palpe 
Questa  tua  propria  e  vera  laude  il  care> 
Che  di  reder  al  fiore 
De'gigli  d'oro  e  al  santo  regno  asMHito^, 
Chi  di  sangue  e  d' amor  ti  sia  eongiuat»..  - 

Questo  sopra  ogni  lume  in  te  rispleade> 
Se  ben  qa^ì  tempo  che  si  rfttto  corse  y 
Tenesti  di  ITemorse 
Meco  scettro  dncal  di  là  dA'mentJ<; 
Se  ben  tua  bella  mano  il  freno  tors* 
Ai  paese  gentil  che  Appeunin  fende, 
£  l'Alpe  e  il  mar  difende: 
JHè  tanto  Tal,  che  a  questo  pregio  montiy 
Che  '1  sacro  onor  dell'erudite  fronti, 
Quel  tosco,  e  'n  terra  e  'n  cielo  amato,  Laaioy 
Socer  ti  fu ,  le  eoi  Mediel^  fronde 
Spesso  alle  piaghe,  donde 
Italia  morì  poi,  furon  rìstauro^ 
Chi  fece  ali*  Indo  e  al  Mauro 
Sentir  l'odor  de' suoi  rami  soaTÌ; 
Onde  pendean  le  chiaTi 
Che  tenejin  chiuso  il  tempio  delle  guerre y 
Che  poi  fu  aperte,  e  non  é  più  chi  'i  serre^ 

Non  poca  gloria  é  che  cognata  e  figU» 
Il  Leon  beatissimo  ti  die». 
Che  f»  l'Asia  •  r«aiic» 
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Sabilonia  tremar,  sempre  che  rnsffer 
E  che  già  l'Afro  in  fiiiopia  aprica 
Col  gregge  e  con  la  pallida  famìglia 
I>i  passar  si  consiglia; 
E  forse  Arabia  e  t^i^q  Egiuo  fugge 
Verso  ore  il  Nilo  al  gran  cader  remngge. 
Ma  da  corone  e  manti  e. scettri  e  seeei 
Per  stretta  affinità,  luce  non  hai  ' 

]>a  sperar  che  li  rai 

Del  chiaro  sol  di  lue  Tirili  pareggi. 
Sol  perchè  non  vaneggi 

Dietro  al  desir,  che  come  serpe  annoda. 
Ti  gnadagni  la  loda'  ' 

Che  •!  padre  e  gli  avi  e  i  tuoi  maggiori' invitti 

Si  guadagnar.^,,  rarme'ai  gran  ffiti?- 
Quel  cortese  Signor  che  onora  a  illustra      ' 
Bibiena,  e  innaUa  in  terra  e  in  ciel  1.^  faiÌ»a  • 
Se  come,  fin  che  là  già  m' ebte. appreso        ' 
Mi  amd  quanto  se  stesso,  FF^cmo  , 

Cosi  lontano  e  nudo  spirto  mi  ama; 
5  ancora  intende  e  brama 

oneste  fide  parole 

AFiliberta  mia  scriva  e  rapporti» 

*  pneghi  per  mio  amor  che  si  conforti, 

cAi>izoNK  iv; 

-""o«*>  da  cbe  ti  piace  • 

Che  la  mia  lingua  parie 
«ella  sala  bclt^  del  mi?  bel  sole: 
Qaesto  a  me  non  dispiace,  ' 

Par  che  tu  voglia  darle 
A  tant'siio  soggetto  alte  parole, 
^ne  accompagnale  o  sole 
Possano  andar  volando 
Per  bocca  delle  genti  s 
E  con  soavi  accenli, 
«lUe  beUe  vin4  di  lei  mirraaafù. 
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Facchm  per  ogni  eore 

Nascer  qualche  desio  di   farle  anore^ 

Sai  bea  che  non  poss'ld 
Parlarne  per  me  stesso,  •  ' 

Che  la  mia  ménte  par  nfrnf la  comprende^ 
PercH' ella  é,  come  nn  Dio,  Y 

Da  tatto  il  mondo  éspresétf. 
Ma  non  inteso,  é  ini  se  stesso  iiitetidè;"     1 
Il  sno  bel  nome  pende 
Prima  dal  frtio  héì  Viso, 
E  dai  celesti  lomi 

Pendono  i  saoi  costami;  'u 

Tal  che  scesa  qua  già  dal  FArtfdi^o, 
A  tempo  iniquo  ed  etnpio, 
Fa  di  se  stessa  a  se  medesma  e^mpféw 

Qaiando  che  àgli  occhi- miei    '  i   •• 

Prima  costei  s'otferse, 
Come'stelta  ch'sippare  a  me^co 'I  giefti#; 
Stupido  allor  mi  fei. 
Perchè  la  tisla  scerie' 
Cosa  qua  gin  da  fare  ff  cielo  aidorfifr» 
Benedétto  il  soggiorno 
Ch'io  faccio  in  questa  vita; 
Ore,  s'ebbi  mai  noia, 
Tutto  è  converso  in  gioia, 
Vedendo  al  mondo  una  beltà  compita; 
Nella  quale  io  éòm^rendn 
Quell'alme  grazie  che  nel  cielo  attendo» 

Poi  che  quell'armonia 
Giù  nel  mio  cor  discese, 
Ch'uscio  fra'l  metzo  di  coralli  e  perle;        ' 
Entro  l'anima  mia 
Il  saon  cosi  a'  apprese 
Di  quelle  note,  che  mi  par  vederle, 
Non  che  in  l'orecchie  averle. 
O  fortunato  padre, 
Che  seminò  tal  fratto , 
E  tu  che  l'hai^produtto. 
Beata  al  mondo  sopra  ogn' altra  madre; 
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E  più  beau  astàiy 

Se  quel  ch'ie  tcorgn  in  lei  T«der  potrai* 

Ancor  diri  pia  innante , 
Par  eh'  e*  mi  «ia  erodalo , 
Ma  chi  noi  erede  powa  il  ver  «eatire  : 
Sotto  le  eare  p»ante  >         .  , 

Pia  Tolte  ho  già  Ted«to 
L'erba  lasciva  a  prova  iodi  fiorire: 
▼ist'ho  ,  dove  il  ferire 
Oe'saoi  begli  occhi  arrira,  j 
In  ralle,  piaggia,  o  colle 
Ride^  l'erbetta  molle, 
E  di  mille  color  farai  ogni  riva, 
L'aer  chiarirsi,  e'I  rento 
Fermarai  al  taon  di  sue  parole  attento» 

Ben,  si  come  a  rispetto 
Dell'ampio  ciel  stellato 
La  terra  è  aalla,  o  reramente  centro  ; 
Cosi  del  mio  concetto 
Quello  e'hoTaor  mandato, 
È  proprio  nalla  a  par  a  quel  e'  ho  dentro  : 
Veggio  ben  ch'io  non  entro 
Hel  mar  largo  e  profondo 
Di  saé  infinite  lode,  >     ' 

Che  l'animo  non  gode-  *     '"- 

Gir  tanto  iananti,  che  paventa  il  fondo:    ' 
Però  lango  le  rire  ''    * 

Va  ricogUendo  ciò  che  parla  e  scrive.  > 

So,  Caasonetta  mia,  ch'avrai  vergogna    'I 
Gir  cosi  nuda  fuore;  '•  ' 

Ma  Yaime  par,  poi  che  ti  manda  kiwne, 

CANZONE  V. 

{Spirto  gentil,  che  sei  nel  terso  gfro- 
Del  ciel  fra  le  beate  anime  asceso, 
Scarco  del  mortai  peso. 
Dove  premio  ti  vende  a  chi  con  fede  * 

Tivendoi  fa  d'oaeHo  amore  vftccaso;  ^ 
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A  me,  che  del  tao  ben  non  già  totpifv^ 
Ma  di  me  che  ancor  spiro , 
Poich'ai  dolor  che  nellk  mente  eiede 
Sopr'ogni  altro  cradel,  non  n  concedè' 
Di  metter  Ane  all' angoseìova  yìta^ 
Gli  occhi  che  già  mi  far  bentgiù  tanto. 
Volgi  ora  ai  miei,  che  al  |Hanto 
Apron  si  larga  e  si  eontintta  aacitav 
Vedi  come  mutati  son  da  quelli 
Che  ti  so^lean  parer  già  cosi  belli» 

1/ infinita  ineffabile  beUezsa, 
Che  sempre  miri  in  ciel  ,  non  ti  distofni 
Che  gli  occhi  a  me  non  tomi , 
A  me,  cui  già  mirando,  ti  credesti 
Di  spender  ben  tatte  le  notti  e  i  giorni  ^ 
£  se  'I  levargli  alla  snperna  alleisa 
Ti  lera  ogni  raghezx» 
Di  quanto  m»i  quaggiù  pia  caro  avesti} 
La  pietà  almen  cortese  mi  ti  presti  ^ 
Che'»  terra  unqoa  non  fa  da  te  tontan»( 
Ed  ora  io  n'  ho^  d' aver  pi&  chiaro  segno  t 
Quando  nel  divin  regno, 
Dove  senza  me  sei,  a' è  la  fontan». 
S'amor  non  pud,  dunque  pietà  ti  pieghi 
D'inchinar  il  bel  guardo  ai  giasti  preghi. 

Io  sono,  io  son  ben  dessa.  Or  redi  coaie 
M'ha  cangiato  il  dolor  fiera  ed  atroce» 
Che  a  fatica  la  voce 
Pud  di  me  dar  la  conoscenza  ver»: 
Lassa,  ch'ai  tuo  partir  parti  veloce 
Dalle, guance,  dagli  occhi  e  daiUe  chiome  . 
Questa  a  cui  davi  nome 
Tu  di  beltade,  ed  io  ne  andava  altera. 
Che  mei  credea,  poiché  in  tal  pregio  t'era» 
Ch'ella  da  me  partisse  allora,  ed  anco 
Non  tornasse  mai  più,  non  mi  dà.  noia; 
Poiché  tu,  a' cui  sol  gioia 
Di  lei  dar  intendea,  mi  vieni  manco* 
Kon  foglio^  na^  »'  anch' ia  non  Tcoga  don  . 
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Ta  seiy  che  qttetto  od  altro  ben  inif|féfe« 

Come  possibil  è,  qaando  •onriema»» 
Bel  bel  guardo  soave  «d  ora  »d  or*, 
Ghe  spento  ha  b\  breTe  ora , 
Ond'  è  qael  dolere  t  li«to  riso  et tiato , 
Ghe  mille  Tolfè'  non  9ia  morta,  o  maoraf 
Perchè,  pensando  all'ostro  ed  alle  goMne 
Ch'arara  tomba  tiemme,  » 

Di  ch'era  il  viso' angelico  distinto, 
Bon  scoppia  il  duro  car  dal  dolor  vinto? 
Com'è  ch'io  Tira,  quando  mi  rimembr» 
Ch'  empio  sepolcro  e  iuTidiosa  polve , 
Contamina  e  dissolve 
Le  delicate  alabastrine  membra  ì 
Dura  condicion,  che  morte,  e  peggio 
Patir  di  morte,  e  inaien^  viver  deggio! 

Io  sperai  ben  di  questo  career  tetro 
Che  qui  mi  aerra,  ignuda  anima  seiorme^ 
E  correr  dietro  all'orme 
Belli  tuoi  santi  piedi,  «  teco  farmi 
Belle  belle  una  in  ciel  beate  forme; 
Ch'Io  crederei,  quando  ti  fosai  dietro, 
E  inaieme  udisse  Pietro, 
E  di  fede  e  d'  amor  da  te  lodarmi , 
Che  le  sue  porte  non  potria  negarmi. 
Deb  perchè  tanto  è  queste  corpo  forte. 
Che  né  la  lunga  febbre  ,  né  il  tormento 
Che  maggior  nel  cor  sento, 
Potesse  trarlo  a  desiala  morte? 
Sicché  lasct»lo  avessi  fi  mondo  tecfo^ 
Ghe  sente  te,  ch'eri  suo  lume,  è  cieco. 
La  cortesia  e'I  valor  che  stati  ascosi , 
Ifon  so  In  quali  antri  e  latebrosi  lustri , 
Eran  molti  anni  e  lasirl , 
E  che  poi  teco  apparvero,  e  la  speme 
Che'n  pia  matura  elade  all'opre  illustri 
^«reggiassere  i  Pnbli  e  Gnel  famosi 
Taoi  fatti  gloriosi , 
Sicch'f  tentile  tTCìaero  featreme 
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Genti,  eh'  tbcor  Tiva  di  Marie  il  •«mei  , 

Òr  più  non  TCggio^  né  da  quella  notte 

Ch'  agli  occhi  mi  lasciasti  an  lume  oscuro  y 

Mai  pia  Teduti  furo  ; 

Che  ritornato  a  loro  antiche  grotte^; 

E  per  disdegno  congiararon ,  quando 

Del  mondo  ascir^  torne  perpetuo  bando. 

Del  danno  saa  Roma  infelice  accorta. 
Dice  :  poiché  costui ,  Mòrte  i  mi  toIH  , 
Voti  mai  piA  i  sette  •colli 
Dace'vedran,  che  trionfando  possa 
Per  sacra  ria  trar  c'alenati  i  ooili. 
Dell'altre  piaghe  ond'io  son  quasi  morta  « 
Forse  sarei  risorta  ; 

Ma  questa  è  in  mexzo'l  cor  quella  percossa 
Che  da  me  ogni  speAnca  n'ha  rimossa* 
Turbato  corse  il  Tebro  alla  marina , 
E  ne  die  annunzio  ad  Ili  a  sua,  che  mesta 
Gridd  piangendo:  or  questa 
Di  mia  progenie  f  Tnllima  mina. 
Le  sante  Ninfe,  e  i  boscàrecci  i>ei 
Trassero  al  grido,  e  lagrimar  con  lei. 

E  si  sentir  nell'una  e  l'altra  rifa 
Pianger  donne  ,  dokiielle  e  figlie  e  mairi  ; 
E  da' purpurei  patri 
Alla  pi&  bassa  plebe  il  popol  tutto  ^ 
E  diret  o  patria,  questo  «K  fra  gli  altri 
D'iMlia  e  di  Canne  ai  posteri  si  scriva; 
Quei  giorni  che  captiva 
Restasti  ;  e  che  '1  tuo  imperio  fu  distratto , 
Non  piA  dì  questo  son  degni  di  lutto. 
Il  desiderio,  Signor  mio  ,  e  '1  ricordo 
Che  di  te  in  tutti  gli  animi  è  rimase , 
Non  trarrà  già  all'occaso 
SI  presto  il  riolente  fato  ingordo; 
Né  potrà  far  che  mentre  yoce  e  lingua 
Formin  parole,  il  tuo  nome  s'estingua. 

Pon  questa  appresso  all'altre  pene  mie, 
Che  di  salir  ai  mio  Signori  Cantone , 
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Sì  eh'  oda  Ina  ragione  , 

D'ogni  intorno  ti  »on  chiuse  le  tie^ 

Piacease  a'  venti  almen  di  rapportarli 

Gh*  io  di  lataempra  pensi  ^  o  piaaga  o  parli» 
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Uopo  mio  luogo  anM»r  ,  mia  lunga  fede» 
E  lacrima  «-sospiri  ed  otéielrei* 
Deh  sarà  mai  che  da  Madoana  impetra 
Al  mio  leal  serTÌr  degna  mclrcede  \ 
Ella  vede  ch'io  moro,  e  che  noi  vede 
Finge ,  come  disposta  alla  mia  morte  : 
Ah  dolorosa  sorte , 
Che  di  saa  p«rfesloR  cosa  si  bella    i 
Manchi ,  per  esser  di  pietà  rabellal 

Lasso  ,  ch'io  santo  benché  quei  dolci  ami» 
Ore  all'esca  san  preso,  o  mia  nemica) 
è  V  amaro  mio  fin ,  né  perchè  il  dica 
Mi  eiOTO,  perehè  Amor  raol'parch'io  v' ami , 
E  ch'io  tema,  ch'io  speri  ,e  '1  mio  mal  brami, 
E  ch'io  corra  al  bel  lampo  che  mi  strag^e) 
E  segna  chi  mi  fogge 
Libera  e  sciolta  e  d'ogni  noia  scarca , 
Con  està  vita  stanca  e  di  gaai  carca. 

Ve  mi  pento  d'amar,  né  pentir  posto, 

Saantaoqne  rada  la  mia  carile  in  polve  , 
dolce  é  quel  Tene»  nel-qaal  m'  ìutoItc 
Amor ,  che  dentro  ho  già  di  ciascun  ssao , 
E  d'ogni  Mio  ralof  cosi  mi  ha  scosso, 
Che  tnlto  In  4>reda  son  de-i  gran  desio 
Che  nacqae  il  giorno  ch'io 
Mirai  r  alta  beltà  ,  eh'  a  poco  a  poco 
M' ha  consnmaro  in  amórosn  foco. 

Se  mai  Fn,  Canaan  mia,  donna  crudele 
Al  sao  serro  fedele, 

Tu  puoi  dir  eh'  ella  è  quella,  e  non  t' inganni. 
Che  ri? e ,  acciocché  io  mora ,  de'  miei  anbi» 
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Quando 'l  Sol  parte,  e  l'ombra  il  manjdocaop?^, 
£  gli  uomini,  e  le  fere  , 
Nell'alte  selre,  è  fra  le  cbiase  mura, 
Le  loro  asprezze  pia  crudeli  e  fere 
Scordai!,  Tinti  dal  sonno,  e  le  Ipra  opre; 
Quando  la  notte  è  pia  queta  e  aicurai.. 
Allor  r  accorta  e  bella  .1 

Mia  raga  pastorella      • 
Alla  gelosa  sua  madre  si  fura, 
E  dietro  agli  ovti  di  Mosco  soletta  ,    . 

A  piA  d'un  lauro  corcasi,  ed  aspeUa. 

Ed  io  che  tanto  a  me  «tesso  aoaoar«y 
Quanto  a  lei  son  Ticino,  ^  ,/ 

0  la  rimiro,  o'n  grembo  le  soggiorno. 
Non  prima  dall'oTil  torce  il  cammino'    . 
L'  iniqua  mia  matrigna  e 'L  padre  aTaro^, 
Che  annoreran  due  Tolte  il  gregge  il  giocno  , 
Questa  i  capretti ,  e  qu«Ui 

1  mansueti  agnelli , 

Quando  di  mandra  io  i'  Icto,  e  quando  ioi'  torno , 
Che  giunto  sono  a  lei  Teloce  e  lieTe, 
Ot'  ella  lieta  in  grembo  mi  riceve. 

QaiTi  al  collo,  d'ogni  akra  cura  scioltOy 
L'un  braccio  allor  le  cingo. 
Tal  che  la  man  le  scherza  in  seno  ascosa; 
Coli' altra  il  suo  bel  fianco  palpo  e. stringo, 
E  lei  ch'alzando  dolcemente  il  toUo 
Su  la  mia  destra  spalla  il  eapo  posa, 
E  le  braccia  mi  chiude 
SoTra'l  cubito  ignade, 
Bacio  negli  occhi  c'n  la  fronte  amorosa, 
E  con  parole  poi  eh'  Am«r  m'inspira,  ■. 
Cosi  le  dico}  ella  m'ascolta  e  mira: 

GineTira  mia,  dolce  mio  ben,  che  sola, 
Ot' io  sia,  in  poggio  o'n  riva. 
Mi  stai  nel  core,  oggi  ha  la  quarta  estate. 
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Poi  che ,  balltado  «1  erotalo  e  alla  piva» 
Vincesti  il  speglio  alle  noxze  d' tela» 
Di  che  l'Alba  oe  pianse  pi4  fiate s 
Ta  fanciolletta  allora 
Eri,  ed  io  tal  eh'  ancora 
Non  sapea  quasi  gire  alla  citiate. 
Poasa  io  morir  or  qui,  ae  tu  non  sei 
Gara  vie  piik  che  l'alma,  agii  occhi  miei» 

Cosi  dico  io.  Ella  allor  tatta  lieta 
Risponde  sospirando: 

Deh  non  l'ine  rese  a' amar ,  Selraggio  raio^ 
Che,  poi  ch'in  cetra  e'n  sampogoa,  soQamlo 
Vincesti  il  capro  al  naial  di  Dameta, 
Onde  Montan  di  daol  qnasi  morie. 
Tosto  n'andrà'l  quarto  anno> 
S*  al  contar  non  m*ingaano, 
Pensa  qnal  eri  tn»  qaal  era  anch'io, 
Tanto  care  mi  elei,  ohe  man  gradita 
M'  è  di  te  l'alma,  e  la  mia  propria  rita* 

Amor,,  poiché  si  taee  la  mia  donna, 
Quìtì  sensa  arco  e  strali, 
Sceso  per  confermare  il  dolee  affìeito 
Le  Tola  intorno  e  salta  -aprendo  l' ali  : 
Vago  or  ritttpe  in  la  eaadida  gonna; 
Or  ton'bei  crini  or  sorta'!  casto  petto, 
D' nn  diletto  gentile , 
Cui  presso  ogni  altre  è  vile , 
N'empie  scheriando  ignado  e  pargoletto; 
Indi  tacitamente  meco  ascolta 
Lei,  ch'ha  la  lingua  in  tai  note  già  sciolta: 

Tirsi  ed  Elpin ,  pastori  audaci  e  forti , 
E  d'età  gi  ora  netti. 
Ambi  leggiadri  e  belli  senaa  menda, 
Tirsi  d'armenti,  Elpin  d'  agni  e  capretti 
Pastor,  co'capei  biondi  ambi  e  ritorti 
Ed  ambi  pronti  a  eantar  a  ricenda, 
SpTexsa#  ogni  fatica 
Per  farmi  loro  amica: 
Ma  nullo  aia  che  del  suo  amar  m'incenda  ; 
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Ch'io,  SelTMggìo,  per  le  carena  poco 
Voti  Tirsi  o  £lpino ,  ma  Narciso  •  Croco* 

E  me,  rispond'io,  Nisa  ancor  ritrora. 
Ed  Alba,  e  l'ana  e  l'altra 
Mi  stringe,  e  prega  che  di  se  mi  caglia; 
GioTanette  ambe,  ognuna  belU  e  scaltra , 
E  non  mai  stanca  di  ballare  a  prova:  .     ^ 

Fisa-,  sanguigna  di  colore,  agguaglia 
Le  rose  e  i  fior  Termigli  ; 
Alba,  i  ligustri  e  gigli, 

Ma  altre  arme  non  siaomaiconohe  m'afsaglift 
Aittor^  D'altro  legame  ond'ei  mistringa^ 
Se  ben  tornasse  ancor  Dafne  e  Siringa. 

Di  naoTO  Amor  schedando  ,come  pria, 
D'alto  diletto  immenso 
N'empie  e  conferma  il  dolca  affatto  ardenle* 
Cosi  le  notti  mie  liete  disoenso, 
E  pria  ch'Io  faccia  dalla  donna  mia 
Partita,  veggio  al  balcon  d'oriente 
Dall'antico  suo  amante 
L' Aurora  vigilante, 
E  gli  angetletti  odo  soavemente 
Lei  salutar,  ch'ai  mondo  ricondnce 
Nel  suo  bel  grembo  la  novella  luce. 

Ganzon,  crescendo  con  questo  Ginepro, 
Mostrerai  che  non  ebbe  unqua  pastore 
Di  me  più  lieto  e  più  felice ,  Amore» 
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Ni 


ella  stagìon  che  il  bel  tettipo  rìmèna, 
m  mia  man  poti  uà  ramuscel  di  Ii%aro  . 
A  messo  an  colle  in  niui  piagna  «mena; 

Che  di  bianco  j  d'aisar,  T«rmiglio  e  d'aora 
Fiorìra  tempre ,  e  sempre  il  sol  «copri t«, 
O  fosse  all'Indo,  o  fosse  al  lido  mauro* 

Qoìtì  traendo  or  per  erbosa  rlra» 
Or  rorando  con  man  la  tepid'  onda  ; 
Or  rimovendo  la  gleba  nativa , 

Or  rip<Aend<>^  piA  itcia  e  feconda,  ..» 

Fei  si  con  stadio  e  con  assidna  cnra-,  > 

Che  'l  Lanro  «bbe  radice  e  nova  fronda» 

Fa  si  benigna  a'  miei  dtsir  Natura  « 
Che  léf  tenera  Terga  crescer  Tidi^ 
E  direnir  selida  pianta  e  dnra. 

Doler  ricetti,  solitari  •  Adi, 
Mi  far  queste  ombre ,  ore  sfogar  potei 
Secare  il  cor  con  amorosi  gridi. 

Vener  lasciando  I  templi  Citerei,  i 

E  gli  altari  e  le  rittime  e  gli  odori 
Di  Gnido  e  d'Amatnnta  e  de'Sabei; 

SoT%-nl«  con  le  Oraste  in  lieti  cori  i 

Vi  dansd  intórno,  e  per  li  rami  intanto  ' 

Saiian  schersando  i  pargoletti  Amori.  i 

Spesso  Diana  con  le  Ninfe  a  eanlo 
L'  arboscel  sdarissimo  prepòse 
Alleselre  d'Enrota  e  d'Erimanto;  ' 

E  qneste  ed  altre  Dee  sotto  l'ombrose 
Froftdi,  mentre  in  piacer  starano  e  in  fatta,' 
Benedicftan  ulàr  ehi  il  ramp  poso* 
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Lftss«,  onc^  a«oi  là  htteal tempestf  ? 
Onde  la  bruma,  oade  il  rigor  e  11  gefo^ 
Oade  la  nere  a' danni  miei  si  preila? 

Come  gli  ha  tolto  il  sao  fayore  il  cielo  f 
Iiangae  il  mio  Lauro,  e  della  bella  spoglia 
Nudo  gli  resta  e  sensa  onor  lo  stelo. 

Verdeggia  an  f  ama  sol  con, poca  foglia; 
£  fra  tema  e  speranza  sto  sospesa, 
Se  lo  mi  lasci  il  remo,  o  lo  mi  teglia. 

Ma,  pia  che  la  speranza,  il  titnor  pe?^- 
Che  contra  il  ghiaccio  rio  che. ancor  )(ion  c^atar» 
Il  debil  ramo  avrà  poca  difesa.  .  ..    • 

Deh  perchè,  innanzi  ehe  sia  in. tatto  opp^^etfsa 
L' egra  radice  ,  non  è  chi  m' iqse^i         , 
Gom'  esser  possa  al  sao  rigor  rimessa? 

Febo,  rettor  delli  supeeni  8egni> 
Aiuta  l'arboaaello,  onde  cormia 
PiA  rolte  avesti  ne'  tessali  regni*  ,   ,f; 

Concedi  Bacco,  Vertnanó  e  Pos^ona) 
Satiri,  Faaai ,  Driade  e  Napec,  .■    ;,  -     i 

Ctie  nuoVe  fronde  il  Laàro  miò.ripona*-    ■ 

Soccorran  tatti  i  Dei,  tntte  le  Dee,  :^  -. 
Che  degli  arbori  han  cura ,  il  Lauro  ^9i 
Però  ch'egli  è  fatai;  se  ri  Ter  dee, 

Viro  io,  se  dee  morir|  seco  moro  io*  ,-     t 
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Iella  mia  negra  peana  in  fre(|io  4' oro 
Molti  mi  sono  a  dimandar  moleati. 
L'occalta>sen8o,  ed  io  no'l  ruò  dir  loro. 

^  Vnò  che  sempre  nel^  cor  chlu^so  mi  ready- 
Né  per  pregar  o  stimolar  d'altrui. 
Giammai  mi  potrò  indar  ch'io  '1  manifeaU* 

Dio,  come  in  gli  altri  magisteri  sui» 
Proridenea  ebbe  «ssai,  quando  il  cof  po«9. 
Xiella  più  ascoM  pule  jch'  Ma>  la.  w  »    . 
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Ch'ir!  i  pensieri  -e  le  segrete  cose 
Tolse  riporre,  e  cMiaderTi  la  ria 
A  queste  avide  menti  e  eariose. 

Fregiata  d'or  la  ne^a  panaa  mia  . 
Ho  in  cento  luoghi  nel  restir  trapunta» 
Acciò  palese  a  tatti  gli  oeehi  sia. 

Ma  to' tacer  a  qnal  effetto  attanta 
L' ho  di  portar,  e  non  to'  dir  se  mostra 
L'anima  lieta,  o  di  dolor  compunta. 

Se  Toi  direte  ostinaxion  la  nostra, 
Io  dirò,  che  immodesti  ed  importuni 
Voi  sete,  e  gran  discoitesia  è  la-Tootra. 

ITon  ^b  s'  oTete  -udito  dir  d' alcuni, 
Che  d' arer  desiato  di  «apere 
Gli  altrài  segreti,  esser  Torrian  digiuni* 

L'uooei  e^ha  bigio  il  petto  e  V  ale  nara, 
Fu  prima  donna,  e  dÌTentò  cornice 
Per  esier  troppo  raga  di  sapere. 

Q\ò  ch'altri  asconder  tuoI,  spiar  non  lice, 
E  ri  dorrebbe  raffrenar  quello  anco 
Che*  dì  Tiresia  e  d'Atteon  si.  diee: 

De' quali  un  fé' restar  di  luce  manco 
l^allade  ultrice,  e  V altro  fe'Diana 
Sfamar  i  cani  suoi  del  proprio  ftaneo. 

4ki' d'esser  sopraggiunte  alla  fontana, 
IVudO'ilbel  corpo,  cosi  increbbe  ad  esse 
Che  Tcndetta  ne  faro  aeerba  e  strana: 

Noar  fora  oltrQ  ragion  che  mi  dolesse  9 
Che  Toi  mollo  pia  addentro  che  alle  gonne. 
Veder  eercate  come  il  oor  mi  stesse» 

Non  aon  già  del  ralor  di  quelle  donne , 
Né  A  crudel  eh'  a  toì  facessi  il  danno  , 
Ch'elle,  fero  a  Tiresia  e  ad  Atteonne  : 

Oieori  ben  che'l  dritto  lor  non  fanno 
Quei  che  lo  stadio,  «  tutto  il  pensier  loro 
fiol  per  Tòlere. interpretar  posto  hanno 

Qnètta  rota  negra  penna  hi  fregio  d' oro* 


r  CAPITOLO  in.  ; 

JVLerilainifnte  ora  punir  mi  rog^o  « 

Del  grare  ««r(»r  ohe- a  dipartirmi  feci  ^    " 

Delia  mia  donna ,  e  degno  son  di  peggio» 

Ben  poco  saggia  fui,  cb*  all'  altrui  preai,- 
Cui  doyeva  e  potei  chiader  gli  orecchi  y  { 

Pia  ch'ai  mio  desir  proprio  soddisfecit 

S'esser  pwò  mai  che  conlra  lei  più  pecchi 9 
Tal  pena  vopra  me  subito  cada» 
Che  nel  mio» esemplo  o^ui  amator^i  specchi. 
Deh  chi  spero  io  che  per  ti  iniqu%  strada, 
Si  rabbiosa  procella  d'acfua  e  Tenti,  .    > 
Possa  esser  degno  che  a  «rorar  si  rada  ì 

Arroge  il  pensar  poi  da  chi  m'asaenii^       ' 
Che  trayaglio  non  è  i'  non  è  perigliò^ 
Che  più  mi  stanchi  o  che  pia  mi  sparenti* 
Pentomi  j  e  col  penlir  mi  n»etayigUo ,    ; 
Gom'io  potessi  uscir  A  di  me  stesatf. 
Ch'io  m'appigliassi  a  questo  mal  cosslg^.      ^ 

Tornar  addietro'  ornai. non  m*è  concesso,*  * 
Né  mirar  se  mi  giova  o  se  mt  offende  :         1  '     ' 
Lecito  fora  più  quel  e' ho  pronesso* 

Mentre  eh*  io  parlo,  il  torbid' Austro  prtnde 
Maggio? -poasansa,  e  caeàce  il  Terno,  e  sciolto  ' 
Da  rovinosi  Inaiti  il  Ucor  seendei 

Di  sotto  il  fango,  e  quinci  «  quindi  ii  follO'. 
Bosco  mi  Urda,  e  in  tanto  V  aspra  pioggia  • 
Acuta  più  ohe  slral,  mi  fere  il  Tolto. 

So  che  qui  appresso  non  4  casa-  e  loggia 
Che  mi  ricopra,  e  pria  che  a  tetto  giunga. 
Per  lungo  tratto  il  monte  or  scende  or  poggia» 
Né  più  affrettar,  perch'.io  lo  sforai  0  punga, 
Posso'il  caral,  che  lo  sgomenta  l'ira    •  t  f 

Del  cielo ,  e  stanca  la  ria  alpestre  e  lunga* 

Tutta  quest'acqtAi  e  eiò  che  ìmUmpuo  spira  » 
Tenga  in  me  sol,  che  non  può  premer  tanto 
Gh'  aj|[guagli  il  duol  che  dentro  mi  martira* 
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Chè^e  a  Madonna  io  m'appressassi,  qaanto 
Me  ne  dilango,  e  fosse  speme  'ai  fine 
Del  mio  cammin  poi  respirarle  a  canto; 

E  le  man  bianche  piA  che  fresche  brine . 
Baciarle  ;  e  insieme  qaesli  afidi  IoAt 
Pascer  delle  belltftse  alme  e  dÌTln«| 

Poco  il  mal  tempo,  e  monti  e  sassi  e  iami, 
Mi  darian  noia,  e  mi  parrebbon  piani, 
£  pia  che  prati  molli ,  erte  e  caeami. 

Ma  quando  ayrien  che  si  me  ne  allontani  j 
Le  amene  Tempe,  e  del  re  Alcinoo  gli  ortij 
Che  pon,  se  non  parermi  orridi  e  strani  ì 

Gii  altri  in  le  lor  fatiche  hanno  conforti     ' 
Di  riposarsi  dopo,  e  questa  speme 
Li  fa  a  patir  le  atrersità  piA  forti. 

Non  più  to'anqallle  già,  né  p^A  serene 
Ore  attender  poss'io,  ma  al  fin  di  qneste 
Pene  e  trara^li,  altri  traragii  e  pene: 

Altre  pioggia  al  coperto,  altre  tempeste 
Di  sospiri  e  di  lagrime  mi  aspetto, 
Che  mi  sien  piA  continue  e  piA  molestCé 
Dnro  sarammi  piA  che  sasso  il  letto, 
E  il  cor  tornar  per  tutta  questa  Tia 
Mille  Tolte  ogni  di  sarà  costretto; 

Langnendo  il  resto  della  vita  mia 
Si  struggerà  di  sfeliAolod  aiFannl  , 
Percosso  ognor  da  penitenza  ria. 

I  mesi,  l'ore  e  i  giorni  a  parer  anni 
Cominceranno^  e  dWerrà  si  tardo. 
Che  para  il  Tempo  arer  tarpato  i  ranni  ; 

Che  già  godendo  del  soave  sguardo, 
DellMttiritta  beltà,  dell'immortale 
Valor,  del  bel  sembiante,  onde  tute* ardo, 
Tede»  fuggir,  piA  che  da  corda  strale. 
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.Iìir«  eaiMli^o  il  c^rre,  «  fatto  nero 
Merìumente  fot ,  perché  troppo  ebbe 
Etpedita  la  liagua  a  dir  il  yero. 

▲ver  taciuta  Ascalafo  rorrebbe 
Il  testimon  che  sullo  «tigio  fiume  y 
Alla  madre  e  alla  figlia  udire  increbbe* 

Chi  di  fonette  e  d'iafeliei  piume 
Si  ricoTerte,  e  restò  augello  osceno 
Dannato  sempre  ad  abborrir  il  lume* 

Por  si  derrian  tutte  le  lingue  a  freno, 
E  gli  altrui  fatti  apprender  da  costoro 
Di  spiar  poco,  e  di  parlarne  meno. 

Questi  per  troppo  dir  puniti  forò  ; 
Né  riguardò  -chi  lor  punì,  che  fosse 
D'ogni  mensogna  netto  il  detto  loro. 

Se  degli  offesi  Dei  si  l'ira  mosse 
L'esser  del  Tero  garruli  e  loquaci, 
Che  con  eterna  infamia  ambi  percosse  : 

Qual  pena,  qn al  obbrobrio  a  quegli  audaci 
Si  converri  a,  ch'altri  biasmando  ranno 
Di  colpe,  in  che  si  sanno  esser  mendaci?     . 

O  di  noi  più  non  curaqo,  o  non  haauo 
Qua  già  più  forza,  o  degli  nostri  ca»i 
Quei  che  reggono  il  ciel  pia  poco  sanno  : 

Che  non  vi  sieno  ancor  crederei  quasi,  . 
Se  non  ch'io  reggio  pur  pe.r  cammin  certo 
L'estate,  il  verno  andar,  gli  orti  e  gli  occasi* 

Ma  se  TI  san,  «om'  é  da  lor  sofferto, 
Che  lode  e  oltraggi ,  e  che  premi  e  supplici 
Von  sian  aecei^do  il  buono  e  '1  tristo  raerto^ 

Lor  .debito  «aria  dalle  radici 
Le  malediche  lingue  sveller  tosto, 
Che  di  falsi  rumor  sono  inventrìci. 

Qual  altro  più  a  martir  debb' esser  p08t«» 
Di  quel  che  a  donna  abbia  con  falsi  gridi 
Biasmo,  di  ch'essa  sia  innocente,  imposto? 
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Piaggia  i  che  fmni«  e  peggio  i  che  omicidi» 
Macchiar  l'onor,  che  di  ricchetza  e  vita 
Sempre  tdnar  pia  Ira  li  saggi  ?idi. 

8e  per  aentirsl  monda ,  CMer  ardita 
Femmina  dere  a  far  prora  che  in  liinroy 
Meglio  che  in  marmo,  abhia  a  restar  seolpita: 

Né  a  Tnxia  che  portò  l'acqaa  nel  cribro , 
Uè  cedo  a  quella  Glandia  che  '1  narigUo 
Della  madre  de'  Dei  trasse  pel  Tihro. 

Al  ferro,  al  foco ,  al  tosco,  a  ogni  poiigHo 
Chicggio  d' espormi,  per  mostrar  che  a  torto 
Ho  da  portar  per  questo  basso  il  ciglio» 

Se  non  indegnamente  in  riso  porto 
Cosi  importuna  macchia,  che  potermi 
Con  poca  acqua  larar  pur  mi  conforto; 

Cresca  si  che  mi  cuopra,  e  poi  si  fermi. 
Ni  mai  pia  mi  si  Ieri,  e  tutto  il  mondo 
In  ignominia  sempre  abbia  a  Tedermi. 

E  seguili  il  martir  non  pur  secondo 
Che  fora  degno  il  fkllo,  ma  il  pi  A  grare 
Ch'abbia  l'inferno  al  tenebroso  fondo. 

Ma  se  si  menle  chi  incolpata  m'hare; 
Com'è  sincero  il  cor,  cosi  di  fuore 
Ogni  brutteisa  presto  mi  si  lare* 

£  tutto  quel  martir  che  a  tanto  errore 
SI  ceuverria,  reggia  cader  su  l'empio, 
Che  della  falsa  accusa  è  stato  autore; 

Si  «he  ne  pigli  ogni  bugiardo  esempla* 

CAPITOLO  y. 


Jr  erta  è  al  Su  che  si  scuopra ,  e  che  si  reggia 
Il  gaudio  mio  diami  a  gran  pena  ascoso, 
Ancor  ch'Io  sappia  che  tacer  si  deggia, 

£  quanto  a  dirlo  altrui  siai  perS^ioso  ; 
Perchè  sempre  chi  ascolla  è  più  proellra 
Ad  iuridiar,  che  ad  •■seme  gioioso; 
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Ma,  come  quando  alle  calde  aure  e^lire 
Si  risolrono  i  ghiacci  e  nevi  alpine, 
Grescon  i  fiumi  al  par  delle  lor  rive, 

Ed  alcan  dispregiando  ogni  confine 
Bompe  superbo  gli  argini,  ed  inonda 
Le  biade,  i  paschi  e  le  città  TÌcine: 

Goal  quando  sorerchia  ,  e  sovrabbonda  . 
À  quanto  cape  e  può  capire  il  petto, 
Gonvien  che  rallegreaza  si  diffonda, 

E  faccia  rider  gli  occhi  ,  e  neU'  aspetto 
Gir  con  baldanza,  e  d'ogni  nebbia  mostri 
L'aer  del  viso  disgravato  e  netto. 

Gome  si  fan  con  lor  mordaci  rostri 
Gl'ingrati  figli  porta,  per  uscire 
Degli  materni  viperini  chiostri, 

Di  nascer  si  gli  affretta  il  tìer  desire, 
Ghe  non  atlendonche  la  madre  grave 
Fossa  r  un  dopo  l' altro  partorire  : 

Gosi  li  gaudi  miei,  ch'in  le  pi&  cave 
Parti  posi  di  me,  per  tener  chiusi, 
Negan  star  più  sotto  custodia  e  chiave; 

Tentano  altro  cammin,  poich'io  gli  eselusi 
Da  quel  che  per  la  bocca  da  chi  viene 
Dal  petto,  par  che  per  pi&  trito  s'usi. 

Di  passar  quindi  ornai  tolta  ogni  spene , 
Se  ne  vengon  per  gli  occhi  e  per  la  fronte. 
Dove  raro,  o  non  mai  guardia  si  tiene. 

Guardar  si  suole  o  strada  o  guado  o  ponte. 
Luogo  facil  a  intrar;  non  dove  sia 
Fiume  profondo,  o  inaccessibil  monte. 

Poi  che  vietar  non  posso  lor  tal  via. 
Che  non  faccian  peggior  effetto  almeno , 
Porrò  ogni  sforzo  ed  ogni  industria  mia: 

'Sappial  chi  '1  vuol  saper,  ch'io  son  si  pi«no, 
SI  colmo  di  letizia  e  di  contento, 
Ghe  non  lo  cape  a  una  gran  parte  il  seno  ; 

Ma  la  cagion  dei  gran  piacer  ch'io  sento, 
JNou  vuol  ohe  suoni  voce,  o  snodi  lingua, 
£  faccia  Dio  (  se  mai  di  ciò  mi  pento  ) 

Ghe  Tona  svelta  sia,  1'  altra  si  estingua. 


CAPITOLI  to' 

•    CAPITOLO  VL 

O  i}ìà  che  fi  giorno  a  me  lucida  e  chiara  > 
Dolce,  gioconda,  arTentarosa  notte. 
Quanto  men  ti  sperai,  tanto  |»iÀ  cara. 

Stelle  a'  farti  d'Amor  «occorrer  dotte  > 
Che  minuisle  il  lume,  né  per  vai 
Mi    far  r  amicbre  tenebre  interrotte. 

Sonno  propizio,  che  lasciando  dai 
Vigili  amanti  eoli,  cosi  oppresso 
AreTi  ogn' altro,  ch'invisibil  fui. 

Benigna  porta,  che  con  si  sommesso, 
E  con  si  basso  saon  mi  fosti  aperta. 
Che  appena  ti  senti  chi  t'era  appresso* 

O  mente  ancor  di  non  sognar  incerta , 
Quando  abbracciar  dalla  mia  Dea  mi  Tidi, 
£  fu  la  mia  con  ia  sna  bocca  Inserta. 

O  benedetta  man  ch'indi  mi  guidi; 
O  cheti  passi  che  mi  andaste  innanti; 
O  camera  che  poi  cosi  m'affidi. 

O  complessi  Iterati,  che  con  tanti 
Nodi  cingeste  i  fianchi,  il  petto  e  il  eolio, 
Che  non  ne  fan  piA  l'edere  o  gli  acanti. 

Bocca,  onde  ambrosia  libo,  né  satollo 
Mai  ne  ritorno;  o  dolce  lingna,  o  ambre. 
Per  cui  l'arso  mio  cor  bagno  e  riminolltf. 

Fiato  che  s^nri  assai  pia  grato  odore 
Che  non  porta  dagl'Indi  o  da'Sabei, 
Fenice,  al  rogo  ore  s'incende  e  more. 

O  letto  testimon  de' piacer' niiei. 
Letto  cagion  che  una  dolcetza  io  gasti. 
Che  non  inyidio  il  lor  nettare  ai  Dei, 

O  letto  doaator  de^  premi  giasti. 
Letto  che  spesso  in  l' amoroso  assalto 
Mosso,  distratto,  ed  agitato  fasti; 

^  Voi  tutti  ad  un'  ad  un,  ch'ebbi  dell'alio 
Piacer  mimstri,  aTrò  in  memoria  eterna, 
£),  qaanto  i  il  ml6  poter,  sempre  vi  esalto» 
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Né  pia  debb'io  tacer  di  te,  lacerna, 
Che  con  nni  vigilando,  il  ben  oh' io  sento, 
Vuoi  che  con  gli  occhi  ancor  tutto  discerna* 

Per  te  fu  duplicato  il  mio  contento: 
I7é  Teramente  si  può  dir  perfebtp 
Un  amoroso-  gaudio  a  lame  spento. 

Quanto  più  giova  in  si  soave  effetto. 
Pascer  la  vista  or  degli  occhi  divini , 
Or  della  fronte ,  or  dell'eburneo  petto: 

Mirar  le  ciglia  e  gli  aurei  crespi  crini, 
Mirar  le  rose  in  su  le  labbra  aparse , 
Porvi  la  bocca,  e  non  temer  di  spini: 

Mirar  le  membra,  a  cui  non  può  aggnagliarse 
Altro  candor,  e  giudicar  mirando 
Che  le  grazie  del  ciel  non  vi  fur  scarse  : 

E  quando  a  un  senso  soddisfare,  e  quando 
All'altro,  e  si  che  ne  fruiscan  tutti, 
E  pur  un  sol  non  ne  lasciare  in  bando} 

Deh  perchè  son  d'amor  si  rari  i  frullio 
Deh  perchè  del  gioir  si  breve  è  il  ten^po,' 
Perchè  si  lunghi  e  senza  fine  i  lutti? 

Perchè  lasciasti ,  oimè ,  cosi  per  tempo , 
Invida  Aurora ,  il  tao  Tit»ne  antico  , 
E  del  partir  m'accelerasti  il  tempo? 

Ti  potess'io,  come  ti  son  nemico, 
Nuocer  cosi  :  se  il  tuo  vecchio  li  annoia, 
Che  non  ti  cerchi  un  più  giovane  amico, 

£  vivi,  e  lascia  altrui  viver  in  gioia ^ 


CAPITOLO  VIL 


O 


ne' miei  danni  più  che  '1  giorno  chiara  ^ 
Crudel,  maligna  e  scellerata  notte, 
Gh'  io  sperai  dolce ,  ed  or  trovo  si  amara. 

Sperai  che  uscir  dalle  cimerie  erotte 
Tenebrosa  devessi,  e  veggio  c'hal 
Quante  lampade  ha  il  ciel  teco  condotte; 
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Tu  che  di  A  ^«n  luce  altera  wuì , 
Qaando  al  tao  pastorel  nuda  aceadeatl 
Lnna,  io  non  so  s'areTi  tanti  rai. 

Rimembrati  il  piacer  che  allora  avesti 
D'abbracciar  il  tao  amante,  ed  altro  tanlo 
Conosci  che  mi  turbi  e  mi  molesti  ^ 

Ah  non  fa  perA  il  tao,  non  fa  già  qoanto 
Sarebbe  il  mio  :  se  non  é  falso  qaello 
Di  che  il  tao  Endimion  si  dona  tanto. 

Che  non  Amor,  ma  la  mercè  d'an  Tello 
Che  di  candida  lana^egli  t' offerse , 
Lo  fé' parer  agli  occhi  taci  si  bello. 

Ma  se  fa  Amor  che  il  freddo  cor  ti  aperte, 
C  non  bratta  «Tarisia,  com'è  fama, 
Leva  le  luci  ai  miei  desiri  arrerse. 

Chi  ha  provato  amor,  «coprir  non  brama 
Saoi  dolci  farti ,  che  non  d' altra  offesa 
Più  che  di  questa,  amante  si  richiama. 

O  che  letisia  ro*è  per  te  contesa  ! 
Von  e  assai  che  Madonna  mesi  ed  anni 
L'ha  fra  speme  e  timor  fin  qai  sospesa? 

O  qaal  di  ristorar  tutti  i  miei  danni., 
O  quanta  occasione  ora  mi  vie>i^ 
Che  per  fuggire  ha  già  spiegato  1  ranni  I 

Ma  scuopri  pur  finestre,  usci  e  pareti; 
Hon  avrà  forsa  il  tuo  bastardo  lume  • 
Che  possa  altrui  scoprir  nostri  secreti. 

O  incivile  e  barbaro  costume  , 
Ire  a  quest'ora  il  popolo  per  via. 
Che  dee  ritrarsi  alle  quiete  piarne. 

Questa  lieenaà  solo  esser  dovrla 
Agli  amanti  concessa,  e  proibita. 
A  qualunque  d'Amor  servo  non  aia. 

Ò  dolce  sonno,  i  miei  deslri  aita; 
Questi  Lincei,  questi  Arghi  e' ho  d'intorno,  ' 
A  chiuder  gli  occhi  ed  a  posare  inrita. 

Ma  prego  e  parlo  a  chi  non  ode;  e  il  giorno 
S'appressa  intanto,  e  sensa  frutto,  ahi  lasso. 
Or  mi  levo^  or  m'aocoato,  or  fuf^go,  or  torno» 
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Tatto  nel' manto  tisooso  a  capo  basso 
Yo  per  entrar;  poi  veggio  appresso,  .o  sento . 
Chi  pad  vedermi V  e  m'allontano  e  passo. 

Che  debb'io  far?  che  pass' io  far  tra  cento 
Occhi j  e. fra  tanti  usci  e  tìni^stre  aperte? 
O  aspettato  in  rano  almo  contento, 

O  disegni  fallaci^  o  spemi  incerte  ! 


CAPITOLO  Vili. 


D, 


^el  bel  nnmero  vostro  avrete  nn  manco^ 
Signor  ,  che  qai  rest'io,  dove  Appennino 
D'alta  percossa  aperto  mostra  il  fianco, 

Che  per  agevolar  l'asprp  cammino 
Flavio  gli  diede  in  ripa  l'onda  ch'ebbe 
Mal  fortunata  an  capitain  B archino. 

Restomi  qui,  né  quel  che  Amor  vorrebbe. 
Posso  a  Madonna  soddisfar,  né  a  voi 
L'obbligo  scior  che  la  mia  fé  vi  debbe; 

Tiemmi  la  febbre,  e  più  ch'ella  m'  annoi. 
M'arde  e  strugge  il'pensar  che  l'importuna,. 
Quel  che  far  pria  deve  a  ,  l'ha  fattoi  pai.  t 

Che  's'ero  per  restar  privo  dell'  una         i 
Mia  luce,  almen  non  dòvea  l'altra  torml       v 
La  sempre  avversa  a'  miei  desir  Fortuna.      - , 

Deh  perchè  quando  onestam.ente  .sciorini  ' 
Dal  debito  potea  che  qui  mi  trasse,  T 

I9on  venne  più  per  tempo  in  letto  i  pormi?    . 

INon  fu  mai  sanità  che  sì  giovasse 
A  peregrino  infermo,  ohe  tra  via>  ' 

Dalla  patria  lontan  compagno  lasse , 

Come  giovato  a  me  in  contradrio  avria     « 
Un  langaìr  dolce,  che  con  scasa  degtfa 
M'  avesse  avato  di  tf  ner  balla. 

f  o  so  ben  quanto  mal  mi  si  convegna 
Dir  (  Signor  mio)  ,  che  fra  si  lieta  schiera    ' 
Io  mal  contento  sol  dietro  vi.  vegna* 
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Ma  mi  fi4«  eh'  a  voi  »  che  della  fierft 
Punta  d'Amor  chiara  notizia  avete, 
Debbia  la  colpa  mia  parer  leggiera. 

Vostre  imprese  cosi  tutte  sian  liete, 
Come  è  ben  ver  ch'ella  talor  v'ha  punto, 
"Sfè  sano  forse  ancora  oggi  ne  sete. 

Sapete  adunque  s'avria  male  assunto 
Chi  negasse  seguir  quel  ch'egli  accenna, 
Quando  n'ha  sotto  il  giogo  il  collo  aggiunto. 

Se  per  spronare ,  o  caricar  d' antenna 
Si  pud  fuggir,  o  con  caralln,  o  nave; 
Che  non  ne  giunga  in  un  spiegar  di  peana. 

Tal  fallo  poi  di  punizion  si  grave 
Punisce,  oimè,  che  ardisco  dir,  che  morta 
Verso  quella  a  patir  saria  soave. 

Questo  tiran  non  men  cmdel  che  forte, 
Che  anco  mai  perdonar  non  seppe  oiFesa, 
Né  lascia  entrar  pietà  nella  sua  corte; 

Perché  mille  fiate,  e  pi&  contesa 
M'avea  la  lunga  via,  che  si  m'assenta 
Da  quella  luce  in  e'  ho  l'anima  accesa; 

Dell' inobbedienza  or  mi  tormenta 
'Con  cosi  gravi  e  si  penosi  affanni, 
Che  questa  febbre  e  '1  minor  mal  ch'io  senta. 

Lasso ,  chi  sa  eh'  io  non  sia  al  fin  degli  anni  ì 
Chi  sa  eh'  avida  Morte  or  non  mi  tenda 
Le  reti  qui  d'intorno,  in  che  m'appanni? 

Ah  chi  sarà  nel  ciel  che  mi  difenda 
Da  questa  insidiosa? a  cui  per  voto 
Un  inno  poi  di  mille  versi  io  renda? 

E  nel  suo  tempio  a  tutto  il  mondo  noto 
In  tavola  il  miracolo  rimanga, 
Come  sia  per  lui  salvo  un  suo  di  voto. 

Che  se  qui  moro,  non  ho  chi  mi  pianga; 
Qui  sorelle  non  ho,  non  ho  qui  madre 
Che  sopra  il  corpo  gridi,  o  il  capei  franga; 

Né  quattro  frati  miei,  che  con  vesti  adre 
M'accompagnino  al  lapide  che  l'ossa 
Dovria  chiuder  del  figlio  a  lato  il  padre  ; 
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Madonna  non  è  qui  che  intender  pottn 
Il  miserabil  caso ,  e  che  l'esangue 
Cadarero  portar  reggia  alla  fossa; 

Onde  forse  pietà,  che  ascosa  langue 
JXtì  freddo  petto,  si  riscaldi,  e  faccia 
D'insolito  calore  arderle  il  sangae* 

Che  s'ella  ancor  T esanimata  faccia 
Mira  a  quel  punto,  ho  quasi  certa  fede 
Gh'  esser  non  possa  che  pia.  il  corpo  giaccia* 

Se  del  figlinol  di  Giapeto  si  crede , 
Che  a  una  statua  di  creta  con  un  poco 
Del  febeo  lume  umana  vita  diede  ; 

Perchè  non  crederò  che  '1  TÌtal  foco 
Susciti  ai  raggi  del  mio  Sol,  qui  doTC 
Trorerà  ancor  di  se  tepido  il  loco? 

Deh  non  si  venga  a  si  dubbiose  prore; 
Più  sicuro  e  pi&  facile  è  sanarmi, 
Che  costringer  i  fati  a  leggi  nuora* 

Se  pur  è  mio  desti n  che  debbia  trarrai 
In  scura  tomba  quest-a  febbre ,  quando 
Non  possa  roto  o  medicina  aitarmi; 

Signor,  per  grazia  estrema  ri  domando ^ 
Che  non  rogliate  della  patria  cara 
Che  sempre  stien  le  mie  reliquie  in  bando; 

Atmen  l'inutil  spoglia  abbia  Ferrara  » 
£  sull'  arel  che  le  terrà  sotterra ,    * 
La  causa  del  mio  fin  si  legga  chiara: 

n  Né  senza  morte  talpa  dalla  terra, 
I»  IVè  mai  pesce  dall'acqua  si  disgiunge; 
a  Né  potè  ancor  clii  questo  marmo  serra 

»  Dalla  sua  bella  Donna  rirer  longe* 
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V^ual  son,  qnal  sempre  fui,  tal  esser  ragtlo. 
Alto  0  basso  fortuna  che  mi  ruote, 
O  siami  Amor  benigno,  o  m'asi  orgoglio* 
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t&  i«M  ài  tttti  Ufóe  immoMl  ootei 
Ghe'l  Tento  indarno,  indarno  II  ùtn§o  ftllenio 
Del  pelago  d^Atnor  senrpre  porrote  » 

Né  giammn  per  botfiiccia  né  per  teme,  • 
Di  là  dove  ìì  destia  nti  (erme  prua  a, 
Itnogo  mutai ,  né  imiterA  in  eterno» 

▼edrò  prima  valir  Terso  1»  eims 
Dell'alpi  i  fianri,  e  s'aprirà  il  diamante 
Con  legAo  a  piombo,  e  ntfn  con  aftra  Urna; 

Cfre  possa  il  mio  destin  mofer  le  piante > 
Se  non  per  gire  a  roi  :  che  possa  ingrato 
MegDO  d'amor  rompermi  il  eor  eosCanCe. 

A  >oi  di  me  Cullo  il  d(ntttnio"Ii:o  d»to-t      ' 
80  ben  ehe  della  mia  non  fa  mai  fede 
Xiglior  g^oratai  in  alcan  noro  staCVé 

E  forse  a? ete  pia  eiK*  akrì  non  crede  , 
Qaando>.  net  aaondo  il  pia  sicuro  regno 
Di  qvesto ,  re  né  imperator  possiede. 

Qael  cb'  io  v'ho  datir,  aaeo  difeso  legrni  ; 
Fer  questo  toì  né  d^  assoldar  persona  ^ 
9é  di  riparo  «rete-  m  far  dMegno. 

Nessuno ,  o  cbe  taf  assalti ,  o  che  mi  pon»^ 
Insidie,  mai  nvi  trorerà  sprov rista; 
O  mai  d*  arermr  riala  aTsà  corona. 

Oro*  non  già,  che  i  tìU  animi  acquista y 
■i  acquisterà,  né  scettro,  né  grandesaa, 
Ch'ai  Tolgo  sdoireo  abbagliar  sool  la  Tista^* 

Né  cosa  cbe  muora  animo  a  raghesaa. 
In  me  potrà  mar  pie  far  quella  pruora. 
Che  ci  fé' il  ralorTcstro  e  la  belletta» 

Sì  ogni  Tostra  maniera  si  ritrora 
Scolpita  nel  mt«  cut,  ch'indi  rimossa 
Esser  non  pud  per  altra  forma  nuoTO. 

Di  etn  egli  noi»  é ,  cbe  se  ne  possa 
Formar  qoaml'nno  e  qnand' altro  sug.geltoy 
Né  cede  ad  ogni  minima  percossa. 

Amor  io  sa,  cbe  all'intagliar  df  quella 
Nell'idei  Tottro,  non  ne  leré  scagli». 
Se  ■•&  oaa  eeit»  eaipi  di  marlctiw» 

9* 
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D'avorio  e  marmo  e^ d'altro  che  s'ÌDUgUfi 
DiAcilmetile»  fatta  uaa  iìgora, 
Arte  non  è  che  tramutar  pia  vaglia* 

Il  mio  cor  di  materia  avco  più  darà , 
Può  temer  chSl'accida  o  lo  disfaccia; 
Ma  non  pvLÒ  già  temer,  che  sia  se  ali  ara 

D'Amor,  che  in  altra  immagine  lo  faccia. 


CAPITOLO  X, 


Di 


'i  si  calloso  dosso  e  si  robusto, 
Non  ha  né  dromedario  né  elefante 
L'odorato  Indo,  o  l'Etiope  adusto; 

Che  possa  star,  non  che  mutar  le  piante. 
Se  raddoppiala  gli  è  la  soma,  poi 
Ch'ei  l'ha  qaal  può  patir  ^  n«  pu^  più  innante* 

Legno  non  va  da  Gade  ai  liti  eoi, 
Che  di  quanto  portar  possa,  non  abbia 
Prescritti  a  punto  li  termini  suoi. 

Se  stirata  ogni  merce ,  anco  di  sabbia 
Più  si  raggrava,  e  più  si  caccia  al  fondo,      ' 
Tal  che  né  antenna  non  appar,  né  gabbia. 

Non  è  edificio,  nò  cosa  altra  al  mondo 
y  Fatta  per  sostentar,  ohe  non  mine, 
Quando  soverchia  le  sue  forse  il  pondo. 

Non  giova  corno ,  o  acciar  di  tempre  fine 
All'arco,  e  sia  ancor  quel  che  uccise  Nesso,  ' 
Che  non  si  rompa  a  tirar  sema  fine. 

Ahi  lasso,  non  é  Atlante  si  defesso 
Dal  Cielo  ;  Ischia  a  Tifeo  non  è  si  grave  ; 
Non  é  sotto  Etna  Encelado  si  oppresso  ; 

Come  mi  preme  il  gran  peso  che  m'  bave 
Dato  a  portar  mia  stella,  o  mio  destino,  ' 

£  che  a  principio  si  m'era  soave; 
'  Ma  poi  ch'io  fui  conqael  dritte  a  cammino, 
L'accrebbe  ad  ogni  passo,  ed  accresce  anco,'* 
Tal  ch'io  ne  ve  aoa  par  ineurro  e  chino, 


CAPITOLI  toS 

Non  pur  io  me  ne  s^ato  afflitto  e  ttanco  y 
Ma  se  di  più  sola  ana  dramma  leve 
Gianta  mi  fia,  Terrò  sabito  manco* 

La  nave  son,  ch'assai  pia  che  nou  deve 
Piena  e  grave,  sen  va  per  troppo  carco 
Kel  fondo ,  onde  mai  più  non  si  rileve. 

Son  qaeU'oUra  il  dover  sempre  teso  arcoy 
Che  per  rompermi  sto ,  non  per  ferire , 
Se  di  tirar  l'arcier  non  è  più  parco. 

Meta  è  al  dolor  quanto  si  paò  patire  j 
Onde  ogni  poca  alterasion  che  faccia. 
Lo  mata  in  spasmo,  e  ne  fa  V  nom  morire. 

Stolto  sarò,  quando  io  perisca  e  taccia ^ 
Sotto  il  gran  peso  intoUerando  e  vasto; 
SI  ch'io  dirò|  prima  che  oppresso  giaccia, 

Che  fatto  oltre  il  poter,  e  a  più  non  basto. 


CAPITOLO  XI. 

Oen  è  dura  e  cradel,  se  non  si  piega 
Donna  a  prometter  quanto  on  suo  fedele, 
Che  lungamente  Tha  servita,  prega. 

Ma  se  promette  largamente,  e  che  le 
Promesse  poi  si  scordi  o  non  attenga. 
Mollo  è  più  dura  e  molto  più  crudele: 

Ve  fermo  un  si,  ne  fermo  un  no  mai  tenga, 
Par  come  ogni  parola  che  Tuom  dice , 
All'orecchie  de' Dei  sempre  non  venga. 

£  non  sa  ancor  di  quanto  mal  radice 
Questo  le  sia,  se  ^en  non  va  col  fallo 
La  pena  allor  allor  vendicatrice  : 

Ma!  lo  segue  ella  con  poco  intervallo  ; 
Ed  ogni  cor  che  qui  par  si  coperto, 
Trasparente  è  ìk  su  più  che  cristallo. 

Promesso  in  dubbio  non  mi  fu,  ma  certo: 
Diceste  darmi  quel  che  oltre  l' avermi 
Promessa  voi,  mi  si  devea  per  merto. 


Mi  RIME 

Se  pranetteodo  «Tete  pentier  fermi 
D'attener,  indi  li  mntaste  ;  io  Toglie, 
Ed  ho  perpetaamente  da  dolermi. 

Del  mio  gindicio  rio  prima  mi  doglio, 
G'ho  le  speranze  mie  sparse  nell'onde, 
Credendomi  fondarle  in  stabil  seoglio. 

Dogtiomi  ancor  che  questo  error  ridonde 
In  troppa  infamia  a  toì  ;  perchè  vi  mosfcrn 
Yolabil  più  che  al  vento  arìda  fronde. 

Ma  se  diversa  era  la  mente  vostra 
Dalle  promesse,  ed  altro  era  in  la  bocca, 
Altro  del  cor  nella  secreta  chiostra; 

Questo  fa  inganno,  e  più  dirò,  che  tocca 
Di  tradimento;  ma  di  par  la  fede 
E  per  questo,  e  per  quel  morta  trabocca. 

A  queste-  colpe  ogn*  altra  colpa  cede; 
Pi&  si  perdona  all'omicidio  e  al  furto, 
Che  al  pergiurarsi ,  e  all'  ingannar  chi  crede* 

Ve  mi  duol  »ì  chel  vostro  attener  curto 
M'abbia  sommerso  al  fondo  del  martire. 
Al  fondo  onde  non  son  mai  più  risurto , 

Come  che  per  vergogna  ne  arrossire, 
"Rè  segno  alcuno  della  fede  rotta 
Di  pentimento  in  voi  veggio  apparire» 

La  fede  mai  non  debbo  esser  corrotta, 
O  data  a  nn  sol,  o  data  ancor  a  cento, 
Data  in  palese,  e  data  in  una  grotta. 

Per  la  vii  plebe  è  fatto  il  giuramento; 
Ma  tra  gli  spirli  più  elevati ,  sono 
Ite  sempHei  pronMsse  un  sagra  mento. 

Voi  doime  incaute ,  alle  quali  era  buona 
Esser  belle  nel  cor  come  nel  volto, 
L'un  di  natura,  e  1'  altro  proprio  dono; 

Troppa  baldanaa  e  troppo  arbitrio  tolto» 
V  avete ,  e  di  poter  tutte  le  cose 
Forse  vi  par,  perchè  potete  molte. 

Se  dalle  guance  poi  eadon  le  rose, 
Fuggon  le  grazie,  e  si  rìman  la  fronle 
Cres|»a  |  e  le  iaci  oscure  e  lagrimosc  » 


CAPITOLI 

Se  Y  ineree  cUome  e  con  ul  ttndlf  •*■!» 
■aUn  color,  te  si  f«i  hn^  e  rare, 
De'TOttri  danni  è  roitu  colpa  fonte* 

Della  Tottra  beltà  cbe  cosi  apare^ 
Forte  natura  prodiga  non  fora, 
Se  Toi  di  TOttra  fé  foste  pie  avare. 

Maronita ,  in  netsitn  lirogo  ,  a  nesama  or» 
D'ordire  inganni  altrnì  mai  s^ebbe  loda, 
Sia  a  chi  si  rnol,  né  agK  nemici  ancora* 

Chi  sari  mai  che  con  pi«  biasmo  s*  oda 
Kotar,  dt  qnel  ch'agli  congianti  sitof, 
O  di  sangue  o  d'amor,  cerchi  usar  froda* 

Tanto  più  a  chi  si  fida.  Or  chi  di  noi 
Sran  più  d'amor  giunti >  e  ehi  fidarsi 
Ynote  mai  piA,  ch'io  mi  facoa  di  Toi? 

S' al  merito  e  al  demerito  aspettarai 
L' aom  dcre  il  premio  ed  il  sappKcio  ngvalOy 
Ifé  al  pantr,  né  al  premiar  son  gli  Dei  seard  p 

Come*  tento  io  che  ve  ne  Tenga  male, 
Se'l  pentir  prima  e  fl  soddisfar  non  giugno 
A  cassar  qaeslo  errar  pie  che  mortale  } 

8' a  Toi  per  mia  cagione,  a  macchiar  l'agne, 
O  Tedesst  un  crin  mosso;  eimè  che  dogli»!  • 
Solo  (1  pensarvi,  use  da  me  disgtngne. 

Voi  di  periglio,  e  me  di  pena  teglia 
ITn  pentir  presto,  un  soddisfarmi  intero, 
Che  fia  il  debito  rostro;  e  quel  ch'io  rogUay 

Che  »  saper  abbia  altri  che  toì,  non  chefo» 


CAPITOLO  xn* 


o 


▼ero  o  falso  che  la  fama  svone,. 
Io  odo  dir,  che  l'orso  ciòehe  trora 
Quando  è  ferito,  in  la  piaga  si  pone; 

Or  un'erba  ,  or  un" altra:  e  talor  prora 
E  stecchi  e  spini  e  sassi  ed  acqaa  e  terra^. 
Che  afliggoa  tempre,  e  BnUa^mai  gli  gioTft» 


ao6  R  I  ME 

Vuol  paoe)  e^  egli  sol  si  fa  la  ga«rra;- 
Cerca  da  se  scacciar  l'aspro  martire, 
Ed  «gli  è  quel  che  se  lo  chiude  e  serra. 

Ch'io  sia  simile  a  lai  ben  posso  dire, 
CKè  poi  ch'Amor  ferimmi,  mai  non  cesso 
A  naovi  impiastri  le  mie  piaghe  aprire; 

Or  a  ferro,  or  a  foco;  ed  avrien  spesso. 
Che  cercandovi  por  che  mi  dia  aita, 
Mortifero  venen  dentro  v'ho  messo. 

Io  Tolsi  allìn  provar  se  la  partila. 
Se  star  dalle  repulse  e  sdegni  assente, 
Potesse  risanar  la  mia  ferita: 

Qaando  provato  avea  ch'era  possente 
Trarmi  ad  irreparabile  rnina 
A  voi  senza  mercè  l' esser  presente. 

Che  se  un  contrario  all'altro  è  medicina, 
I^on  so  perchè  dall' an  pigliando  forza, 
Per  l' altro  la  mia  doglia  non  declina. 

Piglia  foraa  dall'ano,  e  non  s'ammoraa 
Per  l'altro  già,  né  già  si  minuisce, 
Anzi  pia  per  assenza  si  rinforza. 

10  sòlea  dir  fra  me:  dove  gioisce 
Felice  alcuno  in  riso,  in  festa  e  in  gioco, 
Won  sto  ben  io,  ch'Amor  qui  si  nudrisce. 

E  con  speranza  che  giovar  non  poco 
Mi  dovesse  il  contrario,  io  venni  io  parte 
I>ove  i  pianti  e  le  slrida  avevan  loco. 

11  ferro,  il  foco  e  l'altre  opre  di  Marte 
Vedere  in  danno  aUrui,  pensai  che  fosse 
A  risanare  un  misero  buon'arte. 

Io  venni  dove  le  campagne  rosse 
Eran  del  sangue  barbaro  e  latino. 
Che  fiera  stella  dianzi  a  furor  mosse; 

E  vidi  ttn  morto  all'altro  si  vicino, 
Che^  senza  premer  lor,  quasi  il  terreno 
A  molte  miglia  non  dava  il  cammino. 

E  da  chi  alberga  tra  Garonna  e'I  Reno 
Vidi  ascir  crudeltà ,  che  ne  dovria 
Tatto  il  mondo  d' orror  rimaner  pieno. 


CAPITOLI  ••7 

ITon  fa  la  4<^U«'Ìn  me  perd  men  ria  ; 
Ve  TÌdi  far  d'alcan  ni  fiero  strada, 
Cbe  pareggiasse  la  gran  pena  mia. 

Grave  fa  il  lor  mariir,  ma  brere  spaato 
Dì  tempo  die  lor  fine  :  ah  crado  Amore , 
Che  d'accrescermi  il  daol  non  è  mai  sasio!    . 

10  notai  cbe  il  mal  lor  li  (raea  faore 
Pel  mal ,  perchè  si  grave  era ,  che  presto 
Finia  la  vita  inùeme  col  doiorct 

11  mio  mi  pon  fin  salle  porte,  e  qaesto 
Medesmo  ir  non  mi  laseia»  e  torna  addietro, 
E  fa  che  mal  mio  grado  in  vita  resto. 

Io  torno  a  voi,  n^  del  tornar  son  lieto, 
Piik  che  del  partir  fossi,  e  duro  fratto 
Della  partita  e  del  ritorno  mieto. 

Avendo  dunque  de' rimedi  il  tutto 
Provato  ad  uno  ed  un,  fuor  che  l'assentai 
Ch'  al  fin  provar  m'have  il  mio  error  iudutlo; 

£  visto  che  mi  nuoce ,  or  resto  sensa 
Conforto,  ch'altra  cosa  pii  mi  vaglia. 
Ch'in  van  di  tutte  ho  fatto  esperiensa: 

S  son  le  maghe  lungi  di  Tessaglia , 
Che  con  radici ,  immagini  ed  incanti 
Oprando,  posson  far  ch'io  mi  rivaglia. 

Io  non  ho  da  sperar  pi&  da  qui  innanti, 
Se  non  che  '1  mio  dolor  cresca  »\  forte , 
Che,  per  trar  voi  di  noia  e  me  di  tanti  i 

E  §k  lunghi  martir,  mi  dia  la  morta» 


CAPITOLO  xm. 


O 


qaal  tu  sia  nel  cielo,  a  cui  conceaio 
Ha  la  Pietà  infinita,  che  rilevi 
Qualunque  vedi  ingiustamente  oppresso, 

Gli  affettaosi  preghi  miei  ricevi; 
E  non  patir  che  questa  febbre  audace 
Quanf  oggi  è  al  moudo  di  bellexsa  levi* 


Lasse,  ehe  g(à ,  (»tii  che  lil»dbnmi  gfffer^  ' 
I>ae  ToUe  ba  scroto,  ed  altrettanto  H  IcniMr 
Ricovrato,  il  pianeta  che  pi&  tacv. 

SI  che  sn'lTire  aTorYo*  si  consume  ^ 

Qaell' ostro,  quel  che  di  sua  man  ri  sparse 
La  l>ea  ehe  nacqve  in  ìe  salate  spaore* 

E  quei  biegli  oeehf  In  ehe  mirando  s'atse- 
Le  penne  Amor,  e  sr  scercid  si  V  ale*. 
Ch'indi  non  potò  nrai  dopo  lerarse, 

MutfTono,  aAitti  dal  conti'nae  male. 
Tanta  pielade,'  che  ne  fan  soTente 
Harariglhar  che  al  eie!  di  h»r  non  ealev 

Perchè  patir  dehb*ella>  ore  ai  sente 
Divina  e  wmana  o  nsanra  pr^ira  arlcunr 
Che  dar  pena  consenta  a  n-n  innocente  ? 

Innocente  è  Madonna ,  se  non  d^^nna 
Colpa  forse,  che  l'avida  ntìa  Toglia 
Sempre  h«  lasciata  oltre  il  dorer  digiana. 

Se  a  nre  non  daole,  ad  altri  non  ne  doglia;; 
E  s' io  sol  sen  offeso  e  le  perdono, 
Ingiusto  è  che  akrl  a  TendTcar  nfi  toglia.^ 

Ed  io  quanto  df  lei  credi tor  sono 
Del  mio  fedel  serTrr  di  cetani'  anni, 
Tatto  dipenno,  e  rolentier  (e  dono; 

Né  pur  la  rieoropenra  de' miei  danni' 
Hon  le  dimando,  ma  per  un-  sofferto 
Ch'abbia  per  lef,  soffrir  vo'milte  affanna 

E  s'uom  ma>  si  esaudì,  che  si  sfa  otfertc 
Poner  la  sua  per  l'altrui  vita,  come 
Quel  Curzio  che  salré»  nel  foro  aperto; 

E  Decio,  e  W  figlio  del  medesmo  nomv'y 
Che  tolser  della  patria  tremebonda 
Sopra  gli  omerr  ìor  tutte  le  some; 

O  Pirdre  eterno  i  miei  voKl  seconda  r 
Fa  ch'io  languisca  e  che  Madonna  sani  r 
Fa  eh'  ro^mi  dolga  e  torna  tei  giocondaw 

E  se  morir  ne  dee  (  che  però  yani 
Sieno  gli  auguri)',  oggi  morir  per  lei 
Sappliao^  e  al  ciel  ne  levo  ambe  le  miai^ 


CAIPITOLX  «09 

Io  percV estere  «ocora  aen  peirel 
Messo  alla  elesion,  messo  al  partito, 
Che  fo  già  an  Gracco,  e  un  re  delli  Ferei? 

So  ben  chc'l  miglior  d'essi  arre!  segvite» 
Qael  che  a  far  per  Cornelia  gire  a  merle 
Non  bisogni  se  non  il  proprio  inHto* 

Odiosa  fa  la  tua  contraria  sorte, 
Ingratissimo  àdmeto,  che  agli  eastl 
Preghi  inclinando,  la  fedel  consorte 

Morir  per  te  nel  pi&  bel  fior  UiciaaU* 


CilPITOLO  XIV. 


rhi  pensa  quanto  11  héì  disio  d'Amore 
Un  spirto  petlegrin  tenga  sublime, 
non  Torrla  non  averne  acceso  il  core* 

Se  pensa  poi  ehe  qael  tanto  n'opprime. 
Che  l'ntil  proprio  e  '1  vero  ben  s'oblia, 
Kange  In  van  del  sao  error  le  cagion  prime* 

Chi  gusta  quanto  dolce  11  creder  sia 
Solo  esser  caro  a  chi  sola  n'é  cara , 
Begna  In  un  stato  a  cui  nuli' altro  è  pria. 

Se  poi  non  esser  sol  misere  Impara ^ 
E  cerca  In  yan  come  ingannar  se  stesso. 
Se  Tlta  ha  poi ,  l*ha  più  che  morte  amara. 

Chi  non  sa  quanto  aggrada  esser  appresso 
A'  bel  sembianti,  al  bel  parlar  soare. 
Che  n'ha  si  facilmente  il  giogo  messo; 

Se  easo  pel  pia  del  roler  foraa  haye. 
Che  ne  fkecia  Ir  lontan,  si  riman  earoo 
DI  peso  pia  ohe  tutti  gli  altri  grave. 

(^1  mira  11  viso  a  cui  non  fu  11  elei  pano 
DI  grasia  aloana ,  benedice  l' ora 
Che,  per  plgUarlo,  Amor  l'attese  al  varco. 

Se  come  in  van  risponde  al  bel  di  faora 
ìì  mulabil  roler  di  dentro,  mira. 
Chi  '1  prete  biasma^  e  ouiledice  ognortai 


•i«  RIME 

Chi  non  retta  contento  o  pia  destra, 
Quando  Madonna  con  parole  e  tgaardi 
Dolce  favor  cortesemente  spira; 

Se  arvìen  che  altrove  intenda  o  non  ti  guardi; 
Qaal  solfor  arde,  qual  pece,  qaal  teda, 
Qual  Encelado,  si  come  tu  ardi? 

Chi  conosce  piacer  che  quello  ecceda, 
Ch'ella  ti  faccia  parer  falso  un  Toro, 
Che  ti  può  far  morir,  quando  ta  il  creda? 

Se  altrui  suasione,  o  mio  pensiero, 
Mostra  j[»oi  eh'  egli  è  pur,  com' io  temea. 
Si  può  miracol  dir,  s'allor  non  pero, 

Q|ii  può  siìniare  il  gaudio  «he  si  erea 
In  quei  due  giorni  o  tre,  quai  dopo,  aspetto 
Un  promesso  ristor  dalla  mia  Dea? 

Se  diverso  al  speraKsegue  l'effetto, 
Jfè  per  lei  trovo  scusa  se  non  frale, 
Non  so  come  tal  duol  capisca  il  petto. 

Chi  pensa  in  somma,  che  per  quante  scale 
S'ascende  al  ben  d'amor,  per  altrettante 
Poi  si  ruina;  sa,  eh' è  minor  male 

Smontar,  che,  per  cader,  salir  più  innante. 


CàPITOLO  XV. 


ir^iaecia  a  cui  piace,  e  chi  lodar  vuol  lodi, 
E  chiami  vita  libera  e  sicura 
Trovarsi  fuor  degli  amorosi  nodi  : 

Ch'io  per  me  stimo  chiuso  in  sepoltura 
Ogni  spirto  ch'alberghi  in  petto,  dove 
Ifon  stilli  Amor  la  sua  vivace  cura. 

Doglia  a  cui  vuol  doler,  ch'ove  si  move 
Questo  dolce  pensier,  che  falsamente 
É  detto  amaro,  ogni  altro  indi  rimove; 

Ch'io  per  me  non  vorrei,  se  d'eccellento 
IVettare  ho  copia,  che  turbasse  altr*  esca 
Il  delioato  gusto  di  mia  mente. 


CAPITOLI  air 

Prema  a  éni  pr«m«r  tuoI,  annoi  e  iacresca. 
Che  ,  se  nen  dopo  un'  aspra  e  lan^a  pena  , 
Raro  un  disegno  al  bel  desir  riesca: 

Gh'iO'pcr  me  so  che  a  ana  allegreasa  piana 
Ir  non  si  può  per  si  difficil  Tia, 
Se  ostinata  speranza  non  ri  mena* 

Pensi  chi  raol,  che  alla  Fatica  ria , 
Al  tempo  ch'in  gran  somma  tì  si  jspende, 
Debil  guadagnò  e  lieve  premio  sia  : 

Ch'io  per  me  dico,  che  se  qoyanto  offende 
Sdegno  o  repulsa,  nn  guardo  sol  ristora» 
Che  ila  pel  maggior  ben  che  Amor  ne  rende?» 

Paia  a  cui  par,  che  perda  ad  ora  ad  ori^ 
Mille  doni  d'ingegno  o  di  fortuna, 
Mentre  il  suo  intento  qai  fìsso  dimora: 

Ch'io  per  me,  pur  ch'io  sia  caro  a  quell'ina, 
Ch' é  mio  onor,  mia  rìcchecsa  e  mio  desire  » 
Von  ho  all'altrui  cofone  inridia  alcuna. 

Ricordisi  chi  mole  ingiuri^  ed  ire, 
£  discortese  oblìi  li  piacer  tanti , 
Che  tante  volte  l'han  fatto  gioire: 

Ch'io  per  me  non  rammento  alcun  di  quanti 
Oltraggi  unqna  potermi  arrecar  doglia; 
£  i  dolci  affetti  ho  sempre  tutti  innanti. 

Penai  chi  Tuoi ,  che  'I  tempo  i  lacci  scloglia. 
Che  Amor  annoda,  e  che  ci  dorrem'anco 
Sfamando  questa  lere  e  bassa  Toglia: 

Ch'  io  per  me  Toglio  al  capei  neroe  al  bianco 
Amare  ,  ed  esortar  che  sempre  s'  ami  : 
£  s'in  me  tal  voler  dee  venir  manco, 

Spezci  ur  la  Parca  alla  mia  vita  i  stami* 
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G. 


reatil  città  che  con  felici  auguri 
Dal  monte  altier  che  forse  per  disdegno 
Ti  mira  ai,  qua  gii  ponesti  i  muri; 
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Come  del  meglio  di  Toseaoa  hai  regoo^ 
Cosi  del  tutto  aressi ,  che  '1  tuo  merto 
Fora  di  questo  e  di  più  imperio  degno* 

Qual  stile  è  s\  facondo  e  si  diserto, 
Che  delle  laudi  tne  corresse  tutto 
Un  cosi  lungo  campo  e  cosi  aperto? 

Del  tuo  Mugnon  potrei ,  quando  è  più  asciatto^ 
Heglio  i  sassi  contar,  che  dire  a  pieno 
Quel  che  ad  amarti  e  rirerir  m'ha  indulto: 

l'iù  tosto  che  narrar  quanto  sia  ameno, 
B  fecondo  il  tuo  pian,  che  si  distende 
Tra  rerdi  poggi  infin  al  mar  Tirreno  : 

Ò  come  lieto*  Arno  la  riga  e  fende, 
£  quinci  e  quindi  quanti  freschi  e  molli 
Riy!  tra  ria  sotto  sua  scorta  prende. 

A  reder  pien  di  tante  ville  i  eoiii, 
Par  che  'i-terren  Te  le  germogli,  corùe 
Vermene  germogliar  suole  e  rampolli. 

Se  dentro  un  mur ,  sotto  un  medesmo  nome 
Fosser  raccolti  i  tuoi  palazzi  sparsi, 
Voti  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 

Una  so  befì,  che  mal  ti  può  uguagliarti,. 
E  mal  forse  anco  arri  a  potuto  prima. 
Che  gli  edifici  suoi  le  fossero  arsi 

Da  quel  furor  ch'usci  dal  freddo  èlim»   ' 
Or  di  Vandali,  or  d'Eruli,  or  di  GolU,. 
All'italica  ruggine  aspra  lima. 

Dure  sott ,  se  non  qui ,  tanti  derott , 
Dentro  e  di  fuor  d'arte  e  d* ampiezza  egregi^ 
Tempii,  e  di  ricche  oblazion  non  voti? 

Ghi  potrà  a  pien  lodar  li  tetti  regi 
De' tuoi  primati;  i  portici  e  le  corti 
I>e' magistrati,  e  pubblici  collegi? 

Non  ha  il  Terno  poter  ch'in  te  mai  porti 
Di  sua  immondizia  ,  si  ben  questi  monti 
T'  han  lastricata  sino  agli  angiporti. 

Piazze,  mercati,  rie  marmoree  e  ponti j^ 
Tali  belle  opre  di  pittori  industri, 
Vite  8ciiltare>  intagli,  getd,  impcon^t 
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Il  popol  grande,  e  di  tant'aiuii  e  lottrl 
Le  antiche  e  chUre  ttirpi;  le  rìecbeBse9 
L'arti,  gli  studi,  e  li  cottami  illostrit 

Le  leggiadre  maniere ,  e  le  bellette 
Di  donne  e  di  doncelle,  a  cortesi  atti, 
Senxa  alcun  danno  d'onestade,  aYrestei 

£  tanti  altri  ornamenti  che  ritratti 
Porto  nel  cor,  meglio  è  tacer,  che  al  sanno 
Di  tant' umile  avena  se  ne  tratti. 

Ma  che  larghe  ti  sian  d'ogni  suo  dono 
Fortuna  a  gara  con  Natura,  ahi  lasso, 
A  me  che  ral ,  se  in  te  misero  sono  ? 

Se  sempre  ho  il  tìso  mesto  e  il  ciglio  basto  ^ 
Se  di  lagrime  ho  gli  occhi  umidi  spesso, 
Se  mai  senta  sospir  non  mnto  il  passo  ? 

Da  penitenza  e  da  dolore  oppresso. 
Di  Tedermi  lontan  dalla  mia  luce , 
Trovomi  si  ,  ch'odio  talor  me  stesso. 

L'ira,  il  furor,  la  rabbia  mi  conduce 
A  bestemmiar  chi  fu  cagion  ch'io  Tenni, 
E  chi  a  renir  mi  fu  compagno  e  duce* 

E  me  che  ,sensa  me ,  di  me  sostenni 
Lasciar  (  cimi  )  la  miglior  parte ,  il  core  j 
E  più  air  altrui  che  al  mio  desir  m' attenni. 

Che  di  riecheBta,4i  beltà,  d'onore 
Sopra «gni  altra  città  d'Etruria  sali, 
Che  fa  questo,  Fiorenza,  al  mio  dolore? 

I  tuoi  Medici,  ancor  d^  siano  taii. 
Che  f  abbian  salda  ogni  tua  antica  piaga, 
Non  bau  però  rimedio  alU  miei  mali. 

Oltre  «piei  monti ,  a  ripa  l' onda  vaga 
Del  re  de' fiumi,  in  bianca  e  pura  stcìla 
Cantando  ferma  il  sol  la  bella  maga , 

Che  eoa  sua  vista  pu^  sanarmi  «ola. 


si4  :   rime; 
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\J  lieta  piaggia  o  solitaria  valle, 
O  callo  monticel  che  mi  difendi 
L' ardente  sol  con  le  tue  ombrose  spalle  : 

O  fresco  e  chiaro  riro  che  discendi 
Nel  bel  pratei  tra  le  tìorite  sponde) 
£  dolce  ad  ascoltar  mormorio  rendi: 

O  se  Driade  alcuna  si  nasconde 
Tra  queste  piante;  o  s'inrisibil  nuota 
Leggiadra  Ninfa  neUe  gelide  onde: 

O  s' alcun  Fauno  qui  s'  avventa  o  ruota, 
O  contemplando  skassi  alla  beltade 
D'alcuna  Diva  a' morialì  occhi  ignota: 

O  nudi  sassi  o  malagevoi  strade: 

0  tener'  erbe  o  ben  nodriti  fiori 
Da  lepide  aure  e  liquide  rugiade: 

Faggi,  pini,  ginepri,  olive,  allori, 
Virgulti,  sterpi,  o  s'altro  qui  si  trova. 
Ch'abbia  notizia  de' mìe'  antichi  amori: 

Parlare,  anzi  doler  con  toi  mi  giova; 
Che,  come  al  vecchio  gaudio,  testimoni. 
Mi  siate  ancora  alla  mestizia  nova. 

Ma  pria  che  del  mio  mal  olirà  ragioni, 
Dirò  chi  io  sia;  quantunque  de' mie'  accenti 
Vi  devrei  esser  noto  ai  primi  suoni: 

Ch'io  s<ilea  i  miei  pensier  lieli  e  contenti 
Narrarvi,  e  mi  risposero  più  volte 

1  cavi  sassi  alle  parole  attenti. 

Ma  stommi  dubbio,  che-  l'acerbe  e  molte 
Vene  amorose  sì  m'abbiano  afflitto, 
Che  le  prime  sembianze  mi  sien  tolte. 

Io  son  quel  che  sole  a ,  dovunque  o  dritto 
Arbor  vedeva,  o  tufo  alcun  men  duro. 
Della  mia  Dea  lasciarvi  il  nome  scritto. 

Io  son  quel  che  solca  tanto  sicuro 
Già  vantarmi  con  voi,  che  felice  era, 
Ignaro,  ahimè,  del  mio  deslin  futuro. 
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SMo  porto  chiusa  la  mia  doglia  fiera , 
Morir  mi  sento;  e  s'io  ne  parlo,  acquisto 
Nome  di  donna  ingrata  a  qaeli' altiera. 

Per  non  morir  rirelo  il  mio  cor  tristo, 
Ma  solo  a  toì  che  in  gli  altri  casi  miei 
Sempre  mai  fidi  secretari  ho  ▼isto. 

Quel  che  a  toì  dico,  ad  altri  non  direi  : 

10  credo  ben  che  resteran  con  toì, 
Come  già  i  baoai ,  or  gli  accidenti  rei. 

Quella,  oimè,  quella,  quella,  oimé  da  cai 
Con  tant'  alto  principio  di  mercede 
Tra  i  più  beati  al  ciel  legato  fui  ! 

Che  di  ferrente  amor,  di  pura  fede, 
Di  strettissimo  nodo  da  non  sciorse, 
Se  non  per  morte  mai ,  speme  mi  diede  : 

Or  non  mi  ama  né  appressa,  od  odia  forse, 
E  sdegno  e  duol  credo  che  '1  cor  le  punga. 
Che  ad  essermi  cortese  anqaa  si  torse. 

Una  dilazion  già  m'era  langa 
D'una  notte  iulermessa,  ed  ora,  ahi  lasso, 

11  mio  contento  a  mesi  si  prolunga. 

Ve  si  scasa  ella,  che  non  m'apra  il  passo 
Perché  non  possa,  ma  perché  non  Tuole, 
E  qui  si  ferma,  ed  io  supplico  a  «n  sasso: 

Anzi  a  noa  crudel'aspide  che  suole 
Atturarsi  l'orecchie,  acciò  placarse 
Non  possa  per  dolcessa  di  parole. 

Non  pure  al  soarissimo  abbracciarse 
Deli  amorose  lotte,  e  a'  dolci  furti 
Le  dolci  notti  a  ritornar  son  scarse; 

Ma  quelli  baci  ancora,  a'quai  risarti 
Miei  Tital  spirti  son  spesso  da  morte, 
Mj  mega    o  mi  dà  a  fona  secchi  e  curti. 

Sl^f„5-         u"i^  ?*"^'  *J"*^»''^  '*  P^*  forte) 
Si  studiati  che  di  lor  men  fruir  possa , 

Poi  che  SI  son  di  più  piacermi  accorte. 

Cosi  quand'una  e  quand' un' altra  scossa 
Dà  per  STeller  la  speme  di  cui  tìvo. 
Per  cui  morrò,  se  fia  da  me  rimossi. 


•te  &  I H  E 

O  di  Tei  ricco»  donna»  o  ài  toì  piiTO , 
Eiscr  non  pnòy  che  pi&  di  me  non  T'eRii,' 
E  me ,  per  rei  pressar,  non  abbia  a  schifa 

Sì  che  pei  daaao  mio»  ch'io  mi  richiami 
Di  Toi,  non  ri  crediate;  più  mi  spiace» 
Che  qaeeto  troppo  il  voitro  nome  infami. 

Ogni  àingna  di  toì  aarà  mordace> 
Se  s'ode  mai  che  un  slJ>enigno  giogo 
Rotto  abbia»  o  aciolto  il  rostro  amor  fugace* 

O  non  legarlo  »  o  non  scior  fino  al  rogo 
DoTea;  che  in  ogni  caso»  ma  più  in  questo» 
Mal  dopo  il  fatto  il  consigliarsi  ha  luogo. 

Il  pentir  Tottro  esser  dorea  più  presto: 
£»  se  ben  d'ogni  tempo  non  potea 
Se  non  molto  parermi  acre  e  molesto  ; 

E  Toi  non  poterate  se  non  rea 
Esser  d' ingratitudine  »  se  tanta 
Serri  tu  sensa  premio  ai  perdea: 

Tur  io  non  sentirei  la  doglia,  quanta 
La  sento  per  memoria  di  quei  fratti  » 
Ch'or  mi  niega  di  aceor  l'altera  pianta. 

L'esserne  priro  causa  maggior  lutti» 
Poi  eh'  io  n'  ho  fatto  il  saggio  »  che  non  fora  , 
Se  aralo  ognor  n'aTcssi  i  denti  asciuitl. 

D'ingrata  e  di  crudel  dar  nota  allora 
Io  TI  potea;  d'ingrata  e  di  crudele» 
Ma  di  più  dar  di  perfida  posso  ora. 

Or  queste  sieno  i'altime  querele 
Ch'io  ne  faccia  ad  altrui  ;  non  men  secreto 
Vi  sarò,  ch'io  tì  sia  stato  fedele. 

Voi  »  colli  e  riW  e  Ninfe  e  ci^  che  «  drielo 
Ho  nominato»  per  Dio»  quanto  io  dico 
Qui  con  Toi  restì;  cosi  sempre  lieto 

Stato  Ti  aerbi  ogni  elemento  amico« 
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iassO)  come  pò  tri  «biaderò  in  Torti 

L'  alta  beUade,  e  qael  Ta^o  disio, 
Oto  si  ingordi  gli  oeehi  e  il  core  aperti^ 

Che  se  ben  lor  valor  misuro  e'I  mio, 
Essendo  debil  qaesto,  e  quello  immenso. 
Ben  debbo  esser  nel  dir  lento  e  restio. 

Ma  se  ben  ugualmente  i'non  dispenso 
Alla  man  quei  concetti  adomi  ed  alti , 
Che  per  gli  occhi  nel  cuor  mi  formo  e  penso f 

Pur  suolsi  dir  che'n  gli  amorosi  assalti, 
Passione  occulta  e  rirtà  non  intesa. 
Rado  avrien  che  s'  alleggi  e  che  si  esalti. 

Perd  a  rimedio  della  mente  accesa, 
£d  a  gloria  di  qoella  alma  beitade, 
La  defili  penna  nella  mano  ho  presa. 

O  singoiar  Tirtà,  rera  oneatade. 
Che  mi  sospingi  là ,  dove  se  manca 
Tuo  aiuto,  la  rirtù  mia  morta  cade. 

Dettami  con  qual  modo  illustra  e  imbianca 
Air  apparire  il  tuo  beato  lume 
L'occaso,  dove  ogn'  alma  imbruna  e  sbianca: 

Come  il  cieco  dishr  mette  ale  o  piume. 
Perchè  continuo  i'stla  là  dorè  ardendo 
Ifodriscogli  occhi,  ben  cbe'l  cor  consumet 

Come  ne'  tuoi  per  gli  occhi  miei  fuggendo 
L'alma  ardente  s'annida,  e  trova  pace 
Neil' amorosa  brama,  ìa  te  ▼ivendo: 

Quanto  agli  ardenti  sensi  giova  e  piace 
Un  si  leggiadro  nodo,  doro  avrinto, 
L' antica  libertade  al  cor  dispiace  : 

Qual  me  facc'io,  quando  talor  sospinto 
Dall'  amorosa  sfersa ,  mostro  aperto 
Nel  Tolto  il  core  dai  disir  dipinto  : 

Del  riso  non  dird,  pereh'  io  so  eerto 
Che  a  quel,  né  al  dolce  snon  delle  parole, 
Non  pure  nman  pensiero  agguaglia  il  merle, 

IO 
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Ma  chi  descrìrer  pnote  a  pieno  il  iole , 
E'I  suo  tanto  splendor,  si  che  comprenda 
L'orecchio  ciò  che  l'occhio  apprender  suole? 

Non  è  Taiore  uman  che  tanto  ascenda  ; 
£  se  tì  è  par  che  a  tanta  altezsa  arriva, 
Grazia  rado  concessa  é  che'l  commenda. 

Però  ritorna  il  dehil  legno  a  ritra, 
Insana  voglia,  che'n  tal  mar  t'esponi, 
La  cui  profondità  di  fine  è  priva. 

Assai  fia  se'l  disio  tuo  in  parte  esponi. 
Che  si  altera  beltà  par,  che  ad  oggetto 
Agli  occhi  il  ciel,  non  alla  lingua  il  doni» 

Dunque  per  te  si  intenda  che  nel  petto 
Pensier  non  ho,  che  non  corra  al  bel  volto: 
Si  Amor  nel  dolce  nodo  il  cor  m'  ha  stretto. 

Che  ognor  la  lingua  in  quegli  accenti  ho  volto^ 
Onde  risuona  il  grazioso  nome. 
Che  a  ogn' altro  m'ha  l'entrata  e'I  corso  tolto; 

Che  nii  son  lievi  l'amorose  some, 
Gravi  ad  ogn' altro  pel  desir,  che  spera 
Che  alfin  tanta  durezza  i' vinca  e  dome. 

Come  sigli  non  fa  si  espressa  in  cera 
Imago,  come  in  me  speme  e  timóre 
Forma  il  bel  raggio  della  luce  altera; 

E  come  io  son  si  ingordo  al  bel  splendore  , 
Che  abbandonando  tutti  gli  altri  sensi 
L'alma  negli  occhi  corsa  ardendo  more:     , 

E  ch'in  me  vita  il  cor  più  non  dispensi. 
Quando  quasi  stordito  nel  bel  seno 
Con  gli  occhi  corran  tutti  i  spirti  intensi. 

Ahimè  dove  corr'io  si  a  lento  freno? 
Fede  non  troverà  tanta  mia  brama, 
B  so  che'l  dirne,  a  quel  eh'  io  sento,  é  meno. 

In  tutti  gli  altri,  le  voci  e  la  fama 
Suole  aggrandir  la  verità  nel  grido. 
Ma  non  gli  effetti  della  mente  ch'ama. 

Occhi  leggiadri  dunque,  dove  ha  nido 
La  stanca  vita,  e  quella  pura  fede  , 
Pet  cui  pace  trovare  ancor  mi  fido  ; 
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Date  H  ptndoiio  «Mtil  mi»  eh'  ei  ri  chiede  , 
Per  tacer  rotlra  altesse ,  the  tal  pondo 
La  mia  TÌitute  aensa  nodo  eecede. 

E  t«,  caldo  disir,  ▼ago  e  profondo, 
Che  chiadi  fuoco  e  amor  tanto  fervente  y 
Che  Inteso,  salo  ti  farebbe  al  mondo; 

Acqueta  i  penti er  tuoi  nel  foco  ardente, 
Poi  che  la  man  non  rende  forma  ugnale 
A  quella  che  ritrae  l'accesa  mente* 

Spera,  e  vedrai  che'n  la  piaga  d'  un  strale, 
Quel  che  non  mostran  Toci,  inehiostri  e  carte, 
Mostrerà  il  tempo  ;  e  conosclnto  il  male, 

Se  non  li  sana  Amor,  gli  ha  perso  l'arte. 
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liime  disposte  a  lamentarvi  sempre  , 
Accompagnate  il  mlserabtl  core 
In  altro  stil  che  in  amorose  lempre. 

Ch'or  giustamente  da  mostrar  dolore 
Abbiamo  cansa,  ed  è  si  grave  i|  danno. 
Che  appena  so  s*  esser  potria  maggiore. 

Vedo  i  miei  versi  che  smarriti  stanno 
Udendo  intorno  il  lamentar  comune  , 
Ch'ove  lordebbian  cominciar  non  sanno. 

Vedo  l'insegne  scolorite  e  brune. 
Sospiri  e  pianti  mescolad  insieme , 
Da  mover  l'alme  di  pietà  digiune. 

Vedo  Ferrara,  che  privata  geme 
Di  sua  adornezxa  ;  e  per  grand'  ira  intomo 
U  fiume  Po  che  mormorando  freme  : 

Il  <||nal,  presago,  il  sventurato  giorno, 
In  CUI  la  somma  Volontà  dispose, 
Che  un'alma  santa  fesse  al  ciel  ritorno; 

Per  non  vedere  ,  ogni  sno  stadio  pose 
D'allontanarsi  all'infelice  terra  ; 
SI  che  in  pia  parte  le  sue  sponde  rose  : 


Argini  e  Hp«  ed  «gsItli^MU  :àltcrtA;      r 
Pnr  con  ragegnd  éia>  faggir  «i  tenne   .       . 
Dall'alveo  «ntic»,  d»T«  ancor  si  serMi. :     : 

Che  rift«rdar  mi  fa  diqael  che  nvreniie  . 
Dopo  1«  morte  del  famoso  cÌTe,.  :/ 

Che  armato  in  Roma ,  ad  ocòaperle  Tenne*    . 

Allora  il  Tebro  énpcr^  le  rire ,  . 
Come  ha  quest'altro  al -tramontar di  questa  .  , 
Stella ,  che  in  ciel  santificata  vire^ 
•     Folgori  e  venti  allor,  pioggia  e  tempesta 
Ondare  !  campi;  ed  altri> segni  ancora 
Fecer  la  gente  timorosa  e  merstaj       •. . 

Com'era  è  apparao  a  dimostrar  qnestfora 
Venuta  a  tramutar  la  città  lieta. 
Le  feste  e  i  canti ,  e  a  lacrimar  Lionora. 

Più  segno  di  dolor,  che  ima  cometa. 
Precorse  il  tristo  di;  che'l  chiaro  lume 
Perde  in  gran  parte  il  lucido  pianeta. 

Il  sol ,  per  cni  eonvien  che  '1  ciel  ne^allame^ 
Vide  Ferrara  sconsolata  e  trista, 
£  riconobbe  il  doloroso  fiume; 

E  ancor  quest'onde  a  riguardar  s'attrista, 
81  ch'ei  turbò. la  Intninosa  fronte., 
Mostrando  oscura  e  impallidita  vista  : 

Le  genti  meste  al  lacrimar  si  pronte. 
Le  Eliadi  proprio  gli  parca  Tedere, 
In  ripa  al  fiume  richiamar  Fetonte. 

Né  gli  occhi  asciutti  potè  il  del, tenere 
Per  gran  pietade  ;  e  dimostra  ben  qnaniìQ,^ 
Qua  giù  si  debba  ogni  mortai  dolere.  ^ ,  i 

Or  si  rinforii  ogni  angoscioso  pianto  ;  > 

Che  assai  sì  chiami  al  paragon  del  male, 
Mai  non  potremo  condolerci  tanto. 

Crescano  i  fiumi  al  lacrimar  mortale^ 
Crollino  i  boschi  al  sospirar  frequente , 
£  sia  il  dolor  per  tutto  il  mondo  eguale* 

Ma  piangi  e  grida  più  eh' ogn' altra  gente,  i| 

Tu,  che  abitasti  sotto  il  giusto  regno, 
Kimaata  al  ttto  partir  trista  e  dolente.  \ 
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Che  Morte  orrenda  col  Muofétpo  indogaoy 
Se  uccise  quella ,  a  te  fece  una  piaga  ^ 
Di  che  mole*  anni  resteratti  il  aegno. 

Non  eri  forse  del  tuo  mal  pre«af«  ; 
Ha  se  ben  pensi  pur,  perduta  hai  quella, 
Che  si  fu  in  terra  di  ben  farli  vaga , 

Abitatrice  in  ctel  fatta  norella , 
Lassando  in  terra  la  sua  fìragll  spoglia, 
Di  sue  rirtnd?  e  piA  onorata  e  bella. 

Sì  che  di  noi  ,  non  del  suo  ben  ci  doglia. 
Che  '1  spirici  in  elei  dalle  sue  membra  sciolte 
Di  ritornar  qua  giù  non  ha  pi  A  Teglia. 

Vero  é  che  pur' di  noi  le  Incresce  molto, 
Che  ancor  l'usata  sua  pietà  riserba, 
Uè  morte  'il  popol  suo  dal 'Cor  le  ha  tolto. 

Ma  nostra  doglia  mal  si  disacerba 
Pensando* che  sua  vita  è  glutita  al  Une, 
Non  già  matura  ancor,  ma  quasi  in  erba. 

Qaàì  man  crudel  che  fra' pungenti  spino 
Schianta  la  rosa  ancor  non  ben  fiorita. 
Morte  spiccò  da  quella  testa  un  crine. 

Quest'ora  da  Dio  in  clc/l  fu  stabilita, 
Che  degno  di  costei  non  era  il  mondo, 
Ansi  là  su  d*  averla  seco  unita. 

O  di  Tlrtnde  alberilo  almo  e  gioeonéo, 
Debb'ìd  forse  narrar  la  tua  eecellenca, 
A  cui-  me  stesso  col  pensar  confondo? 

Che  l'infinita  e  sortima  ProTridenza 
Degna  ti  reputò  della  sua  corte, 
Più  per  giusticia  assai,  che  per  elemenia: 

E  per  tirarti  alle  sideree  porte 
(  Mandali  prima  a  te  li  nunsi  suoi  ) 
Calò  dal  Ciei  la  tremebonda  Morte. 

Non  come  è  nsata  d!  Tenir  fra  noi 
Con  quella  falce  sanguinosa  e  oscura, 
Apparve  t<ibitina  agli  occhi  tuoi. 

Descriver  hon  saprei  la  sua  figura; 
Ma  renne  onesta  e  in  si  leggiadro  viso, 
Che  multa  afettl  al  tuo  venir  paura: 
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B  con  dolel  «Iti  e  con  pi^eerol  .viso 
Disse:  Madonna  TÌen,  ch'io  sou  mandata 
Per  torti  al  mondo,  e  darti  al  paradiso. 

O  gloriosa  in  cielo  alma  beata , 
Allora  uscendo  del  corporeo  velo 
Al  sommo  Redentor  ne  sei  tornata  ; 

Volasti  accesa  d' amoroso  zelo , 
Lassando  i  tnoi  deroti  infermi  ed  egri^ 
Santa,  gioconda  e  tdsplendente  al  cielo. 

Beata  al  noTO  albergo  or  ti  rallegri; 
Noi,  che  doLeoti  al  tao  partir  .lasciasti,      '.  .^.-^ 
Piangendo  andiam  restiti  a  panni,  ne^^ri.       '.,, 

Fra  qae' spirti  del  ciel  rergini  e  casti 
Non  disdegnare ,  o  ben  renata  dqnpa,^ 
Guardar  le  genti. tae  che  al  mondo , a  masti.    . 

£  come  in  terra  a  noi  fosti  Madonna  » 
Serrando  anoor  là  so  l'asanza  antica»        .  .  r 
Riman  del  popol  tuo  ferma  colonna, 

O  in  ci«lo  e  in  terra  di  rirtnde  amicai^  . 
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(canterò  Tarme,,  cantari^  gli  aff'anni      ., 
D'amor,  che  an  caralier  sostenne  grari, 
Peregrinando  ii^  terra  e  'n  mar  molfanni. 

Voi  l'usato  farore,  occhi  soari , 
Date  all'impresa,  roi  ohe  del  mio  ingegno, 
Occhi  miei  belli,  arete.ambe  le  chiari. 

Altri  rada  a  Parnaso,  ch'ora  ì'fregno , 
Dolci  occhi,  a  roi ^ né  chieder  aliraaita 
A'  rersi  miei  se  non  da  rei,  di^egao. 

Già  la  guerra  il  terso  anno  era  seguita 
Tra  il  re  Filippo  Bello^  e  il  re  Odoardo, 
Che  con  Inglesi  Francia  area  assalita. 

E  l'ano  e  l'altro  esercito  gagliardo 
Men  di  due  leghe  si  «tara  ricino 
Nei  bassi  oampi  9ppres9o  il  mar  Picoardo»' 
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TSd  eec<»  che  dal  etinipo  pellegrino 
Venne  mi  araM«,  e  si  condnsse  avanti 
Al  suceessor  di  Carlo  e  di  Pipino: 

E  disse,  nde'ndo  tutti  i  circostanti. 
Che  nel  sao  campo,  tra  li  capitani 
Di  chiaro  sangue  di  virtà  prestanti, 

Sì  proferia  nn  guerrier  con  Paratie  in  mani 
A  singoiar  battaglia  sostenere 
A  qualunque  attendato  era  in  quei  piani, 

•  Che  quanto  d'ogni  intorno  può  Tederà 
Il  Tago  sol,  non  è  nailon  che  possa 
Al  ralor  degl'Inglesi  equivalere. 

E  se  tra' Franchi,  o  tra  la  gente  mossa 
In  suo  favore,  è  cavalier  che  ardisca-. 
Per  far  disdir  costui  metta  sua  possa  ; 

Per  l'ultimo  d'Aprii  Tarme  espedisea. 
Che  '1  cavalier  ehe  la  pugna  domanda, 
Non  vuol  eh*  oltra  quel  di  si  differisca* 

Come  è  costui  nomate,  che  ti  manda? 
Domanda  il  re  all'araldo;  e  quel  rispose. 
Che  avea  nome  Aramon  di  Nerbolanda. 

Gli  spessi  assalti,  e  l'altre  virtuose 
Opere  d' Aramon  erano  molto 
In  l'uno  e  in  l'altro  esercito  famose: 

Si  che  a  quel  nome  impallidire  il  v«llo 
Alla  più  parte  si  notd  dei  stuolo , 
Che  presso  per  udir  s'era  raccolto. 

Indi  levossi  per  le  squadre  a  volo 
Alto  il  tumulto,  oome  avesse  insieme 
Tanta  gente  impaurito  un  nome  solo. 

Non  altrimenti  il  mar,  se  dall'estreme 
Parti  di  Tramontana  ode  ehe  '1  tuono 
Faccia  il  ciel  risuonar,  mormora  e  freme. 

Quivi  gente  di  Spagna,  quivi  sono 
D'Italia,  d'Aleraagna,  quivi  è  alcuno 
Bnonguerrier)più  al  morir  che  a«  fuggir  prono. 

Al  cospetto  del  re  si  trovava  uno 
Giovinetto  animoso,  agile  e  forte, 
Costumato  e  gentil  sopra  eiMcano. 
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Generoso  di  sangue ,  e  in  buona  sorte 
Prodotto  al  mondo  ,  e  non  passara  nn  mete> 
Che  venato  d'Italia  era  alla  corte. 

Di  cinque  alme  cittadi,  e  del  paese 
Che  Adice,  Po,  Veterno  e  Gabel  riga, 
Niccia,  Scoltena,  il  padre  era  marchese. 

Oblato  era  il  suo  nome  ;  ad  ogni  briga 
Di  fona  atto  e  di  ardir;  né  un  si  feroce 
né  questa  area,  né  la  contraria  liga. 

Costui  supplica  al  re  eou  braccia  in  croce > 
Che  gli  lasci  provar  se  a  quel  superbo 
PuA  far  cader  cosi  orgogliosa  voce. 

GioTin  era  robusto  e  di  buon  nerbo, 
Di  gran  statura  ,  in  ogni  parte  bella. 
Ma  d'anni  alquanto  oltra  il  bisogno  acerbo. 

Un  poco  stette  in  dubbio  il  re,  se  quella 
Pericolosa  pugna  esser  dovesse 
Commessa  ad  un'Incauta  età  norella. 

Poi  ripetendo  le  vittorie  spesse. 
Che  dal  padre,  ed  ai  figli  ed  ai  nepoti 
IVon  men  che  ereditarie  eran  successe  : 

Laonde  i  cavalieri  illustri  e  noti 
Della  stirpe  da  Este  a  tutto  il  mondo. 
Lo  fer  sperar,  che  avrieno  effetta  i  voti: 

Q«eUa  battaglia  diede  a  lui,  secondo 
Che  addimandnlla  ;  indi  Obizso  spedla 
L'  armi  con  «icuro  animo  e  giocondo; 

Avendo  d*  una  roba ,  che  vestia 
Quel  giorno  molto  ricca,  rimandato 
1/ araldo  lieto  alia  sua  compagnia. 

L'aver  l'audace  giovane  accettato 
Il  grande  invito  d'Aramon,  facea 
Parlar  di  lui  con  laude  in  ogni  lato  : 

Si  che  il  valor  de'principal  preme  a. 
Come  di  Francia,  cosi  d'altra  gente. 
Che  appo  se  in  maggior  grado  il  re  tenea . 

Indi  a  figger  nel  cuor  l' acuto  dente 
D'alcun  guerriero  incominciò  l'eterna 
Stlmulatrice  invidia  della  gente; 
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Kon  (juella  che  s' alloggi»  in  U  csreraa 
DI  alpestra  ?aUe,  e  in  compagnia  dell'arte, 
Dorè  sol  mai  non  entra,  né  lucerna; 

Che  da  mangiar  te  serpi  il  maso  torte, 
Allora  che  chiamata  da  Minerva , 
Dell'infelice  Aglaaro  il  petto  morse: 

Ma  la  gentil,  che  fra  nobil  caterra 
Di  donne  e  caralieri ,  ecceder  brama 
Le  laadi  e  le  virlà  che  an  altro  osserfa* 

E  prima  ad  un  baron  di  molta  fama 
Kntra  nel  cor,  che  del  Delfio  di  Vienna 
Era  fratello,  e  Garbilan  si  chiama; 

Che  morto  l' anno  innanzi  in  ripa  a  Senna 
Avea  il  conte  d'  Olanda  *,  e  rotti  e  sparsi 
Fiamminghi  e  Brabantini  e  quei  d'Ardenna* 

Stimò  costai  gran  scorno  e  ingiuria  farsi 
A  Francia,  quando  ìwtansi  a'guerrier  sui 
I  guerrieri  d'Italia  eran  comparsi. 

E  pregò  fi  re  che  non  desse  in  altrui , 
Che  nelle  mani  sue,  quella  battaglia, 
O  ad  altri  di  nazion  soggetta  a  lui: 

B  che  per  cerio  in  vestir  piastra  e  maglia 
A' gran  bisogni,  fuor  che  la  franeesca. 
Altra  geiAc  non  dèe  creder  che  vaglia. 

A  un  capitan  di  fanteria  tedesca , 
Che  si  ritrova  quivi ,  tal  parola 
Sofirendo  ,  par  che  a  gran  disuor  riesca; 

E  similmente  a  questo  detto  vola 
La  mosea  sopra  il  naso  d'Ageaorre, 
Gcran  condottier  di  compagnia  spagnuola. 

Rispondendo  ambedai,  che  se,  per  porre 
Gontra  Aramon,-si  deve  cavaliere 
Della  miglior  d' ogni  nazione  torre; 

Ciascun  per  se  si  proferiva  al  vero 
Paragone  dell'arme,  a  mostrar  chiaro 
Che  di  sua  gente  esser  dovea  il  guerriero. 

Obìzzo  dell' onor  d'Italia  avara  , 
E  del -suo  proprio,  e  quinci  e  quindi  offeso 
Da  quel  parlai  vìa- più  che  attenao  amaro  ^  ■ 

IO* 
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Rispose  :  tosto  ch'avrà  morto  o  preso 
(  Come  spero  )  Aramon ,  che  noa  mi  dere 
Quel  che  m'ha  il  re  donato,  esser  conteso: 

Fard  a  ciascon  di  Toi  veder  in  brere, 
Che  la  mia  gente  al  par  d'ogn' altra  vale 
Ad  ogni  assalto,  o  faticoso  o  liere» 

Moltiplicavan  le  parole ,  e  tale 
Era  il  romor,  lo  strepito,  che  uscire 
Se  ne  vede  a  una  rissa  capitale. 

Ma  non  li  lascia  il  re  tanto  seguire; 
Prima  il  suo  Franco,  indi  il  Spagnnol  riprende 
Con  l'Aleman  del  temerario  ardire. 

Come  ben  fa  chi  sua  intenzion  difende 
Da  biasmo  altrui  (  dicea  )  ,  cosi  molto  efra, 
Chi  per  la  sua  lodare  ogn' altra  offiende. 

E  chi  vuol  di  Toi  dir,  che  la  sua  terra 
Prevaglìa  a  tutte  l'altre ^è  nell'errore 
Di  questo  Inglese ,  e  il  torto  ha  della  guerra» 

Degli  altri  il  detto  d'Obizso  è'I  migliore. 
Di  sostener  ch'Italia  sua  di  loda 
A  nessun' altra  parte  è  inferiorct 

Or  quanto  alla  battaglia,  mai  non  s'oda, 
Poi  che  ad  Obizzo  n'ho  fatto  promessa. 
Che  la  promessa  non  sia  ferma  e  soda* 

Egli  fu  il  primo  a  chiederla,  e  concessa 
A  lui  r  ho  volentieri  ;  e  non  mi  pento, 
Ve  meglio  altrove  potria  averla  messa* 

Il  re  fece  a  lor  tal  ragionamento , 
Si  per  ragion,  si  perché  assai  non  fora 
Di  dar  la  pugna  a  Carbilan  contento t 

Che  se  fortuna ,  che  temere  ognora 
Si  deve,  ad  Aramon  volge  la  guancia, 
É  meglio  che  un  estran  sia  preso,  o  mora, 

Che  Carbilan,  o  di  nasion  di  Francia 
Altro  guerrier,  per  non  dar  la  sentenza , 
L' Inglese  esser  miglior  della  sua  lancia* 

Nel  vincer  non  facea  tal  differenza; 
Pur  che  un  guerrier ,  sia  di  che  gente  voglia, 
Spegnesse  a  quel!' alti  er  tanta  credensa* 
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Qaanto  più  il  re  si  sforza  che  si  togli  a 
Carbilan  dall'impresa,  egli  più  darò, 
E  più  ostinato  ognor  più  se  o'iaTogUa: 

E  con  parlar  non  fra  li  denti  oscuro, 
Ma  chiaro  e  aperto,  mormorando  in  onta 
£  d'Obicco  e  d'Italia,  ra  sicuro. 

Al  cavalier  da  Este  per  cid  monta 
Lo  sdegno  e  Tira  ;  e  di  nuoTo  al  cospetto 
Del  ginstissimo  re  con  lui  s'affronta; 

E  dice:  Carbilan,  se  l'è  in  dispetto 
Che  per  ir  contro  ad  Aramone  audace 
M'abbia,  a' miei  preghi,  il  signor  nostro  eletto  ; 

E  se  perciò  ostinato  e  pertinace 
Tu  Toglia  dir  che  quest'  onor  non  merli, 
£  che  di  me  tu  ne  sia  più  capace  ; 

Dico ,  che  tu  ne  menti  ;  e  sostenerti 
Voglio  con  r  arme ,  che  in  alcuna  prora 
Miglior. uomo  di  me  non  dei  tenerti* 

E  perchè  quest'  error  da  te  si  mora , 
Che  ad  intender  ti  dai ,  che  a  tua  possanta, 
E  tua  destresxa  par  non  si  ritrova; 

ProTiamo  in  questo  tempo  che  n'aransa 
Di  qui  alla  ùu  d'Aprii,  qual  di  nei  deggia 
Metter  in  campo  il  re  con  più  baldania. 

E  s'altro  ancor,  o  di  tua  o  d'altra  greggia  , 
Dice  che  più  la  pugna  gli  convenga  , 
Che  a  me,  iVa  questo  termine  mi  chieggia. 

Cosi  diss'egli:  or  forca  è,  che  sostenga 
Garbi  la  no  il  auo  detto,  e  ad  altro  gioco. 
Che  di  parole  e  di  minacce,  venga. 

Il  re  dit  priegbi  vinto,  se  ben  poco 
IVe  par  restar  contento ,  pur  né  tulle 
La  pugna  lor ,  ne  nega  ad  essa  il  loco. 

Ma  non  cbe  fosse  la  querela  volle 
Qual  nazion,  l'italica  o  la  franca. 
Sia  più  robuata,  o  qual  d'essa  più  molle; 

Ma  chi  ciascun  per  se  abbia  pia  franca 
Persona,  o  più  gagliarda,  non  repugna 
Che  mostri,  e  per  ciò  lor  dà  piazsa  franca; 

£  si  serba  »aco  di  partir  la  pugna. 
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TIBSI    E    MELIBEO 


T*    lJo?e  Tfti,  Melibeo,  dorè  si  ratto? 
Or  che  di  paschi  erbosi  alle  frese' onde 
Col  gregge  anelo  ogni  pastor  s'^  tratto: 

Or  che  non  pur  crollar  vedi  una  fronde  > 
Or  che  '1  verde  ramarro  all'  ombra  molle 
Della  spinosa  siepe  si  nasconde. 

Hon  odi  che  risaona  il  piano  e  il  colle 
Del  canto  della  stridala  cicada? 
Non  senti  che  la  terra  e  l' aria  bolle  ? 
Sf.     Tirsi,  qaalor  bisogna  andar,  si  vadaj 
Uè  si  resti  per  caldo,  né  per  gelo , 
Né  per  pioggia ,  né  grandine  che  cada* 

Anch'io  saprei  sotto  l'ombroso  velo 
D'nn  olmo  antico,  o  d'un  fronzuto  faggio 
Godermi  sin  che  si  temprasse  il  cielo. 

Ma  più  che  renti  miglia  ho  di  viaggio  , 
E  qui  prima  che  sia  l'ora  d'aprire 
Alle  lanose  torme ,  a  tornar  aggio. 

Mopso  non  lungi  mi  dofria  seguire, 
Ch'ambi  a  condurre  andiam  pecore  e  buoi 
Che  Titiro  a  Fereo  solea  notrire. 
2*.    Comprili  tu,  che  gli  abbiano  esser  tuoif 
O  pur  di  Mopso?  o  pur  altri  t'invia. 
Forse  più  ricco  spcnditor  di  voi? 
If.    Io  so  ben  che  tu  sai  che  né  la  mia, 
yè  la  condizion  dì  Mopso  é  tale, 
Ch'  abbi  a  pensar  che  per  noi  questo  sia* 


T»i>to  di  chi  ne  manda  il  poter  sal«y 
Cile  dietro  lai  la  nostra  amil  fortuna 
A  mille  gridi  non  puA  batter  l' ale. 

Mandaci  Alfenio,  Àlfenio  cbe  raduna 
Ciò  ch'eMor  di  Fé  reo  prima  sole  a, 
Gampt»,  pasco,  orto,  orrl,  bosco  e  lacuna» 

Cosi  se  aìpensier  ('  opra  sitceedea, 
Fereo  non  a  lai  solo  a  mandre  e  ville  9. 
Ma  quel  di' è  pia ,  la  vita  tor  ▼olaa. 

E  eadean  eon  Atfenio  più  di  mille  y 
S  daramo  ancor  noi  forse  in  It  reti, 
Se  Fereo  le  tendea  ben  eome  ordille*^ 

Io  ho  da  dirti  mille  altri  secrel» 
Da  farti  aseir  di  te;  ma  qnella  fretta 
Che  gir  mf  fa>  mr  fa  tenerli  cheti. 
T,    Sinché  sia  giunto  Mopso  almeno  aspetta  $ 
Intanto  quel  che  puoi  narrar  b»ì  narra  f 
£  stiamci  qai  sa-  questa  fresca  erbetta. 

Se  'ì  fai ,  ti*  do  la  fede  mi»  per  arra 
Di  star  un  giorno  integro  a  tuo  comando^ 
.  O  Togli  con  la  falce,  o-  con  hr  marra. 
JIT.     Villan  sarei  s*io  tei  negassi ,  quando 
MI  preghr  tanto  ;  ma  non  stiam-  qui  fermi  y 
Gii  è  meglio  passo  passo-  andar  parlando» 
7.    Ifon  so  a  cui  i>«8sa  0  deblMa  fede  avermi^ 
Se  con  quei  che  ci  son  tanto^  congiunti 
Non  possiam  star  securamente  inermi. 
M,    Ili  ma)  consigli  che  r'ha  I<ola  aggiunti 
A  quella  eufHdigia  di  Fereo, 
I  molli  fianchi  han  stimulatt  e  punti  .^ 

Ma  che  sia  loia  d' ogni  Tizio  reo* 
Maraviglia  non  é ,  che  mai  di  Tolpe 
Nascer  non  vidi  pantera,  né  leo« 

Egli  ha  cui  simigliar  delle  sue  colpe  ^ 
Che  la  malignità  paterna  ha  inelusa 
Ffell*' anima,  nell'ossa  e  ae41e  polpe. 
T.    Noi  partorì  ad  Eracllde  Ardeusa, 
Nascosamente  compressa  da  Ini 
Nelli  sporca  lustri  di  Padoaaè 
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M,    Cosi  ftt  rati  d'Eraclide  costai, 
Come  ton'io  d'un  asino,  o  d'un  bae: 
Ntcqae  nel  tao,  ma  il  seme  era  d'altrai» 

Emofil  tra'  pastori  orrida  ine  , 
Pi  A  ghiotto  a'iatronecci  ed  omicidi , 
Gli'  al  pampino  le  mie  capre  o  le  lae, 

Fe'come  il  cocco  ToTa  in  gli  altrui  nidi» 
ATendo  dal  padron  la  Ninfa  in  cura  ; 
Miser  pastor,  che  l'agna  «1  lupo  affidi! 

Contempla  le  fattecse  e  la  statara 
Di  loia,  ed  indi  Emofil  ti  ricorda, 
E  cosi  il  ramo  all'  arbor  raffigura. 

Pon  mente  come  l'un  con  l'altro  accorda 
L' inTida  mente  e  l'ostinata  rabbia , 
D'oro,  di  sangue  e  d'adulteri  ingorda. 
7*.    Non  perchè  da  te  solo  inteso  l'abbia,' 
Ma  per  spiarne  tutta  tua  credenza , 
Fingendo  ammirazion  strinsi  le  labbia» 

Udito  l'ho  da  più  di  dieci,  senza 
L' anelila  della  gioTÌne  ;  or  tu  vedi 
S'io  '1  so,  se  per  adir,  se  n'ha  scienza* 

Ma  lascia  loia  ed  all'inganno  riedi; 
E  come  me  n'hai  mostro  il  capo  e  il  petto. 
Fa  ch'io  ne  Teda  ancor  le  braccia  e' piedi. 

Che  altri  arcano  a  questa  impresa  eletto 
Io  vedo,  che  dae  soli  erano  pochi 
A  dare  a  tanta  iniquitade  effetto . 
M*    Il  comodo  che  areano  in  tutti  i  lochi 
D'Alfenio,  come  quei  ch'erano  seco 
Sempre  in  conrivi,  in  sacrifici,  in  giochi ^ 

Fé' che  TÌde  Fereo  con  occhio  bieco. 
Che  pochi  più  bastavan ,  con  breve  arme 
A  mandarlo  eultor  del  mondo  cieco. 

£  non  par  lui ,  ma  che  pensasse  parme 
•    Uccider  gli  altri  due  suoi  frati  insieme , 

Per  quanto  da  chi  '1  sa ,  posso  informame» 
3*.     Oh  desir  empio ,  oh  scelerata  speme 
Che  al  nefario  pensi er  Fereo  condusse ^ 
Di  spegner  tre  eoa  lai  nati  d' un  §eme  1 
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Dirai  eh'  egU  d' Eraclide  non  fosse , 
Se  nella  ripa  di  Sebeto  amena 
La  castissima  Argoaia  gliel  predasse. 
il*     Il  Tero  a  f«raa  a  ooo  negar  mi  mena, 
Né  stran  mi  par,  quando  d'eletto  grano 
Il  loglio  nasca,  e  la  sterile  arena. 

Ma  perchè  chiesto  tu  non  m'abbi  invano. 
Chi  altri  at tradimento  è  che  prestasse 
Favore  o  col  consiglio  o  con  la  mano; 

Al  canato  Silva  n  gran  colpa  dasse. 
Al  gener  pia,  che  quasi  per  le  chiome 
U  rìmbamlMto  suocero,  vi  trasse. 

L'altro  non  so  se  Boccio  è  detto,  o  come  ; 
Gano  è  l'estremo,  ansi  il  primiero  in  dolo, 
A  cai  forse  era  Ingan  più  proprio  in  nome. 
J*.    CheGanslaiacolpa,bopiùpiacerchedaolo; 
Perché  fra  tatti  gli  uomini  del  mondo 
M'era,  né  so  la  causa,  in  odio  solo* 

Se  però  parli  d'un  carnoso  e  biondo 
Che  solea  Alfenio  tra' suoi  cari  amici 
Stimar  pia  presto  il  primo  che  '1  secondo: 
Bit»    Io  dico  di  qael  biondo  che  tu.  dici. 
Come  nel  corpo  d'esca,  sonno  ed  ocio: 
Cosi  grasso  nell'anima  di  vici: 

Di  quel  che  di  vii  servo  fatto  socio 
Aveasi  Alfenio,  e  facea  cosa  raro 
Senza  lui ,  di  piacere  o  di  negocio» 

ComperoUo  già  Eraclide,  e  tal  paro 
Ho  di  buoi  di  pia  prezzo  che  non  ebbe 
Colui  che  gliel  vendè,  quantunque  avaro  ; 

A  cui  di  saa  ricchezza  non  increbbe  , 
S  con  pubblica  invidia  odi  parlarne , 
Ma  al  fine  ara,  eh' a  sua  vita  si  debbo. 

Spero  veder  la  sua  putida  carne 
Pascer  i  lupi,  e  gl'importuni  augelli 
Gracohiargli  intorno,,  e  scherno  e  straccio  Parnei 
T*    Come  si  son  cosi  scoperti,  s'elli 
JNon  eran  pia?  perch'han  tardato  farlO) 
Se  ateano  ognora  i  comodi  si  belli  ì 


X,    Fereo  fa  come  il  sorco  ^  o  come  i!  taÉrl9, 
Che  nascoso  rodendo  f»  sentirse 
Da  chi  non  avea  cara  di  trorarle. 

Tacendo  ne  potè  a  libero  girse, 
Ma  '1  timor  eh'  eg'li  area  d'esser  scopert» 
Fu  tanto,  ch'egli  stesso  andò  a  scoprirse. 

E  rende  a'saoi  seguaci  or  questo  me rto. 
Che  tratti  gli  ha  come  pecore  al  chiuso,  > 
E  poi  la  notte  al  lapo  ha  l'uscio  aperto*  . 

Ve  meno  ancor  fu  dal  timor  confuso 
Quantunque  Tolte  per  conchiuder  Tenne 
Con  l'opra  quel  che  avea-'lpensier  eoncfnoèov 

Onde  sin  qui  tra  ferro  e  tosco  indenoe 
É  giunto  Alfenio,  mercè  quel  ril  core 
Che  la  man  pronta  sul  ferir  ritenne. 

Siamo  adanque  obbligati  a  quel  timore^ 
Che  dal  ferro  difese  e  dal  ve  ne  no 
La  nostra  guardia  e  '1  nostro  almo  pastore. 

Com'è  nostro  pensier  ch'ora  abbia  ùeno 
£  stalla  il  gregge,  ora  salubri  paschi, 
E  quando  fiume ^  o  canal  d'acqua  pieno  ^ 

Cosi  gli  è  cura  sua  che  non  si  caschi 
In  peste  ,  in  guerra,  in  carestia,  che  '1  gr»i»de 
Del  minor  le  fatiche  non  intaschi. 

Rai  sentilo  che  alcun  mai  gli  dimande 
Cosa  che  giusta  sia,  che  da  se  ruoto, 
O  poco  satisfatto  lo  rimande  ? 
T,    Io  credo  che  sia  quel  chiedere  a  Yot» 
Più  non  si  può  nel  patre  traligni 
A  cui  fui ,  sua  mercè ,  come  a  te  noto  • 

Lodando  il  iiglio,  Eraclide  mi  pigni, 
Del  quale  io  sebben  nato  ed  aso  in  boscM  y 
Trovai  gli  effetti  in  me  tutti  benigni. 
JV.     Oltra  che  umano  sia,  to' che  'i  cunoschx 
Pel  più  datato  uom  ch«  si  trovi,  e  volve 
Gli  Umbri  ,  gì'  Insubri ,  gli  Piceni ,  i  Tosebi.. 

Che  saggio  e  cauto  sia  ,  te  ne  risolve  . 
Qaesto,  che  al  varco  abbia  saputo  accorge 
Quei  che  arer  tei  credea  soUo  la  polve» 
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Chi  9C  meglio  espedir,  megHo  disperre 
Qael  che  conlrien^  non  è  intrictte  aedo  ' 
CWe  r  alto  iogegno  sao  non  •appi»  toiorre. 

Qaal  forte  adergo  é-  del  sao  c<^r  pie  »odo^ 
A  cai  fortvaa  far  può  mille  insalti, 
Ma  non  che  ria  per  smtuaime  un  eiiiodo» 

Vedi  ta  in  altri  eostami  si  calti? 
Gli  puoi  ta  in  si  vii  cosa  esser  cortese , 
Che  amplissima  mercé  non  ti  risalti  ^ 

Hai  ta  sentiti  i  ladri  nel  paese, 
I>i  che  prima  soiea  dolerse  ognaao, 
Poscia  ch'egli  di  noi  custodia  prese? 

Mira  che  <|ai  paò  qael  che  pu^  nesavno, 
.  Né  però  Taol  conceder  centra  fi  giusto 
Cosa  a  se  che  negata  aM^a  ad  alcane. 

Io  non  ti  lodare  l'aspetto  augasto, 
Ve  qaell'  altro  che  faor  redi  ta  stesee^ 
E  '1  corpo  alle  fatiche  atto  e  robasto. 
T,    Quanto  é  miglior,  tanto  pie  grare  eccesso 
£  meriterei  di  maegior  sopplic4a 
Chi  ha  eerc»to  acetdetio,  ha  commesso. 
Jf.    Ben  si  paé  dir  che  1  ciel  ne  sia  propicio  ; 
Che  non  par  d'un, di  kre,  di  quattro,  ed  otto» 
Ma  vietato  abhia  an  gran  pubblico  esicio» 

Una  tanta  mina,  e  si  di  botto 
Non  é  qaasi  possibil  che  si  spicchi , 
Che  molta  torba  non  t*  accoglie  sott*. 

Prima  ai  nemici ,  e  poi  renian»  a'  ricehi 
Fingendo  novi  falli  e  nove  leggi 
Perchè  si  squarti  l'an,  l'altro  s'ìospicchL 

Ch'era  di  ciò  eagion  credo  ta  'I  reggi  ', 
Per  non  pagar  del  suo  gli  empi  segnaci  • 
Ma  deUi  solchi  altrui,  delli  altrui  greggi» 

Yedoto  aresti  romper  tregue  e  paci, 
Surger  d' un  foco  un  altro,  e  di  quel  dieec , 
Anai  d'ogni  scintilla  mille  faci. 

Qaal  cosa  non  farla ,  qoal  già  non  fece 
Un.popalar  tumulto  che  si  trore 
Sciolto >  ed  a  cai  ciò  ch^appetisce  leae«. 


•34  RIME 

T,    Queste  soa  strane ,  e  Teramente  noTe 
NaoTe  che  narri,  e  Tienimene  an ribresso» 
Che  '1  cor  m'agghiaccia ,  e  tatto  mi  eommove. 

Deh  te  doTanqae  Tai  trovi  aara  e  resso  , 
Che  credi  ta  ch'avria  fatto  la  moglie 
Se  '1  caro  Alfenio  tolto  era  di  mezso? 
ìi»    Come  tortora  in  ramo  senza  fogUe» 
Che  poi  eh' è  prira  del  fido  consorte 
Sempre  più  cerea  inasperar  le  doglie. 
T,    Sarebbe  stato  appresso  il  caso  forte* 
Del  giasto  Alfenio ,  e  quella  orrenda  e  t«sta 
Raina  che  traea  con  la  sna  morte. 

Gran  daol  reder  che  la  sua  donna  casta. 
Saggili,  bella,  cortese  e  pellegrina, 
In  stato  védoril  fosse  rimasta. 

Io  mi  trovai  dove  in  daeTamiineliua 
Il  destro  corno  Eridano,  e  si  dole 
Che  tanto  ancor  sia  lungi  alla  marina. 

Godease  ta  lucertola  già  ai  sole, 
E'  pastorelli  in  le  tepide  rive 
Iran  cercando  le  prime  tìoIc. 

Quando  in  maniere  accortamente  schive 
Giunse  Licoria  in  mezzo  onesta  schiera 
Di  beliissinie  donne,  anzi  pur  dive. 

Dove  sposoUa  Alfenio,  ove  l'altera, 
Pomposa,  e  mai  non  pia  reduta  festa 
ÌX  padre  eeieln-ò  «h'  ancor  rivo  era. 

Io  vidi  tutte  l'altre,  e  vidi  questa, 
Or  sole  ad  una  ad  una,  e  quando  in  c«c*, 
E  quando  in  una,  e  quando  in  altra  Testa. 

Quale  é  il  peltro  all'argento,  il  rame  all'oro, 
Qual  campestre  papavero  alla  rosa , 
Qnal  scialbo  salce  al  sempre  verde  alloro; 

Tal'  era  ogn'  altra  alla  novella  sposa , 
Gli  occhi  di  tutti  in  lei  stavano  intenti 
Per  mirarla  obliando  ogn' altra  cosa. 

Quivi  di  Ausonia  tutta  i  più  eccellenti 
Pastori  eran,  quivi  era  il  fior  raccolto 
Delle  nostrali  e  dell'  estrane  genti. 
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Tatti  la  sf  DgitUr  grasia  del  toUo  y 
Le  leggiadre  fattesse,  il  bel  sembiante , 
E  quel  celf!9te  andar  laadaran  molto. 

Ma  chi  notizia  avea  di  lei  plA  innante^ 
EstoUea  più  V  angelica  beltade 
Dell'altissimo  ingegno,  e  l'opre  sante. 

Darano  a  lei  queir  inclita  onestkde 
Cbe  giunta  co^  beltà  par  che  si  stime 
Al  nostro  tempo  ritrorarsi  in  rade. 

Locava  fra  le  gloriose  e  prime 
Virtuti  d'ella,  il  grande  animo  sopra 
U  femminil  contegno  alto  e  sublime. 

Ond'esce  quella  degna  ed  miCepra, 
La  qnal  non  pnr  nei  baoni  irraggia  e  splende^ 
Ma  negl'iniqui  par  che  '1  tìsìo  copra. 

Parlo  della  rirtù  che  dona  e  spende 
In  che  fai  gè  ella  si,  che  d'ogn' intorno 
I  raggi  ribra,  e  i  prossimi  n  accende* 

Tant' altre  lande  sae  dette -mi  forno, 
Che  pria  che  ad  una  ad  tina  fuor  sian  splntt^ 
Temo  che  tutto  non  ci  basti  un  giorno. 
2f.    Soft  queste  cose  indarno  a  me  dipinte^ 
Che  se  perValirut  dir  tu  note  l'hai, 
Io  per  esperi ensa  le  ho  distinte. 

Ma  T.olta  gli  occhi  e  là  Mopso  Tèdral , 
Sicché  n(kn  poter  star  più  teco  ^elmf , 
Onde  conchiudo  breremente  ormai  ; 

Che  come  ben  confan  le  riti  e  gif  Almi , 
Confanno  i  dae  consorti,  e  Dio  gli  scelte 
Maggior  degli  altri,  quanto  tra  gli  colmi 

Dell' ami  l  oaae  ea«:oa  le  torri  eccelse. 
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iSL  gestii  donna,  che  da  qaesta  figli» 
JOel  daca  Amon  non  torce  gli  occhi  poni»,  . 
Di  slnpor  piena  e  d'alta  meraviglia 
Di  tial  valore  a  tal  beltà  congiunto ^   «        t 
£  che  la  vede  star  con  meste  ciglia  ^^ 

Più  che  se  'l  padre  avease  ifi  defìintOy     ,  | 
Con  lei  di  molte  varie  cose  parla, 
£  studia  più  che  paè,  di  ricrearla,  '  • -^ 

li 

Or  Ie:ragioaa  della  sua  regina^ 
Le  cai  bellesie  esalta  e  -nMtte  al  cielor. 
Of  della  patria  taa,  la  cui  marina  . . 
Dal  verno  è  stretta  in  sino  al  fondo  in  geJo^ 
E  pia  di  cento  miglia  ne  declina 
Di  U  dalle  fredd'  Orse  II  parallela; 
£  qaande  lascia  il  sol  del  Tanro  il  corno, 
T' ha  per  tre  mesi  o  più ,  eontinao  giorno^ 

Iti 

*    Or  le  dice  degli  Ernli ,  che  uscirò 

Di  <fael  paese ,  ed  occnparon  quante 

DI  terra  abbraccia  col  suo  largo  giro 

Il  gran  Danubio  in  l'uno  e  in  l'altro  eantos 

à  cui  li  Longobardi  già  ubbidirò, 

Cedendo  lor  dell'arme  11  pregio  e*l  vani»; 

Or  dello  scudo  d'or  le  fa  parole, 

Che  seco  porta,  e  ciò  che  far  ne  v«olft% 
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Che  non  pet  altro  «ffelko  ohe  per  dirlo 
Al  re  di  FrAocia,  in  Francia  era  inandataj 
Con  patto  ehe  l' aresse  a  donar  Cacio 
Al  miglior  caralier  di  «na  brigata. 
E  poi  soggiunse  4  che  yolea  mostrarlo 
A  lei,  che  ben  tal  vista  .avrebbe  grata, 
Pere  di'era  il  più  ricco  e  bel  laroro, 
Che  mai  eoa  emalto  alena  facoMO  in  oro. 

V 

E  ehe  d«  Teeohl  e  savi  eharei  «Tea 
tTdito  dir  che  la  aaria  Sibilla, 
Che  abitd  a  Cnma  e  fii  detta  CuroeAy 
Formò  Jeeea'do  all' infornai  faTilla, 
Nel  tempo  che  a  Silrestro  dar  Tolea 
Costantino  a  guardar  ^ella  gran  ?ilU. 
Villa  dirò,  che  allor villa  diven«e 
La  città  che  del  mondo  ilseektro  tenne. 

..▼1 

Dicea  la  donna::  qnando  ebbe  disegno 
Costanti n  di  lasciar  Italia  e  Roma, 
Ne  venne  in  Grecia ,  e  fé'  capo  del  regno 
Quetlia  città  che  aneor  da  lai  ji  noma. 
Molti  lo  giadicar  di  poco  ingegno, 
E  ch'avesse  il  cervel  sopra  la  chiòma  ; 
Par  come  sempre  a  gran  signori  accade , 
Gli  osavan  pochi  dir  la  verìtade. 

TXI 

E  diseorrendo  alcuni  sopra  ^esta 
Biasmata  Tokmtà,  gindicio  fero. 
Che  saria  la  raina  manifesta 
Prima  di  Roma,  e  poi  dell'alto  impero. 
Tal  gita  piò  d'ogn' altro  ebbe  molesU 
Chi  più  d'ogn' altro  ne  previde  il  rero, 
La  Sibilla  Cumea,  la  qua!  ridotta 
S'era  in  que' tempi  alla  Norsiaa  grotta. 
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TIIX 

Sa  gli  atpti  monti  in  una  Ifelya  foUt, 
Dai  laoghi  ameni  ove  abitava  prima, 
Si  trasse,  p«i  éht  al  Tero  Dio  riTolba 
S'  era  la  gente,  quasi  in  ogni  climn; 
E  che  l'obUeion  si  vide  tòlta, 
E  rimaner  inculta  e  in  poca  stima; 
^faor  d'ogni  éonunereio  in  quella  parte 
É  di  poi  «tata- sempre  a  far  sa' arte.    - 

IX 

Quivi  la  fama,  a  cai  nulla  s'asconde, 
Penetrando,  apportò,  che  Costantino 
Il  seggio  imperiai  Tolea  dall'onde 
Del  Tebro  trasferir  presso  all'  Ensino, 
Alla  Sibilla  fur  poco  gioconde 
Queste  norelle,  che'l  fiero  destino 
Antivedea,  che  a  Roma  dal  partire 
Del  stolto  imperator  doTea  seguire^ 


E  perchè  ave»  per  le  beli'  opre  antiche 
De' Cesari  e  de'Seipi  e  de' Marcelli, 
Le  voglie  ancor,  com'ebbe  sempre,  amiche 
All'  alto  imperio,  che  si  accrebber  quelli; 
Va  discorrendo  come  rompa  o  intriche 
Le  fila  ordite  ,>  e  in  somma  far  vedelli 
Disegna  le  mine  e  i  gravi  danni, 
Che  avea  Italia  a  patir  nei  f atari  anni* 

XX 

E  vie  pia  che  dell'altra  Italia  tutta, 
La  gran  città,  del  mondo  allor  regina; 
Che  molte  e  molte  volte  a  patir  bratta 
E  fiera  strage  avrà,  danno  e  mina: 
Ch'  ora  sarà  da  Vandali  distratta, 
Or  da  Goti,  or  da  gente  saracina. 
Or  dagli  Unni ,  e  molt'  altri  popol'  erapi , 
De'qaaU  il  nome  ofcaro  era  in  quei  tampi* 
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*I1  detto  e  tarlo  cherco,  da  cu!  detta 
Mi  fu  ritftorìa,  (  «he  ben  n'era  inttrutto  ) 
Dicea  che  la  Sibilla ,  acciò  perfetta 
Bolixia  aveMO  CotlaotÌA  del  tutto. 
Fece  dodici  scudi  far  in  fretu; 
In  ciaicun  deili  quali  «Tea  ridntto 
Lo  <pasio  di  cent'anni,  io  vogUo  dire. 
Ciò  che  in  cenl^amii  Italia  area  a  patire* 

SUI 

Fra  mille  e  dugenfannl,  ciò  che  debbo 
Patir  l'Italia,  ne' dodici  scudi 
Dipinse  la  Sibilla,  a  cui  ne'ncrebbe  y 
E  tutte  T'adoprò  1'  arti  e  gli  studi  : 
E  poi  che  al  bel  lavor  dato  fin  ebbe , 
Rimosse  i  fuochi  e  i  martelli  e  le  incudi  , 
DoTe  sudar  Vulcani  e  Piragmonl, 
Steropi  e  Bronti»  e  cento  altri  demoni. 

xir 

Gli  scudi  un  giorno ,  senca  comparire 
II  portator,  sospesi  in  Roma  al  muro  . 
Di  Lateran,  quando  alla  messa  uscire 
Volea  l'impefador,  veduti  furo; 
Il  qual  miroUi,  e  quanto  area  a  seguire 
Della  partita  sua  ,  non  gli  fu  oscuro; 
Che  per  note  minute  y  olire  il  dipinto , 
Di  tempo  in  tempo  tutto  era  disliitto* 

xr 

Le  guerre  che  In  Italia  dovean  farsi , 
Tutte  vi  si  vedean ,  come  già  fatte  , 
Umbri,  Piceni,  Insubri,  Apuli  e  Marsi, 
Morti  e  captivi ,  e  le  città  disfatte  ; 
Roma  presa  pi4  Tolte,  e  li  templi  arsi 
E  r  alte  moli,  e  non  mai  piA  rifatte  , 
Da  genti  strane,  eh' a  quo' tempi,  come 
Già  detto  ir' ho, non. pur  si  sapea  il  nome. 
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Questo  ittl<ji4eitdo  CMt&ntln^  fa  «l^anto 
Fm  Toler  ire  e  rimaner  lospeeo  ; 
Ma  li  maiigài  eiàercì ,  che  già.  qaaato 
£ra  adi  lor  «h* andasse,  arean  comprese , 
(  Però  che  quanto  egli  lasciaTa  ,  Unto 
Da  lor  sarebbe  in  pochi  giorni  preso  ) 
Creder  gli  fer,  che  tatto  illusioai 
Erano  false,  ed  opre  di  demoni, 
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I  qaali  per  turbare  il  bea,  la  pac'e, 
La  maestà  e  la  gloria  dell* impero, 
S'arcano  immaginato  con  mendace 
Sparenro,  di  mutarlo  di  pensiero. 
Cosi  rimperador  dalla  fallace 
Suasion  del  tralignato  clero,. 
In  Grecia  trasfeH  il  seggio  cornano. 
Lasciando  i  scadi  al  tempio  Lateraao* 

xriii 

Volgendo  gli  anni  poi  saccessè  quello 
Che  fu  pur  Ter  senaa  mancarne  dramma  ; 
Che  Alarico^  e  pei  Totila ,  Pagello 
Detto  di  Dio,  dÌ4^  Boma  a  sacco  e  a  fiamma: 
Gli  scadi  appresso,  e  l'altro  arnese  belio  . 
In  preda  andar,  né  -se  ne  sal?d  lamma, 
Fuor  che  d'an  sol,  che  non  fosse  disfatta, 
Indi  in  moneta,  e  in  altro  aso  ritratta. 

XIX 

Questo  che  in  eeaer  sao  prime  rimase 
Forse  il  più  bello,  il  crudel  re  de'Ooti 
Mandò  da  Roma  alle  paterne  cas« 
Ai  liti  del  mar  fiattro  si  remoti  ; 
Colqaale  i  gran  saccessi  persuase. 
Che  ancor  per  fama  ben  non  eran  noti. 
Che  la  superba  Italia  aveva  doma; 
£  pi£UL  ed  arsa  e  saccbeg^giata  Boma« 
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Oalcoito  Io  Bran,  eh*erm  «"A  •■«! 
li  maggior  caTtlier  cli«  al  mondo  fasse; 
Che  l'itole  loaUiie,  e  gli  Steaai 
Col  nostro  re|^no  al  scettro  «ao  ridette  ;  ' 
Si  fe'aigfior  di  questo  scado ,  pi^ 
Che  un  re  de'Ooti  di  saa  man  percnssd; 
Percosse ,  e  mise  a  morte:  indi  portello 
Seco  in  Islanda 9  ore  ai  morir  lasciollo. 
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Bel  «endio  prlmA  Iladagisso  ardilo 
Ayer  distratta  Italia  si  vede  a , 
Poi  Stilicone  incentra  ossergli  «scito  ^ 
Che  condotto  a  mal  termine  -Tayca. 
Venia  di  Gallio  an  altro  che  tradito 
Dal  capitaa  d* Onorio  si  dolca. 
Che  piglia  «  mette  a  sacco  ItaKa  e  Itonia. 
£  aerftto  i^é,  che  Alarico  si  nona* 

«ni 

Et^  Atanm ,  elle  lerar  d«s1a  ' 
Roma  dal  mondo ,  e  ftir  nnova  cittade« 
Che  nome  dalli  Goti  ai)bia  -Gotia^ 
E  che  né  pia  cesarea  maestade, 
Né  nome  imperiai,  né  Angusto  sia. 
Ma  sia  Ataulfo  alla  futura  «tad«. 
Saio  patrìzio  y»  é,  che  par  che  chiami 
«U  Unni,  «  V  itaUa  in  preda  lor -dar  brami, 

ttin 

Tengono  gli  Unni,  e  loro  AtUta  é  innautv; 
La  gente  afflitta  alle  paludi  fugge  ; 
Esso  Afuilea  con  l'altre  terre,  quante 
»e  son  fra  l'Alpi  eM  Po,  tutte  distrugger 
Per  arder  Roma  iincor  racye  le  piante. 
Ma' in  rira  al  Mincio  un  santo  Leon  rugge; 
Ed  esso  Tede  armato  Paolo  e  Pietro, 
Che  io  minacciane  «e  non  toma  indiotro* 


II 
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Partono  gU  Unnif  ed  ecco  Gensepco^ 
Che  passa  il  mar  co' Vandali,  «ed  assale , 
Di  Dio,  de' santi,  e  d'aòmiai  nemico, 
Roma  infelice,  e  le  fa  tutto  il  male: 
Viene  Odoardo  e  poi  yien  Teodorico; 
Italia  il^iogo  ricasar  non  Tale, 
Che  al  collo  l'han  non  par  gli  nomini  messo^ 
Ma  per  più  scorno  ancora  il  debil  sesso. 

Ginstinlf^oi  vieny  che  par  che  mande 
Belisario  in  Italia,  e  nel  passaggio. 
Che  pigli  la  Sicilia  gli  comande: 
Erri  come  eseguisse:  e  di  Tantaggio 
napoli  prende,  e  lo  saccheggia,  e  grande 
Uccisione  appar  per  quel  yiaggio; 
Ettì  com' entra  in  Roma,  e  ai  l' offende. 
Che  i  bei  palazzi  e  ricchi  templi  incende. 

xzvi 

Esce  fuor  Belisario,  i  Goti  dan^p 
Le  spalle,  ed* a  Ravenna  poi  fan  testa. 
Belisario  la  prende  ;  i  Goti  ranno 
A  fil  di  spada,  e'i  re  c|tptiro  resta*. 
Totila  poi  successe  al  real  scanno  : 
Arde  e  distrugge,  e  si  l'Italia  infesta ^ 
Éhe  flagello  di  Dio  yien  detto ,  come 
Attila  prima  ;  e  ben  conTÌengli  il  nome. 

ZJCTIl 

Benevento  arde ,  e  Napoli  saccheggia  ; 
Fra  un  mare  e  Taltro  ogni  città  si  rende  ; 
Si  Tolta  a  Roma,  e  d' ogn' intorno  asseggia^ 
E  con  la  fame  in  tal  modo  l'offende, 
Ghe'l  popol,che  non  sa  come  proTeggia, 
L'cm  r  altro  mangia;  all' ultimo  la  prende , 
E  presa  mette,  senza  guardar  loco 
Sacro  0  profano^  a  sacco ^  a  ferro ^  a  foco. 
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Giastinian  manda  di  nuovo  Ìl  greco 
Esercito,  e  ne  fa  Narsete  guida. 
Che  par  che  tolti  i  Longobardi  seco, 
Dao  re  de' Goti  nn  dopo  l'altro  uccida: 
Ma  poi  di  sangue  e  d'ira  fatto  cieco, 
Chiama  Alboino ,  e  di  Pannonia  il  snida, 
E  quel  crudele,  e  ingordo  alla  rapina, 
Veneti  e  Insubri  spoglia,  arde  e  rulo** 

ZXIX 

Arde  Pavia,  Milan  getta  per  terra; 
Par  ch'egli  ucciso  poi  sia  dalla  moglie  ; 
Onde  all'Italia  ognun  corre  a  far  guerra, 
E  ne  riporta  ognun  trionfi  e  spoglie. 
Si  Tede  poiv dall'Alpe  che  la  serra. 
Che  molta  gente  al  pian  qui  si  raccoglie 
A'prieghi  mossa  di  Maurizio  Augusto, 
Che  Tuol  cacciarne  il  Longobardo  iogiaato» 

zxx 

Ma  le  cose  succedono  diverse 
Dal  suo  sperar,  che  innanzi  al  Longobardo 
Le  genti  franche  van  rotte  e  disperse. 
Per  fortuna  e  valor  d'Eutar  gagliardo; 
Del  qua!  si  veggon  poi  l'arme  converse 
Verso  Oriente,  e  corso  il  suo  stendardo 
Da'piè  de' monti  al  mamertino  lido,  «• 

E  par  che  s'oda,  ovunque  Tada,  il  grido* 

XXXf 

Dae  Tolte  da  costui  par  Roma  oppressa, 
Poi  da  Ghisnlfo,  quando  Augusto  irato 
Par  che'l  faccia  venire  a' danni  d'essa. 
Di  che  n'  arde  Toscana  in  ogni  lato. 
Ecco  con  gente  pia  che  l'api  spessa, 
Che'l  re  bavaro  è  nel  Frinii  entrato. 
Poi  che  Romilda  in  mesto'l  cor  ferita 
Dall'empio  amor,  la  patria  gli  ha  tradita. 
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E  quel  crndel  la  strugge  A^  che  a  pena 
Di  quel  ch'esser  solea,  Testigio  resta; 
E  i  Longobardi  in  tanto  strasio  mena, 
Che  poco  più  non  ne  restava  testa. 
Di  sAngae  e  foco  è  tutta  Italia  piena, 
Ch'or  gente  greca,  or  barbara  l'infesta  ^ 
Morto  si  Tede  Teodoro  al  piano. 
Con  otto  mila  del  nome  romano. 

ZXXIII 

Àltrore  par  che  Grimoaldo  uscito 
Di  Benerento,  i  riechi  Insubri  assaglia; 
Che'l  seme  d'Ariperto  sia  fuggito; 
Che  a  ClodoTeo  di  Francia  si  ne  caglia, 
Che  con  lui  manda  esercito  infinito; 
Che  perda  poi  con  scorno  la  battaglia; 
Che  al  vino  e  a' cibi  la  gente  francesca 
Presa  riman,  come  la  lasca  all'esca. 

ZXZIY 

Gostanco  passa  il  mar,  e'n  Puglia  smonta, 
Arde  Lucerìa  e  la  contrada  strugge  ; 
Vien  Romoaldo  a  Te ndicar  quest'onta; 
Non  r  aspetta  Gostanco ,  e  a  Roma  fogge  : 
Resta  Saburro,  e'I  Longobardo  aifronta;. 
Ma  tosto  se  ne  pente,  e  in  Tan  ne  iugge. 
Ohe  di  Tentidue  mila  ch'eran  seco, 
Seicento  non  tornaro  al  lito  greco* 

Onde  Costante ,  che  si  dìsconforta 
Del  dominio  d'Italia,  i  luoghi  sacri 
Spoglia  d'oro,  d'argento,  e  se  ne  porta 
Degli  antichi  Romani  i  simulacri. 
jRon  pur  ferita  da  costui ,  ma  morta 
Roma  ne  resta  :  né  si  acerbi  ed  acri 
In  trecent'anni  i  Barbari  le  furo. 
Come  in  un  mes^  il  Gr<rco  empio  e  periuro» 
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p€r  ornar  U  eittà  ^i  Goitandno 
Porta  gli  onori  e  trionfali  segni, 
Glie  per  memoria  il  popol  di  Qairino 
Lasciato  area  de' superati  regni. 
Ma  Tento  arrerso  gl'impedi  il  camjninoi 
E  fe'ìn  Sicilia  scaricare  i  legni , 
E  di  U  poi,  con  molti  altri  tesori. 
Se  li  portato  in  Alessandria  i  Mori. 
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Si  vede  Lapo  di  Frinì,  che  aspir* 
Al  dominio  d'Italia,  e  tutta  prende 
La  Toscana  e  l'Emilia,  e  dorè  gira 
L'Adige  e'I  Memo,  e  U  dov'Adda  scende; 
Onde^  figllnol  di  Grimoaldo  tira 
Il  BaTaro  in  Frinì,  che  poi  l' incende  , 
E  Lupo  nccide,  e  da  quella  tempesta 
Spianato  il  Foro  di  Pompilio  resta. 

XXXTIII 

Si  Tede  quando  Romoaldo,  e  quando 
Di  Lupo,  e  quando  d'Arìperto  il  figlio. 
Or  Sisulfo,  or  Teodoro,  or  Liutprando, 
Astiulfo,  Desiderio  e  Rachislglio, 
Quando  cacciati,  quando  altri  cacciando, 
L'afflitta  Italia  por  tutta  in  scompiglio; 
E  da  quest'arme  il  Pastor  santo  oppresso, 
A  Francia  per  faTor  ricorrer  spesso. 

xxxxx 

Peri  si  Tede  poi  Carlo  Martello, 
Carlo  Mano,  Pipino,  e'I  maggior  Carlo, 
Quando  reprimer  questo,  e  quando  quello 
Levar  le  forse  e  all'ultimo  cacciarlo. 
E  tutta  Ti  a  arrecar  nuoTo  flagello 
Al  bel  paese,  e  spesso  in  preda  darlo; 
He  l'infelice, per  mutar  signore. 
Fa  sua  condixion  pero  migUore. 
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Dall'Alpi  scende  LodoTÌco  irato 
Contr*  al  nipote  che  la  regge  e  frena  ^ 
E  poi  che  gli  ha  1'  esercito  spezzato^ 
Fra  molte  uccision  preso  lo  mena; 
Nel  cui  loco  Lotario  incoronato 
Di  tanta  gente  ha  la  contrada  piena, 
Che  Tien  di  Francia,  eh' a  pena  vi  cape. 
Per  tutto  uccide,  arde,  mina  e  rape* 

ZLt 

Poi  prende  il  padre,  benché  preso  molto 
Non  lo  ritenga;  pur  dà  occasione 
Ghe'l  Saracino  stuol  d'Africa  sciolto 
Entra  in  Sicilia,  e  tntta  a  sacco  pone 
Civita  yecchia,  indi  all'Italia  volto 
Cetta  per  terra  uccise  le  persone, 
Assedia  Roma,  i  borghi  arde  e  ruina, 
Per  tntta  l'Appia ,  e  per  la  ria  Latina. 

ZLII 

E  di  Pietro  e  dì  Paolo  arde  le  chiese, 
n  monte  Cessinate  e  San  Germano, 
Indi  per  Ostia  assalta  il  Galavrese, 
Passa  a  Tarento,  e  lo  fa  eguale  al  piano; 
Lotario  il  figlio  a  rinnovar  l'offese 
A  tutta  Italia  manda  capitano: 
Tornano  i  Mori,  e  va  il  Piceno  a  sacco, 
Ed  arsa  é  la  città  di  San  Giriacco. 

ZLIlt 

Yoglìon  due  Carli  d'Alemagna  un  Carlo 
Cacciar  d'Italia,  e  della  vita  insieme, 
E  lo  fanno  col  tosco,  perchè  farlo 
Non  pon  col  ferro,  in  ch'esso  lor  piA  preme; 
Dio  manda  Berengario  a  vendicarlo. 
Che  tol  l'imperio  al  tralignato  seme 
Di  Carlo  Magno;  benché  sia  punito 
Il  sncoessor,  non  quel  e'  ha  più  fallito. 
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B1  Carlo  Magno  è  nel  figTln'ól 'li^àttrtlft 
Il  bel  lignaggio ,  c*l  grande  5mi$eHo  etHÌAtM  i< 
Vien  Patrizio  da  Grecia,  e  da  Landdlfo       '  *• 
I)i  Benevento  è  superato  iè.  Tinti. 
Cacciato  è  Berengario  da  Rodolfo,  ' 

Poi  qael  da  un  altro  è  faor  d'Italia  spinto;  ' 
Qui  del  sangue  tedesco,  italo  e  franco  "  '  ' 
Si  Tede  rosse/,  ov'eral  Terde  e  bianco.    '        '  ' 

XL-t 

Qoei  popoli  pareano  aspirar  tatti         ''* 
All'  alto  imperio,  e  mentre  fan  contesa  j 

I  Mori,  che  già  in  Paglia  eran  ridattS , 
Tutta  Campagna  aTer  rabata  e  accèsa  t 

Par  che  Alberico  alfin  gU  abbia  distrutti ,  '   \ 

II  quài  si  sdégni  poi  si  con  là  bhieia,       '  '  ' 
Che  faccia  Tenir  gli  tTngari  cradell*, 
Peggiori  assai  di  tatti  gl'infedeli; 

K  si  bene  iinj^arar  la  Tla,  éhè  spésso, 
I#or  sempre  da'hdo  il  passo  Berengario',        '    ' 
Ch'ai  padre  Berengario  era  successo,' 
A  tormentare  Italia  ritprnaro;  ' 

Alberico  pigliar  per  quésto  eccesso 
Poscia  i  Romani,  e '1  capo  gli  tagliarò. 
Vien  il  re  di  Éorgogna,  e  Italia  sti'agge. 
E  Berengario  agli  ungheri  sen  ftig^b.        ' 

XtTlI 

B  poi  tornando  con  r  aiat<td'essl,    . 
PaTÌa  saccheggia,  e  mette  a  ferro  è  fjoco,       ! 
Viene  in  soccorso  agrilaliaui  oppressi'        ' ,, 
Il  duca  d'ArlI,  e'i  Borgognon  dà  loéo  :  ' 
Beco  i  banditi.per  esser  rimessi  '  ",    .  *  '^ 

Lasciano  in  pace  la  sua  Italia  poi:ò:' 
Che  T'hanno  il  (iuca  baTaro  condótto, 
Che  da  qdel  d'Ari!  al  primo'  aflFfoni^  è  irono. 


ItlMB 
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Il  TttM»  Bf  rcBgftri*  entra  in  ì*  antico 
Impenoy.e  nonia  re  d'Italia  il  figlio; 
Con  rad  BaTari  in  Anstria  fogge  Enrico  ^ 
Che  a  mena  Italia  area  dato  di  pìglio; 
Ardon  Genova  1  Mori»  c'I  lito  aprico 
Di  criftlan  cangne  per  tatto  TcrmigUo 
Si  Tede;  e  altrove  «trago  e  accisione^ 
Tra'lfigUaol  d'Ugo  d'Arli  e '1  Primo  Ottone. 

XlélK. 

Tante  Tolte  ritorna  Otton,  eh»  «pigne 
Il  duca  d'ixli>  e  Berengario  caccia; 
JHè  la  spada  dal  fianco  ai  disci^ne> 
Prima  eh' a  Boma  imperador  si  faccia: 
Qnel  ch'era  re  d'Italia,  coti  strìgne 
Lo  stato  sao,  che  sol  Ravenna  abbraccia. 
E  mentre  quindi  i  Vinixiani  infesta, 
Fa  che  Gomacohio  arso  e  dif  tratto  resta« 


Il  popolo  roman  spesso  si  Tede 
LeTar  centra  i  Pontefici  tamaltò  : 
Altri  di  vita,  altri  cacciar  di  sede, 
Far  a  questo  ano,  a  quello  un  altro  insulto» 
La  Chiesa  aiuto  ora  alla  Francia  chiede,, 
Ora  all' Itali*  9  or»  *1  Tedesco  inculto; 
£  sempre  Roma  e  le  città  vicino 
Patir  morti,  arsion,  sacchi  e  rapine. 

LI 

Spesso  si  vedon  Greci ,  e  spesso  Hori  ^ 
E  Greci  alcuna  Tolta  e  Mori  uniti , 
Far  tra  lor,  come  a  gara,  quai  peggiori 
Vengano  d*  essi ,  alli  Saturnii  liti. 
Poi  Schiavoni ,  e  novi  Ungheri ,  e  pot  fuori 
Altri  Tedeschi  con  Ottone  usciti. 
Cacciando  da  Calabria,  e  da'confi'nl 
Di  tutu  Italia,  i  Greci  e  i  Saracini» 


STANZE  *i9 

ut 

Otto»  Secondo  U  tecoada  Tolt» 
Par  che  ritorni ,  e  Benevento  tpUniy 
Si  vendichi  de'  Greci ,  che  con  molta 
Strage  cacciar  d'Italia  i  snoi  germani; 
Si  Tede  Ferrabraccia ,  che  si  Tolta 
Contra  Malocco,  e  par  seco  alle  mani» 
K  con  teseanta  mila  suoi  Normandi 

I  Greci  appretto  a  Melfi  in  rotta  mandi* 

un 

Si  Tede  weM  Capna,  e  Gari  eiato 

Dall'assedio  de'Mori,  e  poco  lange 

V  alto  Leone  d' or  Tedi  dipinto  ^ 

Che  per  saWarli  agassa  i  denti  e  V  ange» 

Enrico  T'è,  ch'essendo  Ottone  estinto, 

Piglia  l'imperio,  e  T'éclì'a  Capua  giange* 

Ke  caccia  i  Mori ,  e  Sbarigano  leTa 

Da  Troia  tna,  ch'edificato  aTcra. 

ItT 

Si  Tede  in  Iiombardia  Corrado  seeso^ 
Che  saccheggia  il  paese,  e  tatto  ifipende: 
Si  Tede  aitroTe  da  Sisalfo  offeso 
Armarsi  il  Papa,  e  far  drissar  le  tende 
E  perder  la  saa  gente,  e  restar  preso. 
V'é  che  Sisalfo  il  lascia,  e  che  gii  rende 
Le  torri  tolte,  e  fatto  lega  seco. 
Caccia  d' Italia  ogni  presidio  greco* 

IT 

Tornano  i  Greci  Ov  tornano  i  Mori  anco , 
Geme  Calabria,  e  Paglia  piange  e  stride. 
Con  esercito  Tien  normando  e  franco 

II  buon  Gaiscardo,e  questo  e  quello  uccide* 
Tate  occupa  e  fa  sao,  fin  dove  il  fianco 
Dell' Apennino  il  crudel  mar  divide  ;       . 
Caccia  il  nipote,  e  purga  questa  offesa à 
Pomando  ogni  crudel  poi  della  Chiesa* 
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Gontm  Aletsandro  vien  Cadoli,  e  pone 
Kel  cl«ro  scisma,  e'n  tatta  Italia  guerra. 
3^èi  campi  si  combatte  di  Nerone, 
Molli  di  qua  e  di  là  cadono  in  terra; 
La  citlà  si  saccheggia  di  Leone , 
Or  l'uno  or  l'altro  nel  caste!  si  serra; 
Quando  l'nn,  quando  l'altro  fugge  e  torna; 
£d  alca  e  china  or  questo  or  quel  le.  corna* 

IVII 

Enrico  Terzo ,  che  in  farore  aspira 
Al  falso  Papa,  yince  Aczo  da  Este; 
baccheggia  Roma;  il  yer  Pastor  si  tira 
Nel  suo  caste]  con  le  mitrale  teste. 
Vien  Roberto  Guiscardo  acceso  d'ira 
Gontra  le  parti  alla  sua  parte,  infeste; 
Ed  entra  in  Roma,  e  Tarde  e  la  saccheggia, 
Ed  i  Romani  in  Campidoglio  asseggia. 

LTlil 

La  rocca  espugna,  e  si  l'adegua  al  pi  ano  | 
Ch'altro  non  vi  riman  che'l  nudo  sasso; 
E  d'ogn' intorno  fino  al  Laterano 
I*a]azBÌ  e  chiese  Tan  tutti  a  fracasso: 
Dar  si  vede  Ruggier  contr'al  germano 
A  venti  mila  Saracini  il  passo, 
E  per  la  Puglia  il  generoso  seme 
Del  buon  Roberto  aver  gran  guerra  insieme. 

Lix 

Si  Vede  Enrico  Quarto  in  nmil  atto 
Baciar  al  Santo  Padre  i  pie  beali, 
E  quindi  allora  allora  averlo  tratto 
Prigion'coi  vesco'e  coi  maggior  prelati; 
Né  prima  che  non  abbian  tanto  fallo, 
Quanto  esso  lor  dicea,  mai  gli  ha  lasciati: 
Poi  cinger  fassi ,  lor  mal  grado,  in  Roma, 
Della  corona  imperiai  la  chioma. 


S  T  A  H  Z  E  aftt 

Con  noTa  gè'hVe  ritornar  si  f^9.^ , 
Ed  «rer  Roma  un'altra  rolta  pifesa, 
Cacciato  il  rero  Papa  della  sede, 
Porri  il  falso,  e  far  scisma  nella  Qlli«sa.  - 
V'è  come,  poi  che  rien  Gu^T^elm'o,  cede,* 
Lasciando  la  città  sciogli atii  e  accesa* 
Par  che  Bnggier  Paglia  e  Calabria  prendar^ 
Né  Gnglielmo  7i  sfa  che  la  difenda. 

Dal  figliikof'di  costui  menar  prigione  '"  • 
Si  Tede  il  Padre  Santo  e  i  cardinilli, 
Che  poi  lo  lascia  e  fa  che  gli  peVdone 
riòn  qaesto  par,  ma  tutti  gli  altri  Mali: 
Viene  il  falso  Anacleto,  e  a  sacco  pone 
Le  sante  chiese'  e  tatti  gli'  ospitali  j 
E  di  Sicilia  quinci  e  quindi  dona       * 
Lo  acetlffo  a  Ruggier  Terao  è  la  c«iPOAa.- 

t«il 

Vien  d'  àlemagua  il  re  Lotério'f  e  rende  i 
Cacciato  'I  falso,  al  rer  Pastore  il  seggio:     ■ 
Il  titol  dell'imperio  a  Roma  prende^ 
Spiatone  qaei  che  aycan  difeso  Ìl  peggio* 
Il  figliuol  di  Ra'{^Ì«r,  Guglielmo  ,  scende 
Da  Palermo  e  Meésina,  e  piglia  Reggio, 
Calabria,  PaglM,  Capna,  né  s'astiene 
Da  quello  anc«ir'  che  al  Pirpa  tf-  appartiene» 

Con  l'aiuto  de'Greci'  il  'SttUtO' Padre ' 
Ciò  che  perduto  area,  tatto  racqulsta; 
More  Guglieliho  le  sic«ne  squadre , 
Caccia  le  greche,  e  fa  la  Puglia  trista. 
Vien  Federico,  che  alla  santa  Madre 
Chiesa,  ed  al  clero  par  nemico  in  TÌsta, 
Che  '1  di  che  la  corona  in  Roma  lolle-, 
L'empie  di  sangue  ed  arde  il  santo  halle. 
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LXtT 

More  con  1'  «rqM  •  eoa  !•  mImm  gaerr» 
Al  Pontéfice  tommo,  e  spogli t  Ancona; 
Uislragge  Asti,  e  Milnn  getta  per  terra;,. 
Toma  doe  volte  a  saccheggiar  Tortona; 
Sosa  mina,  indi  Alessandria  serra 
Di  lungo  assedio,  e  fa  tremar  Cremona: 
Enrico  il  £gUp  di  costui  poi  Tedi 
Mosso  da  Celcstia  coatra  Taacre/ii* . 

UT 

Vedi  CostaiMia  che  la  sacra  b^nda 
Par  che  col  regno  di  Sicilia  mute  , 
E  che  '1  figliool  pnpiUo  si  difenda 
Gontra  Otton  Quinto,  e'i  gran  Pastor  l'alnte» 
Vi  pud  reder  ancor,  che  premio  renda 
Poi  Federigo  a  chi  fu  sua  salute  2 
E  ch'oltra  il  reg^o  dell' aYol  Ruggieri» 
Gli  dia  ì%  «ovoaft  ancA  dieU'  impero, 

Manila  da  un  lato  id  occupar  Follg«o> 
Dall'  altro  a  saccheggiar,  tutto  il  Piceno  ; 
Dà  in  pegno  il  Marso,  l'Ernieo  e'I  Peligno 
A' Mori  suoi)  de' quali  ha  U  campo  pieno: 
Dalla  città,  che  pria  C«sar  maligne 
Senti  alla  patria,  usurpa  iifio  al  Reno, 
19é  caste!  lascia,  né  in  Italra  loco 
Dota  scdiaion  non  m^tta  •  foco» 

Vedi  in  Toscana,  Tcdl  in  ogni  te«m 
Là  discordia  cìtÌI  per  lutto  accesa  ; 
MoTe  improTTtsfr  a' Milanesi  guerra, 
6H  uccide  e  spoglia,  che  non  haa  difesa;     ' 
Si  Tede,  instando  lui,  che  SaUnguerra 
Ferrara  ha  ribollata  dalla  Chiesa, 
DoTe  r  assedia^  e  dorè  11  caccia  fnora 
Asia  da  Este»  che  H'è  poi  signore. 


ST-AVZE  «Si 

LXTIII 

Spegli  «  ltf»Btc  Cimìii*,  e  dà  di  plfUe, 
E  inette  teglie  ei  mon««hi  e  e^  abed  i 
leerdiaeli,  ch'iveno  a  cenftiglie, 
Pigli»,  e  i  TetcoTi  e  gli  eiiri  gran  preUli: 
Auedia  Roma,  e  a  pe^o  pia  d*an  nùgUo 
liOntano  e'  Penni§pen  ebe  avea  aMediati» 
Fonda  Vittoria,  ove  ioipreTTite  é  collo 
Uà  qael  da  Ette,  ♦  «ptte  e  in  fiaga  folte* 


Con  BenfiTCttle  V  è  Sera  distratta  ; 
Le  sacfittie  e  le  cbiete  a  «acce  Tanno  f 
Par  col  faror  di  Ini  che  prese  tnttn 
La  Traspadana  abbia  Esaelin  tiranne, 
Ghe  fa  di  Sangue  nman  la  terra  brutta 
DoTunque  passa ,  e  quei  di  Padea  li  sanno  ; 
Poi  T*è  chi  uccide  l'uno,  Asce  gagliardo; 
Dà  asome  all'  altre  il  suo  iigliuol  bastardo^ 

Manfkedi  uoeide  il  padre ,  e  uceMe  insSenie 
Il  su»  fraiel  Corrado ,  ambi  di  tosco  ^ 
Spoglia  If spoli,  e  Aquino  aAigge,ve  preme 
Con  gente  saraein»  il  Brusio  e  l'Osco; 
Spesso  la  Chiesa  per  Ini  piwige  e  geme, 
L'irbla  è  rossa  per  lui  di  sai^e  tosco , 
Per  lui  sembra  ohe  a  ferro  e  a  foco  Tadn 
Xyinsubsl  e  di  Piceni  ogni  contrada* 

mzxi 

-    Par  clie  I  PrancescM  aceorrano  In  att» 
A'GnelÀ  afflitti  ed  al  Pastore  Urbano, 
K  che  la  parte  di  Gibel  smarrita 
In  rlTU-  a  HelIa  empia  di  sangue  il  piano, 
E  lasci  al  Tindter  la  ria  spelte 
I>'  andar  ove  di  là  dal  Garigliano 
Cacci  li  Saraeini,  al  qaai  Lucere 
Ad  abitar  co'UkIler  dat'era. 
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LXX1I 

Per  tendtcar  poi  tani!  e  si  grth  fftlU, 
Prira  il  Pastor  Manfredi,  e  fa  che  viene 
Carlo  di  Francia ,  e  la  'corona  dalli 
Di  qaanto  alla  Sicilia  s'appartiene* 
Poi  d'aomini,  di  navi  e  di  cayalli 
Tu  vedi  S  mari  e  le  contrade  piene  ; 
Vedi  la  pngria  e  i  Gib«lHni  vedi 
Rotti  e  dispersi ,  e  preso  ti  tt  Manfredi. 

LXXIIt 

Là  Gaelfi  ripigliar  vedi  il  domino, 
Che  a  Monte  Aperto  avean  prima  perdalo  J 
Vien  dì  Corrado  il  figlio  Corradino 
Tià  dove  è  vinto  dal  consiglio  astuto 
Del  vecchio  Alardo,  e'I  dtfmpo  gibeilino, 
E  l'aleman,  ch'era  con  lai  venuto 5 
E  resta  il  giovinetto  a  Tagliacossio   • 
Prigion  di  Carlo,  e  poi  col  capo  mùtt&* 

Si  vede  altrove  che  Bologna  ha  gderra 
Col  Viniaian,  che  prende  i  mari  e  porti; 
Si  vede  altrove  che  d'intorno  serra 
I  Forlivesi,  e  fa  lor  mille  torti; 
E  che  qael  popol  salta  dalla  terra, 
Ed  otto  mila  Bolognesi  ha  morti. 
Altrove  par  che  quel  medesmo  uccida 
Ottocento  guerrler,  eh' un  Guido  guida.  • 

Ancora  rompe  al  Vini  ri  an  la  fronte, 
Che  '1  campo  intorno  gli  è  venuto  a  porre  ; 
Si  vede  altrove  che  Luchin  Visconte 
Cacciato  ha  da  Milan  qael  dalla  Terre; 
E  di  Lacca  e  Fiorenza  il  piano  e'I  mante 
Con  ferro  e  foco  e  con  rapina  scorre: 
Altrove  par  eh* abbia  Perugia  fatto 
Spianar  le  mura  inlomo  al  FoUgnatto. 
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LUTI 

Pier  d' Aragona  itiUnto  b»  i  legai  tciolii , 
E  che  in  Africa  k  yuol,  sparge  le  grida, 
E  ra  aspettando  che  Sicilia  Tolti 
L'arme  conlr' a' Franceschi,  e  che  gli  uccida» 
Di  qaa  si  Teggou  poi  tutti  ess^r  colti , 
E  par  eh'  al  ciel  tu  senta  andar  le  strìda  ; 
£  qua  e  là  per  la  città  diriai 
1*1  vegga  a  un  aaon  di  respro  tutti  uccisi. 

LXXTlt 

E  mentre  Carlo  rendicar  -mot  l'onta, 
£  per  Prorenca  uomini  e  navi  aceossa , 
Con  gl'inimici  il  figlio  in  mar  s'aiFronta  , 
E^ne  ra  tinto  e  preso  a  Saragossa. 
L'armata  redi  poi  di  Genoa  pronta, 
Che  del  sangue  pisan  fa  l'acqaa  sosca. 
Par  che  intanto  il  Pontefice  smanteltl 
Forlì,  perché  mai  pia  non  si  ribelli. 

La  pugna  segala  poi  di  campo  Aldine, 
A* Guelfi  nel  principio  aera  ed  acerba, 
Che  Guido  Feltri,  e'I  rescoTO  aretine 
Co'capi  lor  vi  fan  Termiglia  l'^'rba. 
Poi  Tolta  contra  il  campo  gibellino 
Fortuna,  e  se  gli  mostra  si  superba, 
Che  fa  tre  mila  della  vita  privi. 
Ed  altreuanti  fa  restar   captivi. 

LZZ1X 

Si  Tede  Diega  d'Aragon,  che  batte 
Con  macchine  Gaeta,  e  con  ogni  arte* 
Si  vede  il  re  Roberto  che  combatte 
Di  là  dal  Faro,  e  n'ha  vinto  una  parte. 
IVfa  poi  che  le  sue  genti  ode  disfatte, 
K  che  il  fratello  é  preso,  se  ne  parte; 
Fa  Bonifacio  a'Colonnesi  guerra, 
Gitla  Preneste  e  i  nidi  Uro  in  terra. 


aU  HI  UE 

Vién  Federico  Ten»,  e  l«  Sieigli» 
Tatta  racqabta,  e  U  Calabria  appressar 
Fiorenxa  un'  altra  Talta  si  scompIgUa; 
IL  popel  Gaetfo  in  BiavehI  e  Neri  é  letto  s 
Si  Tede  Seiarrai  che  di  tua  famiglia, 
Di  te  e  d'offi^  altra  GibelUno  oppretto^ 
Si  Tendiea  in  Anagna ,  e  che  1*  antiquo 
Debito  teonta  a  Bomfaaio  iniqua* 

Lsni 

Poi  ti  reggono  I  Biaaebi ,  che  In  Fiore»aa 
Entran  di  notte»  e  prima  eh'  etca  il  giorno 
Spinti  da'Neri  te  ne  iranno ,  tema 
Mai  Tolger  fronte  »  non  che  far  ritorno  ; 
Indi  in  Pittila  fan  tal  retittensa, 
Che  chi  cacciati  gli  ha  fogge  con  tcorno» 
E'I  daca  di  Calabria,  che  condotto 
A? eano  i  Neri  ,  è  volto  in  foga  e  rotto» 

Si  Tede  rararisia  e  la  riltade 
Di  Rodolfo  Tcdetco,  che  a  contanti 
Vende  a'Laccbeti  la  lor  Hbertade, 
A'  Fiorentini,  e  agli  ahri  circotUnti: 
E  poco  dopo,  poi  eh'Alborto  cade 
Per  man  del  tno  nipote ,  redi  alquanti 
Vendicarti  le  terre  che  già  foro 
Da  Cetar  date  alla  cottodia  loro* 

LXXXIII 

MantoTa  per  tignar  Pattertn  prende  : 
La  terra  d'Antenor  prende  il  Carrara; 
Qael  dalla  Scala  la  città  che  fende 
L'acqua,  che  per  Foston  poi  ti  fa. amara; 
Modena  al  marchete  Obiszo  t'arrende. 
Che  con  la  vita  poi  perde  Ferrara 
Per  man  del  tao  figlinol,  che  in  tua  dtfeta 
MoTe  il  Leon  del  mar  contro  la  Chieta* 


STANZE  sSj 
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M»ndt  Clemente  il  PeUngurt  in  fretta; 
Far  che  PlÌ«co  cntdel  espugni  intanto 
Caatel  Tedaldo ,  e  che  la  patria  metta 
A  fèrro  è  foco  tutta  da  ^el  canto, 
Di  che  poi  fanno  i  cittadin  vendetta  ; 
Ma  lotto  lor  fa  rinnòrarél!  pianto 
Un  Gatalan,  che  taglia  quante  tèste 
Trora  in  faTor  de'  prineipi  da"  Ette* 


tS8 
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Un  non  so  che)  eh'  io  non  »o  ben  se  rio 
Nominar  debbio,  o  pur  onesto  e  baono; 
E  se  Umor  d'infamia,  o  se  disio 
Di  gloria  il  fa,  non  meno  in  dubbio  sono; 
Estima  alcun  chf*  di  quel  rase  ascio , 
Ch* all'incauto  Epimeteo  fu  mal  dono, 
E  fra  le  pesti  lo  racconta  e  mali 
Che  larban  la  quiete  de'  mortali. 

II 

Questo,  0  rispetto  o  debito  che  sia, 
Ch'io  non  so  appunto  ritrovargli  il  nome, 
Dal  Toler  proprio  spesso  l'uom  devia, 
£  al  voler  di  altri  il  lira  per  le  chiome: 
Servo  lo  fa ,  che  libero  saria  , 
Ed  io  non  so  bene  esplicarvi  come, 
Che  in  tanti  casi  e  in  tanti  vari  modi 
Avvince  l'uom  d' incstricabil  nodi. 

HI 

In  ìroi  porrò,  donne,  l'esempio  prima 
Che  vi  guastate  mille  bei  piaceri, 
Che  se  di  questo  non  faceste  stima, 
Come  non  fanno  molte ,  avreste  intieri. 
Se  fate  bene  o  male,  altri  l'esprima; 
Vi  so  ben  dir,  che  appresso  gl'Indi  neri 
Le  donne,  che  non  han  tanti  rispetti, 
Vivon  più  liete  in  lor  comuni  letti. 
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IT 

Qaesta,  che  forte  stria  meglio  dttu 
Opinioni  ehe  debtto  o  Tirtute, 
Per  miffiima  c«gion  fa  ehe  *neglelU 
Ha  l'aom  aOTente  la  propria  salate; 
Aifinitade  ed  amicisiaatreUa 
Ha  Tiolate,  e  in  poeo  eontoaTote, 
Ed  a  terriglo  e  soldo  de'liramii, 
Ha  fatlo  a' cari  amici  eilraggi  e  danni. 


Lascio  gli  antichi  esempli  di  soldati 
Di  Cesar,  di  Pompeo,  d'Antonio  e  Bmto, 
Che  a  lor  patria ,  a  lor  sangue  erano  ingrati , 
Dando  a'ior  capi  in  le  mal' opre  aiate  t 
Quanti  n'  are  te  ,  o  gloriosi  nati 
D'Ercole  inirltto,  a  questi  di  vedoto, 
Che  Ti  son  stati,  e  son  di  core  amici y 
E  negli  effetti  poi  come  nemici } 

VI 

L'essere  o  con  Vinegla,  e  col  Pastore 9 
O  con  altra  Potenza  a  toì  nemica, 
Par  lor,  per  questo  unirersale  errore, 
Ch'obblighi  più  che  1'  amicizia  antica. 
Di  farfi  danno  a  tutti  scoppia  il  core, 
E  par  lo  fanno,  oTunque  lor  lo  dica 
Questo,  che  far  il  debito  Tien  detto , 
Che  non  si  lascia  innanzi  altro  rispetto, 

▼II 

Ma  Toi)  ehe  airele  cognixion  del  strano 
Stile,  che  al  mondo  o  ben  o  mal  che  s'usi, 
Ben  che  area  il  Inoao  il  cardinal  toscano, 
Che  usar  mal  seppe  quel  degli  Alidnsi; 
Rè  lai  però ,  né  il  suo  fra  tei  Giuliano 
Dall'amicizia  Tostra  afete  esclnsi, 
Li  dae  rampolli  del  ben  nato  lauro. 
Che  f«',  mentre  fu  irerde,  il  secol  d'auro» 
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.  Se  fa  il  daca  d'Orbino  obbidUole 
Al  sio  nel  gaerrei^iervi ,  non  gli  telle 
Che  «lei  mal  vostro,  come  boon  parente  p 
^oa  abbia  arato  il  cor  di  pietà  molLs  i 
Ve  roi  manco  l' amate,  onde  soTcnte 
Con  qaelle  maggiot  laudi  che  ■*  estolle 
Uom  di  yalor,  ti  tento  l'opre  beUe 
De'saoi  Terdi  anni  alstr  fin  alle  stelle* 

IX 

Io  potrei  ricordare  altri  infiniti, 
Che  soo  stati  e  ancor  sono  amici  Tostri» 
Benché  per  tal  rispetti  abbian  segniti 
A'  nostri  danni  gli  arversari  nostri  : 
Discorrendo  ri  to  per  qaesti  riti, 
Acciò  che  di  Ruggiero  io  tì  dimostri, 
Ch'esser  pad  che  Rinaldo  onori  ed  ami, 
E  che  a  battaglia  latta  iroUa  il  chiami. 


Poiché  tra  lor  feriti  ehbeno  i  patti» 
Che  i  re/er  prima  e  i  caTalieri  poi„ 
E  giuramenti  e  cerimonie  ed  atti 
Ciascun  secondo  i  modi  e  riti  saois 
Fu  dato  il  segno  di  Tenire  a' fatti  > 
E  quinci  e  quindi  i  gloriosi  eroi> 
Con  lungo  passo  e  maestrerol  giro 
A  far  le  piastre  risuonar  Teniro. 


tir 
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Oe  ▼oi,  Htdttmt»  già  mtà  pM  Telato 
Me  non  STete,  io  ben  Tedato  h«  Tei  : 
V«stro  sefflMaate  ho  nel  cor  tempre  enUe; 
Quel  prìaia  il  TÌdl,  il  tidi  sempre  pel* 
E  dird  pia,  eli' altre  non  ho  potnte 
Vedere:  Amor  tn  '1  tei,  dille,  te  TmoI; 
E  di',  ch'ogn'aitre  rista  io  veder  qaesto 
Bel  lame  finco,  e  son  cieeo  del  reslo. 

Il 

T'ho  si  nel  mie  pensi er  leggiadra  e  bella^ 
Si  Tira  e  vera ,  ho  di  roi  si  nel  eore 
Real  eostami,  angelica  farella. 
Andar  celeste  ,  e  star  degno  d'onore; 
Ch'  io  ▼!  contemplo ,  e  riconosco  qaella 
M edesma  in  me ,  che  ri  redo  altri  fuore; 
Voi  roggio,  con  rei  parlo  e  rei  sempre  odo} 
Son  con  toÌ  sempre  e  di  f  oi  sempre  gode* 
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Bnqàe  se  '1  cor  se 
Che 


Danqàe  se  '1  cor  sempre  ri  vede  e  tocca, 
-he  mi  pad  dar  di  più  rocchio  o  la  mano? 
S'egli  parla  con  roi,  che  s'ha  la  bocca, 
O  r  orecchio  a  doler,  che  sia  lontano? 
Voi  sete  in  me  ;  ed  io  son  qaella  rocca. 
Della  qnal  trarri  ogni  disegno  A  rane  ; 
Che  la  difende  Amor  la  notte  e  '1  giorno, 
S  con  foco  e  con  strali  entro  e  d'intorno. 


«6»  RIME 

Deh  quanto  ,  ahimè,  qaanlo  sarei  felice , 
Che  piacer  tjaria  '1  mio,  che  |[aadio  immenso^ 
Se  ciò  che  là  ragion  discorre  e  dice , 
Dicesse  ancora,  ed  approvasse  il  senso? 
Ma  che  n'ha  egli  a  far,  se  nalla  lice 
A  lui  gioir  di  tanto  ben  ch'io  penso? 
Qnante  cose  in  disegno,  oìmè,  son  belle, 
Che  poste  in  prova  poi  non  son  più  quelle  ì 


Che  li  miei  sensi  di  voi  privi  sienO 
Par  patirei ,  se  ben  non  volentieri; 
E  Forse  ancora  volentier,  se  almeno 
Fossino  i  gaudi  della  mente  intieri; 
Che  come  gli  occhi  e  il  bel  viso  sereno, 
Cosi  vedessi  ancor  vostri  pensieri  ; 
SI  che  fossi  sicur,  che  tal  foss'io 
Nel  rostro  cor^  qual  roi  siete  nel  mio* 

VI 

Se  scnlto  avesse  Amor  ne'pensier  miei 
Vostro  pensier,  come  v'ha  il  viso  sonito, 
Ancor  ch'io  cr^eda  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto: 
Pur  si  «icur  da  gelosia  sarei , 
Che  ad  or  ad  or  non  vi  farebbe  insulto , 
£  dove  appena  or  è  da  me  respinta , 
Rìrajirria  morta,  o  rotta  almeno  e  vinta» 

VII 

Son  simile  all'avar,  e' ha  il  cor  si  intetito 
Al  suo  tesoro,  e  si  ve  l'ha  sepolto, 
Che  non  ne  può  lontan  viver  contento  , 
yè  non  sempre  temer  che  gli  sia  tolto. 
Qualor,  Madonna,  io  non  vi  veggio  o  sento. 
Sono  io  mille  timor  subito  involto  ; 
E  benché  tutti  vani  esser  li  creda, 
Non  posso  far  di  non  mi  dargli  in  preda* 


STANZE  s«3 

TtXI 

Quando  il  sol  meno  apparai' ombrt  è  mag^ore, 
Di  che  nasce  talor  Tana  paura; 
Poi  se  vibra  nel  elei  chiaro  splendore , 
L'ombra  decresce  e  '1  timido  assicura: 
Io  lontano  al  mio  sol  tìto  in  timore; 
Torna  il  mio  sol,  più  quel  timor  non  dura: 
L' un  sole  almen  non  arde  ore  non  splende  ; 
Presso  o  lunge  quest'altro  ognor  m'incende. 

U'non  è  il  sole  ogni  fiammella  luce , 
Che  non  si  Tede  poi  che  '1  giorno  arrira: 
tJ'non  é  il  sol  che  di  mia  Tita  è  duce, 
Fiammeggia  il  Tan  sospetto  e  in  me  s'iTrira: 
Ma  quando  aggiorna  la  mia  dira  luce, 
La  debil  fiamma  di  splendor  è  prira. 
Deh  che  Tal  che  '1  mio  sol  spenga  ogni  lume. 
Se  in  me  resta  il  caler  che  mi  consume  ? 


Come  la  notte  ogni  fiammella  è  Tira, 
E  riman  spenta  stU>ito  ch'aggiorna; 
Cosi  quando  il  mio  sol  di  se  mi  prÌTa , 
Mi  lera  incontro  il  rio  timor  le  corna: 
Ma  non  si  tosto  all'orizzonte  arrira, 
Che  '1  timor  fugge  e  la  speranza  torna . 
Deh  torna  a  me,  deh  torna ,  o  caro  lume, 
E  scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume* 

ZI 

Se  '1  sol  si  scosta  e  lascia  i  giorni  breTi , 
Quanto  di  bello  area  la  terra  asconde; 
Fremono  i  Tenti  e  portan  ghiacci  e  neri. 
Non  canta  «ugel,  né  fior  si  Tede  o  fronde; 
Cosi  qualor  aTrien  che  da  me  Ieri , 
O  mio  bel  sol ,  le  tue  luci  gioconde , 
Mille  timori ,  e  tutti  iniqui ,  fanno 
Un  aspro  Terno  in  me  più  Tolte  1*  anno. 


mi 


RIME 


D«h  tema  «.me,  mio  sol,  Tieni,  e  rincna 
La  desiftU  dolce  prìmarera; 
Seombrn  i  flnfcci  e  le  ncn,  e  rasserena 
LamentétRÌa«i^^nWlJAo%[<eÀ^iftA      i  r 
Qaal  Progne  si  lamenta,  o  Filomena, 
Che  a  cercar  esca  ai  figliuolini  ita  era, 
E  troTa  il  nido  roto  j  o  qual  si  lagna 
Tortore  e' ha  perduto  la  compagna.  ^  ^ 


■  ,.,. 
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«ÀTIRA  I. 

A  M.  AHHIBAUE  iuLEGUCCIO 


I 


Uà  tulli  gli  «Uri  amici,  Ànnibaì,  odo", 
Faor  che  da  te,  che  tei  p«r  pigliar  moglie; 
Mi  daol  ehe*l  celi  a  me  >  che'l  facci,  lodo. 

Forse  mei  celi»  perchè  alle  tue  voglie 
Pensi  che  oppor  mi  debbia,;  come  io  danoi, 
IVoD  l'aTendo  tolta  io,  s'altri  la  toglie.  ^ 

Se  pensi  di  me  questo ,  tu  t' inganni. 
Ben  che  sensa  io  ne  sia», non  però  accaso 
Se  Piero  l'ha,  Martin,  Polo  e  GioTannt. 

Mi  duol  di  non  1'  arere  ;  e  me  ne  iscuso 
Sopra  Tari  accidenti,  che  l' effetto  , 

Sempre  dal  baca  Toler  tennero  esclamo.  . 

Ma  fai  di  parer  sempre,  e  cqsI  dello  ' 
L'ho  più  volte,  che  senza  ix^oglie  a  lato         ,    ^ 
Kon  puole  uomo  in  bontade  èsser  perfetto. 

Né  sema  si  può  star  sensa  fkeccato  ; 
Che  chi  non  ha  del  sao,  fuori  accattarne,    ^  '   v 
Mendicando  o  rubandolo,  è  sforzato  :  '^ 

E  chi  s'usa  a  beccar  dell' altroi  carnè," 
Diventa  ghiotto,  ed  oggi  tof(}o  o  qaa^lia^''  '  *    ^ 
Diman  fagiani,  un  altro  c^  vuol  starne:  . 

Non  sa  quel  che./iia  amor)  non  sa  che'vag'Iia*' 

Hel  dovreste  saper  clir  Toi  dà  jftégttiò , 
Se  già  11  timor  non  vi  tenesse  c^etij  ' 

Ma  sensa  ipjie'l  diciate  ;  io  me  nje  avVeggi^o;     ' 
Pella  ostinata  Modena  non  parlo ,  ■  "  ■   r 

Che,  lutto  che  sUa  mal ,  merla'  stlf^peggio.       1 


s  A  T  in  A  r. 

4'LTaid,  e»  ,  le  iti  t*th. 


ioa  rimasf^  per*  le  ipoie 
vnpre;  ci  S  mine  adiutilce, 
DB  alle  pBTCr  biiogiinte. 
I  Folte  ancor,  par  ogian  dice 
.it;  iiori,pBnfagg1rl.  f.m., 
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un  QtlU  ealli. 
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■  aria  fi 
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«10 

«'cBnSnl, 

Ed  eiKF  di  ti 
E  UDO  xer  chi  dops  »■  lor  moglrì 
Li  vU  iti  bene  ;  e  non  II  rraudi  e  bdcIiiL 

Pigliala,  e  non  ttt  come  alcuni  noilri 
GeBllhiomini  fahiui,  r  moli!  fero. 
Ch'or  giBcclonpetlc  ehieie  e  pir  li  ehioatri. 

Dì  mli  non  latilgltar  fu  11  lór  penilero 
P«  noi.  atcr  «gUntìl,  che  far  peni 
Dcbbian  dj  qacl  che  a  pena  batta  iallcro. 

Qnpiclie  acerbi  non  tVir,  malori  e  mairi 
Fao  p.>i  con  biaimo;  IroVan  nelle  tllla,  ^  < 

E  nelle  cucine  anco  a  M  far  velit. 

Kaiconn  lìj;i;','fi  creicDK  le'faTlile,        '  "   -^ 
Ed  d!  rin  puitnauitni  e  bagUtdi  .       .    .  '      - 

S'indJionnn  »  spokjrTiliine  e  ancUlc,    ■'      :  "  ■ 

PtrrhA  i  figli  non  re.llnò  baiUnHi 
Quindi  è  Itijjilicato  di  Ferrara     ' 
In  gran°[rai^e  il' buon  laagae,  M  bcB  gantlL 


SA  T  I  B  A    II  167. 

Qviftdl  U  ginrentà  redi  si  ram, 
CUe  l«  Tirtadt  e  li  bei  stadi  »  0  malta     ,  . 
Che  degli  »▼!  makèxni  i  siili  impM-«« , 

CagiDy  fai  bene  a  ter  m^glier;  ma  aacolla: 
Pensaci  prima  ;  non  rarrà  poi  dire 
Di  no ,  s'aTrai  di  si  detto  ana  yolta. 

In  qaast^  il  mio  «oosiglio  proferire 
Ti  vai,  e  iBostrar,  se  ben  non  lo  ri  chiedi  > 
Qael.che  ti|  dei  aeroafi  qjtel  che  faggire. 

Tn  ti  rìdi  di  pae  forae^  e  non  Tedi 
Come  io  ti  possa  -coosigliar,  eh'  avuto 
Von  ho  in  tal  nado  mai  collo ,  né  piedi* 

Non  hai,  qnando  dui  giocano,  veduto 
Che  quel  che  sta  a  vedere,  ha  meglio  ^easo 
Ciò  che  8* ha  a  far,  che'l  giocalor,  saputo f 

Se  ta  vedi  che  tocchi,  0  vada  appresso 
Il  segno  11  mio  parer,  dagli  11  coosenso; 
Se  no,  repatAl  sciocca,  e  me  con  esso. 

Ma  prtnan  ch'io  ti  mostri  altro  compenso. 
T'avrei  da  dìr^c^  **  amorosa  face 
Ti  fa  pigliar  mogller,  che  segni  il  senso« 

Ogni  virtod»  è  In  lei,  s' ella  ti  piace  : 
So  ben  che  né  orator  latin,  né  greco. 
Saria  a  disioadertilo  eflcace. 

Io  non  aoApar  mostrarla  strada  a  un  cieco; 
Ha  se  tu  11  bianco  e  11  rosso  e  il  ner  comprendi. 
Esamina  il  consiglio  ch'Io  ti  arreco. 

Ta  che  tuoi  donna ,  con>  gjran  studio  Intendi 
Qaal  sia  stata  e  qnal  sia  U  n»adre,  e  quali 
Sien  le  sorelle,  te  all'  onore  attendi. 

S'in  cavalli^  a^ in  buoi,  s'In  bestie  tali 
Gnardiam  la  rata»,  ohe  faremo  In  questi, 
Che  son  fallaci  piA  oh' altra  animali  ì 

Di  Tacca iOascer  corra  non  vedesti. 
Ve  mal  colomba  d'aquila;  né  figlia 
Di  madre  .lnfam«,  di  costnmi  onesti. 

Oltre  che  41  ramo  al  ceppo  a'asslmlglia, 
n  dimestico  esemplo,  che  le  aggira 
Pel  capn  seaifire»  ogaibontà  scompiglia. 


«68  SATIK  A    T: 

Se  U  madre  h%  à\\o  kmanli,  elià'n^  Vht^c 
A  quaiiro,  a  cinqac,  e  spesso  a  pia  Ai  sei^  ' 
£d  a  f^aanrì  più  pad,  la  rete  tira  : 

lE  quesld)  per  mostrar  che  men  dì"  lei   " 
Voti  é  leggiadra,  e  non  le  far  del ^no    ' 
Della  beltà  mcn  liberali  i  Dei.  .    '* 

Saper  \k  balia  e  le  compagne  é  baòYro; 
Se  appresso  il  padre  sia  nodritaj  b  ìfi  corte y' 
Al  fuso,  all'ago,  o'par  in  canfo  e  ir!  suonò. 

Non  cercar  chi  pia  dote ,  o  chi  ti  ^orte     '■' 
Titoli  e  fumi,  e  più  nobil  pareiìti , 
Che  al  (q6  aver  si  contenga  e  alla  taa  sdfle; 

Che  difiì.cil  sarà  ^  se  non  ha  venti 
Dt/irtne  poi  dietro  e  stateri  e  uh  ragllsso  ' 
Che  le  sciorini  il  cui,  ta  la  contenti. 

Vorrà  una  nana,. un  bàfroncello,  an  ^a'tzo, 
E  compagni  da  tavola  e  da  giuoco^ 
Che  tatto  il  di  là  tengano  in  sollax'zo. 

^è  lor  di  catfa  il  pie,  né  mutar  locé 
Forra  senza  carretta:  liench'io  ttlmi, 
Fra  tante  spese,  questa  spesa  poeA; 

Che  se  ta  non  la  fai,  che  sei  de'primi  '       ' 
£  di  sangue  e  d'aver  nella  tua  terra,   ' 
Non  la  faran  già  quei  cbe  son  degl'Imi.  ' 

E  se  mattina  e  sera  ondeggiando  errt 
Con  cavalli  a  rettara  la  Giannicca; 
Che  farà  chi  del  sao  li  pusce  e  ferra  ì 

-  Ma  se  l'altre  ti'han  dai,  ne  vuol  U  ricca 
Quattro;  se  le  compi  acljiiù,  che'l  cont« 
Kinal^o  mìo,  la  ti  avvi  lappa,  e  Acca. 

Se  le  contrasti i  pon  la  pace  a  monte, 
E  com^  XTlisté  at  canto,  ta  1* orecchia 
Chiudi  a  pianti,  a  lamenti,  a  gridi,  ed  ohte; 

Ma  non  le  dire  oltraggio,  o  t'apparec(jh1a 
Cento  adirne  per  ano,  e  che  H  ponga 
Più  che  panzer  non  suol  yespe,  né  pèccl^ia.  . 

Una  che  ti  sia  tigaal,  keco  si  giunga; 
Che  por  non  voglia  in  casa  nuove  asantCì 
Kè  più'dcl  grado  aver  la  eoda  langa. 


'SkTI/Bik   I.;  MBg 

Non  U  Tà^'tftl -cjke  di  betiecie  «ra^e  r. 
L'altre,  «  sia  la  o^oIlariCo,  e. sempre  rada 
Capo  dì  schiera  pef  tutte  le  daaze. 

Fra  bratleaza  e  beltà  irnovi  ana  strada,', 
I>«Te  è.graa  torba i  né  bella,  né  brdtta, 
Che  non  f^ha  da  spiaoer,  se  non  ti  aggrada. 
Chi  quindi  esce,  a  man  ritta  iraora  taita- 
La  gente  bella,  e  dal  contrario  canto 
Quanta  bruttezza  ha  il  mando  esser  ridalla. <. 

Quinci  pia  soaze  ,  e  poi  pia  sosze  quanto 
Tu  yai  piA  innansi;  e  quiùdì  Iruorì  i  visi      / 
PiA  di  bellezza  ,  e  piA,  tènere  il  vanto.  ^ 

S'ote  dei  l'or  la  tua  fu<»i  ch'io  Ravvisi,,  . 
O  nella  strada,  o  a  man -ritta  bei  campi,    .    / 
DirA,  ma  non  di  là  troppo  divisi.    .   ,  j         if 

Non  ti  scostar,  non  ir* dorè  tu  inciampi  / 
In  troppo  beila  moglie,  si  che^  ognuno  > 

Per  lei  d'amor  e  di  desire  aTTampi,  ^ 

Molti  la  tenteranno >  e  ,<|uftndo  ad  uno 
Repugni ,  o  a  dui,  o  »  tc«fi  non  i^re.iu  apeine 
Che  non  ne  debbia  «ver  TÌttorià .alcuno.  -     -  ; 

Non  la  ter  brutta,  che  terresti  Ì0$ì»fne 
Perpetua  fioia;  imdioere  tbrwIHk  ;.■     ~.j.    ,  -! 
Sempre' l<rda^,  sèmpre  dannai- le««stremi^..  ,   > 

Sia  df-btiona'  aria,  sia  géntil^inou  dorma 
Con.  gli  occhi  «perii  ;  che  piA  1', esser  'soioonv) 
D'ogni  àlrra>  ria  deformità,  deferma» 

Se  questa  In  qualche  scandalo  Icabocca, 
Lo  Fa  palese  in  modo,  ohe  dà  sopra  *  • 

Li  falti  suoi  raccenda  ad  ogni  hoeca. 

L' altra -pf&  saggia  si  oofiduci9  all'opra  " 
Secretarne  nte  ;  e  studia,  eotine  il  gatto, 
Che  la  immondizia  sua  In  terra  copra. 

Sia  placevol)  cortese,  sSa  d'ogni  atto 
D!  superbia  nimica,  sia*  gioconda  »    .     -, 
Non  mesta  mai,  non  mai  col  ciglio  a  II  ratio,  : 

Sia' vergognósa,  ascolti,  e  non  risponda  ' 
Per  te ^tdtfve. tu  sia,  né -«èssi  mai, 
I^è  mar  «ef^'ia  ozio^  sia  polita  e  monda. 


DI  dti!>V;i  •nnt  &  Al  ^dief-,  «ei  f «i  -    .    . 
Per  mìo  eoifilglÌo,sia'<fi  te  mlaare*. 
Di  pare  /o  di  (>i&  «tà  il«*  U  tdr  ma»:  - 

PeréVé  jiaMàndo,  come  faj>'iil  mlglkiro*.  >' 
Temj^A',  eibegH  anni  in  lor^ prima  cIicijÌa  noi» 
Ti.parrìa  veéchia,  eMendo  aneb  tu  In  AiM'tv  . 

Però  forrei  che  H  «poso  at«aa«  i'SiuM    .  ^ 
Treni* anni;  quelta  età  che'l  Par»v  cesaa. 
Presto  al  voler,  prètto  al  pentirsi  poh  .( 

Tehia  Dio,  ma  che  udir  pia  d^ una  measa 
Voglia  LI  di  non  mi  piac«,  e  tuo  che>baati    - 
S' una  0  dae  Tolte  Iranno  ^  confessa. 

Nod'Togli'o  che  con  gli  asini  che  basti 
Non  portano,  ibbi a  pratica,  né  faccia 
Ogni  di  torte  al'eonfessore,  e  P**ti»  t 

Voglio  che  si  contenti,  della  faccia 
Che  Dio  le  diede, 'e  lassi  il  rosao  «  'XbiajKo 
Alla  signora  del  signor  6biAacGÌa«< 

Faor  che  lisciarsi,  tin  otoarnviiio  m«no« 
D'altra  ugaafi  gentitéonaa  ella  non  abbia^ 
Liscio^nmi  tuèj:né  ta,ered6^^  il  rogU  aaco* 

Se  sap«ss<*  brculan  dor^e  ie  Ubbia 
Fon  quando  bada  {ìidta,  awia.pJA  a  achÌTC^,, 
Che  ie'bàchisflie'iui'eàl  m^vcia  di-9C4tbbia*    - 

<IC«n  sa  cbe  ^I-liscio  è  fklta  eoi  salirò 
D«tt«' Giudee,  che '1  Tendoa ;  né  ooa  tempcc. 
Di  maschio  ancor  perde  l' odor  ea^iivo» 

Non  sa  che  con  la  merda  si  dlsiempre 
Di  circoncisi  lor  bambini  il  grasso 
D'orride  serpi,  ebe  In  pastara  han  sempre» 

O  quante  altre  sporcnsie  addietro  Jasao, 
Di  che  s'ungono  il  ■?!»•,  quando  al  sonno  • 
S' seconda  il  stoso 'fitttco,  e '1  ciglio  basso** 

SI  che  quei  eh  a  le  .baciano,  beo  pOttm 
Con  men  schiTCsaa  e  stomachi  plA  «aldi 
Baciar  lor  anco  a  nàora  luna  il  eoano*' 

Il  solimato  e  gli  altri- nnti  ribaldi»,  •  . 
Di  che  ad  uso  del  tiso'empion  gli'amari^ 
Fan  ohe  si  tosto  il  t^so  lor  a'afaldf  ^  *  . 


I 

Lascian  la'kocca.fiotVt^i^^arroU.a;  ^^y, 

O  neri,  e. pochi  ie4ltftw>9ìK  m^^  V^V»     .  .  ...jr 

Seg;ii«  le  poche  e  'Aojn  ,la  volgar,  ff  otu  ^.  - 
NA'iiaipp>a/a«tia  Ina  VUqjqì),  né  roÀso^    ,   .^  y 
li«  »ia  del  filo  «  della  t4>U  ^ot^a. 

Se  iwl-fca»l»iw>ri,  eonsigUai;:M.pQi|i^Q         '^  ' 
Che  ta  la  pmda;  se  ppì  ^«iiigia  atilp^»,  ....? 
E  che  si  tiri  aleno  galaini^  :  addosso;  ,  .^ 

O  faccia- altra  opra,  enqrm^y  e  che  sìipile 
Il  fnHtOv  in  tempo  di  rie  or,  ^on  /esca  .       .^y 
Ai  molti  fior  che  «vca;  most^^l,o  Aprile;        ri 

Dell'Ina  sovtey  e  non  di  te  t'i/icre|icft, 
Che  per  indiligf  ns«  e-  poca  onra 
Gusti  dÌTcrte  aU'appelJio  l'esca» 

Ma  chi  Ta  cieco  m  prenderla  a  ventuff  ^ 
O  chi'  fa  peggio  assai»  che  la  conosce» 
E  par  la  ?aol,sia  ^i^avtp  voglia  impara;     ) 

Se  poi  peQtko  si  balte  le  cosoe. 
Altro  che  ai  Boa  de'  impaUr.del  fallo,  .,      ^ 
M:eareac  coaipassion  dellc^  sae..»agosce«    -  j 

Poi  eh! io  &'ho  poAlo  assai  l^enc  a.  ^A^aUo, 
Ti  raglio  «Aco  «lostrav  c^mo  lo  gaidi  9  *  ?. 
Come  spinger  io  del,  com^.  £epn?illo. 

Tolto  tkA  ««glia  avtai|  LiPtoj^Ji  nddÀul 
De«|li'> alila,  e.ita  snl  tua;  che  <iH'iii^f:,iAgftlo 
TroTaadal  aensa  ta,  aoil-T*  M  «n^hj^  ,  .,r<.:A 

Falle  careaae^  ed  am«U  CPQ  qnella,;  ^j 
Amor  ehe>Tttoi  ch'ella  ami  t»\  a^pgfadjUcl^O 
E  ciò  che  fa  par  te  paUii  J>elto.      .  ..."Iì;  Fi  A 

S«^ae  tal  ToUa  fixx9$Mt ,' 4V%mmon|s^Ì j^ 
Seni'ira,  coo.amor;  e  sia.assaj  peaa»    .  \Q 
Che  la  Faoei  arrosoif  senaa  por  lisci*  .      .   7 

Mcfiìp  «OB  la  man.dolce  si  raffreiiift,     . 
Che  con  forza  il  aavaUOryia  meglio  1  c>ni  '[, 
Le  laoinghe  fan. tuoi,  ohe  ]ia  c^tea».    .       .i 

Qo^ti  animai  che  aon.moUo  pii)  aj^AHi , 
Corregger  noasi  den  sampr^  con.'sdegno,  / 
Né  9  al  mia  parer,  mai. con  .menar  di  mania' 


Ch'eli* tihna.eMitfi^^ài^bi  ÀUè^/^^  u 
Non,  cotn/t-^toin^^bk  ^r  iu«  seRra^     .^.:> 
Bitpiita  ■rerinioi  4amlino^e  .re^no.  .::ì 

Qer<ia  di  soddi»terltf,-'0v«.f«i«erTJ9     ,■  ^  .{ 
Noassa.la  ttta-idMilMiidA »  «  ^«mpi#c«if4ov/:-^ 
Qaanto  ^ià  amica  pi%«*4»-la  «patefi»...  <    ..>t 

Che  tu  lakifCft  far^.hon  iitc9if>qi«eiicl«,.  t 
Senxa  sapata  tua,  €Ì^  «Ve)la  ^a«4«  j  .         -,,} 
Cb.e  n»a«ftTt  np«  fidarti)  «oca  riprendo:  .i 

'ire  a  conviti  a  pul^blielia  carole  (  r 

Non  le  Tieiar,  nò  allr  «aoi  teimpl  a  chieaei|  .1 
Dove  ridar  la  Ddbiltà  si  tuale:  t. 

Gli  adulteri  né  in  piaas»,  né  in  paleae.^ 
Ma  in  aaaa  di  Tieiiii,  o  di  convmatrì,    '    .    .-» 
Balie,  e  tal  genti ,  han  le<lor  reti  tea e« 

Abbile  aenipre,  ai  eMari  tempi  e  agli.alrt 
Dietro  il  penaier,  né  la  iaaeiar  di  rnla«      ^t 
Che  'l  bel  rubar  auol  far  ^U'aomini  latri.,   *; 

Studia  che  compagnia  non  abbia'  triftat 
A  chi  ti  rien.per  caaa  abbi  atrertensa.;  ^ 
Che-raor  non  temi  «  e  déntro  il  mal  conaiata; 
'  HMa  atttdia  farto  cantameiue,  aenza 
Sapata  aóa  ;  <:he  ai  dorria  a  ragione , 
Se  in  te-  aentiaae  queata  diffidenia» 
I«eTaìe,  quanta  puoi,  la  ocnaaione 
"'tTéèieT^^ùtiana;  e  pur  ae  aTrieaehe  aia, 
Almen  ch'eliti  nonsia  par  tua  cagione* 

Io  non  ao  la  migliar  di  qaeata  yia 
Che  g^à  f  ha  detta,  per  aehirar  «he  in  preda 
Ad  altri  la  tua  donnw  non  ai  dia* 

Maa'ella  n*arrà  roglia ,  alcun  non  creda 
Di  ripaflraroi  ;  eUa  «apra  ben  cerne 
Far  ch'ai  ano  inganno  il  tuo  eonaiglia  ceda* 

Fu'gi4  un  pittar^  Galaaao  -era  di  nome  , 
Che  dipinger  il  diavvlb  aolea 
Con  hel-TÌao,  begli  occhi  e  belle  chiome; 

"Né  prei  d' aogel ,  né  corna  gli  facea. 
Né  facea  si  leggiadro,  ne  al  attorno 
L^angel  da  Dia  mandato  ip  GaUlea« 


Se  Fosse  iii''0di'te^à'^  «««nii.vlalo  yi  ^      i   ^ 

E  gli  dh^ì!  Itf  ^drtflkribrcpté  e>«ncciiilD'-   ') 

Chi  é^lferti-V^rthe'VéiÉlAt^f  Tcader  m«rtOf  * 
Dell' avértò^'él4i«l  ftenpVfe  dfpiiito&  •    .  j 

.Perè-l^^VHHif^détie ,  e  fosse  ««rio    . 
Di  tttbitò  t^Mcb  le  Me  dimMide, 
E  di  arèn^^liikrèhe  iMftì  «e'gH  era  «ffert*» 

'Il  mescèfa^j'eli'avè*  nl«»gtie  d' aiiii*i«ande 
BeirH^^',-é  né'¥We«  geH»M,  e  n'tra 
Semure  in  sospettif-^d  in  «ngvsti»  grande^ 

Prì/gd,  che  gli  mestraise  la  mttiftUr»' 
Che  a'  areM«  ir  tener,  perehd  il  «narito 
Potesse  Starr  sfénr  della  mogliét^ 

!^r*'ti%e  '1  fiàrolo  «tlor  gli  p«itga  in  diro 
ITuo  anieffo,  e  ponendolo  gli  dica: 
Fin'tshe  cel'iènghf,  evser  non  paaì  tradito. 

Lfèio  che  tnhài  la  «uà  stfnza  faiica 
Potrà  gaardàr,  si  sveglisi  il  mastro,  e  truorv 
(S^c  *t  dito  alla  mogliera  ha  nella  fica. 

Qiiestd^  aniel  tenga  ini  dito,  e  non  lo  mora 
Mai  chi  nt»n  Vuol  ricerere  vergogna 
Dalla  saa  dnnùa,  e  a  pena  anco  gli  giova  ^ 

Par  ch'ella  voglia,  e  farlo  si  dispogna. 

SATIRA    IL 

A  M.  AtESSAJKDRO  ARIOSTO 

«  - ., 

À  II.  LtIDCmcO  DA  BAGNO 

0  fftsfder»  ihtèiidere  d*  voi, 
Alessandro  fcatel,  cobipar  hiio  Bagjnóy 
S'ia  cofte  è  rldótdinià  piti  di  òoi  ; 
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Se  |»l4r  il  sienVir  me  aeeasa;  se  eMli|fkglf9 
Per  me  si  tef  a .  è  dice  la  cagione , 
Perché,  partendo  gli  alirì,  io  <|«1  rimagno»' 

O  tatti  dotd  nella,  adulasione 
(  L'arte  dhe  più  tra  noi  si  stadia  e  cole  ) 
L'aiatate  «  biàsmarmi  oltra  ragione. 

"Passo  ctii  %l  sao  signor  conti'addif  ntole  , 
Se  ben  dicesse  e' ha  vedato  Ìl  giorno 
Pieno  dt  stelle  >  e  a  messa  notte  ii  aole. 

O  eil'égli  iodi,  o  voglia  altrui fìir  scorno» 
Di  Tarie  roci  sabito  un  concento 
S^ode  accordar  di  quanti  n*ha  d'intorno, 

E  chi  non  ha  per  amiltà  ardimento 
La  bocca  aprir,  con  tatto  ii  tìso  appiaude» 
E  par  che  Taglia  dire,  anch'io  consemot 

Ma  se  in  altro  biasmarmi  ,  alftien  dar  Itedo 
Dovete ,  che  volendo  io  rimanere» 
Lo  dissi  a  viso  aperto  e  non  con  fraade* 

Dissi  molte  ragioni,  «  tiitte  Tere» 
Delle  qaali  per  se  sola  ciascuna 
Essermi  dovea  degna  di  tenere. 

Prima  la  vita  ,  a  cai  poche  o  nessmui 
Cosa  ho  da. preferir:  che  far  pia  breve 
Non  voglio,  che  il  eiel  voglia ,  o  la  fortmi»» 

Ogni  alteraiione,  ancor  che  leve, 
Ch'avesse  il  mal  ch'io  sento,  o  ne  morrei  » 
O  il  Valenti np,  e  U  Postumo  errar  deve. 

Oltra  che  ^  dicano  es^,  fo  meglio  i  miei 
Casi  d'ogni  allro  intendo;  e  <|uai  compensi 
Mi  siano  atili  so,  so  quai  son  rei. 

So  mia  natura  come  mal  conviensf 
Co' freddi  verni;  e  costà  sotto  il  polo 
Gli  avete  voi,  pia  che  in  Italia;  intenti» 

E  non  mi  nocerebbe  il  freddo  'solo; 
Ma  il  caldo  delle  stufe,  e' ho  si  infesto. 
Che  pi&  che  dalla  peste  me  gì' involo. 

Né  il  verno  altrove  s'abita  la  cotesto 
Paese  ;  vi  si  mangia,  giaoca  e  beo, 
£  vi  si  dorme  e  vi  fi  fa  anco. Il  reitOb 


L'aria,  che  tien  sumpr.e  in  trfV^^^ìp  ìì  ^^ioi 
D^llc  4i»ont«gne  prossinif  Bìfee^    ,  .  .    ,, 

Dal  Tapor,  che  49^1  stomaco  ^Icratp 
Fa  cauncp  afUa  I;e9ta  e  cailf  |tl  p/eHo^ 
Mi  rimarrà*  fiAa  notte  coffo.palp^^   , 

E  U  rÌ9^fpiQiP9Q9va  me  tic  ^ià  interdetto 
Che  '1  t^aci»»  cotti  a  iaTÌii. 91 'tracanoa  , 
£  sacrilegio  é  noa  ber  mollo,  e.schieito. 

Tutti  li. cibi  aon  con  pepe,  e  canna 
DI  amomo,  e  d'altri  arom^tl  che  tutti ,       ;- 
Gome.necifi,  il  medico. mi  4ai|iia« 

Qui,  mi  potreste  dir,  ch'io  arrei  ridat|i, 
0o?e  sotto  il  commi n  sederi  a  ^^  focO) 
Ve  pici,  né  ascelle  odorerei».  n«  rutti; 
^  £  ie  Tiyaade  condiriani  il  cuoco 
Come  io  To^ssi)  ed  inacquarmi  il  tÌik> 
Polre'a  jiiia  posta,  e  nulla  borile. o  poco;  .. 

Dnnqué.Toi  altri  insieme,  io. dal  fi|aiii|io 
Alla  sera  stacci  solo  alla  cella, 
Solo  alla  mensa,  come  un  certosine? 

Bisogo/eriano  pentole  e  ifasella , 
Da  cucina. e  da  camera,  e  doiarme        '   ' 
Di .  masserizie  qnal  sposa  noveUi.  J 

Se  sepacaUimente  cncinarme  . 
T^rrà  mastro  Posino  una  o  duo  tolte» 
Quattro  e  sei  mi  fark'l  viso  delVarme.  t 

S'io  Torrd  delle  cose  eh' avrà' tolte 
Francesco  di  Sirer  per  la  famigliai   ;        ^  * 
Potrò  mattina  esora  averne  niòltei     .  J 

S'io  dirò:  spenditor,  j|uesto.mi  p^gTia^a» 
Che  1'  umido  correi  poco  Jiodeiscej  'J. 

Questo  nò  y.cho  'I-ra*ar  troppo  assott&gUa^  •? 

Per  una  Tolta  o  dae-ohe-mi  nbbidàsoe,'' 
Quattro  e  sei  mi  si  sconia^  Oipercbù  tomo<  't 
Che  non  gli  sia  accettato ^  non  ariilóeei''  I  *  *d 

Io  mi  riduco  al  pane }  to' quindi  ihemoJ^ 
La  collera;  cag^oh  che  ali!  due  mott«::i  •  "T 
Gli  amici  ed  io  siaóur  «iiéi>nlea*.iiisi.eatefc '3 
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Mi  peiravle  «iico  dir:  dclli  taoirtoottl    '^ 
Fa  che  1  li^o  fante  éomprai«r  ti  sia  ;  !  «      <    '^ 
Mangia  i  tuoi  {Milli  alli  tao' ab^i  cotti» 

Io  per  la  mala  -slsrvitadc:  mia  '  ' 

Non  ho'jdal  «anJHoate  ancora  tanto ,  -'« 

Ch'  io  pnsaa  'fare'  in  corte . V  asteria. 

Apòllo',  tnlft  inerte)  tnaoiercé')  tanto  «    / 
Collegio  deHéMaae  ^  Itn  noi»  {>d«nadQr  •' 

Tanto  per  Toi,(Ob'io  pas9a^armi«n-maiito»^ 

O  il  signor  t'4»a  éait»,  io  rei  ooneedo,    • 
Tanta  che  fatte  «n'ite.  ptÀ<l*«a  mairtelió;       ^ 
Ma  che  m'^aitltia  per  Toi'daie  noncMdo. 

Egifi  l'ha  detto:  ie  «dirlo  a  qoett»  e  a  «{ifello 
Voglio  anco,  e  i-Tem^miel  petto  a  mia  potila 
Mandar  alCnUseo  per  lo  aogg^ello»    . 

Non  T«ol  che  <Ya»ide  sna  da  nae  ciMiip»9ta> 
Per  opra  degitfa  dim««c<^  si  pena;  >' 

Di  mtraé  de^ftoé  l'ir  correndo  in  poeta*       i 

A  chi  nei  barco  e  in  elUa  il  segue  >  dona, 
A  chi  lo  vesle'e--apog4ta>,  o-pona  i-fiaschi  > 
Nel  poste- fver  la  sera  vn  fresco  a  nona; 

Vegghi  lanette,  i-Attncbc  i  Rèrgamaaehl 
Si  levino  a'far  ohiodr»  si  ohe  apeste . 
Col  torchio. tal  matio  «ddormentato  >ea§ehi.    > 
S'io  l*ho  eonkaade  ne' miei  Tessi-  messo > 
Dice  ch'io  t*ho  faite  a  piaeei'ey  e  in  osio; 
Più  gRolo  ftoba  essergli  state  oppresaoi  •. 
E  se  in  éaheellena  m'ha  fatto  soaic 
k  Milan  dai  GonaUbil,  si  c^  ho  il  terso; 
Di  quel  che  al  notar  fien  d'ogni  negosio^  ■ 

Glv  èy  perchèolcaoa  volta  io  sprono  e  sfera» 
Mutando  hestie  e  guide ^  e-  cono  io  fsetta- 
Per'HMtàti  ehaicey  e  con  la  morie  saheaao- 
Fa  ««tfo  senno,. Maaen,  tuoi  vera!  getta 
Con<àaJltra<in'aa  ^esso,  e>ao'aste  irapata^ 
Se  beoefiòli  vtMtf  Qhe  sia  più. accetta. 

Ma  toste  che  i^ bai,  pens»chflla  oaraK 
Tna  libertà  noa.-misno  ahhi  •perdala*,  :■'' 
Ghette  ^toaaiitiieti^Mmfà  ft.s«rai>  -    '..  i    >' 
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E  éitr  mai  più  (  se  bene' «Ha  oftmt*  •    '-^ 
Età  tUì,  e>Wa  egli  nH  Nestor»e  > 
Questa  «coRdisidii  non  ti  si  rti«ta»    -  •   '^ 

E  se  disegni -mai  tal  ■•(!•  sbìorre,'  < 

Buon  patto  «rrai,  se  ooirÉmore  a  péce  ^ 

Qael  che  t'iia  datò,  ^  roirà  rilrirrc*'  * 

A  ma  -par  esser  -stato  eoiitamae«'  ' 
DI  non  Toler'Agria  veder  n^  Eada-^  | 

Che  al  ritogUa  il  suo  si  m>(»  mi  apfam  : 

Sefabon  ^  migliar  peane ,  eli'  ave«  ia  nMda 
Rimesse  tatle ,  mi  tarpasse  ,  coma 
Glie  dall'amor  a  gracia  saa  n»i'«ielada) 

Chesema  fede  e  seaaa  armar  mi  hème/ 
S  cha  dimoatri  eoa  parale  e  eennl, 
Cheinodioeaiieia  dispetto  abUa  il  mio  nome  r 

fi  qaeato  fo  eagiaa  eh' io  m4  ritenid 
Di  non  gli  camparire  iananri  mai,  ' 

Dal  diche  indaroo  ad  es<hisar  mi  remif.       ' 

Raggiar,  se  alla  progenie  tua  mi  fai 
Sì  paca  grato,  e  nalla  mi  preraglio 
Che  gli  alti  geatl  «  *1  tao  valor  eaatal; 

Ghedebbo  fare  ia^iiif  poich'Io  noti  vàglia 
Smembrar  sulla  forcina  vn  aria  starne  ,    '     ' 
JHè  «o  a  spaavter ,  aè  a  can  metter  guinaaglli^ 

Kaa  feei  mal  tal  case  ,  a  non  so  faroe  : 
Agli  oaatii ,  agli  spron  (  pereh''io  son  grande  } 
non  mi  posso  adattar,  per  pome  o  trarne.   ^ 

lo  non  ho  matto  gosto  di  mirande  ,  ' 

Che  scalca  io  sia  ;  fui  degnoi  asse»*  al  mondk» 
Quando  airaana  gli  uomini  cK  ghia  ade.    ' 

Non  TUO  H  eoato  di  man  torre  a  Gi»moiidot 
Andar  pt&  a  Roma*  >n  pasta  noa  accada 
A  placar  1«  grand' ira  dt  Seccaida. 

B  t|aanda  aecadesae  anca  in  questa  etade  ^ 
Col  mal'ch'''ebbe  principia  allcH>a  forse, 
Hon  si  «onvien  pia  <:arrar  p^r  le  strade*. 

Saifor  cotal  servigi ,  e  raro  ttfrsa 
Di  sua  prascnaa  do'  chi' d'ara  ha  seie^         * 
E  stargli  oana  ArloiiUisc  aJIT  Oaaa-^ 
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Pie  tatto  ch«  arrÌ9«hiry.fo^Q  qifielli}:    . 
Pia  tosto  che  occHP>rmi  in  altra,  cnra 
Si,  che  inoqdax  U^i  U  mio  studio  uLete;    j 

Il  qaal,  se.«i  corpo  non  può  dar  pattar* » 
^o  dà  alla  mente  9^n  si  nobil'  espa  ,         .  ,    7 
Che  merla  di  non  star  «enza  cuMara. 

Fa  che  la  paTertà  meno  m'iocresca» 
E  fa  che  la.  ricchessa  «l  non  ami, 
Che  di  mia  lil^e^tà  per  suo  amor  esca. 

Qaelch'  io  nofispero  aver  t  fach'io  non  brami, 
Che  né  sdegno  né  iaTÌdia  mi  consumi,. 
Perchè  Marone  o  Cjelio  il  signnr  chiami.  ^ 

Ch'io  non  aspetto  a  mesta  estate  i  lumi, 
Per  esser  col  signor  vedatio  a  «ena^  _ 
Ch'io  non  lascio  accecarmi  in  questi  Pumi* 

eh'  io  Tado  solo  e  a  piedi  oye  mi  .mena 
Il  mìo  bisogno:  e  qaando  io  yo  a  cavallo, 
Le  bisacce  gli  attacco  sulla  schiena. 

E  credo  che  sia  questo  minor  fallo, 
Che  di  farmi  pagar,  s'io  raccomando 
Al  principe  la  causa  d'un  vassallo: 

O  morer  liti  in  beneficii,  quando 
Ragion  non  v'abbia;  e  facciami  i  pierani     - 
Ad  offrir  penston  Tenir  pregando* 

Anco  fa  che  al  ciel  levo  ambe  le  mani  » 
Ch'abito  in  casa  mia  comodamente, 
Voglia  tra  cittadini  o  tra  villani  s 

E  che  nei  ben  paterni  il  rimanente 
Del  viver  mio,  senaa  imparar  nova  arte. 
Posso,  e  sensa  rossor,  far,  di  mia  gente* 

Hti  perchè  cinque  soldi  da  pagarle, 
Tu  che  noti,  non  ho,  rìmelter  voglio 
La  mia  favola  al  loco,  onde  si  parte. 

Aver  cagion  di  non  venir,  mi  doglio t 
Detto  ho  la  prima,  e  s'io  vud  T altre  dire,  ' 
Vh  questo  basterà,  né  un  altro  foglio* 

Pur  ne  «lire  anco  un'altra.:  che  patire    ' 
IVon  debbo,  che  lerato  ogni  sostegno, 
Gasa  nostra  in  riiia%  abbia  a  venire. 
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DéH!lnt{ife  eii«  noi  situr/Garto  òm9Ì  regno 
Onde  Cacciani  TTurefii  II  «rio  Gletadfo  » 
E  di  sterri  •leian  tèmpo  f»  diaNSgno  e 

GalèMO  TUolnena-eiMè  óà  Bvtadro 
Por  U  camicHi  sopra  la  gnaroMeiat 
B  tu  «ei  col  9i|;nore  fio  i  AleMandro* 

£cef  Gabriel ,  ana  eh«  tuoi  In  oli'  ei  factis  ? 
Che  da  fanciullo' It  ^«a  maU  a^le 
Lo  impedì  delH  piedi  e  delle  braecia* 

Egli  non  fu- né  in  piaxaa  mai ,  né  in  oofte; 
Ed  a  clii  mot  ben  reggere  nna  «Ma  j 
Questo  si  pnè  comprendere  òhe  Imporle* 

Alla  (fuinta  sorella -che  è  rimasn, 
Era  bisogno  apparvccfaiar  lot  dote, 
Ch3  le  Siam  debitori ,  or  che  si  accftsn. 

L'  età  di  nostra  madre  mi  pereole 
Pi  pietà  il  eor,  che  da  tatti  in  un  tratt» 
flensa  infilili  a  lasciata  esser  non  puote* 

10  son  de*  dieci  il  prhno,  e  reechio  fatto 
Di  quaranta  quattro  anni»  e  II  capo  oslro 
Da  un  tempo  in  qua  sotto  II  en/fiotto  appiatto» 

La  vita  che  mi  aransa ,  me  la  salvo 
Meglto  ch'io  so;  ma  tU)  che  dieiotto  anni    » 
Dopo  me  t'indugiasti  a  uscir  dell' aWo, 

Gii  Ongari  a  roder  torna  e  gli  Alamanni, 
Per  freddo  e  cfaldo  segni  II  signor  nostre, 
Serri  per  amendne,  nfa  I  miei  danni, 

11  qnal  se  ruol  di  calamo  ed  inehiostr» 
Di  me  serrirsì ,  e  non  mi  tor  da  bomba  » 
Digli i  signore,  il  mio  fratello  è  rostro. 

Io  stando  qui  farò  con  chiara  tromba 
Il  suo  nome  sonar  forse  tanto  altOy 
Ctht  tanto  mai  non  si  lerè  colomba* 

A  Filo ,  a  Cento,  in  Ariano  e  a  Calto 
Arrirereì,  ma  non  sin  al  Danubbio, 
Ch*  io  non  ho  pie  gagliardi  a  si  gran  salto» 

Ma  se-  a  volger  <ti  nuovo  avessi 'al  subliMf 
I  qnindici  aniri  che  in  servirlo  ho  spesi, 
JPassar  la  Tana  ancor  non  stprei  in  dubblót    * 


(>•!%  SII  9  ti  ve  ib  ili 

Ho  jtfV^n^me'^nélk'^^thmVStTnvi fr,:,  ..  'nv-^'-. 
Che  molte  Tot»é«iwiniiria«iiw«>iHi— l-»s'^-t  ì:: 

Obbligarmf'«te'*o<wiii*'*rtre«Bl3teiw»?'^  t  t  «■ 

Rispetto  •!«««  f'clii^à*  hmiriao.sli'  ioaii;*mf)tti«l|jfe 

!fé«i<  gli  ia»cU»é«»et  i[ftitwhi?oc«a|!«WktKÌ> 

Ditegli  fth«}p*è"f*«t#  eh*  «•♦r«»€iP»ov      •      -f' 
TorrS  1«  p#f»i*<de?"te5^»«S««mF.'n.  .  -^   -»  •  r  ^^  .' 

-  ■  Uétó  «sin»  fb  §iàf|Oò«  mgtAmmO'  «■  ocrvo  "- 

Mostrava  <di'«ii«§n!H«,  ©«litr*  pst-robUte+vT 

Del  «ftifoy  «▼«  dli'^àa»  ei>»<iino  «wwfTaw'-i 

E  tafitftHe'%li«n^ò^  elM  )'i«p«*MtMr   :  - 

8i  fece  piA4'4ma'^fiiiÌfKirtii»r.gro«M 


f 


Fin  che  fa  taxioy'  è  iien^p«vò-  di  è«tto«  ' 

Temendo  pm  che  gli  ii«sit|>^te  t7»aM>.'' 
Si  sForsa  di  tomar  dov«  entrato  ers^     •  r^     ' 
Ma  par  che '1  baov  ]|^i^  eafpir  n»t  pohMr.i- 

Mentre  8^aflFftffn9,'«vti««rtr»iiitd;inio'«perft, 
Gli  disse  natopollno;  seruoi'tinlflr.i' 
Uscir,  H^V^s  e*™p«' ,  quella  p attederà  :     * 

A  Tomttaf  bisogna' «he  esominef  '^ 

Cid  e' hai  nekteorp»)  e  ohfe  riterni  nfaetdv  '^ 
Altrimenti  cfttfrl  bnoo  mai  no-n  vinci.       ■  '    '- 
,  Or  coneitiudeiKle  dito,  che -se M  sa^ó    ' 
Cardinal  comperate  avermi  srittia 
Con  li  suoi  doni)  ncAt  mi  è  acerbe  ed  avrò 

ReaderH,  e  tor  la  liberti  mi  a  ^Inva. 

SATikA    IlL 
A  M,  OAUSSO:  4RlpST0>'FRAjEU0' 


•S^ere'^lHi  molto  l^eogntr,  pia-  che  irogU»> 
D'esser  in  Htfmav  «»  «li»  ll>cft«difiàìl     '     '  ; 
A  gftisB  4e Uè'  Mttpk  adMAn  ej^g^»V  i  ^    «  ^ì'ì. 


Or  «iNf  99»  mn  peneototl  I  irtftB""-  «^  t 
Accorpi,  ancÒT  che  mB^giév'^fte  «Alfa  .    -^ 
Le  traragflvle  nenlMè'finntatfj- 
Ission  rioy.si  Toige  inintaco  ii'R«itHi: 
1/  «iiìmé-a<rde>ar  eonrjwiig-É^bngiiS'' 

6alS9M4!«ppeca»o  H  tempio  thi  ^  none 
Da  qael  pc>«be>^a4«iitc^^«ke  l'orèccM» 
A  Malco  allontmar  fe' dalla  eliMii»»^ 

StaBBanpei;'q«a)Ar*beatie  mi  «pparecebia, 
Contando  iiie'pèrdiie,.e«i  GiaMii  mia,  ^  ' 
Poi  m«tli  uà  malo,  «  «a^all^à  roaca  TeeefaiM* 

Cameca  o  buca  y  ove  a  8tan«ar  «bbla  ÌO| 
Che  lamioDaa  «i»,<eli9e  poco  taglia  « 
E  da  far  foderi <Ciam<od*^  de9Ìo« 

Né  d»'cXTaUi  aneor  mene  ti  eaglifty 
Che  poco  gieveria  eh'  w?v«aec  po«te , 
Dovendo  lac  manear  poi  Aetio  o  pagUa. 

Sia  per  sie  nti  m«teraMo^  cbt  AUe  costa 
Faccia  rezzi ^  di  lana  o  di  cotone, 
SI  che  la  notte  io  non  abbia  ire  aU'eate*     • 

Provredimi  di  legna  aeeishe  e  buone, 
Di  chi  tiaoiai  par  coai  atla  gfoata 
Un  poco  di  vaccina  o.di  montone; 

Non  euro  d'ns  che  con  sapori  poeaa 
De' vari  cibi  aowciUr  la  fame. 
Se  fosse  morta  e  chiaaa  nella  fossa*  ^ 

Unga,  il  sno  flchÌ«ion  pare»  o  il  suo  tegtme 
Sin  all'orecchio  a  ser  Yorano  il  muso, 
Venato  al  mondo  sol  per  far  letame  ; 

Che  vìa  cerca  la  ftfme,  pcrdbè  giaso 
Mandi  i  cibi  nel  ventre,  che  per  trafi'e 
La  C'nxe;,  cerchi  aver  dèli!  cibi  aso. 

Il  AoTo  camérfer  tal  cuoco  iunalrré  ; 
Di  pane  ed  aglio  uso  a  sfamarsi ,  poi 
Che  riposte  i  fratelli  arean  le  marre , 

Ed  egli  a  casa  avei^  torbatl  i  buoi;* 
Ch'or  Tttol  fagiani,  or  tortoreUe ,* or  starne. 
Che  sempre,  fta  cib^iuar  par  .«he  l'aaikoi* 


,tA>  S  kXIVkk    ITI. 

Or  sa  ch«  |lS^er«nM  è  daj^la  carne    .  ^ 
Di  c9t|^ro.«  4À  cija^aA  che  pasca  al  monte , 
Da  qticl  che  l'iBliaea  soglia  mandarne.  ^ 

Fa  eh* io  trovi  dell*  ?icqua,. non  di  fonte/ 
Di  tìnme  al»  che  già  sei  di  vedalo      '      ;        ^ 
Non  abbia  Sisto»  né  alcun  altro  ponte. 

^on  c*ro  fil  del  viu,  nqn  già  U  ri  fato  ; 
Ma  a  temprar  l'acqua  me  ne  basta  poco ^      ^ 
Che  la  taverna  oii  darà  , a  minalo.^    .. 

Senxa  molla  /scqua  i  nosiri,  n9»i  in.lòco 
Palustre,  non  assaggio;  perch.^  pari  ^  ,. 

JDal  «»po  tranne  i»,  giù,  che  mi  fan  reco,     '^ 

G0te«(ti  che  farian,  che  son  ne*  duri. 
Scogli  de* Corsi  ladri,  o  d'infedeli 
Greci,  o  d'instabil  Liguri,  maturi? 

Chiuso  nel  studio  frale  Ciarla  se  lì 
Bea,  mentre  fuor  il  popolo  digiuno 
Lo  aspetta,  che  gli  esponga,  gli  Eyangelt. 

E  poi  monti  sol  pergamo  più  di  uno 
Gambaro  cotto,  rosso«  e  rumor  faccia,  ^ 
E  no.  minacciar,  che  ne  spaventi  ognuno;  . 
Ed  a  messer  Ineschi u  pur  dis^  la  caccia^'^ 
Al  fra  Gualengo  ed  a'compagni  loro,  .  , 
Che  metton, carestia  nell^  vernaccia..         ^.' 

Che  fittor  di  casa  o  inGorgadeUo,  o  al  «oro 
llaagi a n  grossi  pipcìqi^ùe  cappon  grassi^  ,  j 
Come  egli  m  cella,  fuo^r  djel  refelloro. 

Fa  che  vi  sien  de' libri,  con  che  io  passi 
Quelle  ore,  che  comandano  i  prelati 
Al  loro  ospier,  che  alcuno  entrar  non  lassi  : 

Com^  ancor  fanno  jin  su  la  terta  i  frali. 
Che  non  U  muoie  il  suoa  del  campanello. 
Poi  che  il  sono  a  tavola  assettati. 

Signor  ,  dird  (  non  s'  u«a  più,  fratello,    ^ 
Poi  che  la  vile  adulazion  spagnuola 
Messe  la  sig^ioria  fino  in  bordello  ),     , 

Signor  (  se  fosse  ben  mozzo  da  spuola  ^  , 
DJrò,  fate,  per  Dio,  che  monsignore 
ileiFerandUsimo  oda  upa  parola* 


Agora  non  si  paede,  «Sé- e*  meionrcy 
Che  ros  rorneit  •  la  tqagikaM»  Atmeiio.y 
Fftte  ch^ei  sappia  ch'io  ton  ^i  di  fuor«»    . 

Riaponde ,  xine'l  padron  non  vaol  gli  siemo 
Fatte  imbaaciate,  •«  Tenisse  PieUro,  '* 

Paro^y  GioranDi'e  il  mastro  Ifat areno* 

Ma  se  fin  dorè  eoi  pcnsier  penetro  , 
Avessi  a  penetrarvi  occhi- lincei, 
O  i  mari  trasparessor  come  Telro  : 

Forte  occupati  in  casa  lì  vedrei, 
Cile  giastissima  eaasa  di  celarsi 
Avrlan  dal  sol,  non  che  dagli  o«ehi  miei»   • 

Ma  sia  a  no  tempo  lor  agio  di  ritrarai  > 
Ed  a  noi  contemplar  sotto  il  oammiuo 
Pei  doUi  libri  i  saggi  detti  sparsi. 

Che  mi  mora  a  roder  monte  ArentinO| 
So  che  vorresti  intendere,  e  dirolth 
É  per  legar  tra  carta,  pinmbo  e  Uno, 

Si  che  tener  ohe  non  mi  sieho  tolti 
Possa,  pel  rirer  mio,  eerti  baiocchi, 
Che  a  Milan  piglio  ,  ancor  che  non  sian-  molli  : 

E  proTveder  ch'io  sia  il  primb,  che  naocclii 
SantT  AgÀa ,  se  arrien  che  al  vecchio  preM| 
SiapravTivendogU  io,  di  morir  tocchi. 

Dunque  io  mò  del  capo  nella  retOi 
Ch'  io  soglio  dir,  che  '1  diavoi  tende  a  q««ill 
Che  del  sangue  di  Cristo  han  tanta  sete  f 

Ma  tu  vedrai ,  se  Bio  vorrà  che  resti 
Questa  chiesa  in  man  mia ,  darla  a  persooft» 
Saggia  e  sciente ,  e  di  costumi  onesti  ( 

Che  con  periglio  suo  poi  He  dispona  : 
Io  né  pianeta  mai,  né  toniéella, 
Ve  chierca  vnd  che  in  capo  mi  si  |>ona  : 

Come  né  stole ,  Ìo  non  vné  ch'anoò  aaella 
Mi  leghin  mal ,  che  in  mio  poter  non  tenga 
Bi  elegger  sempre  o  questa  cosa  o  queHa» 

Indarno  é,  s'Io  son  prete,  che  mi  ven^a 
Disir  di  'mo^ie  ,  «  quando  moglie  io  tolga  ^  ' 
Coavien  ohe  d'ester  prete  U  desi?  spenga*   -. 


y^  è kriKit  ut. 

Or  perché  io  com''«»  mi  mqti  e  Tol^  ; 
Dì  voler  to»tó ,  séhivo  di  legarmi, 
Donde,  se  poi  mi  pento,  io  nbn  mi  sciolga^    , 

Qtti  la  cagii^npotresti  dimandarmi  ^ 
Peroh<^  mi  levo  in  collo 'bI  gran  peso, 
Per  dover  poi  8*un  «llro  scaricarmi,  ,,  , 

Perché  ta,  e  ^li  altri  frati  mìei,  rJpr0#O 
M'avreste,  e  odiato  forse,  se  ofiSerendo  / 

Tal  don  fortuna  ,  io  non  l'avessi  presQ,   / 

Sai  ben -che  M  vècchio  U  riserva  arenao 
Inteso  d'  un  costi,  che  la  sua  morte 
Bramava;  e  di  velen  perciò-  temendo  ;  ^ 

Mi  pregò  che  a  pigliar  venissi  in  corte  . 
La  sua  rinuncia,  cne  potrìa  sol  torre 
Quella  speranza  onde  temea  si  forte. 

Opra  feci  lo  che  si  volesse  porre 
Nelle  tue  mani,  o  d' Alessandro,  il  cui 
Ing<*gno  dalla  chierca  non  aborre. 

Ma  nà  di  voi,  né  di  più  giunti  a  lai 
D'amicizia,  fidar  unqua  si  volle j 

10  fuor  di  tatti  scelto  unìco'fut.  _  j 
Questa  opinion  mìa  so'beA  che  folle <,    . 

Diranno  molti /che  a  salii*  non  tenti 

La  via  eh'  uam- spesso  a  erandi  onori  e»tolU« 

Questa,  povere,  scioccne ,  i  natii  genti. 
Sordide,  infami,  ha  già  levato  taiito,  > 

Che  fatti  gli  ha  adorar  da  re  pulenti.  \ 

Ma  chi  fu  mai  si  saggio,  o  mai  si  santo, 
Ohe  di  esser  senza  macchia  di  pazzia^ 
O  poca  o  molta,  dar  sì  possa  vaalo? 

Ognun  tenga  la  sua;  funesta  è  la  mia  :  , 
Se  a  perder  «'ha  la  liberici  non  stimo 

11  pràr  ricco  cappel  che  in  Ruma  sia» 

<Cbe  giova  a  me  sedere  a  «lepsa  il  j^ilno. 
Se  per  questo  più  sazio  non  mi  levo 
Di  quel  eh' è  stato  assiso  a  mezzo  o  a,d  im.«*> 

CiOjne  né  cibo,,  cosi, non  ricevo' 
Più  qniete,  più  pace,  o  più  cohlento,;  (  . 

Sebben  di  cinque  mitre  ti  eapo  ag'grevò.  .  ^  < 


Persone  raocom(kJftgfiSno  à  ^tisab,  '     ' 

£  che'stU  il  volgo  a'rigoardarti  inìesfiK  '  , 

Io  lo  «timo  Miseria,  «  son  ài  |>ast0,' 
Ch'io  pthsó  e  dìtift  che  in  Rom4  fumosa, 
Il  signore  é  {iiù  serro  che'l  rag&tao.  ' 

'ITou-'lia  da  servir  qaesti  in' maggior  cosa, 
Che  d'esser  col  signor  quando  earalehi; 
X' altro  tempo  a  suo  senno  o  Ta,  o  si  pòsa* 

La  maggior"  eora'  che  sul  cor  gli  calchi, 
É,  che  Fiammella  stia  lonrana,  e  sp^esso 
Causi  che  Torà  del  linei  gli  valcbi. 

A  questo  i^egl?  piace  è  andar  concesso 
Accompagnalo  e  solo;  a  pie,  a  cavallo; 
Fermarsi  inponte,  in  Banchi  e  in  chiasso  appnsata: 

Pigila  an  manletlo  o  rosso  o  nero  6  giallo  , 
£  se  non  l'ha,  ra  in  goanellin  leggiero: 
Uè  questo  mai  gli  è  altrihnito  a  fallo. 

Qaell'  altro  per  (bdrar  di  verde  il  nero 
Cappel,  lasciati  ha  i  ricchi  offici,  e  tolto 
Minor  ntil,  più  spesa  e  pinili  pensiero. 

Ha  luolta  gente  a  {lascere,  e  non  molto 
Da  spender,  che  alle  bolla  è  già  obbligato 
Del  primo  e  del  secoitdo  anno  il  rfcohot 

G  del  debito  antico  uso  è  passalo,  ' 
Ed  uno,  e  al  terso  termi Ae  si  aspetta 
Esser  sul  muro  in  pubblico  attaccato* 

Gli  bisogna  a  san  Pietro  andare  in  fretta, 
Ma,  perchè  il  cuoco  o  il  spendiitor  ói-  manca, 
Che  gli  sian  dietro,  gU  è  Ja  via  interdetta.        . 

Fuori 'ò  la  mula,  o  che»!  daol  d'un' anca, 
O  che  le  cinghie  o  che  la  sella  ha  rotta, , 
O  ch^  da  Bipa  vìeri  sferrala  e  stanca. 

Se'  còft  lui  fin  il  gnattero  non  trotta , 
Non  può  il  misero  .uaeir ,  che  stima  ijacarco    .' 
Il  gire  ,  é  non  aver  dlelro'ta  fiotta.  \ 

Non:è  il  suo  studiò  né  in  Matteo,  oè  in  Marcai» 
Ma  specula  e  contempla  a  far  la  spesa 
S\f  che  il  troppd  ttnrnoA  spessì  j'^co. 


I 


.'  !•!'  )SA  l'I  A  A.>  lY»  ■  -s.-i.  1 

(a{0«,l     •  »     .     I    '    -ti  •  ••  ',      .-     .11 

La  f«  colduq^tM^ousQ^A.yMo  D(|.f^iito.    ...      | 

Più  graTe^,©,»«»,  d«M*:«»MWfr. «»*»«»  . 

Porcile  «;,«9cp  4Ì  <i»««fc<l  ipi  Mra?iÌMo*i ,;       - 
Ta  mi  dÌB«Vy  o.'h0iU^aid)|l«#9o  roiux^, 
O  eh'  io  «oji  4i  nutiiia  i^iii^oz^oa^ntoi  .,  , 

Séoia  «DoUo  pco«ar  di'jò  >^i  )^<^*^>      t,   <.  / 
Che  an  pe«A.Q  TnUro  i»g##Ì{|a«9kJl€i  mi  «pì#^^  », 
£  fora  .^^glio  a  a««4aa.«aft«K  9oUo^  . 

Dimmi  or,  c'ho  cotto  ildoyifo,  e  a^  '1  ti  piace 
Dimmi  <|h'io  aifi  una  roua,'«  dimmi  pèggip; 
In  somma  ea^er  imm>  *<f  a«  noxk  rerace. 

Che  a' al  mio  gi^nitor.,  Losio  eh' a  Reggio.  ,^ 
Daria  mi  pj^tori»  facevo  il  gÌB«q9  ^^  . 
Che  fc'SatarQQ  al,«aaxieU'>alio  aeggiq: 

Si  che  di  me  sol  foa&e  questo  ppco,^ 
liello  qual  dicci  tra  frati  e  aicocchie, 
É  bisognato  che, miti  al)hiaa  la^o} 

La  pa^xia  non  ayrei  delle  ranocchie 
Fatta  già  piai,  d'ir  procacciando  a  cui 
Scoprirmi  il  capq  e  piegar  iegÌBOC^hle. 

Ma  ^oi  che  figliolo  unico  non  fui  j. 
Né  mai  fu  troppo  a' miei  Hercurio  aiiii^/)^^ 
E  viver  spn  sforaatp  a  tpe%e  ;iUrui:    ,. 

Meglio  è,  a'.a^i^re^  U  dupa  miji^trico  >  ■ ,  ' 
Che  andare  a  qu^Ato.e  ^qi^el  d^i)^  «mil,  j|iJ||^o  . . 
Accattandomi. .il  paiv  come  mè.A^di^^,. .      .'.,  ", 

So  ben  che  dai  «we^  d^^.plu  mi  ^9»*»,^^.  ,c. 
Che  l  stare  m  certe,  stimano  grafid^asa;;        -,  -^ 
Ch'  io  pel  contrario  a  serTÌlà  rivo^gfi*,^    -  .  , 

Stiaci  volenLier  dunque  chi  Vapp^f«9A: 
Fuor  n'uscire  ben  io,  se  o^  4X  ii  tigliuAli»,,^   . 
Di  Maia  vorrà  i^arixii  gentilei^^. 


SATIRA  ÌVv^  •9§- 

Non  si  adatta  «na  sella  .e  an'b^tto  Mio 
Ad  ogni  doMo;  ad  an^^oft  Ij^èt  ifha  1'  abbia  ^ 
Air  altro  atrìnge  e  preme  e  gli  dà  diiolo. 

Mai  pad  ad&dail^MS^hièiiiI  tilt  laMiA: 
Più  Ti  Sta  il  cardetlino,  e  pi&  il  faneHa; 
La  rondine  In  nn  di  vi  muor  di  rabbia. 

Chi  brataér  0rt4fÌdl'éptQiM'#«'èa|^I*, 
Serra  re ,  <ihiciiV  ^rAiàale  o'^ar^tf  )•  i»..  '  • 
Io  no  ,  che*%^tO'WWtfaié$ìo  è'^deMo;' 

Io  «asa'im'lM  -sa  megtio  iitfa  v*ri«  '«'   • 
Ch'  io  cuoca ,  e  eo^ta  iTun  steeco*  n'tilfbrfto, 
E  mondo  e  '«pal^S»'  pè^  d!  >«tfrffD  e  'sapa, 

Che  air  altHft  ftnenta  tofdo>V'ttarha-*é  p«reo 
Selvaggie  ;  èf  «o9l  ^li»  tina  HI  editti , 
Come  di  seta  (»*d'élr^betf  Alt  céreil)'  " 

¥j  pia  mi  piieé^dt  posar  le  p^ltr^    "■• 
Ifemlira,  cfte  di'  ran«lMe'o1ie  aali  Se^fl 
Sion  state,  ik^VltOfi  *^^  Etf^l,  ed  oltre. 

Oegìt  nomini  son  ¥inP  gtt' appetiti; 
A  chi  piace  I^'efìì«rt*a,  a  ehi  la  spada^     >        ' 
A  chi  la  pafrfa,  a  cfarli  stran!  Iftf;*  ^ 

Chi  mote  andare- a  toHto,  a  (orno  rtda  ;  ' 
Vegga  Inghiherra,  Oliglféilà,  Francia  e  Spagna: 
A  me  place  abitar  la  flfda  ii^cnftrada.     '  > 

Visto  fao  Toseana.  Iibnibardia,  Romi^fna,' 
Quel  monte  "^he  -dmdé ,  è  qneì  che  setra 
Italia,  e  «ttmate'  e  Falrro  che  la  bagha. 

Questo  mf  iiaaia:  il  itfsto  della  terr:i^ 
Senaa  maf  ^agirr  POHe,  «hdr^  cercando 
Con  Tolomeo,  Ma  il  Arando  ift'{lac«  d  fd  guerra;^ 

E  tutto  it  atar,  senztt  rÌFf«ld^t}ftaado 
Lam^ggf  fi  efél  ^  si^nto  «lif «tiflte  t^tt^  '"''     ^ 
Verrò ,  pM  "««è  vài  légfti  v' V<rtleg)gl^iido. '  • 

U  sertModel'Hhtcar,  dt'd^i  parte'  ' 

Che  ci'sirMtai,  pftf  mi'piace'lHs^tftesta',      ^ 
Che  dal  andò  naifb1'«rO'4i  '^trVé.  •  i  .   •  i     .    •  { 

Par  <{tf«9ftir^if'tstiidi  ntfèi  i>tftò  irtètétta: 

m  mt iìi%ìU\  ondte  b^i^itftto  {ISirrtVe*      '     "  '' 

ZfoB  pMao>  pevdié'lPeftir  #^af)[fi^è1^  T^sta.  "      ' 
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Ma  di  doflft*,  ^  «agio»?  che^a  rop,^e.  ,., 

Lìberani^iittt  tei  ccmf<?sAO.*- i>r  ohifMii 
La  bocca,  fi^e  a  di.fcp4er  lalmgja 
Non  ToUi  pr<ya4«r.  m^i  a|^a4»  n»?  scii4i. 

Del  mio  fiw  qai  qial'K  CWf*»  »^  ***> 
lo  ci  810  Toreo^,i^r;<wa  »ea»aaQ 

Abbia  a  cp^  ,  più  di  »«^»  U..cara  w^a. 

S'io  fo8».i  a«cUtp  a  Raa»«,  djixà  *^c**W:^. 
A  farmi  ac«eJila^or  de'bfine^^^ 
Preso  alla  rete  n'^%t^ì  a;ià  JÒA  d/uftOf     ,    . 

T %At^  pyiù  cM>'  erq  4msli,  aoliqai  aroigi 
Del  Papa  ^  innanzi.  cii«i  TlriiMle  o  soite 
Lo  sabli masse  .^  sc^i]9jo,4b&(ì  ^^ci: 

E  prima  cl^  ^i  apcis«9jQ  U  ppr^e 
I  Fiorenrtni»  int^adj»  il  ano  iiiiUla** 
Si  ripa^è.neUa  FeUrts«a.coi»«i. 

Ove  col  fy^mj^ifit  d«L  Qocti^iao^r 
Col  BemMe  gU  altri  aac^i*!  dÌTa:Ap.oUo,, 
Face  a  l'esilio  suoi  ni«n  <hvco,e,  stranA: 

£  d^n^  atS^Vs  qaand#  Utmto  il.  collo. 
Medici  JMìlla  ^i;i*>  e^il  «wifalnn». 
Fuggendo  del  pa^UMO,,  aiklw  ilfiT^MicrflUo; 

E  iv«  €be  ia  B^ifMi  a'aifd^  a.  fas  EiepiMi,. 
Io  gli  ^u|  gra#^  •«»»?«« ,  «  i*  aw^«jn^^ 
Mostrò  4|mas  più  di  m^.pi|che  pa^son^*.    . 

E  più  v4U' liegatfh,  a4  ì^  Fioiceni^ 
Mi  diss<>  fc  cW  a^tMa«€n<^  WWrti  no*  «ra 
P«r  far  4»  »«  al,fìff«*iliai»%difare,nx*.. 

Per  (y^H\P  pa«?^  ^u^l  .«^«»a  !*«*>«■*• 
Che  stando,!^  a,  ìlail»*  ^  »»i»  n»>^«*«*^  »«*** 
La  cresta  dm^  ua^d?  e  di  fuor.  ^»^^ 

A  chi  pawÌcosV,far*  TÌapfjfM    ,       . 

Con  u^^^fj9i9piip^:.UggAl<>^i  cl^«  «i^M^^^. 
Leggerlo  a  le,  ^h{^  a  va  af^-MmfU» •  qaM^n  ' 

Una  st^^A  fi^  gi^yr^ba  sV  il  A4|rKam^'  . 
Arse  ,  c^e'l  «jDil  di  n^OflTO-*.  Faf  V<WlA  ;  .     .   oi 
De*  svLx^^pp^ifk^t  paniti  ^«q  «Uift  M  /'%«>«»(  ^^ 


8  A  r  f  II  A  t|r.  ft^ 

S««e«^  ogni  pùntpff  Mcea  ^r«  ogni  tot/Le  >   > 
lì  rivi  e  i  sugai  e  i  numi  |»i4  fstnoai  • 
Tutti  pmwtìBf  mpottmn  MBta  ponte» 

In  qael  téiiip^  d'armeaii  e  di  lanosi 
Greggi  y  io  non  ■•  s*r  dica  ricci»  o  grart^ 
Era  «n  panmr  ft>a  gli  «lui  Ksogaotl; 

Che  poi  che  Tae^a  pct  tattf  le  earc 
Cerci  indarno,  •!  volle  a  qnel  Slga4>rc, 
Che  mai  non  snal  JFirattda^  chi  in  Ini  fede  bavei 

Bd  eMM  teinic  e  ispifaiion  di  cote, 
Ch'indi  ioiiUao  troverà  nel  fondo 
Di  e  erta  v«lle,  Il  desialo  uoioce* 

Coiiaiogliiìèilgli,e  conciò  eb*  a.Tea  al  mondo, 
Uk  »i  €imàM9M,  e  efim  gli  ordigni  suoi 
L'acqua  trovò,  né  molto  aiktò  prpfondo: 

S  non  avendo  con  che  nUinger  poi, 
Se  non  vn  vate  picciolo  ed  aognato. 
Disse  :  che  asio  sia  '1  pilaio  non  r* annoi. 

Di  moglienia  il  secondo,  e  '1  terrò  è  giosto 
Che.siac^d«*ftgli,  e  M  qnarto  ,c  fi»  che  cesti 
L'ardente  4«U!^  cade  è  ela#o«no  adosto  : 

L»  altri  mi  *d  tifi  ad  an  che  sien  concessi, 
Secondo  le  ftfltehe,  alU  famigli, 
Che  meco  in  opra  a  fare  11  posto  messi*  ^ 

Poi  s«'eiaas «ha 'bestia  si*  consin^i  ; 
Che  di  qatette  6he  a  pesderle  ò  pra  daano, 
Innanxi  aHrnHarela  cara  si  pigli* 

Con  questa  l^ggo  nn  dopo  1'  altro  vanno 
A  bere  ;  e  per  fioa  «sèere  i  seatal , 
Tatti  più  gr«adi  i  lof  meriti  f^ino. 

Queste  aiiftgata,  che  gil^  amata  assai 
Fn  dal -ptidnwè  ed  In  delisie  aiata  > 
Vedendo  «d*scoUando,  gridò)  guai! 

Io  non  gU  san  parente,  né  venuU 
A  fare  il  fiotto  ;'ttò  di  pie  ^oadasiio 
Gli  soa  per  esser  mai,  eh* io  gli  sia  sats) 

Ve^lo  «he  dietro  agli  altri  mi  rlmagno; 
Horro  di  sete,  quando  non  procacci 
Di  lrf«irpèff  mio  scampo  altro  Hgagno. 


tii4         SA  Tilt  A  n: 

Qaest»  monffr  h  ÌM  Mèi»  «KForMiMiy 
Nella  cai  cima' Il  «olgtf  ignMe  f|e»sa 
Ch'ogni  qariel»  »\)k,  né  Te  B'è  «tMtaa* 

Se  neiroiMir  n  tr*vft,  o  luma- inmictMft 
Ricoh«sta  it  eoMe»tar»t ,  TMctcì 
Non  arer,  m  non  qal  ^  t*^  Wgli*  intenta.  • 

Ma  se  Tediamo  i  papi  e'i  re»  «be  Dei 
Stimiamo  in  terra»  Har  s«mpre  lo  lraf:»glio9'  - 
Che  sia  contente  in  lAr,  dir  nMk  potrei. 

Sé  di  Viccbeace  al  Taro»,  e  1^0  me  «ggoaifUa 
Di  dignitade'  al  Pafia,  ed  aneerlyr^aii 
Salir  pie  in  a1t«,  mal  m«  ne  girevaflio; 

Convenerole  é  ben  ch'i'efdlsea  e  tinnii  * 
Di  non  patire  alla'yita  disagid.  >  = 
Che  ,piAdl<Yoafttohoaliiiondé  ,i'agieii«b''«nii^ 

Ma  ae'l'tioino  é  bì  tieb^ythé  $ìm  ma  agio 
Di  quel  che  la  ttator«  conte  mèrle 
Dorria  j  se  ff«npone  al  deiÌrHi«ljragU| 

-Che  B«n  digittni  filande  forrii  triirsa  -  " 
L'ingorda  fame,  ed  abbia  Aiooo  e  lotto 9 
Se  dal  freddo  o  dot- sol  taet'tip«fatso|   •         * 

Ne  gli  c!#nTOAg«  àndore  al  pli^/oo  astrcM» 
"È  di  msfcir  ^aesc  ;  ed  «bbU  4n  ««sa 
Chi  la  mensa  oppareothi  e>«oe«noiil  l«lta}  ' 

Che  mi  pud  dare  o  meteo,  o  tnUH  m««r  ' 
I*a'tostA  )  pia  di  «{ocfoid  ^  ci  è  mlsilMi 
Di  qaanto  pon  esrpir  tatto  le  rosa*-   •  - 

Conrenevole  é*  ancor  che  scabbia  oara 
Dell' onor  sno;  ma  tal,  che  son  divoqgia 
AmbMone,  e  passi  ogni  misura» 

Il  Toro  onoro  è,  ob'uom  da  be«  ti  long» 
Ciascuno,  o  che  ta  sia;  obe«taon  osscmU» 
Forsa  é  ohe  la  bagfa'  tosto  st  spenija* 

Che  oaraliero,  o  conte ,  •  revetemH 
Il  popolo  te  chiami,  io  non  t^oiloro^ 
Se  meglio  la  io,  che  it  titol,  min  comprottdK 

Che/ gloria  ti  4  vestir  di  séta  e- d'oro,  r 
E  quando  in  plassa  appari,  o  nella  ebllM^ 
TI  si  leti  il  e«pp«Qoio  il  popol  «*«è 


P6l  dSe»  dt«tto%  «^C0  ehi  AietAe-f^r^» 
Per  danari  ìi*FrftM«sl  ^orta  6i«Tfc  , 
Che  il  sad  lAgritor  gli  iVtf«  d%t%  ftt  difesia* 

Quaut^'^imaffe ,  <|itaiit»  tvkppe  tt«y« 
Per  dignità,  si  eMnpraa»,  «he-  w^ité 
PnbblicJ  riruptrti  in  Koma  ,  e  kHt«t«? 

Ve8Ìfir»<W  renili  glkot»)»  «d  *•§*»' Imi*>^,     • 
Al  vesHt  d*  oro  ed  aver  «iota  o  maccbia 
Di  barro  <é  ttadfior)  tempre  prepono, 

DWerfo  »t  lAfo  pìt^ete'IlBtfttiftii  gracchia , 
E  dice:  «M'io  pmt  roba,  e  sia  l'acquisto 
O  Ten^^  ^IM^tflidB ,  •  |>«T  fai  HnMcehia: 

Senlp^é  rieehesta  riverire  ho  iri«to 
Più  che  virtà;  poeo  11  mal  dir  mi  fiaece; 
Se  rririegà  anco,  «  si  bestemmia  Cristo. 

Pian  piano  ,  B«mba ,  noVk  al««r  hi  voèè  t  ' 
Bestemmian  CtHto  gli  «òmlAt  ribaldi', 
Peggiivt'ìA  A|tMf  «he  Ift  ehla^ro  in  «htM. 

Ria  If  intesti  «  tf  "htfnA  dieoli  mal  dt 
Te,  e  dienti  ^«r,  cfi«  eatte  fàHtf  ^  dadi 
Ti  danfi»^  bèni  e*h»l,  mòMli  e  skidl. 
'  «th^atior  dà  dlHè ,  ptifAìk  Mdl 
Più  di  t^  lìÈ  itaekm  tétt**  «t^he^faft  tefè 
D' ofo  te  bf ooeftir  è  ^dftttl  «  iièftdadl. 

"QtKVt  eli«'d«Tr«ld  «i6onttet«  ,  tiVV^? 
A'fotrt  trivi  ,  cht  staf  doVrlait  di  pÌatV«, 
Per  mostrar  fh«gìt0 ,  iitliiMl  1è  etihd^td: 

È  d«l  ftifreftt  ch'hgtal  sàYiÒ  e  iiillHè 
Int%ndiT  Ytfbl,  tòttié  nììt  e  paìhxt! 
Dentro  e  dt  f^or  Ìit  ti  pMhi  atatti  hlii  fìllkd; 

E  come  eovt  Vbstt  e  c'osi  kgaaaci! 
E  rì^ib«id«r«  è  r«rsa,  e  a  le  é  hviìiò 
Eller  gf:tftd^iioinb,  e  deatro  te  giiTai^l. 

Par  é%é  noti  se  Id  regata  dir*  ift  ti»o , 
Non  stima  il  Bofha  tshts  sia  biasmo,  s*bd^ 
ttètmnt^r  dipiit»,  ehe  *bbia  il  fratb  tt«blsò. 

Se  h€tt  4  Hata  in  bando  un  peatd,  òè  gdde 
I/ete)ÌHate  In  pac^;  e  ehi  gli  àgbgnk 
Mal,  fr«nl«iiidfti«»  e  Ittdbrm»  se  ne  todd.    ' 


Facendoti  veder  eoo  <|aelU  r«gHi|9t)!ic  ii"  .!-;.« 
Mitra ,  acquiitaU  c9AAanU  .Tftrgi>9B««  :, >;  <    f  < a 

Non  *fiettdo<p>4  pel  d' u^ia. i«»OM#» >.  \ 

Ha  meritaU  .een.  bwUl  ser¥igj.i;  ",  d, , .. .    .  <    /  •  \,\ 
La  digaiud«y  e  '1  Ui^Ifr.  qbe-,  fMai^,;.  .|  .;    ..-^ 

A'  «JlifU  umani,.*  li  e«i«9lÌi0  ^'r:t^i^m\    n 

satira:  ^y;  :;"::,/ V 

il  M.  SlSMMDO  HAtBGirCCiO       .    ' 


."S     ^•'- 


I.  -Vii, 

1  TÌge«iroo  gierne  di  Feb]»eaio      •     .  ,  > 
Ghinde  oggi  l'aono^che  da  qià^^.nriwidy'.  .  . 
Che ,  danno  a'  Totehi  il  Tento,  di  B^»Tifto  t  - .  . 

Qol  toeti ,  doTe  da  diT^m  l^iHi .     .   < 
Con  eterno  .romor  confoqdmi  If  acque  r. 
La  Tnrrita  col  Se^eiùo  fra,:dao.  ponii»,     . 

Per  custodir I  come  al  «ìgaor  miAcpiaoqa*  ^ 
Il  gregge  Garfagnln,  che  a  .lai  rio^oi^t^ 
Ebbe,  toslo  che  n  Eoma  il  Leon  giacqoe  ; 

GhcapaTentato,  e  metao  in  fuga,. e  morao 
Gli  raVea  dianzi,  e  l'ama  maleondott#» 
Se  non  Tenia  dal  ciel  giusto  aoccprao» 

E  questo  in  tanto  tempo  &  il  primo  motta  , 
Ch'io  fo  alle  Dee  che  guardano  la  pianta, 
Delle  cui  frondi  io  fui  già  cosi  .ghiotto. 

tèa  novità  del  loco  ò  stata  tanta, 
C'ho  fatto  come  ai^gel  che  muta  gabbia  , 
Che  molti  giorni  resta  che  non  canta* 
MaleguKso  cugin,  che  taciuto  abbia 
IVon^i  meraYÌgliar,  ma  oieraviglla 
Abbi,  che  niorto  io  non  sia  ormai  di  rabbia | 

Vedendomi  lontan  cento  e  pi4  migUaf 
E  da  neve ,  alpe,  self  e  e  fiuipi  eiclasa 
Da  cbi,4e4>  del  omo  cpr  apif  l^  bcigU«« 


S'ATr%  A  "^z  Hf 


Con  gli  «Itti  |<1ÌM  (  ««darti  flir*i^))!iti»  t«4io 
I.ilberameaM^  it«ii»  pvmto  «e»it««.' 
i  Altri  «  élil4tfH4dMM«i ,  mr)o«Qliit»  M«eo 
Mi  ▼•IgerebÌM  ««UMfeVt  »«n  aiÉtwttv^tMt 
Guata  ^aeo^^tftv^lv  poi  ^Ma  s««w  -•        •     - 

DegMHiMii^  dUchi'CMetHlebii^tiii  p*pal  retto , 
IFom  clieipoeo  lentan  da  einqùaatf  anni 
Vaneggi  nei  p«BCÌeT  di  gia|riiiettQ. 

E.dtrcbbe  il  ^angel  di  aan'BtóTaiUii  ; 
Che  se  ben  erra ,  pur  non  aon  %\  iosco , 
Che  'l  «lio  e«rar  nontcaneaoaack'io^noldanni. 

Ma  che  gìora  a'io  'Iranno  é  s'io'l  eoaoteo? 
Se  non  ei  poiao  riparar?  né  tmori 
Rimedio  alean  che  epenga»  qneslo  losco? 
,  Ta  forte  csaggio^che  a  i«a  poil«niiioTl 
Qaesft  »IÌisttfnAa-tes  che  in  noi  nascendo, 
II«tar«<aMg|^  «anai  saldi  ehiotii 

Fisse  in  nt^^àestoy  «  f#ne  non  si  orrendo , 
Conie  in  miisiiii  é'ba  di  me  tanta  enré, 
Che  non. pttA tollerar  ch'io  non  mi  emendo: 

fi-fa^eomclo  «ft  alenn^ehe  diee  e  giura. 
Che  qatfllo'e-qaeoto  è  bécco ^  e  qaanto  lango 
Sia  il  eimieirt  del  sno  capO'ii^n  tnirara. 

in  ^lòu  nc«ido,  io  non  pevcnoto  6  pongo, 
lo  non  do  no^ia  alimi  ;  se  ben  mi  dolgo , 
Che  da  chi  meco  è  sempre,  io  mi  dihxngo: 

Perci^'ttbn'dMiO)  laik  a  difender  tolgo, 
Chenan  sia  faUoil  niio;  ma  non  s)  grave. 
Che  di  ria  pia  non  ne  perdoni  il-  roì^» 

Con  manco  ranno  -il  ▼oigoj  non  che  lare 
Maggior  m«echin  di  questa,  ma  Sovente 
Titolo  al*^iiEÌn  dirlnà  dalo  bare. 

£rmiliàf»  si  del  denaib'  ardente. 
Come  di  Ateaaio-ilOianfa,  e  che  lo  brama 
Ogfi'òri,  luoghi  loco y  da  ogni  gente, 

U^  alnièO'f' né  ^f ratei,  nèse  stesso  ama; 
Uomo  d'in^stria,  nomo  di  grande  ingegno. 
Di  gran  ge^ràtBO  e  grautTalar  si  chiama. 

là. 


««i  S  /A  r  1 1  1  /TI 

Gonfi*  Rhiieri  joré^ha  ii  ma  ^vado  «i  «dagftOy 
Esser  gli  ptr  qael  eh»  iion  ^;  e  pia  insalisi  * 
Che  in  tre  sairi  ir  nan  po^  si  latttla  il  aagna». 

Mod  Ta<»l  che  in  ben  masiire  altra  le  Aranti  i 
Speaditorj  scalea,  falcoaivro,  euaea|- 
Ynol  chi  lo  saaisi  ^  ehi  gli*  Ugit  Àananat»  •>        < 

Oggi  ana,  ai  drntan  iraa«le  an  altra  laao^H 
Quel  che  in'nuilf  anni  acquistar  gli  aividi  palli 
Getta  a  man  piene)  è  non  a  paeo  a  poea^ 

Costici  nan  è  ehi  morda,  a  ofal  gli  latri: 
Ma  liberal)  magnaainio  si  aama    ■  < 
Fra  li  Tolgar  giadici  ascari  ed  atri. 

Saloanio  di  faccende  si  gran  saoia 
Tolte  a  portar,  che  ne  sana  già;  «arto» 
Il  piA  forte  somier  alle  vada  a  Roma* 

Tn'l  Tedi  in  Baachi»  alla  dogana >.  al  potta> 
In  camera  apostotioa,  in  castoUa^>  i- 
Da  un  ponte  all'  altro  a  aa  Taiga*  d'ooel^ acato» 

Si  slilla  notte  e  di  sempre  il*  eacrclla, 
Come  al  Papa  ognar  dia  freichi.  guidagli , 
Gan  novi  daaii  y  e  multe,  a  can  bakieUa» 

Gode  fargli  saper  che  se  ne  lagni, 
E  dica  «gnan,  che  all'atil  del  padrone • 
I^on  riguardi  pareat»,  né  compagni. 

Il  popò)  l'odia,  ed  ha  d'odiar  vaglaae»  • 
Se  d'ogni  mal  che  la  città  flagelia, 
Gli  è  ver,  ch'egli  sia  il  capo-  e  la  cagiaiifr» 

E  pur  grande  e  magnifieo  «'appaltai 
Vi  y  sensa  prima  discoprirsi  il  capo^ 
Il  nobile  o  *1  plebea  mai  gii  CtTella. 

Lanrinsi  fa  della  sna  patria  capo, 
Ed  in  prirata  il  pabblico  converte, 
Tre  ne  confina,  a  a  I  ne  taglia  ii  capo; 
Comincia  yolpe,  Indi  con  forae  apiavta 
Esce  leon,  poi  e* ha  1  papol  sednttd> 
Con  licente,  con  doni  e  con  nfferfee  : 

Gl'iniqui  alaando.  e  deprimenda  In  lati* 
U  baoai,  aeqalsta  tltala  di  saggia,- 
Di  Ami»  atapri  e  dToinitUii  bmltm' 


S?A  T  I  B  A    V.  afg 

GMt  411  «ime  •  dil  (l«f  r«bbé  •ItfliggW» 
Kè  «•  da  c#i|Mi  ft  colpa  étttaèr  V.  ^tè^o 
Giticelo ,  9  4tii  non  motlra  H  aol  mai  raggia  ; 

B  ftttaia-  Il  carila  cigno  ^  a  il  eigaa  oarbax 
Se  tcnllMc  ah'ia  anHÙnii  faria  lui  l^i*a> 
Come  lAOTdeiac  «tiara  allora  aa  iarlM>« 

Dl«a  a{(A«A  calila  vaale  )  a  alagli  atfiio 
Qé«l  isha  1(11  pata  I  In  tamma  lì  «onftsao 
Che  ^1  pcfdota  ha  il  eanto ,  il  gihca ,  i  1  risa*    * 
Qtt«Mii  A  ia  ^ima$  ma  maU'alWc  ap^t»*ko, 
£  molt'  Éltte  raglatt  paasa  allcgaalc , 
Che  dalle  i>»é  m'ha»  talta  di  Pcririeiaa. 

Già  mi  Mtt  dalai  inritl  a  empir  le  caria    - 
LI  luoghi  amérii,  di  che  U  naairo  Heggio,        • 
Il  natio  aida  «ih»,  n'ha  la  saa  ^àrUk 

if  t«o  Maurliian  tempra  vagheggia  , 
La  bella  nàasà ,  Il  Radano  Yicino, 
DaYl«  Naiadc  amato  ombrata  fA^lgio* 
Il  laeid»irlTaSo»  onde  il  giahltna 
Si  cicJgfe  Intania ,  fi  freaaa  fio  dm  aonre  » 
Rigando  l'edbeC)  ofé  poi*  fa  il  moUrid. 
Ben  n*Ì  H  poh  della  memoria  lorra 
Le  Tigne  e  i  ibh*hl  del  fecondo  lacoj 
La  ra.Ile  e  il  calle  e  la  ben  patta  tarre* 

Cercando  o#  questa  ed  or  ijncl  loco  opaco, 
Quiri  in  piA  d'and  lingua,  e  m  più  d'na  stile 
Rìtì  trae  a  sin  dal  Gofgèneo  loca. 

Erana  «lloi'a  gli  anni  miei  fra  Iprila 
E  Maggio  belli,  ch'or  l'Ollobre  dietro 
Si  lasciano,  e  noU  pdr  Lngllo  e  iestiie« 
Ma  né  d'Ascia  potrìan,  né  di  Libeim 
Le  amène  yalli,  ienaa  II  cor  sereno. 
Far  da  me  nseir  gioconda  rima  o  metro. 
Dorè  iltro  att>«^go  èra  di  questo  meno 
Conreniente  ai  satiri  «tndi,  moto 
D'ogni  gioedriditil,  d'ogni  errar  pieno) 

La  ktkàà  PnAia  fra  V  Aurora  a  il  Notdg 
Dall'altre  patti  il  glégo  mi  «aMOoda , 
Che  fa'  d'Eli  Fdle^la  giaHH  a^s  . 
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Qaen'è*  una  fMsa  ove  abito  ,  ptùitóaèwip 
D'onde  non  maoro  pie  sene  a  salire 
Del  selroso  Apennin  la  fiera  sptfnda*  ^  , 

O  tdtittii  in  rocca,  o  roglia  aH'arla  ascire^ 
Accuse  e  liti  sempre,  e  gridi  ascolto, 
Furti,  omtcidii,  oÀii,  rendette  ed  ire. 

SI  éiieor  con  chiaro,  or  con  turbato  yoU6 
Gonrien  che  alcuno  prieghi,  alcun  minacei. 
Altri  condanni,  altri  ne  miindi  assolto* 
.  Oh'  ogni  di  scrira  ed  empia  fogli ,  e  spacci 
Al  duca ,  or  -per  consiglio,  or  ^r  aiuto  , 
Si  che  i  ladron,.e'ho  d'ogn'ititorno,  scacci» 

Dei  saper  fa  licensa  in  cfh'è  Tenuto 
Questo  paese,  poi  che  \A  I^antora , 
Indi  il  Leon  Y  ha  fra  gli  srrtigU  avuto. 

Qui  vanno  gli  assassini  in  si  gran  schiera  ^ 
Gh' un' altra  che  per  prenderli  ci  à  posta, 
Non  osa  trar  del  sacco  la  bandiera. 

Saggio  chi  dal  castri  poc6  si'  scosta; 
Ben  scrivo  a  ehi  pfi  tocca,  ma  non  torna ^ 
Secondo  chTo  vorrei,  mai  la  risposta. 

Ogni  terra  in  se  stessa  alca  le  corna, 
Che  sono  ottantatre  ,-luUe  parlito 
Dalla  sedisFon  che  ci  sjoggiorna. 

Vedi  or  se  Apollo,  quando  io  ce  Io  inrSte^ 
V»rrà  renir,  lasciando  Delfo  e  Cinto, 
In  queste  grotte  a  sentir  sempre  lite. 

Dimaìsdar  mi  potresti,  ehi  m'ha  spinto 
Dal  dolci  studi  e  compagnia  si  cara. 
In  questo  rincrescerol  labirinto? 

Tu  dei  sa^r  che  la  mia  voglia  avara 
Unqua  non  fu;  eh'if>  solca  star  contenta 
-Dello  stipendi*  che  traea  a  Ferrara, 

Ma  non  sa»  forse,  conke  usci  poi  lent» 
Sacòedend^  la  guerra;  e  come  volse 
Il  duca  ehe  restasse  in  tutto  spento. 

Fin  ^be  quella  durò,  non  me  ne  dolse^ 
Mi  dolse  di  veder  che  poi  la  mano 
Chiusa  rest^y  cht  ogni  tioftor  à  sciolse* 


S.AT  IBA  .V«  Ì9f 

Tanto  pia  che  l'iriBciff  cU  MfUoOy    . 
I^oi  che  le  leggi  ìjtì  Uce«ii  fra  1*  armi  9  ■ 
Bramar  gli  affitti  luoljxu  f9cea  in  fajn^qt. 

Rìcqrsi  al  duca:  o  roi.,  «igAoc  i^^leTa^mk 
Dovete  di  bisogno,  0  non  v'incre»ca,  , 

Ch'io  Tada  altra  pastóra  a.pro€apciacroi* 

l&raf agnini  in  quel  temfitA)  essendo  fratcn 
La  lor  rÌTolnÙon  che  spiJ^lo  rubd 
Atea  Martocco  a  procacciar  d'altr*  e^pa^ 

Con  le:ttere  frequenti  e  ambaiciatoiì 
Replicarano  al  duca  ,  e  facean. fretta 
D'aver  lor  capi  t  lor  usati  onori. 

Fu  di  me  fatta  una  imprQvvisa  ejet^a^ 
O  forse  perché  il  termine  era  breve 
Di  consigliar  chi  pel  miglior  ^i  metta; 

O  pur  fa  appresso  il  mio  signor  più  leve 
Il  bisogno  de' sudditi  che  il  mio; 
Di  che  obblieo  gli  ho,  quanto  se  gli  deve. 

Obbligo  gii  ho  del  buon  voler,  più  ch'io 
Mi  contenti  del  dono,  il  quale  è  grande^ 
Ha  non  molto  conforme  al  mio  desio. 

Or  se  di  me  a  questi  uomini  dimande  y 
Potrian  dir,  che  bisogno  era  di  aspresaa^ 
Non  di  clemenza  all'opre  lor  nefande. 

Come  né  in  me,  cosi  né  contentezza 
É  forse  in  lor  \  io  per  me  son  quel  gallo  , 
Che  la  gemma  ha  trovata  e  non  l'apprezza. 

Son  come  il  Veneziano  ,  a  cui  il  cavallo 
Di  Mauritania  in  eccellenza  buono 
Donato  fu  dal  re  di  Portogallo; 

Il  qual  per  aggradir  il  rea!  dono  y 
Non  disceniendo  che  mislier  diversi 
Volger  timoni,  e  regger  briglie  sono; 

Sopra  vi  salsese  comiiSciò  a  tenersi 
Con  mani  al  legno,  e  co' sproni  alla  pancia^ 
non  vuò  (  seco  dìcea  }  che  tu  mi  versi. 

5ente.il  cavallo  pungersi,  e  si  lancia» 
E'I  buon  nocchicr  pia  allora  preme  e  siringe 
Lo  sprone,  al  fianco^  aguzzo  più  che  lancia^ 
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E  di  tangiw  U  boecArO^'l  (ten  gli  Uvgtt 
Non  sa  il  etrallp  •  ohi  ubbidir,  o  «  <|iiea|o 
Che  'I  torna  addietro,  o  a  quel  che  l'urta  e  spingot 

Pur  «e  ne  sbsigaJn  poeM  aalii  pre»ioj... 
Rimane  in  terra,  il  earalier,  «o|  fianco. 
Con  la  spalla,  e  e<ol  capo  rotto  «  pestoi 

Tatto  di.poiree  di  paura  l>iab£a  ^ 

jti  lerò  Al  fin,  del  re  ma)  satlsfaito^ 
E  langamente  poi  se  ne  dolse  anco  • 

Meglio  avfebbe  egli,  ed  io  meglio  arrei  f«éto, 
Egl'il  ben  del  cavAllo,  io  dei  paese, 
A  dire:  o  re,  o  signor^  non  ci  soit  alta^ 

Sie  pur  ft  nn  altro  di  tal  don  corieae. 

SATIRA    VI. 
A  M.  PIETRO  BEMBO 

Oèitibo,  lo  Yorréi,  tom'è  il  eomnii  desio 
De'sell^elti  padri ^  T«der  Parli 
Che  esaltan  i'nom,  tutte  in  Virginio  mio* 

E  perchè  di  esse  in  tè  le  miglior  parli 
Veggio,  e  le  pi&,  di  qaesto  alcctna  cara 
Per  ranticisia  nostra  Torre!  darti. 

Non  creder  peri,  ch'esca  di  misara 
La  mia  domanda ,  eh'  io  voglia  to  facci 
L'ufficio  di  Demetrio  o  di  Maittra. 

Non  ai  danno  a' par  Itfoi  simiii  impact!. 
Ma  sol  che  pensi,  e  i^be  discorri  teeo, 
E  saper  d»gli  amici  aaeo  procace!, 

S'in  Padova  o  i«  Vinegia  e  alcun  bcloit  Ore^ 
Buono  in  scieniia,  e  ^à  in  costami,  il  quAle. 
Voglia  insegnarli,  e  |ii  casa  tener  seco; 

Dottrina  abbia  e  bant^,  aia  principale 
BH  la  bontà  ,  che  aon  vi  esaendo  ciaestA, 
Né  molto  quella  «Ila  mia  estima  vale* 

So  ben,  che  la  dottrina  6a  pSèpresia 
A  lasciarsi  traovar,  ebe  la  bunladc: 
8Ì  mal  runa  aelPtUcà  oggi  a'iiOMms» 


8  kriÌL^L^nr 

O  dMCHi  iHtl«'  lYTtfrtturovft  «tàdr^ 
Che  le  rinilcli ,  che  nMk  mbM*n  miiti 
Tìe!  neftifidi ,  si  Hlr»via  rMkf 

8en««  quel  risto  •4»ii'pDelii  «Mfenitti, 
Che  fe'a  Wù  fona , -ikmi  «he  ^eflwtstey  -* 

Di  far  Gomorra  e  f  suoi  TieiBi  trial l« 

Mandò  f«obo  dal  del  «h'««miai  «  «aa» 
Tatto  eonaome ,  ed  c4»l)e  lenipa  •  pan» 
Lot  a  faagir,  ma  I*  magller  rimase» 

Ride  irVAlgw  se  sente  nn  eh' abbia  •«••• 
Di  poesia,  e  pot  dl«e«  è  gra«  periglio 
A  dormir  «eco ,  e  toigeigS  la  sehiena. 

Ed  altra  (faesfa  nota,  ti  peèeadiflio 
Di  Spagna  gli  danno  aneo ,  che  no*  creda 
In  anilà  del  Spirto,  Il  Padra,  «1  Figlio. 

SfoQ  che  contempli  eoaae  l'un  proceda 
Dall'  altro,  e  nasca,  e  «ome  il  dkbol  saaao» 
Ch'  ano ,  o  tre  possano  essere ,  conceda  3 

Ma  gli  par,  che  no*  dando  ^id-oiao  coaaena» 
A  qael  che  approtan  gli  altri,  móatri'  iiifagin» 
Da  penetrar  ^(è  sa  «he  'I  cielo  Immenao» 

Se  NÌ<»oicnD ,  o  fra  Martin  fan  aogno 
D' Infedele  0  d'eretico ,  ne  aeciiao 
Il  saper' troppo' j  cmeii  ei>n  los  mi  sdegno  s 

Perchè  Miendo  lo  Intelletto  in  snco 
Per  roder  Dio  ,  non  de' parerci  strano, 
S«  talor  cade  gM  cle«o  e  confnso. 

Ma  ra,  del  qaar  lo  st«di*  è  tatto  maamu^f 
E  sono  taal  saggetti  I  boschi  e  i  colli, 
il  «««rmorar  d'anrfo  che  tigW  U  plntto  ) 

Cantar  a«ili(}ai  g^stl,  e  render  molli 
Con  preghi  animi  dar?,  e  far  sorentr 
Di  false  lode  I  prhici^l  satolli  t 

dimmi ,  ohe  trooiri  ta  che  si  la  mento 
Ti  debbia  arrilvppar,  si  Nrrs  li  senno. 
Che  to  non  creda  corno  f  altra  i^nle! 

Il  ooMè  «he  di  Apoot«>l»ti  donno y 
O  d'alcun  minor  santo  i  padr^,  qaandtt 
Cristiano  'éfmt^ua. ,  e  ama  d*a|l0o  ti  fcm»; 
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Altri  Pietro  in  Wéfiro^  •tat»'<iU«rARn%  ,  .,. 

In  GWAè',  o  hi  Giwim»  t«-<rka*<»i*9dffa  ,     -    .- 

Qaasi  ch»M'ii6M«  i*o»ii)g5l»4MciA,iH«»|M»> 
E  che  ^Wrt  ««ijlio  t'abbili  ft  f*ri  fM?^«^    • 
Che  non  ftirt  }to.»l**o<dimtrfti,f«iPW»..i  .«v 

*«9éte  t»il  Anrw»  q««ttv,  ohft  .'Vte4«       .  .  :' 
Che  «amnelU  re^bbtóc»,  Pl%t«i«:>».« 
Da  Itti  con  $ì  $«««1  oidi»»  dl»of^t«r» 

Né  eli  altri  chevtftTt co  %  ^ian^nfan»  .    . 
Che  cól  buon  stile»  e  pie  eoa  l'.o^e  l^nf  .  » 

PersnaMr»  «fii  tio<»ì«I  ■« ilo^«w»  ;  •  ^ 

Ridurre  in»ieme,  e  abbaiwloiiar  J^  «»iì4p»;  .«. 
Che  per  le'MfWe  li  trae««  dt»tiei»>s^< 

E  fer  che  »  pia  robiwtì,  la  col  «rande 
Forca  era  weuelU  minori  torre  .»      :''''' 
Or  mogli,  or  gregfje,  ed.  or  nA^ÌÌAt  vivaittfe»:» 

«8f  laMiave  elle  le«gi  eotiopowei  ..  r 

B  ceihindttr^  Teraeodoi  ar4toi.  e  e^ebe,, .     r  .-    » 
Del  siid«rl»r  ^i*  ^»ti  fouta  «  oorie*     . 

Indi  i  scrittof  lerto  all'indotta  plehe  ' 
Creder,  ehe  »l  «•»  delle  ftoaw  c^lre  .  • 
L*  un  Troia,  e  l'altre  edi6«a#«e  Tebe:       .  .    t 

E  aresson  fatte  fcendere  le  pietre  « 

Dagli  ald  monti  -,  ed  Orfeo  imttù  al  cknt»        ! 
Tigri  e  Icon  dalle  «pelenebe  tetre.  -■    -,  " 

Nea  é,  «'io  mi  corrneeio-e  grido  al<|aanlo 
Pi ù  con  la  noetra ,  ehe  te«  l' altre  aeple , 
Ch'in  tatie  l'allre  io  nrfn  ▼^gftia  aUrettanto»  • 

D'altra  correeion,  ehe  di  parole, 
Degne  ;  né  del  fallir  de^am^S  Molari, 
Ron  pur  Quintiliano  é  irhe  #i  daol*. 

Ma  ee  degli  altri  io  wò  acoprir  gli  »lt»KÌ» 
Tn  ditai  ehe  mbaie  e  del  PiaKMa, 
E  di  Pietre  Arelìoo  ebbi*  gli  ermavi^ 

Degli  altri  «indi  onor  e^biaemo;.  no*»-  /» 
Mi  dà,  e  piaccrvma  nen,  come  af  io  sqjft» 
Che,  fira  il  pref^e  de'poett,  e  mela*.  ". 
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Di  sentir  nt»atat  Mi]i*ic|!c«ffU«k  n:  .>     .    ,    j.  r 
Il  ]i>ionao'AfMlS«)  éigìxk  icggier. cbie  '1  VjtiOPà     • 

ÓUl^JMf  deIv>«Utt4r«ccio  sao  CmUUfl  .    .^..  - 
Odo  il  ni«<fei|n»')' «l  qu«l9  un.niijrft  pa««o. 
Dond  roarfT'éel  mantO'.«  dcA.eappelUk;  .  , 

Più  mi  cMotelra  in^vèboliiejica'TilgUftil^Mto 
PlacidMn,cOÌI«>:§iofv?n'«bir»Mi^f4l».   .;    , 
E  che  di  caTiller.uiniii.-ragasMi|  «,  .  . 

Ch^  di^vettUi/ciM  piniil  fasfo  .«ggreri,   .  .• 
Il  mio  vijB«g|0'Aiiévo«icay«^vrgi«oe  .f 

Già  MOBd&ya^iu^  ♦.  aneor  iiQa.ae.  «e  XU^%*  ' 

Se  mi  è  d«tto:  eh»  Pandaro  4  tafi^t  »  • 
Caria  |;«jMM>  ,<  Poatica  .Idol  atro  »...  , 

Flario  biaatemaV»r^  via, piA  iati  «piaaei' . 

Che  aa  p«%  pooo.  presa*  oda.  Co^aAra 
Dar  le  sentense  falsa  ,  o  eha  aol  Umpoì  * 

Maatra  Battfau, mescoli  il,  vf^raifo^ 

O  che  quel  n»ajtr<^  int^^alogii^,  .ch**I  lotto 
M^tce  il  pavlar  facchin  r  ù  lien  la  ¥MikfU  »     « 
E  già  n'ha  éaiibaatarxiiy  ch'io  «ojiasoQi     . 

né  per  saltar  U  «ola  ana  Itagli  offa 
Perdopa  a  apasa^,  a  lascia  che  di  £a^me  r 

Langae  la  madre,:  e.  va  mendica  e  g/^^a: 

.Poi  lo  senta  gridar  (  che. par  che  chiamar 
Le  guardie)  ch'io  UigiMni»  e  ch'io. sia  camita» 
E  che  quanto  me  stesso ,  il  prossimo  ame*     i 

MagU  errar  di  questi  altri  «osl.il  hMio 
Dì  miei  panaier  oda  graiano»  ohe.  molto 
Lasci .U  4crmir,.o  perder  vog^a^  nn  paato* 

Ha  per  tpcnar.  U  donde  io  mi  aon  toUp, 
Vorrei  che  a  aio  figliaglo  «n.  precettore         :? 
TroTassi ,, mena.  In  questi  Tisi  inTolto:  ^ 

Che  AcUa  propria  lingua  dell'autore 
GÌ' insegnasse  d'intender  cìà  ch'Ulisse 
Sofferse  «  Troia ,  e  poi  nel  luogo  errore. 

<<iA  cjbri9  Apollo9Ìo,  e  Euripide  eiA  se  rista, 
Sofocle,  e. quel  che  dalle  morse  fronde        ,  t 
Par  che  p^Atii  in  Ascra  direnisae  :      . 
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E  qael  che  Giìiteà  6M«mA  dall' oail«y 
Pindaro,  e  gli  iiltrì,  «i  cut  l«  Muse  argir« 
Donar  si  dolci  Ung««,  e  $1  faconde» 

Già  per  me  s«  ci^  che  Virgilio  MrÌT«  ^    , 
Terentio,  Gridio,  Oratio,  e  le  PtautUe 
SceiM  ha  vednte  gaaxle,  e  »  p  -na  vItc. 

Ornai  può  senxa-  me  per  le  Ialine 
Vesligie  andare  a  Delfo,  e  delU  «trada 
Che  monta  indicon,  redere  il  fine. 

Ma  percM  me^Ke  e  plA  sicur  vi  vada» 
Desidero  ch'egli  •hhln  b««ne  scorte ^ 
Che  l!en  della  medesima  conirada. 

Non 'mot  \m  mia  pUrixia,  o  la  Hiia  «orte. 
Che  del  umpio  d'Apollo  io  gii  apra  in  Del»» 
Come  gli  fel  nel  Palatin,  le  porle. 

Ahi  laMO,  qtfa'ndd  ebbi  al  Regate^  melo 
l'età  dirposta)  che  le  fresche  gaaneie 
Non  «LTodeaii  ancor  fiorir  d'an  pelo; 

Mio  padre  mi  caeel^  con  fpiedi  e  lancia. 
Non  che  «an  sproni ,  a  ri^lger  tetti  e  chloM  , 
E  m'eocapA  «Inqae  annil  in  quelle  eiancU^.    > 

Ma  poi  che  #l4e  paca  fraltuose 
L'opere  ,  e  il  tempo  in  >an  cktacii}  d«>pa 
Molta  conttratto»  In  libertà  mi  1>at^> 

l^atsar  reiiti  aniil  io  mi  trovaro^  a  d'ua|»o 
Ater  Ai  peA*g6%<>;  che  a  fìitlca 
Inteso  arre!  qnal  che  fradttase  BM|^a» 

Portane  malta  mi  fa  allora  amioa» 
Che  mi  offerse  Oregnrio  da  Spotetl^ 
Che  ragian  Taol  eh*  io  sempre  benedica* 

Tanca  d'amba  le  Itngae  i  bei  secreti, 
B  potea  giudicar  se  iniglior  tuba 
Ebbe  il  Hgliool  di  Venere,  a  di  Teli. 

Ma  aliata  non  curai  saper  di  Ecuba 
La  rabbiosa  ira,  e  come  Ulisse  a  Reso 
La  Tita  a  un  tempo,  e  11  caralli  ruba; 

Gh*  io  Tolaa  intender  prima,  in  che  aTeaoéFeso 
Enea  Oiunau,  che  'I  bel  rejgnq  da  lei 
Gii  doTtsaa  d'Esperia  esser  conteso ^ 


Ch«  n  isìipér'Mlla  1f rtgv»  «bgUnAoliei 
"Non  niì  i«{AMo'»ili»r,ni*M  «•n*lmeMl« 
Prima  il  p;ir1'àr  de  II  t.«l)iiiaii«i. 

Hentf«  ÌTnìio  ««fittane*  y  •  diivieado 
Vo  r*Tm) ,  rotecMfroif  f^gl  «dagnata  , 
Poi  che  tnf'^o^e  il  erine,  «4  lonok  |^r»ad««  - 

MI  fa  G^gorio  dilt*  sforraniita     .. 
Bachessflf  tolto,  e  dito  a'«|del  igliudto^    >  <    ' 
A  ehi  ave»  U  x)o  la  afghorlt  levata,  f 

Di  ch^  VendetW ,  ma  ooa  •lawignin  db#l*» 
"Vld*  ella  loèt«:  «Mniè,  fe««bè  età  fall*  • 
Qael  che  ipéiitÒ  meni  fti>i»*ì««r<Mle« 

Col  Zìe  II  nipote  (  e  fa  p»«o  inltfiMiU*  ) 
I>el  regno  e  dell' af^r  »fNtglÌ»ii  fit* tatto»         * 
Prigioni  andar  tono  fi  dn«iin{«r:6aU*i 

Gregorio  aTprleghl  d'IeeMla  hié««ta 
Fu  a  segtilré'ir  dlteepel«lèd)»Te 
Lasciò ,  morendo  f  I  •■ri  Mulei  •  In  'lattn*  1 

Qnesta  fhtfitnft,'  e  l^alive  tnmtrnmtmm 
Che  hrwniei  tèmpi  ^nuttméto}  mi  fern.' 
8cnrditi*7àl9É  ed  Bntevpe  «  tstte  n«iiB< 

Mi  more  il  padM,  édft^Mwrfai  U  pentlef» 
Dietro  a  Mtfi«rlbii*gtta'«hHi»4idTelgn(  •  >        / 
Ch'Io  muli  ifi  !iqa«rfrl  «d-ln'ivaeelHttn'Omeffils 

TrnoTi'tmnpiM^'è  m«dtf*che-il  taiga  * 

Di  casa  niva  fterMlii',  e  nnT'iHni!  apprese  i      ) 
E  che  l*'eftedftà'  non  «e  <iief 4olf«.i  >  ) 

'  Getpi^etotf 'rrWeflty  al  ^a1  imseetao 
Ero  in  liiog^  di  padre  j  far  l'niSalo  > 

Che  deltftò  e  pietà  m' ave a^ooMmetae. 

A  ehi  «tddlo,  a  ehf  eorte*,  a  «hi  eseteiaito 
Altro  proporre  ;  e  precnrar  non  ple^i 
Dalle  virtudl  il  molle  animo  al  viale. 

Ve  qaesto  è  sol  ohe  alH  miei  studi  nieghl 
Di  pia  avanaarsi,  e  basti  che  la  barea, 
Perchè  non  tomi  a  dietro,  al  lito  leghi. 

Ma  aI'trnoTÒ  di  tanti  afTannl  earea 
Atlor  la  mente  mia,  eh'ehbi  de»ire, 
Che  la  cocca  ni  mi»  fil  fe»o-U  Pareo. 


|o8  .5  A  T  I  B  A  ;yh 

Qael,  Ift  eoli «IAce*«««<p«g(ii«  inferire  .      > 
Solea  i  imei  stadi,  e  «timaUntio  Unansl 
Con  dolce  emulMÌoit  «olea  far  irev  . 

Il  mi*  pattèttt«,  amico,. fe«|»lip,4nv 
L'anima  mia,  non  messa  no,  ma  intief-a,    .  . 
$e««a  cii' alcuna  parie  me  n«  aranz^r  .*t 

Wlorl  Pandolfo  poctì  dopo*  AK  fera 
Scotta  che  avetti  allor,  stirpe  Ariott^, 
Di  ch'ecli.un  ramo,!d  forte  il  pia  b^Uo  era! 

Io  trfto  «novy  •Ti|r«nd0fti  i':  «tTri* , poft*  »  .    '  1 
Ch'altra  a  ^el,  ni<  in  F^^iAra  oé,ÌA«Bplogaa^' 
Ond'  bai  l'antico»  «cif  io*  ,»'*ceofitia«    .  ,      ,  n 

S^  1*  iiiiiÀ"d2i«norf,  carne' ««rgogo»   .. 
Il  Tisi»;  «ì  potoa*  sperar  4ft'Mti     •    .  <  .•     -     •  : 
Tatto  Vattìàt  che  buono  «ninaa  agogna.   ,, 

Alla  motte  éel  padre  e  4elH,,d«(i  . 
Si  cari  amici)  aggiaof^ahc  dal. giogo       ■  vi-^i 
Del  cardiiiil«bi<fiatcroppBettp«lnJlr  M  . ..  l 

Che  itarlltt omaoìomì iiM*««^ «li<H»go ,  ..  . 
Di  GiftMe ,  ci  l»!'  ae4«t.  «Mti  sw«»j  «ii  i«<^  i        * 
Non  mi  Itttei^'fcrwoc  «A«U4  Ia  uihli|ogQ.isi  .a 

e  di^^oetà  «aT«UM<fi¥  fee}<      ;   •  n      :ir 
Vedi  te  per  Ufb«ltt0  e»  per  le  tC<^»^      ;■  f.*^ 
:Itf  potcTO  imparar i^coo. «  c«)4eo*  -  t  '   . i 

Mi  m araTigli»: che  di  aio  uà».  ^9§^ ..■    .  ^ 
Come  di  qoeliitorioPQi.a.chi  il  Ms#^     >.    ■  >  i\K 
Ciò  che  innaMÌ«opoo»jdM-«M>^«A<Ms^-    - 

Bembo»  ioti  prego  in  t.«iiMaa,  pei»  <xb;*  'l  p^«io 
Chiuto  gli  oia^  ch'ai  mio  Virf^yiio  ppr^ai     ,:i 
La  tua  pcadenso  golda,  ohe  ia  ParMOtao»  . .  :) 

Ooéper  tempo  ìy  «oAAopp'io.»  lo  tcc^gak 


•    (  -  •              -  .    # 
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Per  an  aniMr  i»  poir  dal  ¥offlf«<es0«rimè«9O,  '      '^ 

Ch'io  té  «eftvisf  j'  «fttfifr'clio  tiiHWttdttea  ' 
La  pratlov';  e  p^époiYe'atib»-  non're*!^  ■  -  <  - 

Qaalche  ti^a  <!«||fdfi  ehc^  mi  V'iiidMtt-)  •   • 

Che  laogiiiwMMiaì*  «tata  "di  «ialiti 
Medici  ahtieo ,  e  «érfiraraair  ean  lora 
Con  gran  dfintei'ri«h««iiti«  tni  irtdkativ  • 

Qaanda-arìAi  Al^ffMttl ,  CH]«Hiiidar  fioro 
Bimestfi'fii  italv  ,'eiÌ)Waitd«-lil'Mille  wmw 
Scarpe 'fiè'aiié,  el»be' la '«ftt««td'^a<»tf}    -• 

Che,  oltre  che  a-pi<opo«lt»  aaaai'faMe     • 
Del  duoa^  eiVfitfi, ''cItii'tifriB rantola    ■ 
Utile  e  t>Bor  t>tftr«1  graa^tM»ir»^o  grotoe  t      •  ^^ 

Che  pfè'tfà  tfU<(idtti«^i«née  cbéda'ttn'tté  , 
Posso  '  speraf  di  prè  nd  e¥e  )  s^  iv*  péso  a  t  '  >  > 

Or  odi  qaatfttf  i'ci6  lirispaftodi»  U.  -^ 

lo'fi'HngTtialo  pr4«ia,  che  più  fresco     • 
Sia  sempre  fi  tao  «d^fv' in  eshltarasl,  >' 

E  far  d!  bue  hti'  togli  mi  bisrhareaca^ 

Po?  diéò^'ùh^  p«i>  faaeo  a  olicr'p«r  I'  armi  { 
A  serrfgio  éiA  duca  in  Francia  e'n  Spagna,- 
E  in  India  ,  lion  «he  -tf  HaMa,  puoi 'mandarmi,^ 

Ma  pei*  dWml'eht*  onot<  tri -si  guadagna*, 
E  facalift',  ritrosa' altro  aimbello  ,       «  .    >     .  < 
Se  Tuoi  «ha  Taagel  màschi  -deila*  ragna ••  •        ì 

Porcile  quanto  ^tW^nòVyifhù  tnfló  quello 
Ch'io  rogito  :  «sia!  m1  piiò  paror  ch'io  Teglia 
A'pli^  di  tei  letwmisi  il  cappello  : 


Sto  SATIRA    VII» 

Perchè  taa  t^^Uf  col  daca  mpio 
A  menta,  e  ne  ri|>orlo  quale  ne  graaia, 
Se  per  me  o  per  gli  amici  gli  la  chieggio. 

E  se,  coflie«4'  ^"^^^  ^^  (r«4^TD  %a«ia  ^ 

La  mente  I  avesti  facoltà  a  baalanaa. 
Il  mio  detir  ti  fermeraa,  ch'or  tpaaia. 

Sol  Unta  ne-forrel,  che  viver  saoaa 
Chiederne  altrui ,  mi  fosse  in  lihertade  ; 
li  che  ottener  mai  piA  noA  ho  speransa. 

Poi  che  tanti  mie' amici  pofcattade 
Hanno  aviito  di  farlo;  e  p«rr|maaiO 
Son  tempra  in  serri^ade  a  in  poferUde. 

Non  vuA  pia  cha  colei,  chefiv.de^  vaso 
Dell'incanto  Epimeteo.a  fuggir  Unta»..  . 
Mi  tiri,  come- 04  bufalo,  4>el  nasp»  .. 

Quella  ruota  dipinta  mi  igomaiUa, 
th'  ogni  mastro  éi  oacia  a  un  modo  A^gt  ì 
Tanta  concordia  nan  crad'io  «ha  manta   , 

Quel  ohe  k  sieda  in  csnia.  si  dipijoi^a 
Uno  asinelio  r.«giiiia  lo  awgma  intanciè,  .  ,  . 
Senza  che  chii^mi  a  intarpretarLo  $MAg[f  ; 

Vi  si  vede  ancOv.ciàe.oiaaiMin  che  ascende  | 
Comincia  a  Ì4Caaioic  leipriaae  me^ibre  «  . 
£  resta  unuino,<iaAl  «ha  a  diatjxii  pti)da«        .    i 

.  Fin  <tha  dalla.  SftofOAaa  mi  rlmai^biiai 
Che  coi  ti.or  T«miKi  «  con.  l«.)ì|»ame  f^gliik».        ^ 
E  poi  fuggi  senso  .aspattai  Setttmbrai  .< 

Venne  il  di  ^két  la  Cliiaaa  fu  per.  mogUe  • 
Data  a  Leone^»  e  ahe  alU  naaao  vidi  . 
A  tanti  auMai  HMAi  cassa  le  spogli e««.. 

Vanac  a  oalendey.^  foggi  ÌM4«ai  agridi  t 
Fin  aha  osa  ne  rinavhra»!  t«s«c  «a»  imala  .  a 
Che  di  ptoniaata  aJAraii  mal  piA^^i  lidi». 

La  ta«»a<a  ap««ke.aUa.eooiradaiÌ6it^e  '    \f 
Sali  del  cieKt^i.dàrchc'i  P,aaur.#ai«t«  .  ...  ji 
La  maa  aai  striaMi,  a  mi  baciò  lai  gola:-  .  v  <> 

Ha  fatAe.4».pQabi  gimmi  pnj  d*;%«afli»    .ir 
Paiaa  otAaner  le  ospenemya  twta»er  '       -    '"''> 
Quanto  aodA  ìa  «Uh^  U  fttAil«M  aterefttiAip^ 


^■^ 


Fa  fiJk  Mis  «toea'i  tefce  hmmiU  ■KbH»»  > 
In  pochi  giontrtAiitA,  el»#  «opcfM 
A  an  p«ro  suo  r\tìa  l'alllnK  dmift 

Il  pem  miM  «tftttÌRft  gli  ttc«hi  ap«fM , 
Ch'arca  dormH»  a»  la«(|o  Matto  »  •  vUli 
I  nnoTi  frstit  Mi  capo  atf4«rs4^> 

Le  diate:  elil  tcl-m?  eooM  tallsli 
Qaa  aa  >  éaTe  eri  diana),  <|Sttado  latto 
Al  a«uo  atlbaodona»  queatl  ocelli  trlaU? 

Ella  gli  dìtaeit  iio«ic>  t  dnra  al  baato 
Fa  piantata  moattailif  r  cbe  itt  tra  «iati 
Qaivi  tra  gtivabta  aeeelciraada  U  patto. 

Ed  la  (Tarbor  aoggiiiiité  )  a  peaa-atecti 
A  qaeaU  aAloata,«poiehÀ  al  «aldo  o  «1  ^alo 
Con  tatti  i  reniì  ifeiHà  Mioi  «eNttti* 

Ma  la  chen  ai»  volger  dN»a« hi  arriri  iaet«io, 
Rendite  e<*rta,  ehe  no»  meno  in  fretta 
Che  sia  cretcilftto^  maneberà  il  t«o  Melo. 
.Goal  altft  nriia  tperattaa^  che  a  at»ffeUa 
Mi  teaiae  »Itéma,  patam  air  ohi  aYoto 
Per  Medteia*!  oapo  «««a  l'^iceelUi, 

Q  ^i  a«o«  tteU'etftMo  tovvoniilo , 
O  chi  a  ripoelo  1*  e«att;  o  chi  a  etearla 
Leon,  d'amil  ag;ael,  gli  diede  aiftlo. 

Chi  aTtrtae  «i»aio  lo  tpirto  di  Cario 
Sotcna  allora,  avi4a  a  Lorenao  forte 
JlMMy  <{«i>»Bdo  eeMi'  dftea.  ebiamarle  ; 

Uà  wftAm  dello  al  d«eo  di  Namorte , 
Al  cardinaA  <l«*Roaai>  ed  al  Bìbiema, 
A  cai  aieflto  er«.eat<*r  rinato  a  Torte; 

E  detto  «  GoliteatidMi  e  o  Maddalena, 
Alla  noMifj  alte  toeera  ed  «  tutta  t 

Quella  falHlflIa  ^d^ollagreoaa  pi^n*) 

Qaetta>aÌB|i4}èudÌiie  li»  indatta 
Pia  propiAb  «  é¥éiy  ehe  »oi»«'  TOttrn  gioia 
Toato  molici  ^  totio  taipà  diatralta  : 

Tata.mArrftéc^  vé  4*fauiji  ohe  maoia 
Leone  appre  t^y  ipeim»  ehe  et  io  «alte 
Tamir  ìv^^Mk  eegm41  .fMida^ae  di  Troi»« 


3n  SA  tlRà    VIL 

Ma  per  non  fkty  9«  non  bisogvtv^  molte    ' 
Parole ,  dico ,  che  ftar  sempre  poi 
L'arare  «perni  toiie  t#tte  sepolte. 

Se  Leon  non  mi  die,  eàe  ftleAa  de'iiioi 
Mi  dia,  ntn  spero;  eeraa  pur  qaesto  amo 
Coprir  d' altra  esca  ,  se  pigihir  mi  Tool  ; 

Se  pur  ti  par  eh'i«  vi  debbia  ire,  andiamo; 
Ma  non  f^\  per  anot  né  per  ricchefaa;     • 
Questa  non  upero,  e  qoel  dì  piik  oon  bromo. 

Pia  tosto  dì' ,  ch'io  lascerà  l'aspreiia 
Di  qaesti  sassi,  fe  qtfMia  geote  iaeulta, 
Simile  «1  hioge  orelit  è  nata  e  aWessa»  ■ 

E  non  arrd,  qaal  da  punir  con  malta , 
Qual  con  minacce;  e  da  dolermi  ogoora, 
Che  qai  la  foria  alla  ragione  InsttH*. 

Dimmi,  oh' io  potrè  aver  orio  talora 
Di  riveder  le  Muse ,  e  con  ler  sotto 
Le  sacre  fVondi  ir  poetando  ancora. 

Dimmi,  che  al  Bembo,  al  Sadoleto,  al  dotto 
Giovio,  al  Cavallo  ,  al  BlOlrio,  al  MMca,  al  Vida 
Potrò  ogni  giorno ,  e  al  Tlbaldeo  far  'motto  : 

Tordi  essi  or  uno,  e  qtfando  «noallro  galda 
Pei  sette  colli,  che  coi  libro  im  m*tto 
Roma  in  ogni  saa<p>arte  mi  divida.^ 

Qui ,  dica,  il  <}ir«o,  qu4  il  foro  romano, 
Qai  fa  Suburra  -,  e  quesito  è  il  sacro  ellvo{ 
Qai  Vesta  il  tempio,  e  qai  il  solea  otvr  GimafO*^ 

Dimmi  ch'avrò,  di  ciò  ch'io  leggo  o  tcHfì», 
Sempre  consiglio ,  o  da  Latin  quel  t*n« 
Voglia,  o  da  Tosco,  o  da  barbato  Atf^fv;      > 

DI  libri  antiqui  anco  mi  paol  proporrò 
Il  numer  grande,  che  per^bblloo  MO^ 
Sisto  da  tnfto  il  mondo  fe'rooeorro. 

Proponendo  ta  questo,  s'Io  rlcuio^ 
L'andata,  ben  dirai ^  che  tristo  umovo 
Abbia  il  discorso  raaional  confasOi 

Ed  io  in  risposta,  come  BmkllOi  Aioro    • 
Porgerò  il  pie,  e  dirò:  mi  non  sol  dor» 
Questo  calaar  mi  prema,  e  dia 


8  A  T  I  Y  A    ^m*  3i' 

Da  ma  MetMim-  tal,  ehi  ad  rUwVA  -  -    ,  .  r- 
Dalla  mia  terravc  fa«c  «Da, ne- potrei 
ViTer  contento,  Mtar  oheiii  ipfvba  a  Gi^ia* 

E  s' iaaaBjoi^l 4'ogAl  eiai|M  <»•#>. 
Meri,  ttata  «na :4^ i>|i«tegci«r  fra  il  daaano 
E  le  dae  #tata9  4a'  «areliati  miei  i 

Da  dk.aoioM  |oiiiaa«asa  damo 
Già  sarei  aM»rla,  ^  pia  di  ^im16  «aera* 
Che  otaa  branfaade  in  pargatorlo  il  pomo* 

Se  pare,  ka  da  «tar  Caor ,  ni  à»  nel  «aera 
Campo  di  MeaUiHiNia  (bibbia  vena, 
Che  in  qaeet*lo«»|iy.abiter  dam  ed  acro: 

Ma  se'l  otcaor  700!  farou  graua  s  pieno, 
A  se  mi  chiamila  mai  plA  non  mi  mandi 
Pia  là.  d'Argeal^y  o  piA  qna  del  Jlondeoo. 

Se ,  peroM  ama  si  il  nido»  mi  dimandi. 
Io  non  te  lo  dir^  pia  volentieri , 
Ch'io  soglia  al  frale  i  Calli  miei  nefandi; 

Che  so  ben  che  diresti  :  ecco  pensieri 
D'  oam.ehp  qaarantaaove  anni  alle  spalle 
Crossi,  e  matari  si  lascia  1*  altr*  ieri. 

Boan  per  me  eh'  io  m'ascondo  in  qqesta  valle, 
I9è  r  occhio  tii^  piud  correr  cento  miglia 
A  scorger  se  le  gaaaete  ho  rosse  o  gialle. 

Che  aadesmi  la  faccia  pi&  vermiglia, 
Bea  eh'  if  scriva  da  lange,  ti  parrebbe 
Gha.jion  ba .madonna  Ambra,  «è  la  figlia t 

O.clie'i  padre  canonica  non  ebbe  , 
Quando  il.4«tca  dal  vin  gli  cadde  in  piassn, 
Che  rabA>al  frate:  altre  li  dui  che  bebbe. 

S'io  U/toMÌ  mia»  forse  la  mMCH 
Per  bastanarml,  pigUereati  tosto 
Che  m'adissi,4|Uegar ,  che  ragion  pass# 

JDf pp  jEni  Ig^  «da  j^oi  Tivar  diseastp^ 
iifc.««.  ' 
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SertH* 


Fanciulle, 


Giovani, 


17EBBIA 

CORBO 

CORISGi 

EULALIi 

EROPILO 

CABIDORO 

LUGRAMO 

FURBO 

VOLPANO 

FULCIO 

TRAPPOLA 

BRUSCO 

STAMMA 

RICCIO 

BRUNO 

BOSSO 

CRISOBOLO     Padrone, 

CRITONfi 


Hm^anOé 

S^rvo  del  lUtj^aao, 

Senfi.' 

Botro, 
Fatano, 
Taniekea, 

SertH^ 


La  ecena  è  in  SibarU 
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LA    CASSA  RIA 


PROLOGO 


Q 


^uesta  Commedia,  ch'oggi  reciUUH 

Sari,  se  noi  sapete  »  é  la  Gassarla, 

Ch'an' altra  Tolta,  già  Tent'anni  pasiano, 

Veder  si  fece  sopra  qaesti  palpiti: 

Ed  allora  assai  piacqae  a  tutto  il  popolo; 

Ma  non  ne  riportò  già  degno  premio  ; 

Che  data  in  preda  a  gl'importuni  ed  aridi 

Stampator  fa;  li  qnali  laceraronla, 

E  di  lei  fer  ciò,  che  lor  diede  l'animo, 

£  por  per  le  botteghe,  e  per  ti  pubblici 

Mercati  a  chi  ne  rolsc  la  renderono 

Per  poco  prezzo,  e  in  modo  la  trattammo, 

Che  più  non  parea  qaella ,  che  a  principio 

Esser  sotea:  se  ne  dolse  ella,  e  fecene 

Con  l'autor  suo  più  rolte  qaerinroiUa;     - 

Il  qual  mosio  a  pietik  delle  miserie 

Di  lei,  non  yolle  alfin  patir,  che  andassino 

Pia  troppo  in  lunga.  A  se  chiamo  Ila,  e  feccia 

Più  bella-  che  mai  fosse,  e  rinnoTatala 

Ha  si,  che  forse  alcuno,  che  già  in  pratica 

L'ha  arata,  non  la  saprebbe,  incontrandosi 

In  lei  ,  co|^  di  botto  riconoscere. 

O  se  potesse  a  toì  questo  medesimo 

Far,  donne,  ch'egli  ha  fatto  alla  sua  favola  ; 

Farri  più  che  mai  belle,  e  rinnorandori 

Tutte  nel  fior  di  rostra  età  rimetterri  : 

Non  dico  a  roi,  che  sete  belle  e  giorani, 

B  non  arete  bisogno  di  accrescere 

Vostre  b«llene ,  né  cbe  gli  anni  tontina 


Addietro^  c^'or  nel  piA  belifior  ai  trovano  ^ 
Gh«  M«B  per  «eBer  mai:  «oal  comoaeerli 
Sappiate ,  e  ben  goder  prima  che  paatin»* 
Ma  mi  rÌTolgo,  e  dico  a  qaelle,  cV  esaere 
Vorrian  pia  belle  ancor,  né  ai  contentano 
Delle  bellease  lor:  che  pagherebbono , 
S*  angamentarle ,  e  migliorar  potessino? 
Che  pagheriii^  mollf  altre,  eh*  lo.non  nomino ^ 
Le  qaai  non  però  dico,  che  non  aleno 
Belle  ;  ben  dico ,  che  potrebbon  essere 
Pi&  belle  asaat-:  e  a' elle  hanno  gindizio, 
E  specchio  in  casa)  dorrian  par  conoscere^ 
Gh'  io  dico  il  vero ,  che  se  ne  ritroTano- 
Infinite  di  lor  più  belle  ;  e  i  bossoli , 
£  pesae  di  Levante ,  che  continua- 
mente portano  seco,  poco  giovano: 
Che  se  la  bocca,  o  il  naso,  grande ,  o  picol.ola 
Hanno  pid  del  dovere ,  o  i  denti  lÌTidi  » 
O  torti,  o  rari,  o  langhi  fuora  d'ordine» 
O  gli  occhi  mal  composti,  o  l'altre  situili 
Parli,  in  che  la  beU^ssa  suo!,  consiatere, 
ItliUar  non  li  potrà  mai  lor  indnstria  j 
Che  pagheriano  qiuUe?  A  qnelle  Tolgomi^ 
Che  aoleano  easer  al  belle,  qaando  erano 
In  fiore  i  lor  begli  anni  ;  quelli  sedici 
O  quelli  Tenti;  o  dolce  et$,  o  memoria 
Crudel,  come  quest'anni  se  ne  Tolamol 
Di  quelle  io  parlo,  che  nello  incresceTole 
Quaranta  sono  entrate,  o  pnr  camminano 
Tuttavia  innanai:  o  vita  nostra  labile  f 
O  come  passa,  o  come  in  precipixio 
Veggiamo  la  belleaxa  ire ,  e  l^raaia  ) 
Né  modo  ritroviam ,  che  la  ric^eri| 
Kè  per  mettersi  bianco,  né  permettersi 
Rosso  ,  si  farà  mai  che  gli  anni  torniinoi 
Né  per  lavorar  acque ,  che  distendano 
Le  pelli;  né  se  le  tiraasin  gli  ar^^ani, 
Si  potrà  giammai  far,  che  si  nascondano 
Le  malaaette  cresp^^  che  si  affaldano 


Il  vii»' j  e  11  petto»  e*  ereHo  ^pvggi*  fti«bUno 
Nelle  parti  anelie  c&e  fnov  ami  fi'Mnttnino. 
M«  per  itoB  toccar  tempre ,  per  ■•■  «nere 
Addosso  •  qaesie  donne  di  contlnao  ; 
Benché  toccar  si  lasciano,  e  si  laseiano 
Esser  addosso,  né  so  no  oorraeclano, 
S\  dt- natura  son  dolci  e  pfacervtll; 
Voglio  dir  due  parole  ancor  a  i  ^oTani>, 
E  dir  le  YOglio  a  qnei  di  Corte  masaiina- 
mente,  li  qnali  han  cosi  desiderio 
D'esser  belli  egalamf ,  come  l'abbiano' 
Le  donne;'  e  con  ragion;  che  ben  oonoscono 
.Ch'in  Gor^e  senso  la  belli  e  la  grasia, 
Ve  mal  favor,  né  m«irictiih«f«se'ae<{QÌoiano: 
Altri  per  altri  effetti  esser  rorrebbòno  ' 
Be-Hij  finfenxion  perché  Io  bramino 
Cosi ,  non  tuo  cercar  i  ma  tollerabl4l 
SimiU  Tolotttà  sono  ne^giorani  ^ 
)ià  che  ne'recchi,  e  par  non  meno  studiano 
-JUcnn!  vecchi,  pia  che  pomio,  d'estero 
B»IH  e  pnliti,  e  ^aato^sl  Fa  debile 
VW  loro  il  corpo  (  che  saran' decrepiti, 
8 e  pochi  giorni  ancora'  al  mondo  tirono  )  , 
Tasto  pift  fresco,  e  più  ardito  si 'temono, 
E  pHk  arrogante*  il  libidinoso  ailimo>. 
Hanto  i  discorsi,  i  pensim  ntèdosimi,'- 
Le  medesime  rogHe,  e  i  desideri  ( 
Medeiimi ,  che  ancor  fancinlli  atevaiiet 
Così  parìan  d'amor,  cosi  si  taiìtano 
Bt  far  gran  fatti;  non  men  si  profumano. 
Che  si  facesson  maf  ;  non  meno  sfoggiano 
Con  frappe  e  con  ricami;  e  per  nascondere 
L'etft,  dil  mento  e  dal  capo  si  srellono 
Li  peli  bianchi  ;  alcnni  se  li  tingono  ; 
Chi  li  fa  aeri,  e  ehi  biondi  ;  ma  rarii, 
E  dirisati,  in  due  o  tre  di  ritornano: 
Altri  i  cape!  canati  ,  altri  il  calyisio 
Sotto  il  caifiotto  appiatta:  altri  con  sassere 
Posticcie  stadia  di  mostrarsi  giovane: 
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MbBp il  giQMio  iktt  rfiUe^ti.fé  théméi    l 
Kh.fmàn  gUVa  ehe  tt\atùe  negbiao,  •  /j 
Qua  ad»  H  visoigliaceits»)  «  mostra  il  mumer» 
Degli. anni ,  a  qa«lle  pTegh«  che  t'aggirano 
Inldma  a  gì»  Qcehi;  a  gli  occhi ,  ohe  le  Collere 
RÌTorsaik  4i  aearlaAta,  «.aeiBpre  vi***8<*no; 
O  a  li  denti ,.  the  droliano,  o  «he  niancano 
Ikoro  il»  grai»  parte,  *  for»«.|n«nch«rebbon» 
•  Xnttiy-ae  eoo  kegian»i>e  con  moU'operak 
Per  fo«sa  ìà  bocca  non  ii  .riteneasino.     . 
Che  pagheriai»o^q««ati)  se'l  Riedfftima 
Foaae  lor  fatta,  ehe  alla  «aa  Comjnedi* 
Ha  rÀJ&tor  fatto?. Parrebbe  lor  piocÀola  • 
Mercede  ogni  teaoro»  ogni  gran  premio. 
Ma  a'  avesae  TAotor  della  Commedia 
Poter  di  fare  aUe  donne ,  ed  a  gli  nomini 
Questo  aermia,  il  qnale  alla  sna  favola 
V'ho  detto  eh'  egli  ha  fatto  (  che  accreseiofile 
Ha  le  belleaze ,  e  tutta  rinnoratal»  ) , 
S«nc' altro  pagamento ,  o  aUro  premio 
Lo  farebbe  a  voi  y  donne  ;  che  desidera  . 
Non  mcn  faryi  piac^tfr,  che  a  se  medeeìrao» 
Ma  molte  cose  si  tri^vano  faeili 
A  far  per  uno  f^ha  sonQ  impossibili- 
A  far  per  alcuno  «tiro.  3tt  in  suo  arb^io 
Fosse  di  fare  più  belli  e  pÀù  giovani 
Uomini  «  donne ^  come  le  sue  favole» 
A%nm  se  stesso  già  fatto  si  giorane , 
Si  bello  e  grafiioso,  che  piaciutovi 
Forse  saria  non  men,  ch'egli  desideri^  ' 
Che  t'  abbia  da  piacjs);  la  aua  Casiaria»  . 
Ma  se  questo  non  pud  fav  a  suo  iftile^     , 
Che  noA  1»  possa  fare  a^ete  •  premere 
A  vostro  aficora^  se  potesse*,  di<iovi. 
Da -parte  fua/chef  Tel  faci^  di  grafia». 


LA    GASSA  RIA 


ATTO   PRIMO 
S  GENA  I. 

XBBSIA  y  CORSO 

If,  lo  anderd:  non  ri  bUo^a  prendere* 
"Sé  spada,  né  battone  per  eaceiarmetie* 
Talti  aaderemo  a  an  tratto  ,  e  sgombreremo yi 
La  casa.  Orsa  andian»  tatti,  lasciamolo 
Solo,  che  possa  lerare,  o  malmettere 
Cid  che  ^li  pare,  e  senaa  testi-iaonii* 

C,  La  tu»  per  cexto,  Nebbia,  è  n-na  mirabile 
Pania,  che  fra  noi  tatti)  che  a  anmedesiino- 
Seryirio  siam ,  ta  sol  sent-pre  contrario 
A  i  disiderii  ti  opponi  di  Erodilo. 
E  se  Siato  ti  sia  di  danno,  o  d'atile 
Shi  qa^,  omai  par  ti  dorresti  accorgere» 
Gol  ma^launo  obbediscigli,^  e  compiacilo 
Di  ci6  che  vuole  ^  infanti  d  fìgliiu>l  nnico 
Bel  padrone,  ed  abbiaor  sotu»  il  dominio 
Suo  da  serrir  molto- pia  longo  ternùney 
Secondo  il  naturai  corso*  A  che  diarolo 
Cerchi  restare  in  casa-  ta-,  rolendoti 
Egli  mandar  con  noi  fuor?  perchè  stadi  ta- 
Factelo  d'ininvico  inimicissimo?- 

IT»  Se  dal  padron  le  comroi«sioa  strettissime 
Avessi  arate,  e' ho- arale  ioy  non  dubito 
Che  faresti  il  medesimo. 

C,  Punte  essere-. 

N^  E  sfr  mirauiy  oye  i»  miro,  parrebbeti 
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C,  Ove  miri  In  ? 

if.  Io  tei  dird.  Ta  dorretti  conoscere 

QaeBto  roffian,  eb«  Bosè  moUo  cb*  abita 
In  questa  nostra  contrada* 

C  CooMcolo* 

2V.  Se  '1  conosci  >  credo  anco  che  veditto  ^ 
Abbi  in  casa  due  giorant  beUissime. 

C.  L'ho  Tcdnte» 

If,  Dell^ana  il  nostro  Eroftlo 

É  si  inTaghito  ,  che  torria,  potendola 
Aver,  di  dar  quanto  egli  ha  al  monde,  e  Tendere 
Se  stesso;  ma  il  riiman,  che  il  desiderio 
Conosce,  e  sa  ch'è  figliaol  di  Grisobolo^ 
Dei  ricchi  mereadanti  ch'abbia  Sibari, 
Gliene  chiede  pia  il  doppio ,  e  passa  i  termini 
Di  qael  che  pel  dover  gli  dovria^ehiedcse. 

C,  E  che  glie  ne  chiede  egli  ì 

N,  Non  so  dirtelo» 

Appunto;  so,  che  pia  dell'ordinario 
Assai  gliene  domanda,  che  né  Erofilo 
Da  se,  nér  con  gli  amici,  eccettuando  ne 
Il  padre  solamente,  potria  asoendece 
A  si  gran  somma» 

C.  Che  farà? 

if.  Graedissìmo 

Danno  a  suo  padre,  e  insieme  a  se  medesrntOr 
Credo  ch'abbia  adocchialo  o  il  grano  fendere» 
Ch'a  questi  di  ci  Tenne  di  Sicilia, 
O  le  sete,  o  le  lane ,  o  l' altre  »iraili 
Merci,  che  in  casa  a  fatica  eapiseono» 
Il  consigliar,  conte  sai,  di  tal  pratica, 
E  queslo  ladro  di  Volpino  r  immagina 
Il  resto  tu.  Quel  ch'appunto  aspeltavano 
£  venato,  che'l  vecchio  per  tempissimo 
Questa  mattina  è  partito ,  per  irsene 
A  Procida.  Essi,  acciocché  tion  si  veggano 
Xe  trame  loro,  in  casa  non  ci  Togliono; 
Or  slam  mandati  a  ritrevftr  FtUetrato 


ATTO-   >  A  t  M'a-  ili' 

Cor  lacoM,  •be>4«nri  «i  ^nuA-^é^OTbfwm 
Vf09trm  serrive  in  wAt  faceeade. 

C.  ■  .       .       .   Fmc^ìIo 

A  che  effen*  ti  ▼«•!)  «f  haft  W  •  pigHiifteae 
Pia  cav»  <H  noi  iHrf?  ié  ««bftHisoy 
E  TolM*i*  àk«»Miy  4e|  i%aidiio 
Sarà  Eroftlo  erede,  e  non  ta,  bettf>«« 

if.  Bestia  pB»  né.;  cbe^Ami  bi4  pM  di  nn  iti  no 
Disconoé  Dinm»,  Corbe  ^  se  Gtfiseboto 
Zofiin,  dMH  li»  di  me^  Cbféggi  pariendeet 
ìli  contegni  le  cAiievt  della  eaiii«!Ni 
8«o ,  Beila  cfaal  t^alire  eiiia?t  «fr  tengMie: 
£  emnandid,*  per  «juiMo  1»  sBà'^Mai» 
M'era  eara,  e  la  iriM  naki ,  ehe  •  Hotola 
Tnttariii  lelevetsi,  o  nella  manica, 
né  le  detfi  a  pèi«ena,  e  mene  •  &r#dlo, 
Che  a  gli  altri,  e  eh' io  non  ardissi  di  itiéHere 
Mai  fbo«  di  <{ne«l»  f&HM  il  piede«  Or  redi  se 
Beta  gli  nbbtdieeo.  lien  dofea  aneer  èssere 
Gianto  al  porte-,  ebe  qaeete  ehiavi  EroAlo 
Mi  dMHattdÀ,^  «  le  relle  infin,  dle«nd«m4, 
Che  TOl«T»tmroar  iVa*  quegli  armarli 
Di  certo  eomo'oao-  da  caeela-;  ed  ebbète  ; 
£  forae  tu  ti  ei  troraeii. 

C.  Udiraìse 

Ben  il  remvr,  elie  da  «tìeei  o  d«  dodief 
Bastonate  •eniii'* 

Ji:  Far  p4à  di  ^tudirl , 

E  p4^  di  Temi. 

C^  Cile  li  ff«M«efttvttio 

Il  batto  priora ,  cbe  rolessi  dargliele* 
Ma  non  »l  «i  ttotki«|g!A  alfa  presensi «• 

if.  Non  mi  ei  fossi  anch'  io  trorato  ;.  aitrebbeifri 
Mòrto,  s*io  non  gliele-  la«ci«va. 

C,       '  Credolo. 

If.  E  che  dOTera  io  far  ì 

C  '  Ihirgliele ,  subito 

Che  te  le  domandò;  cosi  uscir  subito 
Di  casa  f  che  éentieti  eòmandaetelo;, 
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Scasa,  che  fotti  «fMx«i«. iLoi^tioiii^tw 
Goal  loiiiaereto  e  poco  Tagtoa««oic  ^ 
Che  ii<Mk  «0009CA.  4ii«j|I*  poò*  i4afiB»n 
Ta  sia  9  .rMtr  ironlMitfUv-  eatt.Evofilo,.  -  •  ■  < 
GioTaae  altiero^  upp^lUtPCAy^ML  onieo'    '  '. 
Suo  figUiiol  ì     ■■    ■ 

N,  ,  Si'  ^c  Dio,  gli  jSji  difficile      .  . 

Di  pormi  tuttfk  la.  ed^at  sa  gLi  Muorr^ 
Si  p«Bc^i  gli  è  p«dro9»^  «I  ptfcW  rn.  genere^ 
M'avete  tutti  voi  di c«s4  Sn  0dio^    <         ^ 
E  a«n  già.ÌA  v«fEÌtà»p«r  Bilei  domerki. 
Ma  si  per-m4ft  bontà;  p«rc|i>'io,iioifloiler<r^ 
Cbe'l  padroa  sia  fiiUiaio^     *      . 

€,  Per  tua-  pessima* 

Natora  pn»:  cbe  alcaa  farti  beiMTolo- 
Kon.  sai« 

i^  Qaal  Tedi  tu  oh^ai»bia  17  ufizio' 

Mio  in  quaUÌTogli»  oaM,  «^iion  sia  simile- 
mente  da  tatti  gli  altri  aTato«in  odio7 

€,  Perohi  voi  sicite  trifti  affatto^ «d  tiMii^ini 
Ribaldi  tutti  :  «h«  i  piidro«i  MgUoMi^ 
Lo  più  rio,  che  «ia  in  casa»  «om|if«  aovi^ieiVy, 
Se  pagatori',  o  dispensieri.,  cb'abbiauif 
A  proTTeder<e  ftlU  famigli  a ,  elèggono  ; 
Acciò  d'ogni  disagia,  cbe.lé^titoono 
Li  servidori ,  sovra  voi  si  sonriobi- 
La  colpa.  Ma  lasciàOM)  ir  /qneslo.  Informami! 
Un  poco  d'una  cosa:  chi  è  quel. gitfvasie 
Ch'entrò  par  dianzi  in  «asa,  »  cai  fa  Ero&lo» 
Cosi  onor  ì. 

N,  D«l.  capHaa  di  gi uMiaià' 

À  figUao). 

C\  Com«  ba  nom«? 

iV.  E'sli  si  nomina: 

Caridòro  :  vorria  quell'altra  g>«vanc « 
eh.'  è;  in  casa  del  ra^an;  né  pia  di  Brofil»' 
Credo,  ohe  modo  si  U-avi  da  apandare ,. 
Se  rubac  wniimanU-  no»  s' indattrta*  • 
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V«lpM» ,  e«fl  4i  q««M»  giovane 
È  un  gbioltMKcI  •■»  «««fidar,  «he  Falci» 
H«  aoBWy.  «1m  «l  l»«ae  amM  ttarefeiboiie 
Sa'n  pMP  41  foNbe,  «one^fl  viao  la  tmiroli^- 
M«  Tcriàr  Gorboy  U*  faneioUe,  «li'««e«ii« 
Di  c««*  del  raffian. 
I?.  Di  quale  i  Erofilo 


Ifm .  Di  qa«tta>  piÀ  procsim* 

All'vsoi^:  di  queir «Hra  l'altro  giovane. 

G  6t«4Ì8ff»o  U  patto ,  che  ae  osetMe  Erofi4o> 
B  ai  ivoeaaao  qui ,  di  negUgeosia 
C'impiaerebbe^  e  (brt«  adlrerebbeti» 


SCENA    U, 

<  ■\ 

^#Dieli  vieM).KalaJiO)poiefaé  non  ti*  è  Eiacrama 
In  caMiy  «ieni  aa  paoo  ftior^  pigliamoci 
Queoio  «pkaeo^ 

E,  Che  spaato-  possiam,  misefe, 

Pigliar)  che  ricompenii  la  millesima 
F*arte,  Coritoa^  di  aast»»  d>tgraEÌ«  ì 
Voi  •iamooervet  la  qoal  dora  ed  aspera 
Gondialon  tari»  par  tollerabile  ^ 
Qaando  d' alean»  persona  noi  fossimo  , 
iQ4i*»vesse  in  so  nmaoitade  e  modestia  : 
Ha  fra  tatti  f  roffiani ,  obe  si  trovano- 
AL  moodo^  non  è  oa  altro  dii^iaaeTole^ 
A/r«ro9,«mpiOy  ccudele-,  e  pien  di  rabbia, 
Como  eostai ,  del  qoal  la  nostra  pessima 
Sorte  «i- ha  fatto  scbiare. 

C,  Paolenata, 

Sorella  t  non  abbiam  cosi  in  perpetuo 
A  star  peri.  Spero  por  che  ci  levino 
Gli  amici  oa  giorno  di  <|a«sta  miseria» 
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E*  E  quando  hft OS»  a  f»r  qa««l«^ 'nan^Ten^fcr 
Sin  qui  mai  fatto?  B  come  Tuoi,  |»«rténdoei 
Air  alba  noi  doiiiaiii,  che  lo'fa«efan»?< 

C«  Io  «o  ben  quel  ohe  Garidor  ^rchne^somi 
•Ha  tante  Totte ,  e  t«  aai  qtt«l  clie  Svo£Io    ' 
Ha  promesso  a  te  aneora  \  e  quanto  ^i*  amino 
Sappiamo  parimenle.      • 

E,  Che  promessoci 

Hanno  so  ben;  ma  che  attender  cS  i^oglfaiid 
Le  promesse,  non  so;  né -so  bhe  €i  amino, 
r^è  tu  le  sai;  che  lor  nen  Tedi'l'animo^ 
Ben  sappiam  questo,  ehe  amar  ei  dtfvfebboiìo» 

C«  Se  doTrebbono  amarci  t  Essendo-  gioraui 
Dabbene ,  come  sono ,  ta  dei  credere 
Che  ci  amino,  ed  amandoci,  che  facciaiM> 
Quello  che  già  miUe  Tolte  promessoci 
Hanno. 

E»  Io  vorrei  più  tosto,  che  negatoci 

Aressin  mille,  e  duo  mila,  e  promessoci 
Dipoi  solamente  una;  che  pia  credito 
Lor  presterei:  se  T hanno  a  far,  che  tardanfr^ 
Non  n'hanno  voglia,  Gorisca,  e  si  pigliano 
Piacer  di  darci  la  baia;  e  grandissim» 

.  Danno  ci  han  fatto.  Se  stati  non  fossino 
Eglino,  forse  venuti  satebbono 
Degli  altri,  ebe  mane»  pvrole  datoci 
Avrebbono ,  e  pift  fatti.  Han  fa«to  Lueramo 
Di  maniera  sdegnar,  poiché  vedotosl 
A  menar  alla  lunga,  e  che  Ttieeellano, 
Che  a  patto  alcun  non  vuol  pia  star  a  SlbaM, 
E'n  ogni  modo  domani  a  parikeene  ' 
Abbiam.  Ma  ritorniam  dentro ,  assettiamo  le 
Cose  nostre,  e  facciamo  quante  impostoel* 
Ha  il  padron;  non  glldtam,  per  trascnf aggine 
Nostra,  cagion,  che  la  stisaa  e  la  eMtera 
Sfoghi  sopra  di  noi. 

C*  Sorella,  arendòcfl 

Noi  a  partir  da  Sibari ,  vogliamoci , 
Senxa  far  motto  a  gii  amici,  partircene f  ^ 


Em  IWiy  ••  conM.Uii4i%  eoHorei  foMiao 
fStati  amici  9  io  non  erodo  che  ci  aTeotinor, 
Sorella  mia,  latciato  a  questo  giungere. 
Che  £ar  lor  motto,  e  pigliarne  licensia 
Per  partenza  doreMimo;  ma  toltoci 
Di  eerritude  arrebbono,  e  tenutoci 
Con  CMO  lor  in  qaeata  terra» 

C,  Perdere 

Non  Tud  la  apeme,  eh' ancor  non  lo  faceianew 

E*  Torniamo  in  casa:  poich'essi  non  vogliono 
Mostrarsi  fuor,  non  é  già  oonTenerole, 
Che  andiam  nei  a  picchiar  fascio.        ^ 

Cm  Stiamoci» 

Ealalia,  an  poco  ancora;  non  dovrebbonc 
Tardar  già  peri  molto:  io  sento  muoferc 
QaeUa  portay  savan  dessi. 

Em  Sono. 

Cm  EecolS. 
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noriLo,  c4jii]>oRo,  iitlaku,  coiisea. 

Er»  O  Garìdoro ,  tatti  aTranne  prospero 
Saccesse  li  dise^  nostri,  essendoci 
Si  bnono  incentro,  si  felice  angurie 
Tenuto  innanii. 

Ca,  Queste  sono,  Erofilo, 

Queste  tcn  le  serene  e  salutifere 
Stelle ,  ehe'l  tempestoso  e  oscuro  peUgo 
De'pensier  nostri  all'  apparire  acchetano^^ 

J?«.  Koi  dir  cotesto  a  toì  più  meriteTole- 
mente  potremmo;  che  ben  potreste  essere 
Il  nostro  buon  incontro,  il  nostro  augurio- 
Felice  ,  e  le  serene  e  salutifere 
lVoatre.steUe  ;  s«  a  quel  che  di  fuor  suonann 
Le  parole,  gli  effetti  rispondessi  no: 
I«ar^hi  prometdtoii  alla  preseoxia 


3«8:  LA     CA9fA&IA 

Toi  siele.  Dammi  qaa  la  mano,  Balan»f 
Dammi,  Gorisca,  pur  la  mano:  diamorì 
La  mano  ;  e  l'ano  dice  t  possa  io  essere 
Tagliato  in  pensi  ;  queir  altro;  poss' ardere 
Come  le  ieg^a,  s'io  non  fo  che  libera 
Tu  sii  domani,  anima  mia.  Deh,  miseri 
Voi,  se  qaei  mali,  a  che,  non  osservando  le- 
Promesse,  vi  condennate,  Tenissero. 

£r.  Hai  torto  a  dir  cosi. 

Eu,  \   Se  ^ntrlnominl 

Voi  siete  j  e  ricchi,  non  però  noi  poyere 
D%nne  schernir  dovreste,  e  di  noi  prendervi' 
Gioco;  eh' ancor  che  cosi  la  disgrada 
Mostra  ci  gnidi,  non  però  d'ignobile- 
Casato  eramo  nella  nosla  pskriar 

Er,  Non  far,  Ealalia,  con  questi ranimarichi 
Il  mio  affanno' più  acerbo:  deh  non  credere^ 
Che  con  T intenzione  non  si  accordino 
Le  parole,  e  che  tutto  il  desiderio 
Nostro  non  sia  di  trarvi  dal  servizio 
Di  quest'uomo  bestiai: 'ma  Oosl  facile- 
mente  non  possiam  farlo,  ne  si  subito ^ 
Come  saria  il  nostro  disegno,  e  l'anima 
Buono.  Perchè  mi  vedi  d'onorevoli 
Panni  vestite,  ed  odi  che  ricchissima 
Mercatante  è  mio  padre,  tn  t'immagini 
Che  neiU  suoi  danari  io  possa  mettere 
Mano  a  mia  posta,  ed  a  mio  senno  spendere» 
£  questo,  che  di  me  ti  dico,  dicoti 
Ancora  di  quest'altro:  ambi  a  un  medesimo- 
Segno  andiamo.  Gli  é  vero,  che  ci  abbondano- 
Le  facultadi,  ma  non  è  in  arbitrio 
Ifostro  disporne;. ambi  abbiam  padre;  pensati^ 
Che  tenaci,  non  men  che  ricchi,  sienot 
E  che  non  usin  minor  diligenaia 
In  conservar  la  roba,  che  l'usassino 
In  acquistar:  non  mi  è  stato  jpossibile 
Fin  qui,  per  Dio,  di  por  la  man  su'n  pÌccioJÌDi» 
Ma  poi  ch'oggi  mio  psidre  pur  'scoslajiosl  '.,, 


'  £  ik  mt  mn  pocò^  die  per  ire  a  ^rpcid* 
Questa  maltina  s!  parti,  ncm  dakito 
Di  noa  ti  far  coaoccer  ch'io  noti  sinalo, 
,  Mettif  io  pluio^li  cuor*  Tao  che  mi  pobblichi 
Pel  pia  scorleae,  pel  piàiograto  e  perfido 
Uom  che  sia  al  mondo,  se  dMaani...* 

Mi»»  Ah  ErofiU» 

Mal  abbia  il  mio  crederti  taotb*  Fessane 
:]&  |;|t  «^gi.  e  gl'i  eri  tutti,  e  pur  non  gianfom» 
Hai  queen  rosici  domani. 

Er,  Deb  iMciami 

FioAre;  ascella  quel  cbrie  tu^  oencladere: 
Dir  non  ti  posse  ogni  cosa;  ma  renditi 
Certa,  e  ¥ivi  sicura^  ehe  pia  termine 
Non  veglie  ebe  domani ,  a  farti  libera. 

Eu,  Ancor  che  tu  dicesei  il  ver  (  che  credere 
Jloia  posso  ehe  le  dichi,  par  concedere 
Ti  voglie  ehe  lo  dichi,  e  eh' abbi  f  animo, 
E  ebe  abbi  il  mode  ancor  di  farlo);  che  utile  > 
Merla  ch'itk.  uà,  mi  potrai  £ar«  porgendomi 
La  medicina,  con  la  quel  soccorrere 
Ifon  m'hai  volato  nieiU're  bo  avute  l'anima» 
IVel  corpo?  Ta  non  aai  forse,  ehe  Lacramò. 
.  Vuotciie  domani  ci  pariiam  da  Sibari? 

Sr*  Kon  corede  ehe  aia  tcto» 

Eu.  Perebé  dirti  ìm 

Bogia  voiteii 

Co.  Nel  ci  parliam^  credeteci* 

Er.  Beolorfedo  ebe  ye' l'abbia  detto Lncram»» 
Ma  chel  verdetto  v'abbia,  non  vu^  credere» 

Ca.  Eroflle,  ehe  pad  naocere  a  credere 
Che  dica  il  ver  ?  TefgSaa,.se  gli  è  possibile 
Qael,  ehe  s^avea  demani  a  far^  concluderà 
Oggi. 

J^n.        O  fate  veder  in  guisa  a  Lucrarne 
Q«ealo  che  voi  dieegiiatey  ehe  eredfete 
Vi  peesa  :  ebe  ben  erede  io,  asslcasandelo 
Voi  che  domani  il  danaio  abbia  a  correre  „ 
Si  fernaera» 

Ewm  Voiéthà.  U  f^cebie  levatomi 


'  i9»  LA     OAtSAlill 

Si  tgvotberata'  aYifiromo,  éhe  eretjerè 
Forte  potria)  che  gli  SpraghaolTi  fossi  no 
Stati  aU^gtfttì  alcun  tempo.  Ma  eccolo 
•  Cbo  Tlen. 

B.  Chi  Tiene? 

C»  '  'il  niXu'ftn« 

£•  Goti  fòttil» 

'  Portata;  Aia.  nel  modo,  eh'egU^  merita. 

Il  » 

S    C    E    N    A      T. 

LVORAIia,   FVBftO* 

Z,  Qaandoi  «i  sente  loditr  troppe,,  e  mettere  > 
Gome  ti  diee,  in  eiel  lieltà  di  femmina, 
O  liberaiitade  d'elcun  principe, 
O  tantità  di  frate,  e  gran  pecania 
Di  mercatante,  e  bello,  e  buono  Ttrerex 
Ghe  sia  la  una  clitade ,  e  cote  timill , 
Non  ti  potrebbe  mai  fallir  a  credere 
Poca;  e -talvolta  credere  il  contrarie 
Di  qael,. db' apporta  la faof»»,  è  ttate  utile» 
Non  8Ì  potrebbe  anee  fallir  a  credere 
Pia  di  qael  cbe  si  tente,  te  dar  biatimo> 
Odi  ad  alcuno,  cbe  di  Aatreeinio , 
O  d'avariala  aia  imputato,  o  dicast 
Cbe  ginatator,  ehe  barro,  ehe  falsafiò-,. 
O  cbe  tradUor  tias  pevebe  li  risii 
Sempremai,  praticando,  si  ritrorano 
Maggiori^  e  le  rirtudi,  e  le  lodefeii 
Cose  e  buone ,  minor  di  quel  ehe'i  pubblico 
Grido  ne  porta.  Non  saprei  gii  rendere 
Di  cid  la  causa;  n&a  l'esperiensie 
Fatle  dell'uno  e  dell'altra,  mi  mnovono 
A  dir  coti.  Sou  di  pretente  in  pratica 
Dell'uno,  più  ebe  dell'altre  ,  e  dborrele. 
A  quetii  giorni ,  tsofrandQm>i  a  iìenora  , 
E  quivi  molte  e  molte  rolte  a  rendo  la 
Mia  mercanaia  (  di  cbe  la  pi 4  falUbii^ 


Atto    p  wli  ma 

yon  è  sei  inondo  )-|»«n)ttft  ben  ▼«aètM» 
E  sopra  latte  le  tpaee  pigUaraiène  > 

Cento  ÀorÌBÌ^  stnlU  dir  «he  itSibnii} 
Più  ch'in  loogo  del  mondo,  «i  proBMrrnni^ 
S'ogni  sorta  piaceri,  e  questi  fai  specie, 
Che  nelle  lotte  wnortse  si  pigliano: 
£  che  i  pia  ricchi  e  pia  «pendenti  giovani 
V'-eran,  ch'in  altea  città  che  si  nonnai. 
Io  me  ne  venni,  mosso  dalla  pubblica 
Opinione,  in  «fnesta  terra;  e  giantoei 
Mi  rallegrai , ch'adii,  che  gentiluomini, 
E  la  più  parte  Coot-i  ai  chiamaTano , 
£  l'uà  con  l'altro  parlando,  si  davano 
Titolo  .di  Signor.  Fra  me  medesima 
Diceva,;  oeU' altre  .ciità  suol  esserne- 
Uno,  e  nessuno  iu  n»olta(  or  se  tal  «lumefé 
n'è  qui,  ci  debbon  seoaa  dubbio  eorveve 
Per  le  strade  i  danari,  e  l'ore  piovere: 
-  Ha  non  ci  fui  stat(^  tra  di,  che  d'essere 
Venuto-  uù  pentii.,  ohe  fuor  ^e  tiloii, 
E  v-anti,  e  fumi,  ostentaaioBi  e  favole^       > 
Ci  «p  veder  pop' altra  di  magnifico;'  :• 
Tutto  ciò  c'hannii,  in  adoruaMt  spèndono/ 
Polirsi ,,  prefumarsi ,  come  fonunine-^    >      ' 
E  pascer  mule  e.  P9ggl  >  (che  lor  trottino     * 
Tutto  di. dietro,  mentre  essi  avvelgendosi  i 
Di  -qua. e  di  U,  le  vie  e  le  piasse  seoironò) 
Più  c^e  alcuna  civeua  dimenandosi) 
E  facendo  più  gesti -che  una  icimta* 
Par  loi;,  che  col  vestir  4i  drappo,  ^d  abitF 
Galanti ,  f<^e,  e  pompe,  far,  si  debbiano' 
Stimar  4*6^  ^^^  <I"^^  ch'essi ^si  stimano,^ 
•  E.generosi,  e  splendidi,^  grandi  nomini^' 
E  veramente  sono  come  scatole 
Nuove  ^  di  fuor  dipinte ,  e  dentro  vacue.    ' 
Fors^Y^ederà  fiiciMio,  ehe  te  prodighi 
-Sono  in  orns^  «r stessi,  «he  poi  facciano    . 
Alle^or  donne  usar  la  parsimonia; 
£  ch'cUf  4|andjD  in  casa,  e  alfatieandefii . 
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E  |Bda8tri*ndo,  cerchivi  rimette^ 
Quel,  che  i  mariti,  o  che  i  figli  constimaiio 
In  qaesta  àmèUìon  sciocca ,  e  ridicola. 
Ansi  wao^M  e  mariti  troro  niìanimi, 
E  figli«  e  madri ,  -al  danno  e  al  precipixi» 
Delle  lor  case.  Lasciamo  ir  che  Togli  ano 
Le  donne  nuore  resti  e  nuore  cuffie. 
Come  anco  l'aKre  In  altre  tevré  rogliono; 
Non  trorereste  in  questa  terra  femmina, 
Della  quale  il  marito  non  sift  artefice, 
Che  sappia  mutar  passo.  Uscir  si  sdegnane 
Di  casa  a  piedi,  ne  passar  pur  vogliono 
La  strada,  se  non  hanno  al  culo  il  dondolo 
Della  carretta;  e  le  carrette  Toglloao 
Tutte  dorate ,  é  che  d!  drappi  sieno 
Coperte,  e  gras  corsieri  che  le  Hriae; 
£  due  donzelle,  e  utra  donna  da  camera^ 
E  stafieri  e  radati  che  ftccompaguino  ; 
E  in  talpassia, non  me*  de* ricchi,  S  porexi 
Fan  loro  sforsi,  «  in  guisa  l'arco  tifano. 
Che  non  aransa  titi  carlino  per  fendere 
In  appetito  mai  stpaordlnario . 
£  di  qui  avviett ,  se  ittt  fbreetiei'o  capita 
In  questa  terra ,  ohe  treta  rarissimo 
Chi  a  oàsa  sua  lo  inviti ,  ed  nd  i  termini 
DI  eertcsla,«hMM  alt^e  Wrté  aTttsano. 
Chi  Tien  di  fuore,  e  «hi  non  sa  la  pi^tic« 
Di  questo  lor  «I  limitate  vlrere, 
Fa  giudido  ohe  sfeho  avari,  e  ingannasi f 
Fiù  tosto  Radicar  li  dovrìa  prodighi, 
IHoordinatl ,  e  di  poisa  pr«identia  : 
Che  se  fossino  atari ,  dàifano  oper^ 
A  mereantle, -all'altee  wni  che  fan  gli  uoiiiIim 
Biechi;  ma  queid  ogni  ^^erelxfo  stSinanÒ 
Vile ,  né  f«|^òn  che  sia  dettd  nobile , 
■Se  non  chi  «enea  Industria  vite  In  oxlo; 
Ve  tfueslo  ba»fa ,  bisogna  che  sliixile»* 
mente  suo  padte  sia  stato,  e  suo  avAle 
A;grattarìit  la  |>a&era.  Tèdi  eMtmfeà 


naùn»;  fedi  opinion  lèfttMlica; 
IJÙdI  ohd  diflcipllii«),cbe  bello  ordine 
D'noa  siitU  ciuà,  ebe  voglia  accrescere 
In  istato  1  A.  fan  posta  :  che  ì  Da  metterla 
Ho  per  ragimv}  Viva  par  e  gofernùi 
Coma  le  pan  ae  non  ci  foose  il  proprio 
Ifio  intovoMe,  n'avrei  qnella  medesima 
Gara,  e' hanno  li  vtsoofi  dell*  anime. 
Che  far  da  G listo  lor  date  in  cnsCodia. 
lo  Tonai  in  questa  terra,  oggi  mai  passano 
•  Tre  mesi,  con  speraitsa  di  beli  venderei 
Le  mio  faaoìnlle,  le  qua!  mi  parevano^ 
Come  par  tntcavia,  cb«  ateritassino , 
£  per  belleaka,  e  per  età»  e  per  g^asia ^ 
Che  tatti  i  gendlixomrni  doYesslno 
Fare  n  gara  d' aiverlcj  né  alenn  presio 
Avesse  loro  a  parer  troppo  ;  e  trovom! 
Di  gran  Innga  ingannalo.  Ben  m!  vengono 
A  parlar  molti,  e  più  vecchi  che  giorani; 
E  chi  vaol  funa,  t  ohi  l'altra,  e  domaodano 
pel  presso:  io  '1  dico  loro;  altri  si  levano 
X^a  partito^  altri  stanno  tib  pexso  in  pratieA: 
Ili  dicono  \  io*  rispondo  :  si  fin  accordano; 
Poi  quando  aspetto  che  i  danari  sborsino  ^ 
Vbn  ci  homo  il  modo  ;  mi  domandan  termini: 
Chi  lo  vuol  fin  ehre  si  tosìn  le  pecore  ; 
Chi  finche  i*erbe,  o  chei  gt^ni  si  taglino | 
E  cld  vnol  it  di  là  dalle  vendemmie  ; 
ITè  altra  eaniìone  dar  mi  vogliono^ 
Che  la  lev  fede^  o  di  man  prepria  Armene 
Un  scritto.  Altrove  li  contanti  appaiono 
FatlO'  il  merftato^  qui  son  invisibili* 
Ma  non  péro  li  miei:  s'Io  vnd  pel  vivere 
JOo,  puicf)  A  vino,  o  carnè,  è  forca  metterà 
Mano  alla  borsa,  e  far  oh'i  danari  escano^' 
E  che  veder  si  faccian  t  se  mi  fossi  no 
Per  parole,  e  per 'scritti,  e  per  promeKeveà 
^  «ose  ad  or  ad  or  che  mi  bisognano, 
DaiOi  le  sarei  eontento  dar  p^r  simile 


Presso,  a  fb^  ltrV«tt»M,  te<nMfife|MBHMÌ 
Chi  credteria  che,  qui  ,  4«i^e^  ti  iBpidQcEida'^ 
Corte,  o?e  #ono  «à  .g&Us ti  giovanti.^       .    *f 
KofiM  dovesse  «  dee  FHOcialLt/teiMM 
Più  che  Ulte  j  ir^ysf  miUe,  rlcapf lii  •         li 
Io  sua  per  dir,  cbe  pare  a  «faetli  giorani  * 
Esaec  da  tantq,  che  no*  fi  ritrovino  ■ 
Al  mo.ado  donne ..  U  guaì  degii9  sìcao 
D'esser  amate  da  loro;  4  wvA  cr«4eie. 
Che  r  an  V  qUro  Tagbcg^i  ^  a  insieme  laeoiaào 
L'amara  e  altro  a»eor,.-e^'*«p!onTB^  esprime^. 
I^on  hx>  sp^r^Ji^a  pi4{(h';tu>ma  dl^&ilMrl    J 
Pigl'i  le  ìfkie  i^aacH^Ue*  Soa  daje^gioiaaiut  >  i 
Forestieri ,  'ne-i  qmX  t(|ttò  ridultosi' 
É  '1  mio  disegno»,  e  he  ii^Uis  ae.  *iiitsma«t^> 
Ed  ogni  magpif^r  j>4'e«9«  p«r.lor>fitQCÌ/Bla:.'À 
£  se  l'audacia  pari  p^. df sVdcpo  '  .  i  ■-       f 
A;res5Ìno,  che  a'f  a4ri  Aero  iakasj»inò  :(  . .     '.: 
Di  far  an  fioc/co  j  eome.asiMpiiomettono.  ,  / 
I>\  far,  «  facilmeA^ei  f4c  polricbhiono,.  '  ':  zV 
S^i;essiipo  d'Accordale  4BN)iKirtieoan9   ,  iv/t 
.Digiorno  in  gJornoJn  Un^t^iooo  cancladoiid. 
L'uno  è  figliaoi.d,',}ifi.i|i(ercatante|.ch''alkltf/! 
In  qaella  csi^a^  4!ei}iUd  da:Procìda  ^      (>  'l'I 
.Ilon  é^ran  ^fnp4,)  «  far  qui  Vi  anoi.trMfioM; 
*Ìi' altro  4'an  Catalano,;  jl  ^sdici  li  g&adi^c% 
Che  chiaip^p  ^ap^tano  di  gÌKSti|(i«:     .:-  ir^D 
Sopra  li  :9r>mÌP!ali*  Io,  v«n:h4  fi  «ftiMTttfa  J 
S'abbian  di.  passo,  ^%o  di  ^<A^xmtnt.: 
Afidar  «(trpYe  ,-e  specp  che  i;n'a4»biA,ai.0«ièw 
ITtil  ,la  £Qai«9^.  ICfi  ritocaarpnen^  .      '  x^-k  i.  <* 
In  casa  è  megUo,  perciò  i|Htt.9è  mtlfifipa'^ 
Si  poco,  né  si  ,poco  iaUqi|Up^rn^fV3,  ■    :.  :.x\ 
JPossoy.che  nòli  .mi  *la  «d^nn^*  E  |Hnpossn»iIfeCf 
Che  senza, gridi,!  e  4en^..enAraKfl io  «oU»cii(* 
Senza  minacc^.,  anzi  s'^o  ;nf  a  jid«y|»ero  t'o  a 
EpognjL,  e.caicij.e  iiaslonftfi  i.n.cr^pJUi^  .  'f 
Che  3!],ests  miei  gaglioffi,  e  <{he  ques4i«e  iiSMft 
l^aUaoe, /facciali  cosai  ch«.a  {s^x.jiM'^f'X 


«3^ 

ATTO   SECONDO 


«CERA   I. 


t.VCKA«0^     FVftlO. 


ii.  Il  Fttrbo  aneor  11011  ritorna.  Lasciatalo 
Uo  in  placca  Cianai,  ch'aa  danarmi  comperi 
Pi  radici  ;  -e  credea  doreste  giangere 
A  casa  prìina  di  me  ,  che  fermatomi 
Sano  in  pi4  loogki  Tenendo:  ma  eccolo. 
Che  pnr  ritorna.  Bisogna  sempre  ,  asino. 
Ch'io  t'abbia  dietro  il  bastone  o  Io  stimoU, 
Ch'-io  non  ti  posso  alirimente  far  mnorero 
Di  passo  mai.:  costà  ti  ferma,  ed  odimi, 
Per  quanto  gli  occhi  ti  sono ,  per  quanto  C'è 
Cara  la  .lingua,  che  so  che  pochissimo 
Conto  fai  delle  spalle  ,  e  Toglio  credere 
jChe  l'abbi  in  odio,  ch'ogni  di  materia 
Truovi,  anzi  ognora,  di  fartele  battere;; 
Per  quanto  il  capo  t'é  caro,  che  rompere 
Kon  te  lo  regga,,  e  ìt  cerrella  spargere 
Innanci «'piedi,  apri  l'orecchie,  e  ascoltami. 

/\ Aprirò  la  bocca  anco,  acciocché  m'entrino 
Meglio  le  tne  parole. 

L^  Ansi  por  chindila  ; 

I^el  resto  pql,  ài  sopra  e  di  sotto  apriti 
Quanto  ti  par:  ti  caro  gli  occhi,  e  taglioti 
La  lingua,  se  di  qaesto  ch'io  comunico 
T^co^  tu  parli. 

F,  lo  tacere. 

X.    *  Ora  ascoltami^ 

Tu  sai,  che  da  sei  giorni  in  qua  continua- 
mente ho  detto,  ch'io  rogUo  ire  in  Sicilia, 
Come  questo  nocchiero,  il  quale  a  Drepano 
Vviù}  ritornar,  si  parta:  e  in  guisa  dettolo 


3^  tlCJLtflAlTA 

Ho,  che^ìitìo  crédeH,  ed  a^a  il  cAdontf 
Le  fanciaiie ,  e  lo  crede  ogaua  che  pratic» 
Meco,  o  co' miei  dl.casa:  ma  coalrarSo 
Dalle  parole  ho  avuto  sempre  V  animo , 
Che  noa  mi  vuò  partir: -ma  cosi  sìmalo, 
Acciocché  questi  giovani,  che  vogliono , 
O  mostran  di  voler  le  DosLr«  femmine, 
Quel  e' hanno  a  far  in  verni  giorni,  aiTreltiao 
Di  fare  in  uno,  o  tosto  mi  chiariscano. 
Dove  io  sarà,  che  le  fanciulle  t'odano, 
O  altri,  a  cui  mi  piaccia  di  far  credere 
Ch'io  mi  voglia  partir,  ti  dar^  un  numero 
Grande  di  commissioiii.  Abbi  in  memoria, 
Ch'io  non  ho  intention  che  si  eseguiseanoy 
E  sopra  tutto  guarda  non  mi  «pendere 
Danaro  ch'io  ti  dia.  Fa  che  soUecilo 
Ti  mostri,  e  diligente:  ma  sia  il  finger^ 
Sensa  mio  danno.  Intendimi  tu} 

jr>J  Intendoii. 

L,  Or  ritorniamo  Terso  casa.  Accost^kti 

All'uscio  un  poco^an  poco  ancora:  or  fermati. 
Tu  di'  che  '1  npcchier  vuol,  ch'oggi  si  carchinO 
Tutte  le  cose  nostre  i 

F,  Cosi  dicoTi. 

L,  E  vaol  domani  uscir  del  porto,  e  mettersi 
A  cammino? 

Fi,  Cosi  m'ha  detto. 

Z.  Affrettisi 

Dunque  quel  che  s'ha  a  far.. Udite,  femmine. 
Di  spesa  grande ,  e  di  pochissimo  utile  } 
Che  siete  tanto  belle  e  si  piacevoli, 
Che  non  potete  trovar  chi  vi  liberi 
Di  servita.  Non  son  ciechi  gli  altri  uomini  , 
Wè  balordi,. come  io,  che  corsi  a  spender^ 
Il  mio  danaro  iu  d*o  velrj,  credendomi 
Che  fossin  belle  gioie:  ma  rendetevi 
Certe,  ch'io  non  vuò  stare  in  questa  perdila. 
S'io  non  potrò  quel,  c'ho  speso,  riscuotere 
Tatto  a  un  trailo,  lui  sfor-zerò  rimetterti 
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Insieibe  a  poca  •  pacò.  Non  p«ote  etMte 
Cb«  ««n  ri  gaadftgniafte  da«  »  tre  coppie 
]>i  carlini  ogni  gieri»o,«he  soccorrere 
Mi  potranno  a  TetBrri ,  o  almeno  a  pavcerrt. 
Tolto  ch'io  lard  gianto  dove  ho  in  animo 
Ch'andiamo,  vnè  che  le  hotteghe  l'aprino. 
ITon  ifuò  gìk  cominciar  qai ,  non  me  che  abbiano 
Qvesto  contento  i  Signori  di  Sibari: 
Signori  «enea  signorie,  pi'à  gonii 
Di  vento ,  che  le  palle.  Ó  brutte  femmine , 
A  t!hi  dico  itf,  ribaldelle,  disurili? 
Sfornite  tatli  li  letd,  e  piegate  le 
Lenzuola  con  le  coltri  ,  e  riponete  le 
Camicie,  e  li> grembiuli  o bianchi  o  sacidi, 
E  cosi  i  vostri  torciglioni  e  cuffie, 
rossette,  bfembageili,  e  l'altre  taitere; 
Ma  gli  speechietti ,  1*  ampolle  ,  e  li  bossoli 
Mettete  fra  li  panni,  ed  acci^ficiateH 
In  modo,ehe  portando  non  si  rompano; 
Se  non  volete  forse  che  le  natiche 
Vi  rompa  lo  stafiil.  Farbo ,  te' ,  comprami 
«Parecchi  passa  di  fané»  ed  ammagliami 
Casse,  e  fortieri,  e  materassi,  e  coltrici; 
Menami  poi  sei  facchini;  deh,  menane 
Olio,  eh' a  un  tratto  ogni  cosa  mi  sgombrino. 
Che  aspetti?  Che  non  voli  ^  Vedete  asino 
Pigro!  Ma,  tu  non  odi?  Io  tue,  che  al  Oasio 
Tu  vada,  e  dica  a  <(uei  lupi,  che  hiandino 
Un  di  lor  qui^  che  prima  che  s*^imballioo. 
Vegga  le  robe ,  acciò  pei  non  mi  facciano 
Scaricar  ed  aprirle,  e  non  mi  diano 
All'uscir  dèlia  porla  altra  molestia. 
Odi;  eostA  m'aspetta:  odi,  la  musica 
£  tutta  per  amor. 

F,  Contro  ribeccola. 

f,»  Tarda  a  tornar,  tanto  che  rerisimile 
Paia  che  sia  stato  al  porto,  e  rapportami 
Che  ritréTafo  t'ha-il  nocchiero,  e  dcrtolt 
.Che  la  partita  sua,  che  dovcTS  evssre 
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Domani,  è  difenU,  ^d  anco  in  dubbio: 
Ma  dimmelo  o?e  le  fanciulle  m'odano. 
K«co  e' ho  fatto  uscir  di  casa  Erofilo, 
E  Carìdor  con  esso  lai.  Mi  debbono 
A^rer  pur  troppo  udito,  e  forse  vengono 
Ter  accordarmi,  che  meglio  del  solita 
Ci  deuno  aver  il  modo.  Ma  qui  attendere 
Non  li  vuò  nella  strada,  acciò  non  credano 
Ch'io  m'o^erisca  lor  perchè  mi  parlino. 


S  G  E  N  A  II. 

CAKIDOnO,   EROriLf). 

C^  Che  faremo  ora,  che  siam  chiari ,  Erofilo, 
Della  partita  di  costui?  Parrebbeii, 
Che  andassimo  a  trovarlo,  e  proponendogli 
Varii  parliti,  e  migliori,  e  pregandolo 
Quanto  si  può  più  pregar^  e  mostrandogli , 
E  facendo  toccar  con  mano  1'  utile 
Suo,  e  quanto  siamo  appresso  perconcluder*^ 
Vedessimo  di.  far,  che  almen  si  subito 

Non  si  partisse  ?  •     ,^ ,       . 

j5^  ^  O  Caridor,  parrebbemi, 

Che  si  provasse  ogni  cosa  possibile 
Per  ritenerlo*,  ma  s'io  non  comunico 
La  cosa  prima  con  Volpino,  e  pigìion« 
li  suo  parer,  non  mi  voglio  risolvere^ 
Del  qual  nonso  eh'  io  creda,  o  eh'  io  m' immagini, 
Che  tanto  indugi  a  ritornar» 
^^  Se  Fulcio 

Non  lo  ritrova ,  almen  non  stesse  a  perderà 

Tempo,  ritornasse  egli. 
g^  Non  parlandogU 

Prima,  e  della  partenaa  ragguagliandolo 
Di  costui,  non  saprei  che  far. 
^  0r  eccoli  ^ 

Per  Dio:  vengono  insieme  amendue  5  rediU» 


Atro   ticoRAtf  S4> 

S  G  fi  n  A    III. 

TOLriVO,    rttLCtOy   CARIBORO;    EROFILO. 

y.  Si  petria,  Falcio,  perr  salvar  duo  gioTani 
Amami ,  e  gastigar  un  aTarisbimo 
£  ribaldo  rnlBano,  ordire  askàzia, 
Che  fosse  piA  di  questa  memorabile  ^ 

F,  Volpiti,  per  quella  fede  che  grandissima 
Ho  nelle  spal}er^  mi  par  ehe  sia  timil« 
CotesU  ìnTenzione  alta  carcioFola, 
In  cai  dare»  a  ,  spine ,  e  amari  ladina 
Molta  più  lro?i,  che  bontade. 

y.  Abbiamoci 

Dar  confortar  In  qni;sto,  ehe  tenendoci 
Par  mal ,  poniti  non  sarem  per  mìnimo 
Fallo.  A  che  peggio  possiamo  noi  gingnere,    * 
Che  iille  mazzate? 

F,  E  ehi  pad  me'  ricCTere 

Di  te,  che  ti  ritrovi  le  più  idonee 
Spalle  del  mondo  ì 

V»  Sol  le  tnè  le  Tiaeono  , 

Che  stafNsherian  le  braccia  di  dieci  oomini , 
B  cento  imizae  il  giorno  logrerebbono. 

C»  Par  che  rengftn  ridendo. 

E,  I  pazzi  ridono 

Di  poca  cosa* 

V*  Eccoli,  che  ci  aspettano* 

C,  Par  mi  giova  sperar  nella  letizia , 
Che  mostrano. 

E»  La  é  rana;  che  di  Lacramo   ■ 

Non  sanno,  che  si  parta  co»!  sabito. 

V,  Dio  vi  salvi ,  padroni. 

E»  •  Ben  abbiamone 

Bisogno,  e  ch'egli,  e  li  Santi  ci  salvino. 

V*  Anzi  non  md  ohe  Dio ,  o  che  Santi  ptgHao 
Fatica  di  salvarvi  ora,  possundovi 
Salvar  io  sol*  Non  pia  Volpin  mi  nomino  ^ 


Ma  U  aalate. 

JB.  Oimé  I  noth  sai  che  LaevMfto- 

É  per  partigli  domattina  ? 

r.  Partati 

Gon  tempesta.- 

C.  Deb  «e»,  ebt  porlevcbbano  ' 

Con  esso  lai  le  fanciulle  pericolo. 
^JT.  Io  rad  che  ire  fancJiUle  in  terra  ceetlno, 
£  eh'  egli  in  mar  ai  affoghi  :  io,  c<mke  proaper» 
Salute  sono  a  voi ,  cosi  inf^rtanio 
Sono  al  rufllana:  qael  glùoHon  distrugge  ve 
A  ogni  modO)  e  salvar  voi  taì  d«i8>ar4^s 
Ha  noni  «vediate,  ebe  si  pasta* 

M.  Partasi; 

Geedi  a  ehi'l  sa. 

K,  Pef  sparentawi  aimsla 

IM  partire  il  ribaldo. 

C.  >  Non  vedendoci, 

JB  non  sappiendoc!  essere,  ove  udivasi 
Giò  che  dieea,  coóMuidé  alle  sue  feramiM-». 
Che  le  lenzuola  e  Le  coltri  piegassìno  » 
E  vesti ,  e  fin  alle  camicie  sucide, 
^E  nelle  casse  il  tutto  riponessino  : 
£d  ha  mandato  il  Furbo  a  qatì  del  Dati»^ 
Che  gli  spediscan  le  robe;  e  eonamessogll 
Ha,  che  n»eni  facchini  che  le  portino 
Questa  sera  alla  nave.  Tolpini  renditi 
Certo,  ch'egli  si  parte. 

JE,  Oimè,  partendosi 

Che  fia  di  me  ì  Dovunque  vada  Bf  latia , 
Anderà  il  mio  cor  anco. 

C»  Anderà  slmile- 

mente-  il  nào  con  Corìsca. 

r.  Se  delibeci , 

Che  *l  tuo  cor  vada  domattina,  avvisami^ 
Ch'io  pigli,  prima  che  serrin  l'nfisio, 
La  sua  bolletta  ,  che  non  lo  ritengano. 
A  i  passi. 

/•  Né  sarà  fuar  di  propoaita) 
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Cile  Paéei  al  tuo  una  retta ,  aceiÀ  noi  beeeMno, 
TrorandO'  n«clo,  li  corbacct  e  raqaile* 

F,  Ve',  Carìdorb,  come  ci  dtlegghun» 
Questi  farlMti  gaglioffi. 

Cm  Deh  miaera 

Clit  aenre*  amar* 

^<  Noi  che  senriamp  a  miterij 

Serfi'fian,  Fuicio,  doppiamente  miseri: 
Creduto  non  avrei  che  fossi,  Erofilo, 
Di  si  pòca  tìdaeia,  ehe  sentendoti 
Volpino  appresso,  li  dovessi  mettere 
T-anra  paura  in  cosa  Goal  pi cciolsi. 

B,  Picciola  quella»  e  qaal  altra  paot' essere 
Grande)  se  qaesta  é  piccola  ì 

^-  Gaard»teml 

JkMwò',  pane  II  niffian  ?  Va4  concedere 
Ciò  che  dite:  io  rispondo,  che  rolendorl 
Governar  a  mio  modo^  ri  rad  mettere. 
Prima  che  siamo  a  domani,  a  te  Kalaiia' 
In  braccio,  a  te  Goriaca  ;  e  qnesto  Iinoramo 
Si  arrogante  tosar  come  una  pecora, 

C.  O  Volpino  debbile* 

S»  Dabbenifisirao. 

V.  M4' dimmi  liai  ta  apparecchiate  le  forbici, 
.  Ch'i' dissi  da  tosare 
J^»  .       .    Glie  forbici  hammi  ta 

Detto  ì 
V.  Non  ti  dissi  io,  che  facessi  opera 

B'arer  In  manie  chiavi  della  camera 
'  Di  tao  padre  ? 
I?.  ^L'ho  avute. 

^'  E  si  mandassi  no 

Fnor  ^ntti  i  serri  di  casa,  e  più  il  Nebbia 
Degli  altri? 

£.  Tatto  è  fatto. 

^»      /  Ecco  le  forbici 

Ch'il»  domandavo?  or  attendi,  ed  ascoltami. 
Ho  ritrovato  in  qaesta  terra  un  giovane 
<3auta|'Sttiieiente,'ed  al  |)rep«sito 
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nostro,  col  quale  ebbi  •tretu'mnicixtay 
Mentre  che  con  tao  pa^re  io  staro  a  Napoli ^ 
Dorè  era;  ed  è  d'un  di  quei  gentiluomini 
Serro.  Ora  suo  padrone  qui  mandalo  lo 
Ha  per  eerte  faccende,  e  ritornarsene 
Deve  domani .  Pur  ier  gimisey  e  statoci 
Mai  più.  non  &• 

Bm  Che  m'appartiene  iatendere 

Cotesto  ì 

V*  Tel  dir^,  ascoltami  :  Togliolo 

Vestir  eo'ptnni  «ti  tao  padre,  mettergli 
Giubbone,  e  calze,  e  berretta,  e  pantoffole, 
£d  una  Teste  lang»,  e  tatto  l'abito 
Di  mercatante:  egli  ha  bnona  presentia$. 
Aceoncerollo  in  modo,  che  Tedendolo 
Ognun  r  avrà  per  «omo  di  gran  trafioo» 
Cosi  Testilo  anderà  a  trovar  Lucramo; 
Gli  daremo  la  cassa,  che  in  deposito 
Quei  litiganti  Fiorentini  diedero 
À  tao  padre  stirata  di  finissimi 
Filali  d'oro. 

M.  E  che  n'ha  a  farH 

V,  Che  a  Lucramv 

La  porti ,  gliela  lasci  pegno,  e  facciati 
Dar  Ealalia. 

JK.  La  lasci  in  mano  a  Lacramo^ 

V.  A  Lucramo. 

B.  Al  ra/fiano  ^ 

V.  Al  rnfEano  :  odimi 

Un  poco;  rnd  che  dia  la  cassa  a  Lucramo , 
O  sia  al  ruffian,  come  ti  par  lo  nomina;  /. 
E  che  gli  dica,  che  pegno  lasciargliela 
,Yaol  per  an  giorno  o  due,  finché- gli  numeri 
Il  prezzo ,  il  qnal  mostrerà  di  concludere 
Con  lui. 

B,  T'ho  ben  inteso;  come  diarolo,    ^ 

Che  la  lasci  a  an  ruffiano  \ 

V,  E  che  la  femmin* 

Si  faccia  dar*  Voglio  che  andiam  poi  sobitOitt* 
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E*  ParU  par  d'  altro:  !nmano  a  un  barro,  a  «in 
perfido , 
Al  maggior  ladroncel  del  mondo ,  mettere  . 
Roba  di  tanta  Talata  ì 

jr,  A  me  lasciane 

La  cura  :  ascolta.   ' 

E,        .  "k  à\  troppo  pericolo. 

V*  Non  è,  se  ascolti  :  si  potrà  poi  facile- 
mente»** 

E,  ChjB  facilmente? 

V*  \  Se  stai  tacito, 

Te  lo  dirò.  Gli  h  di  bisogno,  Ero&lo,    .      , 
Qualunque  yuol.t. 

E.  Deh  che  ciance,  che  farole 

Son  queste,  che  avriluppi? 

V,  Non  Tolendomi 

Udir,  tuo  danno:  ben  io  pazzo... 

C,  Lascialo 

Dir.    • 

E.         Dica. 

V,  A  traragUarmi  in  roler  utile 

Far  a  chi  non  lo  vuol;  mi  mangi  il  canchero 
Se  pia... 

€•  Non  ti  partir.  Volpino:  ascoltata 

Un  poco ,  tu. 

E,  Che  Tttoi  tu  dir  ?  Ascoltoti. 

V,  Quel  ch'io  rad -dir?  tu  mi  preghi,  e*mi  stimali 
Che  tutte  il  di  «consumi,  ch'io  m'iaduslrii , 
E  Irori  modo,  ch'abbi  questa  giovane: 
Io  n'ho  trovati  cento,  e  mai  trovatone 
Uno  non  ho,  che  ti  piaccia;  un  difficile 
Ti  pare ,  un  altro  di  troppo  pericolo , 
QuelLunge ,  quel  scoperto;  chi  ptiò  intenderti  ^ 
Vorresti,  e  non  vorresti.  Tu  desideri, 
E  non  sai  che.  Non  si  pud  far,  Erofito, 
Credito  a  me,  mai  cosa  memorabile 
jtensa  f<atica,  e  senza  gran  pericolo. 
Qht  pensi  tu  con  tuoi  sospiri  e  lagrime 
Poter  piegar  questo  ruffiano  a  dartela? 

i5. 
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E,  Par  mi  parrebbe  gran  sciocchezza  a  ntefterv 
Cosa  di  tairta  valuta  a  pericolo 
Si  ULaatlestff.  Non  sai  «che  duo  milia 
lìacjiti  (  o  credo  pi&  )  i  (ilati  vagUono, 
Cile  sono  in  ctaella  cassa,  e  che  in  depositi» 
A  mio  padre  fur  dati?  ohe  te  fossero 
NosUi)  mi  disporrei  fo^e  pia  facile- 
mente  di  porgli  a  rischio.  Sarien  forbici 
l>a  tosar  noi  coleste,  non  la  pecora, 
Che  detto  m'hai. 

F",  Mi  stimi  ta  si,  Broiìlo^ 

0i  poco  ingegno,  ch'io  rokefsi  perdere 
Cosa  di  tanto  prezzo,  e  apparecchiatomi 
Ron  abbia  come  riaverla  subito? 
Lasciane  a  me  la  cura,  io  sto  a  pericolo 
Pi&  di  te,  quando  i  miei  disegni  aTessin» 
Mal  esito*,  di  che  poco  mi  dubito* 
Tu  non  ne  sentiresti  altra  molestia 
Che  di  parole;  io  tormenti  gravissirtli 
Nella  persona  ;  o  mi  farebbe  in  c^rsere 
Morir  di  fame* 

E»  Che  via  c'è,  ponendola 

In  mano  di  costui,  poi  di  lerargliela. 
Se  li  denari  prima  non  appaiono, 
DelH  quali  sai  ben  ch'ahbiam  penuria? 
Ma  se  pria  che  i  filati  si  riabbiano. 
Torna  mio  padre  ;  o  se  *1  ruffian  partendosi 
Questa  notte  (  che  qui  tutto  è  il  pericolo  ) 
Se  gli  porta  con  lui }  dimmi ,  a  che  termine 
Ci  ritroviamo? 

V»  Se  avrai  pazienzia 

D'  udirmi ,  troverai  che  buono  ed  ottimo 
disegno  è  il  mio;  e  che  c'^i  modo  facile 
Che  questa  notte  ancora  si  riabbiano. 

E,  Orsù  t'ascolto:  di'. 

F.  Tosto  che  data  la 
Gassa  abbia  il  nostro  mercatante  a  Lucrano, 

'  E  che  posta  in  sua  man  abbia  la  giovane  ^ 
Yoglio,  che  al  capiuao  di  ^iiA^ixia^ 
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Al  padM  di  costai,  tu  rada ,  e  faoelgll 
Querela ,  che  di  casa  tua  rubata  ti 
Sia  stata  questa  cassa,  e  che  t'immagini, 
Che  sia  stato  «n  ruffiano,  U  quale  t' abita 
Vicino. 

E,  Intendo. 

V,  SgH  è  cosa  erodibil^ , 

Poich'  ^  ruffiano,  che  ladro  possa  essere  : 
£  tu  lo  pregherai,  che  farti  graaia 
Voglia,  che  '1  suo  bargello  Tenga,  e  cerchigli 
La  caM.  Cari  doro  faTorevole 
Ti  sarà  appresso  il  padre,  e  farà  muoTere 
Immantinente  il  bargello. 

C.  Gli  é  facile 

Cosa  cotesta;  io  verrò,  bisognandoci. 
Anco  in  persona. 

F",  Gli  sarem  si  subite 

Addosso,  che  la  cassa  troveremovi , 
Che  non  avrà  di  porla  altrove  spatio. 
£sso  dirà,  eh' un  mercatante  datagli 
L'ha  inpegno,firiehè  gli  paghi  una  femitiin%, 
Ohe  gli  ha  venduta  .  Chi  gli  vorrà  credere, 
Che  per  cosa  che  appena  vai,  mettiamola 
Cento  ducati,  debba  per  dno  miiia 
Avergli  dato  pegno?  Or,  ritrovandogli 
Il  furto  in  casa,  ssrà  senxa  dubbio 
Proso  per  ladro,  e  strascinato  in  carcere y. 
E  se  dipoi  lo  impicchino  e  lo  squartino. 
Che  v'àbbiam  noi  a  far?  Per  le  tristisic 
Sue  in  ogni  modo,  e  questo,  e  peggio  merita* 

B.  3en  per  Dio!  O  beldisecno  l  e  può  succedere. 

F"*  Tu,  Garidoro ,  preso  che  sia  Lucrarne, 
Essendo  l'nom  ohe- sei,  par  te  medesimo 
Potrai  fornir  tutto  il  tuo  desiderio: 
Parla  al  bargello*,  e  eon  esso  lui  Ordina, 
Che  li  faccia  coodar  tosto  la  giovane, 
jChe  sia  cacciato  quel  ghiottone  in  carcere  r 
Vada  poi  come  vuol  la  cosa,  o  impicchiolo, 
O  lo  lascino  anoAr^  s«  campa  Lucrama^ 
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Atra  sempre  di  graxU  di  iMctartelc 

In  dono,  se  te  gli  mestrerai  d^essere 

Con  tuo  padre,  e  con  gli  allrt  favorevole'»' 
C,  :  Per  Dio ,  Volpino ,  una  crorooa  meriti.. 
F,    Anzi  nna  bella  mitra. 
V»  IV on  può-,.  Falcio^  * 

Alle  tae  dignitadi  ognuno  ascendere, 
i?.  Or  doTe  è  questo  tao,  che  porre  ki  abito 

Vogliam  di  mercatante? 
y,  MaraTÌgliomr, 

Che  non  sia  qui ,  ma  non  può  stare  agìugncfe» 
E^  Vuoi,  ch'egli  stesso  la  cassa  si  carichi 

In  collo? 
Vm  A  questo  è  preso  anco  un  buon  ordine^ 

Egli  ha  seco  un  Tillano,  del  medesimo 

Padron  lavoratore  :  qui  mandatili 

Ha  il  gentiluomo,  acciocché  gli  ritrovino 

Due  paia,  o  tre  di  giovenchi,  e  li  comprino. 

Costui  sarà  il  facchino.  Ma  apparecchia  la 
'Veste,  e  quell'altre  cose,  che  bisognano; 
^he  giunto  qui  non  stia  a  bada* 
ci  Voletev! 

Servire  in  altro  di. me? 
V,  Bi  tornar  tene 

Puoi,  Garidoro,  a  casa:  ben  faremoti 

Tutto  il  successo  intendere* 
C»  Anderommene* 

Addio. 
F»  Se  non  vi  accade  altro  serviaio 

Da  me,  n'andrò  col  mio, padrone. 
r.  Vaitene. 

S  G  E  N  A    IV. 

▼OLPIKQ,  1SAPP0I.A,   BaUSGO 

JT.  Io  dovea  pur  ricordarmi ,  che  '1  Trappola 
Sol^a  dir  ver  .rade  volte.  Ben  semplice 
S09  «latp  >  e  anAl  at corb».^  che  lasciatomi. 
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L'abbis  restar  addietro.  Se  '1  sao  tolHo 
Arra  fatto  qui  ancora,  che  vceellatomi 
Abbia,  non  potrd  qael ,  che  disegnatomi 
AreTa,  oggi  far  pia,  né  pia  rimettere 
Altro  in  suo  loogo,  che  gli  è  aera.  Or  eccoft> 
Per  Dio  :  poiché  gli  è  qui ,  spero  che  prospera- 
mente ogni  cosa  mi  debbia  succedere. 

T.  Gli  è  pur  gran  fatto,  Brusco,  eh'  un  serritio 
Ta  non  sappia  mai  far,  ch'aom  te  D'abbia 
obbligo. 

B»  Gli  ^maggior  fatto,  che  non  abbi ,  Trappola  y 
Mai  si  da  far  per  te,  che  non  ti  dieno 
Le  cose  d'  altri,  e  che  non  t'appartengono. 
Da  far  ancora. 

T,  Mie  le  cose  repate 

Di  Volpino,  oè  meo  che  le  mie  proprie; 
E  qaesta  è  la  mia  asanza,  ed  appartiemmisi 
Procacciar  sempre  mai  naove  amieixie. 

Br>  Se  tua  asansa  è  acquistar  naore  amieixie^ 
£  li  appartien,  eon  taa  fatica  «equista-le, 
né  Toler  dar  a  me  né  a  gU  altri  incomodo,  . 
Che  non  abbiamo  simil  desiderio. 

T.  E  che  aTevamo  a  far?  < 

B»  Per  U  buoi  mettere 

Del  fieno  in  nare,  e  per  it  nostro  vivere 
Fornirci  delle  cose,  che  bisognano.  . 

T,  Ci  sarà  tempo. 

y.  Mi  credevo,  Trappola, 

Che  ta  m'avessi  ingannato. 

T»  Ri  nere  scenai 

Per  Dio,  Volpin,  ch'io  t'abbia  fatto  credere 
Il  falso,  ma  non  ci  ebbi  più  avvertenaia. 

F'»  Ta  vieni  in  molta  gravila*    • 

T,  Dovendomi    *{ 

Oggi  far  nomo  grave,  é  convenevole, 
Che  '1  passo  impari  a  far  grave. 

F.  Dpvrestito 

Tu  saper  me'  d' ogn'  altro ,  che  sei  solito 
Spesso  d'aodar  co'/erri  a' pie  per  meriti 
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Tuoi. 

T.  Chi  ?i  saol  ir  pia  di  le,  che  bestia 

Non  è  di  trotto  sì  darò ,  che  appreudere 
Non  aresse  doTitto  no  soave  ambio , 
Se  '1  padron  sao  al  langameatie  fattole 
Portar  le  bolse  aresse,  come  fattole 
Ha  portar  a  te  il  tuo. 

V»  Yi«n  dentro:  lascia  le 

Ciance,  ohe  non  abbiam  tempo  da  perdere. 

«  • 

SCENA    V. 

BRUSCO 

Per  Dio  ton  quasi  in  pensici'  di  tornarmene 
.  All'albergo,  e  lasciar  qtii  questa  bestia 
Senza  me,  che  Tuol  far  altrui  servizio 
Con  mia  fatica ,  e  rorrà  guadagnarsene 
Uno  9  due  scudi:  io  so,  che  senza  premio 
Non  ei  saria  si  pronto,  e  si  sollecito; 
E  non  Torrà  però,  oh' io  ne  partecipi  : 
£  per  quel  ch'io  comprendo,  giuntar  vogliono 
Von  80  chi  :  la  qual  cosa  discoprendosi  ^ 
Sarà  non  men  riputalo  colpetole 
Di  lui,  e  sarò  a  parte ^  se  ci  mettono 
Le  mani  addosso ,  con  lui  del  suppIi«io; 
E  forse  più  che  a  parte ,  perchè  perdere 
Posso  più  di  lui  molto.  Egli  salvandosi 
La  persona  ,  esce  fuor  d'ogni  perìcolo  ; 
Io  non  cosi,  che  li  buoi  non  si  salvano, 
Salvandomi  io.  Il  padron  rivalersene 
Terrà  sopra  di  me,  e* ho  vacche  e  pecore, 
E  eapre,  e  porci,  e  tante  masserizie, 
Che  cento  lire  non  te  comprerebbono. 
Deh  gli  è  meglio,  eh'  io  torni  :  ah  no ,  che  a- 

vendogli 
Promesso,  come  io  gli  ho,  e  non  attendendogli, 
Fo  mate  >  o  gli  do  causa  di  sempre  essermi 
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Mi  potria  col  padrone;  e  nuoceriami, 
Ch*  egli  k»  una  lingiia)  che  potrebbe  radere^ 
Cosi  ben  taglia;  e  il  padron  gli  dà  eredito  ^ 
Come  Fan  quasi  latti,  che  più  ascoltaao 
Yolentier  questi  che  mal  riferiscono , 
Che  quei  che  bene  :  benché  quei ,  che  diceno 
Bene,  son  cosi  pochi  che  li  numeri 
Col  naso:  ma  qaest* altri,  che  rapportano 
Male,  sono  infiniti;  ed  è  una  regola 
Generale,  a  chi  vuole  entrare  in  graaia 
DelsuopadroiK,  che  accasi  gli  altri , e  dicano 
Ciò  che  ne  sa  di  male,  e  le  bitone  opere 
Altra!,  più  che  pu^,  asconda,  o  minuiscale, 
£  dimostri,  che  poco,  o  nulla  ragliano 
Tatti  gli  altri:  sian  pigri  e  stiano  in  oaiO| 
Che  non  abbiano  amore,  ne  si  carino, 
O  male  o  bene  che  le  cose  vadano 
Del  padrone,  e  che  rubin  pur  che  possano: 
Ma  ch'egli  solo  è  fedele,  e  amorevole, 
Sol  diligente,  accurato,  e  sollecito* 
Par  sia  come  si  vuoi,  io  mi  delibero 
Che  né  in  questo  anco  possa  aver  materia 
Da  dolerù  di  me.  Den  voglio  subito, 
Che  sia  fallo  il  bisogno,  ril4>|-aarmeae 
All'albergo,  che  qaando  alcun  disordino 
Sopcavveiusse,  con  lai  non  mi  colgano» 
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S  G  E  lY  à    I. 

VOLPINO  ,  TRAPPOLA,  SROFILO» 

V,  Jl  rima  che  ta  ti  parta  da  noi,  mettili 

Molto  ben  qaet,  ch'io  t'ho  detto,  a  memoria; 

Che  ta  sappi  ore  hai  da  condur  la  femmina, 

E  che  non  erri  la  casa.  Vien,  dicoti,   . 

Per  questa  strada,  finché  trovi  nn  portico; 

Passa  quello,  e  la  chiesa  tppresso,  e  Tolgi  ti 

Al  primo  canto  a  man  manca,  indi  numera 

Fin  al  quinto  uscio. 
7*.  Che  accade  ,  .che  replichi 

Tanto?  Oggimai  t'  arrebbc  inteso  un  asino; 

Se  par  ri  par  ch'io  me  'i  scordi ,  aspettatemi 

Qui ,  e  daroTvela  in  mano  ;  e  voi  menatela 

Dorè  toiete. 
V»  Ci  potrebbe  Lucramo 

Vedere  insieme,  o  altri,  e  riferirglielo. 

Cosi  per  pura  scioechexsà  Terrebbono 

Nostre  trame  scoperte  ,  e  guasterebbesi 

Il  tutto. 
T.  Dunque  non  dir  più. 

V,  É  una  picciola 

Porta  fatta  di  nuovo. 
T.  .       ■  Io  l*ho  in  memoria. 

£.  La  donna  della  casa... 
T,  Io  '1  so. 

V,  Si  nomina 

Lena ,  all'  incontro  é  uno  sporto. 
r.  M'infracidi. 

J&.  Or  non  gli  dar  più  tante  ciance;  andiamo!» 

Par  noi  ad  aspettar  \  non  è  possibile^ 
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Éfa'egii  erri. 

V*  Conte  tu  sia  gìanto  •!  rolg«re 

Del  canM,  fa  che  ti  seoltam»;  cafola, 
Che  ti  Terremo  ìncoalr^.  • 

T»  Ho  la  boccft  arid* 

Cosi  di  sete,  che  mi  fia  diiScile 
k.  anfolar. 

T^,  Arrai  da  bere  in  copia. 

T.  Vorrei  gii  arer  berato. 

y»  Meglio ,  aoln-io, 

Arra!  teco  il  ceryello:  or  ya,  ricordati 
Ch'a  far  non  hl»i  con  un  tciocco  j  governati 
81  ,che  giuntati  non  siam  noi ,  credendoci 
01  giuntar  lai.  La  cassa  gli  apri,  e  mostragif 

I  filati,  e  poi  ben  serra,  e  riportaci 

La  chiare  »  e  sappi  dirci  in  qaale  camera 
X/'Vitk  posta,  ch^  a  nnlralta  io  potsa  ttieiteril 
Sai*  mani. 
T»  Io  t'ho  inteso;  non  nii  rompere 

II  capo  pia.  Se  'a  cena  cosi  prodigo 

Satal  nel  darmi  ber,  oom'  ora  chiacchiere  > 
La  cosa  anderà  gaia. 
•S*  Orsd  lasciamolo; 

E  se  per  noi  o'è  da  far  aluo,  faecìaai* 


S  G  E  »  i    II. 

BRtMOO,    TmAP»0&A 

B,  Spacciati  tosto  :  non  mi  far  più  perdere 

Tempo. 
r.  Che  fretta  hai  tu'  chi  ti  sollecita» 

B*  Ti  par  che  senza  me  tntt'oggì  debbano 

Restar  li  buoi ,  che  festuca  non  abbiano 

Di  fiotto  inaanai? 
7.  Avranno  agio  di  pascersi 

Qaanto  la  notte  é- lunga,  a  lor  gran  comodo^ 

Baci  saremo  m>i  bene,  e  maggior  bestie 
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De' buoi  ;  se  per  dar  fieno  a*  b«oi  Uwiasaimo 
Qaesta  cena,  ore  abbiamo  a  star  in  gaud.io 
Con  damigeliej'e  ìu  obiaransana. 

B,  ^  ^  RestaTÌ 

F«r  tn,  se  ymoi';  ch'io  tosto  che  levatomi 
Ho  la  cassa  di  coUQ)  il  cotto  rompere 
Mi  possa,  s'io  t'aspetto  par  un  attimo. 

T,  Taci,  ch'io  sento  aprir  l'useio;  debb*  ess<sr« 
Questo  il  niffian,  ohe  di  ribaldo  ha  l'aria. 


S  GENA   ai. 

LVCRAMO,  TBAPP0L4 

Xr«  Meglio  m*è'ii9cir  di  caaa^che  mi  asaardin» 
Queste  cicale  ,  che'l  capo  mi  rompano, 

'  Che  mi  «traggano ,  infracidino ,  uccidano..  . 

T»  Portano  gli  altri  del  loro  esercitio 
Sul  petto  il  segno,  e  costai  l'ha  notabile 
Sopra  la  faccia. 

£.  Voi  farete ,  femmlno  , 

A  modo  mio,  se  ti  crepasse  inanimii, 
Finché  starete  meco. 

T,  Me  lo  mostrano 

Le  parole  anc4l  pi  A.  4 

L,  Quanta  superbia. 

Quanta  insolcnxa  han  queste  porche!  Cercano 
Sempre  contesa  e  rissa;  il  loro  studio 
Tutto  è  di  opporsi  a  gli  tuoi  desiderii  ; 
Sempre  braman  rubarti,  sempre  peswaaot 
D'usarti  fraude  ,  e  tradimento;  l'animo 
Lor  tutto  é  di  cacciarti  in  precipiaio. 

T,  Costui,  per  quel  eh' io  sento,  si  de*  accorgere 
Che  comprar  Toglio ,  che  eerea ,  lodandomi 
Tanto  le  merci  sue,  pormele  in  grazia. 

Xk  Se  aresse  un  uom  tutte  le  scelloraggfni  - 
Gammesse ,  che  ai  postano  eommettore  y 
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E  che  lenene «  com'  io,  io  o«f*feiMniiiey 

£  tollerar  potesse  la  lor  pratiea. 

Senza  Tenìr  ■ogni  momonlo  iii'colior*, 

In  ira,  in  stiasa,  in  odio,  in  rabbia,  in  furia  ^ 

Senso  fidare,  e  beotemmiare  ,  e  neiterte 

Soxiopra  il  oiel,  la  lerra,  il  maro,  o  l'arfa; 

Meriteria  perdon,  pia  ohe  facesslno 

Mai  con  oratioa  Santi  nell'eremo 

Con  discipline,  digiuni,  e  rìgìHe. 

7*.  E  a' elle  duran  teeo,  e  non  s'inpiceanOy 
Più  che  di  Giob  è  la  di  lor  pasiensia. 

L,  Cosmi  chevione  in  (|aa^  por  or  debb' essere 
Di  nare  uscito,  che*l  facchino  carico 
Si  mena  dietro. 

T*  Secondo  l' indisio 

Gh'  i'  n'ho,  in  questo  contomo  qnest'  uomo  abita» 
JSeeo  la  easa  grande,  ecco  la  piocio4a 
Strada,  i  duo  sporti  qui  dietro  rimangono. 

£•  Costui  debbe  cercar,  dote  si  mettere 
Senso  ir«  all'oste.  Volentìer  starebbept 
A,  Francolin.  • 

T,  Ecco  chi  pn^  inforraarmene. 

IHmmi,  uom  dabben,  perchè  io  soa  qui 
mal  pratice  ...     • 

X.  E  quanto  lu  ci  debbi  esser  mal  pratico  ? 
Io  non  ho  il  nome,  e' hai  detto,  e  non  ebbclo 
Mio  padre  mai,  vÀ  maft  l'ebbe  mio  avolo, 
Ve  mai  alcun  del  sangue  mio. 

T,  Perdonami  ^ 

Se,  per  non  saper  piA,  l'ho  fatto  ingiuri^  : 
Mi  omonderA.  Dimmi,  uomo  rio,  di  origine 
Pessima:  ma,  per  Dio,  tu  potresti  essere 
Colui  ch'io  cerco,  o  deli»  sua  progenie. 

X.  Chi  cerchi  tu  ? 

T*  Cerco  an  ghiottone,  un  perfido^ 

>  Da  barro,  un  giuntator,  un  ladro. 

X.  Fermati 

Che  lu  «ei  su  la  tracciai  il  nome  proprio?  ' 

T.  U  nOAio  proprio  ?  B«  nome  •  »  •  or  ora'  aTcvolo 
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la  bocca,  e  non  so  qael  che  divenatorae     i 

SU. 
L,  VnTera*  ipatato,  o  ingMo^t<t<>l<'« 

T,  Spnrato  V  ho  pia  tosto ,  che  A  fetido         * 

Cibo  mandar  non  potrei  nello  atbmaco  y 

Ò  «aria  forxa  Tomritarlo-  subito. 
Z.  Goglito  dunqae  della  polve. 
T,  Foasoti 

Con  tanta  qualità  costiti  dipln^re, 

Che  far  potremo  senza  ii  nomo  proprio: 

TnttaTfa  grida,  rinniega,  bestemmia. 
L,  Chi  si  terrebbe,  arendo  in  casa  femmine 

Gom'io  i 
T,  É  bugiardo,  porgi  aro. 

L.  •  Appartengon(» 

Queste  condizioni  ai  mio  esercixio. . 
T>  B  falsa  le  monete,  e  tósa,  e  sfogliale. 
L,  .Por  che  ci  fosse  il  modo,  il  maggior  atile 

Non  è  di  questo. 
T,  È  marìnolo,  e  taglia  le 

Borse. 
X.  Il  saper  giocar  di  mano  reputi 

Poca  Tirtude?   ^ 
T,  £  ruffiano.. 

L.  È  l'industria 

Mia  principal. 
T,  Riportator,  maledico 

Seminator  di  discordie  e  di  scandali. 
X^'Nonti  affaticar  più,  sema  alcun  dubbio 
•  Tu  di  me  cerchi:  ricordar  il  proprio 

Mio  nome  ti  ?ogUo  anco;  ho  nome  Laeratto» 
T,  Lucrarne  col  malanno. 
L,  A  te  sol. 

Tm  Lttoramo 

Cereo  appunto. 
L»  Io  son  quel  che  cerchi:  or  narrami, 

-  Che  raoi  da  me  ì 
T,  Fa  prima  che  si  aeariohi 

Goattti  là  la  casa  9  e  poi  ti  farò  iuteodere 
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<Jael  eh'  io  TogUo  da  te. 

L,  Ya  dentro;  MCItiU 

Dove  ti  pare.  O  femmioey  alatatelo 
A  scaricar. 

T.  L'allr'  ieri  essendo  a  Napoli 

Un  signor  deili  grandi  che  vi  sieno, 
Sapendo»  eh'  ero  per  venir  a  Sib«ri, 
Mi  die  Gommitsione  che  dae  giovani 
'Vedessi ,  le  qaali  ode  che  per  vendere 
Tu  (leni  in  easa;  e  quella,  ch'ai  giudiaio 
Mio  fosse  di  miglior  viso,  TolenduJa 
Tu  dar  per  presto  onesto  e  convenevole  , 
Gli  comperassi,  e  al  nocchier  ,che  poriaiorol 
Ha  qui ,  la  consegnassi,  il  qaal  tornarsene 
Vaol  questa  notte,  conlra  qnel  che  dettomi  . 
Area  ;  e  per  questo  mi  coglie  in  disordine  ; 
Ch'  oggi  ho  fatto  un  mercato ,  il  qual  votatomi 
Ha  la  borsa:  ma  ti  darò  io  deposito, 
Fin  ch'io  t'arreco  il  danar  (che  pia  termine 
Ilun  voglio  di  domani  fin  a  vespero), 
Tasto  che  pa^heria  cinquanta  femmine  ,    . 
5' Elene  fosson  tutte,  o  fosson  Veneri. 
Saldiam  pur  il  mercato* 

£.  Ho  gii  Tendntole, 

E  n'ho  l'arra,  e  domani  tornar  debbono 
Gol  preaxo  i  compratori  ;  pur  •  .  . 

T.  Inlendoli. 

Tu  vuoi  dir,  chei  ^parliti  entrar  fan  gli  nomini 
In  galea. 

L,    .  Tu  la  intendi  :  .egli  ò  mio  ufiiio 

5enza  rispetto  a  chi  mi  dà  pia  attendere  : 
Andiamo  in  casn* 

ST.  Non  mi  gravò  spendere 

^rianimai,  purché  le  merci  il  prCjgio  Tagliano» 


3S9  LA      GASSAftlA 


S  C  E  N  i    IV. 


STAMMA,  LOCHAMO 


if.  Che  li  calzari  miei  non  rimanessino, 
Padrone,  in  mano  al  ciabattaio,  avendoci 
JSoi  da  partir  sì  per  tempo  :  ricordati , 
Tosto  che  Furbo  torni ,  di  commetter;^!! 

0  che  li  rada  esso  «  pigliar,  o  diami 
Cinque  quattrini ,  che  tanto  d'  arcrmeU' 
Raceonei  domanda  egli. 

£.  Kob  mi  rompete 

11  capo,  bestia. 

S.  Io  aon  tempre  ana  bestia , 

Cih'io  gli  domando:  non  è  Terso  i  poteri 
Serri  un  di  lai  pi&  tenace.  Farebbeei 
Morir  di  fame,  se'l  timor  di  perderci 
Von  lo  tenesse,  o  il  non  poter  dell'opera  ' 
Noslra  servirsi ,  quando  infermi ,  o  deboli 
Ci  facesse  il  disagio.  A  noi  poco  utile 
Ritorna,  che  si  sia  f^kta  abbondansia 
Di  grano  o  d' altre  eese ,  che'l  pan  malfido, 
Pien  di  l<^1io  e  di  veccia,  e  latto  semola 
Ci  fa  mangiare,  e  cerca  se  r*i  gocciola 
D!  rino  tristo  al  mondo,  se  r'e  pùtrido 
Pesce,  o  camaccia,  che  i  beccar!  vendere 
Non  abbiano  potuto,  e  per  pochissimo 
Presso  le  piglia  l'avaraccio,  e  pasceci 
Di  tai  carogne ,  che  schivo  ne  avrebbono 

1  lupi  e  i  corvi;  e  poi  non  è  an  pi&  prodigo 
Di  lui  nel  darci  pagni  e  celci,  e  rompercF 
Col  bastone  le  spalle,  e  farci  livide 

Con  le  ataffile,  e  spesso  sangue  piovere. 
Misera  me,  quest'altre  an  di  pur  sperano > 
O  mutando  padrone,  e  liberandosi, 
Uscir  di  servirà  di  qaesto  diavolo. 
È  buon  sperar:  eh' alle  belle  e  alle  giovani 
]Kou  manca,  o  tosto  o  tardi ,  mai  rioaj^ito; 


Ma  io,  che  nacqui  brutu,  ed  ioirecchiàMinu 
Son  oggìni«i,  nèn  s|^efo,  «lieo  TolendomI 
li  padron  dar  in  dono,  non  che  rendere, 
Ghe  mai  si  irovi  chi  voglia  levarnaigli  ; 
Che  maledetta  sia  la  mia  disgrazia  ! 

S  G  B  N  à    ¥. 

BROseo» 

£^li  è  entrato  qua  dentro  in  nna  chiacchiera, 
Che  non  sarà  si  tosto  per  concladere. 
Io  non  lo  Toglio  aspettar  pia,  ed  aTrengami 
Qael  che  si  rnoi:  io  perderò  il  serrisi» 
Che  gii  ho  fatto ,  e  lo  perda  :  altri  perdutone 
Uo  ancorai  tanto  è  a  fargii  benelliio, 
Quanto  non  fargli.  Cosi  aspetta  merito 
Da  lui  chi'l  serve  ,  come  chi  l'inginriìi- 
Quei  che  gli   fa  l'uom  per  bontà ,  si  reputa , 
£  crede  che  gli  sia  Fatto  per  debito . 
Perchè  un  poco  egli  sa  leggere,  e  scrivete, 
E  tener  del  pagare ,  e  del  riscnotere 
li  conto  a  libro,  e  per  questo  comunica 
Spesso  il  padron  con  ini  le  sue  occorrensie, 
È  vedlato  si  altier,  che  gli  par  «ssere 
Egli  il  padron,  e  si  tten  centomilia 
Volte  da  più.  Non  gli  possiamo  vivere 
Noi  altri  a  lato;  ci  grida,  e  rabbntf'aci, 
E  ci  fa  scorni  e  villanie  da  asini. 
Questa  sera  1'  avrò  all'  orecchie  ;  ed  abbialo: 
Gli  saprò  motff»  bene  anche  io  rispondere  ; 
Ghi«  non  saremo  questa  volta  a  Napoli , 
Ne  in  casa  del  padron,  per  riverenzla 
Del  quale  io  tema,  e  mi  stia  cheto,  e  tolleri. 
Ma  chi  son  questi  compagnoni,  ch'escono 
Di  là?  e  che  n'  ho  a  far  io.'Sien  chi  si  vogliano. 


96é  LA     CASÀAftlA 

SCENA    VI. 

RKCIO,  BIU71I0,  CO&aO,  KfeBBXA,  «OMO. 

Hi»  Gli  è  certo  an  gentil  giovane  FilottrttOy 
Umano  e  liberal. 

B,  "»  '  Questi  son  uomini 
Da  acrrir,  li  q«ai  poco  ti  affaticano, 
E  ti  dan  da  ber  molto. 

A*.  E  che  abbondanza 

Era  di  carne  «opra  quella  tavola  ì 

C.  Parli am  del  vino,  che  m'ha  tocco  raùmf. 
Ro,  Mai  non  TÌdi  il  più  chiaro'^  nò  II  pi&  simile 

Al  topazio. 
C.  Gustajste,  U  più  odori  fero , 

O  il  pjù  «oave  giammai? 
Hi,  Non  sentiri  tn 

Como  piccava,  e  la  lingna  mordevati  ? 
C  Dolci  quei  mo^sil  più  che  i  baci  Taglioao 

Di  qaesjte  bocche  rermiglie  di  maschere. 
Ro,  JN'  aressi  io  qaesta  notte  ncila  camera 

Una  gnastada. 
C,  Io  a  capo  il  letto  un'anfora. 

Ri,  Avessi  pur  La. botte  al  mio, dominio.    ^ 
B*  Venisse  ogni  di  par  yoglia  ad  Erofilo 

Di  mandacci  a  servirlo. 
Ri.  Sìf,  doTepdQci  , 

Si  ben  trattar. 
C  Non  s'o  com«  ^i  tro^rino 

Gli  altri:  io  per  me  mi  troyo  in  tanto  gaudio, 

Che  mi  par  non  capir  in  me  «medesimo. 
Ro,  GrcdoclM"  ci  troTÌamo  talli  a  un  termine. 
JV.  Cosi  a  un  termine  tutti  ci  trovassimo 

Quando  tornerà  il  yeccbio.  ^Concordatici 

Ai  bere,  e  al  tracannar  siamo  benissimo; 

Ma  come  il  padron  tornaj  restar  dubito 

Io  sol,  cbe  paghi  lo  scotto ,  e  smaltiscalo» 
€•  Del  mal ,  eh'  ancor  non  hai ,  perchè  fimI 
xnétUjii 


A**oTBms«  Me 

AlFuiiie»  beitia  ì  te  aaa  tenti  pmgerB, 
Nott  trar  del  calt  che  Mi  cke  nona  oateerel 

Km  Io  non  «on  già  né  profeta 9  né  astrologo; 
Ma  come  tomi  a  easa4  iredrai  oMere 
Tatto  «acceoio' qael  ch'oggi  dicevod. 

Cm  Non  son  anche  io  né  profeta ,  né  attraUgOy 
E  par  ti  Togli 0  predir  che  mal  esito 
Awanno  li  tnol  iatU,  «fkando  Erofilo 
Tu  li  tenga  nemioo,  e  che  ae  segniti 
L'nso  c*hai  preso,  e  non  mnti  proposito, 
Tn  lei  Tedrai  correr  dietro  continna- 
nente  con  pngni  0  eaki»  •  spesso  ronpertf 
li  riso  e  il  capo,  è  con  scahelU  e  trespoli 
Farla  tal  Tolta;  e  concid  «he  in  craelK  impeto 
Gli  Terrà  a  mano;  e  temo  che  ti  storpi!, 
O  cacci  un  ocpJkio;  e  potoia  nn  giorno  nociderll* 
Ma  so  talora  lasciassi  trascorrere 
Qaalobe  cos^tt»  per  fargH  serTiiio , 
Ii;recc)Mo  più  di  lai  discreto  e  sstìo. 
Ti  saria  di  lai  ancora  piò  placabile.: 
Sapria^pnr  troppo,  che  a  Volerti  mettere 
Incontra  a  Ini,  che  gli  è  figliuolo ,  e  gjovasa 
Appetitoso,. a  cai  più  di  girandola 
Brilla  il  cerreti,  saresti  paaao:  parloti 
Da  amico. 

Jf.  Poiché  mi  dicesti  il  simile, 

Oggit^i  ho  molto  ben  pensato;  e  airnltlaa 
Gonelndo  che  In  mi  dì'  il  Toro,  «  TogHoti 
àk  ng ni  mndo  nUiidir. 

C«  Ti  sarà  utile. 


\ 


i« 


I6ft  L^.SAfltAKlA 

S  C  K  N  A    TU. 


«APppLà,  <:p|^i0,  ke^J^Uj  lowo, 

T,  Questo  "vlIVaiio  «i  è.  parato  ^  o  che  ««Ìfit«| 

Che  gàgU^ffo  indiecretoj 
C.  Vedi,  Nebbia, 

Vedi? 
pr,  Vegjgo  :  non  è  quella  U  gi^Tane 

Gbe  Srofìlo  ama?  •'  " 

C,  Mi  pae  deataé 

iV;  Paiaii 

DessA,  p«ròhè  T'è  dena  o«rto» 
2".  Ando8sen«- 

Senza  far  motto  il  gagKoffMie. 
If,  Debb«tk 

Arer  e«liii  cottiperàlftk 
C.  O  .prestatagli 

V'ha  il  fiiffian  Cors^.  .  < 

li,  -Se  éoinineia-a  mettere 

La  botte  a.  mano,  senca  molto  spendere 

Nostro  padrona  arra  da.beire,  e  trarsene- 

Potrà  la  sete. 
JRo.  BTol^p  meglio  trarlami 

Potriail  ria  d'oggi. 
C,  jBd  a  me  ancor. 

7*.  Si  é  sabito 

Fatto  notte,  e  che  io  meni  c^nesta  giorane 

Solo,^on  è  molto  sicur. 
B,      ,  Fermiamoci  i 

Vediamo  ove  la  meni. 
C»  Nascondetevi 

Dietro  a  qael  canto  Toi  ;  noi  ritraemoci 

Sotto  qaesto  ascio,  e  come  si  discostano 

Da  qaella  porta,  pian  pian  acgaitiamoli^ 

Per  saper  ragguagliar  del  tatto  £rofilo* 


\ 


«▲.y  T.  «  .T.B.E  f  9  M3 

^.  Po!  cVio  mi  troTo  soli  fai  pento  d'altere 

Entralo  in  balio. 
jRi.  O  «Teotarato  EroAlo, 

O  come  api  §1|  daxeoi  qial  aiwAu^oJ 

Vogliam  far  uà  bei  tratto  ? 
/f.  Che? 

C.  Levargliela? 

T»  Par  bisogna  ir  ipnanai»  e  far  bnoa  animo, 

B.  CaBG|«ro  a  chi  ai  pente. 

C,  A  mC)  pentendoml, 
Venga. 

ili.  Venf  |i  a  vq  aaeota. 

€.  Verrà  al  Nebbia, 

Che  #oa  .rtfpojp4t« 
iV.  Qaan4o  ^li  altri  rogUano 

Far^Oy  lo  ffrf  anch'io. 
C,  '  Miglior  principio 

J>i  qnetto  airer  non  pnoi,  per  farti  Srofilo 

Amico* 
T,  Non  ti  afiliggOP»  bella  ^vane» 

G^o  t«  afa  vai  con  nemici, 
C.  I^nieiaiaota 

^QoaCar  ap  po^Mla  eaea  di  Lacrarao: 

Poi  siamo  a* fatti. 
y,  K  «e  grida,  e  ci  eccorri^w 

D.elle  pertoakf  ? 
C.  .SToa  potranno  gi^gnere 

A  tempo  ;  n  .t«oTÌ  pochi  >  che  n  «ogiiano 

Mao*«r  Aa  «otto»  '<p»aAdQ  rooier  sen^ao 

Di  Ino  lì. 
7.  Non  gaastar  tea  qm^fttf  lagryao 

Qp§ì  pnU^  g4i«nce. 
iV.  .  DAat ,  fotta  4;he 

La  eia,  rabbiaornoi  a  condar  ?  che  metiefb 

In  casa  qoia  si  pa4  sensa  pericolo 

.peLpiOtlMat}  «  4*  ooiipotria  alava  /aolAco 

mento  iroderlA  colmar,  e  farci  metter», 

LqdMOoì'MdOfeo;  «aria  troppo  ind^sio«  . 
r.  Tiparia4wtilp!af4Md»«i^«rU..  <  . 


384  LACàttAllA 

i7o.  Dorè  s!  menerà  dttntjae? 

C,  Che  diarolo 

So  Io? 
N.  Fia  dunque  da  non  traragliarsene. 

C.  Voi  non  farete-)  ch'io  toglia  pentimnene  ; 

E  che  per  questo  a  venir  m'abbia  il  canchero. 
T.  Non  pianger,  non  versar  per  qaesto  lagrime. 

Che  non  andrai  lontana  molto. 
C  Menisi 

A  casa  di  Galante»  che  di  Erofilo 

IVon  è  più  amico  nomo  di  lui,  ed  abata. 

Come  sapete,  in  Inogo  «olitarlo, 

Lungo  le  mura. 
iti.  Dice  bène;  è  comodò 

Il  luogo ,  e  pi&  la  persona. 
C  Moviamoci  s 

Voi  lo  terrete  a  bada,  e  soneretelo 

Con  pugni  e  calei,  se  fa  resistensia; 

Il  Nebbia,  ed  io  meneremo  la  giovane* 

B,  Non  più  parole:  iniiansi  valentuomini. 
T.  Oimè!  chi  son  costoro,  che  ci  vengono 

Dietro  in  tal  fretta? 

C.  Mercatante  ,  fermati  : 
Che  roba  è  questa  ì 

Tm  Non  accade  intenderlo 

A  te,  eh'  i'  non  te  n'ho  da'  pagat  daslo. 

C*  Tu  non  ne  dei  né  bolletta ,  né  polisza 
Aver  pigliaita,  e  pensavi  menartela  • 
Di  contrabbando:  s'hai  bolletta,  mostrata* 

7.  Guardami  a  basso,  e  l'anello  ritraraci 
Da  bollar  :  -che.  boUetka  ì    ■ 

C  N«a  trovandoti 

Bolletta,  cadì  in  frodo* 

Ti  Von  SI  pigliano 

Di  simil  cose  boHette,né  pagasi 
Dacia;  ove  pia  del  guadagno  è  la  perdita* 

C.  Perdita  ben  dicesti ,  che  perduta  la 
Hai  per  voler  fraudar  il  dasio  :  latciala. 

T,  A  questo  BMdo  oredott  lovarmoUi  ^  '^ 


4TVO     TIRSO 

Cm  LMolaUy  ti  dico  io, 

J9.  tittcfala. 

RU  Tagliagli , 

Se  non  la  lascia,  il  braccio. 

T,  ,  Si  assassioano 

Punqae  cosi  li  forestieri  in  Sibari? 

iV.  Eulalia ,  andiamo  a  trovar  il  tuo  Erofilo, 

€fM  Cacciagli  an  occhio,  te  non  tace. 

B.  Spossagli 

Il  capo. 

T.  Aiato,  aluto  ;  soccorretemi, 

CitUdini. 

ito.  Che  Fate  ,  che  tagliatagli 

.Già  AQn  areto  la  lingua  ^ 

B.  Difendesi 

Coi  denti. 

ilo.  Tien,  finch'io  piglio  quel  ciottolo, 

E  tutti  ad  un  ad  un,  quanti  n'ha,  tirellogU* 

2*.  A  questa  ^uisa  ,  ribaldi ,  le?atami 
^YCie  la  mia  femmina  ? 

B.  Lasciamolo 

Gracchiare}  andiamo. 

T.  Che  debb' io  far,  misero^ 

Ip  li  Tud seguitar,  se  mi  doressino 
Uccider,  per  veder  doTC  la  menano. 

B*  Dove  Tai  tu?  se  non  ti  leyì  subito, 
E  pigli  un'altra  atrada,  pia  minuisoti 
Questa  testaccia,  che  non  si  minnxsano 
I«e  rape ,  quando  si  mettono  a  cuocere  : 
Se  tu  pretendi  ragion  nella  femmina, 
Trovati  innanzi  al  Cousultor  del  dasio. 

2*.  Son  mal  condotto  ;  m' bau  tolto  la  femmina, 
Gittato  in  terra,  e  pel  fango  rivoltomi. 
Tutti  i  capeggi  rabbuffati ,  e  pestomi 
U  viso,  e  gli  occhi,  e  appresso  mi  dileggiano. 


S0S  iikCA«»AKtA 

SCENA    vili. 

SRdVlLO,  TOLFUrOy  TRiLPPOLA 

E,  Cosi  venenclo  pian  piano  ^  eondottfct 

S>am  fin  a  casa,  né  ineontrato  il  T^appol» 

Abbiamo  ancor,  che  ci  meni  ta  giorane. 
y.  Non  pas»!anK>  pie  innanii)  the  iéitìàadoci 

ITdir,  potremmo  far  qaalche  disordine. 
T.  Con  che  fronte  poss^io,  dorè  «ia  'Stotìia, 

Comparir? 
E,  Parmel  Teder,  ma  la-  gióvane 

Non  e' è. 
T,  Che  sU  àìxhy  ebe  mi  glitttHi«Ìii^ 

V.  Non  el  reggo  la  cassa. 
T.  Che  preambolo 

Sarà  il  mio  a  dirgli ,  che  tolta  me  l'al^biand^ 
E»  Andiamo  a  ritrovarlo. 
T,  Come  credere 

Mi  potrà,  che  per  forza,  e  non  di  proprfa 

Voloutade^  abbia  lasciato  lerarmela? 
E,  B  che  non  hai  possuto  arer  là  gtoralnef 
V*  Ore  hai  posto  la  cassa? 
T*  Are  a  la  gì èran» 

Arata,  è  tolta  di  casa:  e  menarola. 
E.  Oimèt  ... 

T»  Come  fai  ^i ,  dli  pi&  di  quindici 

PeVsone  y  che  tutte  a  ferro  lacerano—. 
E.  Vedi,  sé  gli  sarà  inframmesso  il  dl«roI<K 
T.  Fui  circondato,  che  a  doppio  sonandomi^ 

M'han  tutto  pesto,  e  lerato  là  fenmiiha. 
E»  Te  l'hanno  tolta? 
T.  A  tre  colpi  mi  stesono 

In  teirra  tramortito,  e  me  ne  diedero 

Cento,  e  cent' altri  appresso:  al&n  credendosi 

D' arermi  morto  y  mi  laseiaro. 
E»  Ed  bannosi 

Menata  KulaUa? 
T*  Noi  so  dir^  maeredola^ 


Ch'  al  leTAr  ch'io  mi  feci  ... 
K,  .      '    '  "    '  Consegnasti  U 

Cassa  al  rniBaa? 
E,  ÌMsaiuìo^  a  me  rispondere , 

Che  importa  più. 
V.  ..  «Piarimf elitaria  intèndere  ''^ 

EieUii'OSusiil)  eUe  seiokimwy  chetolàaigii 

La  giovane  kanna* 
E,  Che  ccaao  io- hnr  cerréte 

Dietra} 
T.  La  cassa  ito  consegnato  a  Lacrime. 

F",  Or«  ir  vaoi  tu  i  che  pensi  t»  far  ? 
E.  VoglUla 

O  riavére ,  o  nàevire. 
F".  Vàn.  cfctteire    ' 

lA  tinta 'frétta  (  Eroiilo  tricorda  ti, 

Che  noi'sUmo  in  pericolo  di  perdete 

La  casfea:  attendi  a  ^«IM)  e  poi  ••< 

E,  Che  att(>ndefe? 
Òlttf  cassia  PiA  m'Importa  la  mia  BblàUìi, 
Che  ^anta  tobé  è  al  itoondo.  Ote  tf  ^enst  in 
Gh*Él»btan  pma  ki  ria^ 

Il    '  DI  qtift  mi  pat^eno 

Andar* 

F.  ifon  It)  paftfróh,  cfa^  noti  ti  faccUno 
Qnaliehe  male. 

E.  E  che  peg^o  mi  {lotnano 
Far,  sje  già  m'han  levato  il  cor,  é  l'atiima? 

F.  Oli wglio  if  dietro,  e  Téder  di  rivolgerlo, 
A  far  quel,  che  èe  non  fa,  s'ha  da  pèrdere 
La  cassa.  Ma  ti»,  Trappola,  va;  aspettami 
Qui  in  casa  nostra,  che  cnrt  l'altre'  pèrdile 
Vén  perdessi  anco  i  panni  di  Crisbbolot 
Entra  presto',  che  hòn  li  vegga  Liicrìiift'o 
Meco,  che- di  casa  esce.  Ttt  sii  guardia, 
Fiti  ch'fo  sia  ritornino,  della  canfata. 


9$^  1.A     CA9ti(,BrA 

te  BUA    IX. 

•£•  Ifon  è  fn  «plinti  neceUfttorì  accelìmtr 
Di  me  lì  pni  Bndfrtttaroso,  che  a^dao-  picei  ali 
£  magri  uccelli ,  eh*  ognora  mi  cantano 
Intorno  casa,  «irendo  U  mie  panie 
Pofte,  è  renata  a  toÌo  ad  ìnTescarfisi 
.Una  pernice,  che  pernice  nomino 
Un  certo  mercatasle,  più  alla  pevdifcn 
Disposto,  che  al  guadagno.  Domandatomi 
Ha,  ch'io  gli  Tenda  ona  delle  mie  femmine^ 
Ve  sol  si  ^  cofMeotato  senza  replica 
Prometter  quanto  ho  saputo  richiedergli  t 
Ha  fin  che  porti  i  danari,  lasciatomi 
Ha  pegno  un*  tua  cassa  di  finissinù 
Filati  d'oro  piena,  che  pi&  Taglione, 
Che  non  Taglionle  mie,  nè^  <(aante  feoMnia* 

:  Buffian  potrà  mai  comperar,  o  Tendere. 
Questa  è  una  occasione,  che  pud  occorrere 
Saro;  e  s'^io  son  si  sciocco,  che  faggìrmi  ìm 
Lasci ,  non  so  dorè  mai  pia  incontrarmela* 
S' io  fard»  che  costui  terni ,  e  lipigli  la 
Gassa,  mi  pelo  indarno  il  mento,  e  impiccomlt 
Ka  s'io  la  pòrto  allcoTe  meco,  e  Tendola,. 
Msu  pia.  non  sono  alla  mia  Titn  povero. 
Questa  notte  mi  rud,  se  glie  possibile^, 
Partire,  o  tosto  che  le  porte  s'aprano 
All'alba;  crai  non  mi  ci  lascic cogliere 
Cosi  la  finslon  sarà  pronostico 
Stata  del  Ter;  e  quel  eh* era  oggi  faTola^ 
GouTertita  oggi  ancor  sarà  in  istoria. 
Se  '1  mercatante  torna  per  riscuotere 
Tfi  cassa  poi,  n^  mi  ci  troii,  e  TogKa^ 
Di  me  dolere,  arra  torto,  che  dettogli 
Ho  prima  tutte  le  conreniencie 
Mie,  che  sia  entrato  In  casa  mia:  ajul  dettoci» 


ATTO     TERZO  36^9 

B«  egli  tme,  ch'io  ton  ghiottone,  e  perfido^ 
Giaotatóf ,  ladro,  bvrro»  e  Jt  ogni  riiio 
Pieno.  Se  gli  i  paruto,  conoscendomi, 
Di  par  fidarsi  di  me  poi  ,  solo  impati 
Se  stesso.  Ma  ecco  Parbo.  Gomperaslimi 
La  fané?  U'  sono  i  facchini,  che  ammagUno 
Le  robe,  ch'io  ti  dissi? 

r.  GbisilastimT 

Di  berta  ciffb? 

Z.  Tracca,  che  al  coriandolo 

"  ftf  oceato  ho  il  rino;  ho  il  fior  i  n  pagno,  e  calami 
S'io  posso  di  Brunoro,  e  iì  masso  compero. 
Or  ti  canto  in  amaro.  Fa  che  vengano 
Dae  facchini.  Hai  tre  grossi  in  mano,  spendili 
In  Imona  corda  da  magtiare,  e  portala. 
Corri  alla  pi  asta,  che  fin  che  non  saontno 
Dae  ore,  le  botteghe  non  si  serrano. 


ATTO   QUARTO 
S  C  E  N  A  L 

▼OLPUIO. 

T^nte  contrarietà  ,  tanti  infortonii  , 

Miser  Volpin,  da  ogni  lato  ti  assaj^liono, 

Che  potrai  dir,  se  te  ne  sa!  difendere. 

Che  sei  baon  schermidor.  O  fortana  inrìda. 

Come  9en»pre  con  gli  occhi  intenti  e  rigìli 

Stai  a  oiirar  cid  che  disegnan  gli.oemini, 

Per  corre  il  tempo,  ove  possi  iaterroaiperli! 

Con  quanto  affaticar,  con  quanto  arTolgermi, 

E  stillar  di  cerrrl  già  pia  di  quindici 

Giorni  ricerco j  discorro,  e  fantastico, 

Goa  che  arte  io  possa  di  mano  a  Grisnbolo 

Lerar  il  presso  da  comprar  la  femmina, 

O  come  io  ciurxni,  e  giunti  questo  Lucrarne, 

SI  che  ta  lasci  senaa.  farci  spendere! 

s6« 


9^a  LA    càitBàmtà 

Coa  che  disir)  con  che  tolleeitiidriie 
Aspettaramo  il  giorno  ,  che  partendosi 
Dalla  terra  il  padron,  ci  deste  eomodo- 
Di  far  o  l'ano,  o  raltro!  Ecco  partitosf 
E  il  padron  pggi;  ecco  ordita  raslnvi» 
Centra  il  ruffiano,  che  se  gli  é-  la  giorane 
Tolta  aensa  danari  :  or  quando  tessere 
Ce  la  credi am,  che  poche  fila  restano^ 
Ecco  alla  posta  fortana  maleVola , 
Che  fa  tn  nn  tratto ,  io  non  so  donde  ,  naseeve 
Gente ,  che  ce  la  leTa.  Arer  parevacì 
ProTTisto,  e  occorso  a  tatti  K  contrarli r 
A  questo  né  proTTÌsto ,  né  pensatoci 
AVeirain  por:  ti  che  non  è  per  nnoeere 
Ad  Erofilo  si  nei  desiderit, 
l^iaceri,  ed  amor  suoi,  come  nell'utile, 
Einqàel,  che  si  ffl'importa,  che  lasciandot» 
Perir,  pò  tri  a  di  ricco  farsi  porero» 
Egli  è  si  intente  a  ioresitigAr  dorè  abbiane 
Costei  eondotta  ,  che  flon  dk  àdfenua 
A  cosa  ch'aio  gli  dica*  In  ran  rlcordoglì ,. 
Che  vada  al  capitano  di  giustixia 
A  querelarsi  ,  come  fa  il  nostro  ordine^ 
£  che  non  lo  facendo,  e  differendole, 
Kon  è  a  minor  pertcole  di  perdere 
La  cassa,  che  perduta  abbia  la  gfotane  : 
E  forse  riaver  nn  di  la  giovane 
Poirìa,  ma  non  la  cassa,  se  dà  spazie 
Par  questa  notte  al  rùffian  di  portarsela  r 
La  qaal  cosa,  olirà  che  sarà  certissima 
Sua  rufna,  e  del  padre,  è  sna  ignominia,. 
Si  frusciterà  contro  una  perpetua 
Guerra  in  casa,  e  sarà  cegion,  cb'ie  misere 
Mi  marcisca  in  prigione, e  ehe  continua- 
mente sia  consumato  in  pene,  e  strasit: 
Dime!  forse  anco  mi  saprei  difendere 
Da  questa  aTrersità,  benché  gravissima. 
Se  un  poco  avessi  a  pensarci  pi&  termÌAe^ 
Sol  tante  ch'io  potessi  in  me  raccogliere 


ATT'O     <QtfA*TO  S7C. 

Lo  spirto:  aia*  da  «ti  Utò  «l  mi  stimola  ' 
Il  limor;  tihm'i  riiiiah  le' some  eatiéhi 
Qaestar  nottr ;  à*ÌV  alrro  che  Grlsobolo , 
Che  ait  «p«r  taturia  di  yeder  glnnget'e , 
I^onsiaqaiairimproTTiso,  e  ingtiisa  m'oceapi 
Che  aott  m7  4a«ci  ^or  tenipd  di  arrolgermi 
ITalaeeié  al  collo ^  e  dar  de'éalci  all'aria. 
Or  ora  ho  inteso  da  un  senro  di  Politico, 
Che  fien  dal  molo,  che  molti  navilli 
SoB  ritoroatf ,  «  tattavia  rltétTiaiio' 
Per  li  Tenti  dii  mar,  che  non  li  laseìlino 
TTseir  dèi  porto^  e  in  terra-)!  ricacciano;         "^ 
Ma  che  lume  veggo  io  ▼emr^  Dio,  aitami, 
Chenonsiail  vecohio.  Oimèl^gli  è  senaa  dubbio 
Il  vecchio,  gli  è  il  podroite,  gli  è  Qrisobolo. 
Tu  sei  morte ,  Volpi  n:  che  farai ,  misero , 
Hiaero,  che  farai?  A  ohi  ricorrere, 
A  chi  voltar  mi  deUso^  Onde  nascondere? 
Ove  faggif ,  «Te  mi  posso  subito 
Precipitar,  e  levar  dai  supplicil , 
Che  veggo  cjaesMi  «otte  apparecchi  armisi? 

8  C  E  M  A    li. 

CniSOBOLO,  VOLPINO 

C*  Vbn  mi  debbe  già  Increscer,  ehc  TÌelatomi 

M'abbia  quésto  maltempo  dMre  a  Precida.  - 
V,  A  tuo  figlinolo  a  a  me  beo  ha  da  increscere. 
C  Che  del  restar,  ancorché  Tolontario 

Non  fu,  ho  piA  guadagnato,  che  partendomi    ' 

Non  avrei  fatto. 
F,  Se  guadagno ,  o  perdita  ^ 

Ci  ai»,  te  n'avvedrai. 
C,  Perr:hè  al  discendere 

In  terra  ho  trovato  uno,  che  già  dodici 

Anni  noti  vidi. 
/^.  1>eh,  perché  il  medesimo 

Non  abbiam  noi  fatto  <U  te  ì 
C.  .  B  trcdevtlo 


Morta*  Cent»  Savafli  ia  Alessandrim 
Prestai^i;  e  tante  merci,  cfa«  Taleran» 
BhigeiUe,  diegli  per  os  aano  a  credito  s 
Poi  poco  appressa  egli  folti;  a  cradevami.  ^ 

r.  F»llito  ha  le» 

^.  Di  mai  nmt  ne  ritimatere 

Un  grosso.  Egli  m'ha  detto  efae  in  Arabia 
È  stato,  e  in  ladia» 

F".  Farian  per  mi  simili 

Padroni,  che  cosi  lontano  andassino, 
Ch'  »  ritornar  tardassin  gli  anni ,  a  i  seeoK* 

C.  E  ch'egli  è  ftitto  ricco;  e  dTparfettici 
Z^'insieme  noi  non-si«m,  che  nameratomf 
Hk  cento- ottanta  dacati,e  proinassanai 
I>i  darà  il  resto,  come  si  finiscano 
Alcnne  merci,  eh'  egli  ha  fatto  ntettere 
Oggi  in  dogana,  e  mentre  che  indagiakici 
Siamo  a  parlar  di  quelle  cose  incognite 
A  noi  di  qua,  si  è  fatto- notte,  e  l'ari» 
Oscura  e  baia. 

V,  Ah  Tìle ,  e  pasillanimo- 

Volpinof  OT^é  l'audacia,  ov'é  rindastrfa,. 
Or* è  ringegno  tuo?  Tu  dei  navilio 
Siedi  iu  poppa  al  gorerno ,  e  rorrai  essere 
Il  primo  a  sbigottirti  di  si  picciola 
Tempestai  Caccia  ogni  timore ,  e  mostrati 
Quel  Volpino  medesimo,  che  solito 
Sei  di  mostrarti  negli  attr»  pericoli.    > 
Truora  le  antiche  astusie,  e  ponte  in  opera 
Qui,  do?e  ba  di  Insogno  pia,  che  aresse» 
In  altra  impresa  mai. 

Cm  Gli  è-senaa  dubbio 

L' ora  tarda. 

y.  Ansi  Torà*  è  senxa  dubbio 

Pia  presta  che  '1  bisogno,  e  '1  desiderio 
nostro  non  era  :  anzi  non  potea  giangere 
Più. a  tempo.  Venga,  venga  pur,  che  accon- 

ciomi 
Son  eoa  la  tayeti  ed  an  giuoco  appareechioglS 


Jtr  Ter  QVAmTO-  9^ 

IH  bagattelle,  il  più  bett<^,  •  mlrtUle^ 
Che  ai  Tedea»»  mai^ 

C0  Poiehé  vfetaiMB^ 

Ha  il  tempo,  ch'oggi  Donaono  ito^a  Procldt^ 
Ir  noi»  ri  toglio  più;  farù- co»  lettere 
Il  nMéesnOi  e  atnwmni  a- maggior  ntfle 
Il  rtmaikef. 

FV  A  SOI  sarà  n  eoot»»rio.. 

C,  Perdiè  laaoiav  la  mia  roba  in  custodia 
De' fattori,  e  famigli?  É  con  peritolo* 

r^«  Gli  è  stato  un  poco  lardo  ad  afvederaene*- 

C»  Maasi— «eme  otc  si  trovi  un  prodigo 
Figliuolo  y  quale  ^  il  mio ,  ohe  bod  rà  saai» 
.Blai  di  voler  mattino  e  sera  a  tavola 
Compagni,  e  non  gli  basta  l'mrdinario 
Bi  eiù  eà^é  i»  pfassa  di  buono  da  rendere  e; 
Costì  quel  ebe  et  vuol,  iiae4  ebe  ai  tooiperi* 

FI  So  questa  Tolta  fatto  non  aTessimo 
Altro  obe  pasti ,  »Trostt  a  contentarteue.^ 

C  Ma  cosi  è  stato  il  mio  rilorn»  subito 
A  questa  volta,  ebe  se  avrà  avuto  animo- 
Di  far  alcun  disordine,  mancatogli 
S'ari  il  tempo» 

P',  Te  ne  potrai  accorgere 

Tosto;  se  fossi  corso  più  che  cervio, 
Non  so  se  a  tempo  anco  potevi  giungere» 
B&a  eb«  eesso'i»  a  ca.«ar  le  pallottole, 
£  non  comincio  a  far  il  gioaof  Ab  miserS^ 
Ah  sciagurati  neiL 

C»  Quef  mi  par  essere 

Volpino  mio. 

F",  O  città  piena  d^insidie , 

Piena  di  ladri,  e  df  tristi! 

C,  .    Dio,  aiutami» 

F",  O  pazsia-  di  ubbriaco,  o  negligenzia 
Di  manigoldo! 

C.  Che  cesa  è? 

F".  ...    Di  che  anim» 

Sarà  il  padron^  cerne  n'abbia  aatieial 


$74  ^  ^    eittAirtA 

C.Yoìpinì 

V*  Ma  ben  gli  sta;  rad*,  or  confidi»? 

Più  in  aa  gaglioffo,  che  nel  figliuol  proprio.' 
Ci  Io  tremo,  e  sudo  che  qi>*lcb«  infortiuìio 

Non  mi  sia  oceorso. 
y,  Iiaseia  le  sue  camere^ 

Piene  di  tanta  e  tanta  roba,  ip  gaardia 

IV  una  bestia  insensata  ,  che  lasciatele 

Ha  aperte  tutto  oggi,  e  n»ai  fennaloiri 

Non  è  ia  casa. 
C.  Volpin? 

V^  9e  aoK  ka  trorran»  ■ 

Questa  notte  ,  è  spswciàta. 
C»  Télpin,  Fermalk 

V,  Raiitàto  è  il  padro»; 
C,  Più  tosto  secchiti 

ts  (ittgiia,  che  sia  veir.  Volpino? 
F.  Seatoml  ^ 

GhtMaar. 
C.  Volpln> 

Vi  Oh,  gli  ^  n  ps<!nrott. 

C,  Che  gridi  ta> 

V,  O  padron  mio! 
C.  Che  cosa  c'è} 

V,  V»*  «radere. »•• 

C,  Che  c'è  di  mal» 

V,  Che  Dio  t*ha  per  miraeoloi.*.» 

C  Ghe  cosa  c'è^ 
V.  Fatto  trovar...» 

17.  Sa  narrami| 

Che  male  è  interrenalo? 
F.  Afi^na  cogliere 

Posso  il  fiato. 
C,  e* hai  tu? 

F.  M>  or  veggehdbti ,  - 

Comincio  a  respirar:  non  sapea  misera 

A  chi  T aitarmi. 
€•  Di  chi  ti  rammarichio 


ATTO    QVAKVO^  3j9 

W,  WMt»  ee». 

C  IM  che  malf 

V,  Otit  ritascUo, 

Ch'io  li  tég§«  ,  pii^réAt 
C.  Ghéc'é? 

y>  Né  perder» 

.  Pomo  più  I»  «perftnsa.... 
C.  Ot  dT  sa,  spaceUU^ 

Che  eosft  c^^ì 
It,  Che  ta  non  U  recaperì.  ' 

C,  Che  TQof  ta ,  chMo  recoperi  >  Che  diavol» 

C'è?  Non  poeso  oggi.... 
V,  Pa<irOn. 

C,  D»  te  Intendere  ?.«.. 

V.  lì  tao  serro. 

C,  Che  terrò  nifV>^ 

if  •  It  tuo  Rebbi»*..» 

C,  G*  ha  egli  fati»? 
r.  T^ha  fatte  grandlsttmo- 

Dana».  * 

C  Cfaa  fatto? 

FI.  Tel  dire;  ma  lasriami 

Un  poco  riposar,  ch'altro  che  correre 

Ifon  ho  Patto  tutl'  oggi)  <  appena  muorere 

Hi  posso,  ed  he  difficoltadé  a  esprìmere 

Le  parole. 
C  Diane  nna  sola,  e  bastami; 

C^ba  egli  fatto  ì 
V^  Per  sua  trascaraggine 

T'ha  minalo. 
C,  Finisci  d'uccidermi , 

Non  mi  tener,  manigoldo,  più  in  transito^ 
V,  Egli  ha  lasciato  rubar  della  camera...» 
C»  Che  ha  lasciato  rubar  della  eamera  ? 
V,  Padron,  di  quella ,  ore  tu  dormi  proprio  >  . 

Della  quale  a  lui  solo  hai  consegnate  te 

t;hiaTÌ ,  la  qual  cosi  raccomandatagl» 

AtotÌm.. 
C  Che  eoia  è  dèlia  n&ia  e«aitrft 


9j9  LA   eA9fAft»A 

Stato  Mliat«>  IMUo  »Ka  tnittOy  «yaccUd^ 
V.  La  csMa. 
C.  Cmm? 

P"»  Ometta-*  eh*  qaei  gioirà*!^ 

Credo  ch«  »iaa  Fioreatixu,  ji  poser». 

C.  QaelU  ? 

f^  QaeB». 

£7.  Oimé,  qaeUa  che  ho  in  depositoi 

V,  Di',  che  già  avevi;  ch'or  non  l'ha^  pi&. 

C,  Misero-!: 

Ah  più  d'ogn^  altro  infelice  Cdsobolol 
Or  esci  della  terra ,  e  lascia  in  guardi» 
La  taa  ca«a  a  poltroni,  a  paszi ,  a  ebrii  > 
A  gaglioffacci ,  impiccali!  Potevala 
Cosi  lasciare  in  guardia  a  cotanti  a&lni. 

P",  Se  la  cantina  ritrof  i  ia  disordine , 
Di  che  la  cura  hai  data  a  me,  gasiigami^ 
Padron,  e  fanuni  patir  quel  suppJìcio 
Che  vuoi;  ma  e' ho  a  far  io  della  tua  camera!^ 

C,  Ecco  discreti oue  del  mio  Erofilo  ; 
Cosi  ha  pensier,  cosi  sollecltudÀAe 
Delle  mie  cose ,  e  sa^t  ({uesto  è  l'ufizio> 
Di  buon  figliuoi. 

y»  Ré  lui  anco  riprendere 

In  questo  dei:  che  pud  far  meglio  un  giovaney. 
Che  suo  padre  imitar?  Se  tu  del  Nebbia 
llou  men  ti  fidi,  che  di  te  medesimo. 
Perché  a  fidar  non  se  n''ha  anche  egli^  e  credere^ 
Come  credevi  ancora  tu^  che  assiduo 
Star  dolesse  alla  cura ,  e  alla  custodia   •    • 
Delle  tue  coset  nou^  tosto  che  volto  gli 
Abbia  le  spalle,  partirsi,  e  la  camera 
Lasciar  aperta  SI 

C*  Snn  disfatto  :  •■  p<vvero>,j 

O  rainato  me  1 

K.  Padrone,  pigliaci, 

Tanto  eh' è  fresco  il  mal,  qualche  rimedio.. 
Poich'io  ti  veggo,  qui,  non  voglio  perderò 
Li  sporaosa  che  toaio  non  ricupcù 


ATT»     ^OAKTO  9^^ 

L«  e«s»ft  ••«$  e  l>eii  eiTdo  efae  l^lift  Domeot» 

dio  fatte  a  tempo  tornar» 
C  Hai  voatigio, 

Bai  traccia,  m  lar  4|a*l  ma  poMÌ  mettore 

PerrtCrovarta^ 
F.  Tanto  iraragliaiomà. 

Aon  «SB*>  *  **Bto  M>D  'to  avTolgondomi 

IH  qaa  e  d!  tà ,  corno  xat  bt acoo,  cho  credo  di 

Sap«r  mostrar»  dove  sia  i|ncsta  lapore. 
C,  Perchè  non  me  l'hai  già  detto ,  sapendolo f 
W,  Non  dico  eVio  lo  sappia  cerio,  dicotì 

Ch'  io  credo  di  saperlo» 
C.  A  ehi  hai  la  l' aidmo 

Che  rabbia  totu? 
r.  Tel  dirò,  ma  tirali 

Un  po'itt  qua ,  più  ancora  on  poco ,  scostali 
.  Da  qaella  porta  in  tatto* 

C»  Di  chi  temi  la  y 

'   Che  possa  adirei  ^ 

V,  Di  edai  »  eh*io  dabito 

Che  V  abbia  aTuta. 

C  À  si  appresso»  ohe  Intender» 

Ci  possa  ^ 

K.  '  É  f n  questa  casa,  la  qoal  prossima 

Hai  da  man  destra. 

C»  Ta  eredi  ohe  toltala 

Abbia  qnesto  mffian,  ofae  qoi  dentro  abita  ì 

Vm  Lo  credo ,  e  ne  con  certo* 

C^  Ma  che  indssio 

N'hai  ta? 

V»  Non  por  io  nf  ho  indiai»,  ma  dicoti 

Ch*io  n'  ho  certexsa  ;  ma  per  l3|lo  non  perdere 

.    Tempoin  rwler ,  eh''io  narri  con  ohe  iudastria» 
Con  «he  fatica,  con  che  arie  a  noliaia 
Ne  sia  Venato;  ch'ogni  indagio  nuocere 
Ti  pottia  troppo;  petcbè  ti  eerti-fioo, 
Che  '1  tristo  s' apparecchia  di  foggii sene 
All'alba,  tosto  che  le  porte  s' coprano. 

C  &  elle  li  par  eh'  io  facoi»  l  Ta  consigliami  ^ 
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-  Che  m'h«:4ki«éR»  ìknpftcwfh»  esttf  «  saHio* 

Si  oppreMo,  che  tfoiii^  d«ve  itii'Tol^%'rei. 
y.  Io  ti  eòÈS^M^i  che  tu  faccia  Intendere         ") 
Or  tra  ni  oapl(»ÌM(4l;0Ìatéicfaiv  '  '     / 
Che  la  cassa  ti  manca,  e  che  inf»l«làtr. 
L'ha  qa^fto  tuo  Tieià  vtiffiiiho  ;  e  pregalo ,  . 
Che  «VftnAf  C^eo  il  bàvgel,>^rthé  eìtf^ainkrVl 
fittbito  hi  oasaf,  eikon  gli  tfandé  épazìo        ' 
Che  taggiir  pMf«  $  o  U  eatoa  nmlmettere  > 
Sei  certo  di  trovarla. 

C,  Ma  bbé  indialo 

Di  ciò  gli  posso  dar  }  Ghe  prova  fargliene'? 

^«  fisaendé  è>gU  ràffiàno,  non  dà  indialo 
Chiaro,  che  sia  anco  ladro?  E  pòi  dféenfldlo 
Tu,  noB  l'iia  il  capftafao  più  da  credere    .'\ 
Che  non  avria  a  dieci  altri  t«stimotiU>  ' 

C,  S'altro  indicionon  ù'h,  siamo  a  mil  termlàe» 
A  ehi  più  dàbM>  i  gran  maestri  credito,  > 
Che  a  gli  raffiani,  e  a  i  tristi ,  che  dileggiano^ 
Di  cM  si  fai»  pie  betfe,  che  deeli  nomini.  " 
Dabbene,  e  costumati  ?  A  chi  pnk  tendono^ 
Ch«  a  mtreanmti,  e  pati  miei  l'insidie,  .' 
Ch'aremo  nome  d'esser  riechi?  ' 

F.  .   Lasciami.  \ 

Pur  venir  teeo,  che  ben  tali  indisii, 
£'Ctf«fHi ettaro  gli  dàrd,  che  credere 
Ci  potrà ^- le  quai  lascio,  per  non  perdere- 
Tempo ,  d*  ora  narrartele  r  affrettiamooi 
f^Mr,  e  flndiamo  il  passo,  acciò  indugiandoCt 
A  dir  parole,  non  dessimo  spaziò 
Al  ruman  di  higgira,  a  di  naaeondere 
L«  robe* altrove. 

Ce  Andiamo  ori)  deh  fermiitiy 

Ch*  nn'Alir»  via  mi  s^apprasehta,-  e  vogliala 
Pigliar. 

F"»  Qaal*  altra  miglior  potrebb"  essere 

Di  questa ,  e  più  sicara  ì 

€,  '  Vieti  qui,  Ke^pbla^ 

Va  iiao  a  aasa  4t  Critoae ,  e  pregala 
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Dv  |lart^  mia,  éh^  '4  «ré-  qal  ▼•Ag»  MbSlo» 
K  meai  seeo  U  frateltoi  e  su»  geiMMi^ 
Se  T'é,  •  aleoB  aliro  éelli  «n*!  ;  «««tfretulP 
CheTengan  rftUt  :  loqai  gli  <^pMf»;9patfei«ti| 
Vola. 
P",  Che  se  Tuoi  far? 

C,  Che  testimonii 

Mi  sien  qoa  dentro,  ore  «ntraf  mi  delibero 
Senxa  aspettar  bargello,  e  aopraggf ungere 
Improrrlso  al  ruifiaiio,  e  ritrovandoci 
La  cassa  (  sensa  aìtrni  nkesso  )  pigliarmela^ 
Che  oTunque  io  troTo  la  mia  roba,  é  leeito 
Ch'io  me  la  pigli.  S'a  qaesl'ora  andassimo 
Al  capitano,  se  che  ¥i  andereesimo 
Indarno;  o  che  ci  farebbe  rispondere  ■  ■ 

Che  volesse  cenare;  o •ei  dlrebbono, 
Che  per  occnpasioni  d'importansia 
Si  fosse  ritirato.  Io  so  beuiseimo 
L'nsanse  di  costor,  che  ci  governano, 
Che  qnando  in  ozio  sen  seli)  o  che  perdoné 
Il  tempo  aecacehi,  o  sia  a  tarocco ,  o  atavole\ 
O  le  pitlk  Tolte  a  flusso ,  e  a  sanse ,  mosirttn» 
Allora  d'esser  piA  occupati.  Pongono 
All'uscio  Un  servider  per  intromettere 
Li  giocatori,  e  li  ruffiani,  e  spingere 
Gli  oniésti  cittadini  in  dietro,  e  gli  uomini 
Virtiiosi. 
P^»  Se  gli  facessi  intendere,  * 

Che  tu  gli  avessi  a  dir  cose ,  che  importano^ 
Non  crederei  che  ti  negasse  adienti  a. 
C,  E  eome  si  potria  farglielo  intendere? 
IVon  sai ,  come  gli  nscleri  ti  rispmulones 
Non  se  gli  può  parlar.  Fagli  di  grasia 
Saper  eh'  io  sono  qui  di  faor  ;  commessemi 
Ch'io  non  gli  fessi  imbasciata  ;  rispostoti 
C hanno  cosi,  non  bisogna  che  replichi 
Altro:  si  che  sarà  meglio,  ch'in  proprio | 
^ensa  altri  meazl,  entri  qaa  dentro ,  e  piglimi 
Le  eoae  mie  :  ma  por  eh'  elle  tì  s&eae» 
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F'9  Vi  §Qn,a  «enea  dabbìo-alcan.:  si  che  efttMT» 
Sicaramente  y  e  pensato  hai  benisaimo.  . 

C  Intanto,  che  aspettiani  Cri  tane,  narrami,. 
Fan&mi  saper,  come  sai  che  ii^ToUtami 
Abbia  la  cassa  il  piffiano,  che  indi  ai  q 
K'haitu.  . 

y.  Saria  a  contarlo  lunga  istoria  ^ 

Uè  ci  aarebbe  tempo;,  facciamo  opera 
Pur  di  recuperarla ,  che  più  comoda- 
mente ti  farò  il  tatto  ad  agio  intendere. 

€•  Avrera  tempo  a  bastanza,  o  non  potendomi 
Poe  dire  il  tatto,  dinne  parte» 

j;r^  Possotì 

Cominciar ,  ma  non  già  finin 

C,  Avrestine 

Già  detto  un  peszo» 

y.  Poiché  par  sei  d' anin»» 

Ch'io  te  U  dica,  tei  diri  (che  diavolo 
Gli  dirò  ì  ) 

C»  .   Non  rispondi? 

y,  sto  in  gran  dubbia, 

. .  Che  non  tardi  Criton  troppo,  e  dia  comodo 
Al  niffian  di  nascondere,  e  malmettere.^  ^ 
Le  robe:  meglio  è  ch'io  rada,  e  solleciti 
Che  Tengan  ratti  (Vorrei  par  con  frottola 
Tenerlo  a  bada  fiÀchè  comparissero 

Cosfcor).  t    ♦     • 

C»  Non  andar  no,  non  credo  indugino 

Piò  troppo*.  Dimmi:  steste  ad  a?TederTen^ 

Molto  dipoi  che  fa  rubata? 
F".  Uditemi, 

Cile  vel  dirò,  te  pur  rotete  intenderlo r 

Desinato  arevamo,  ed  era  Erotilo 
.  Tornato  a  casa;  il  quale  alcuni  gioTani 

Questa  mattina  convitato  avevano; 

Il  Nebbia  venne  a  ritrovarlo  ,  e  dissegUr 

Io  voglio  ir  fuor  di  casa  in  an  servizio  $ 
^,  Ecco  questa  ò  la  chiave  delle  camere 

Di. tao  p^dr(|^, perché  int^anto  accadendo^ 


1  t  ¥  0    Q  «  A  K^'fl  881 

TI  poft!  emrar  3  e  gHe  là'dl^  itntt  etsergtt 

DoDandata. 

C»  Qaetto  assai  boon  principia 

Fa  d'abbi  dir  ni. 

y.  ErafiI,  che  nalliia 

Kon  Ti  pensara,  la  pigUd:  andò  il  Nebbia 
Fuor. 

■C.  C  percbé?  Non  gli  arerà  espr eMlssIna* 

mente  Interdetto  di  mai  non  si  maorere 
Di  casa,  «  dalla  guardia  delle  camere? 

P',  Tu  intendi*  Stiamo  cosi  vn  pesto  in  rarii 
Ragionamenti;  entriamo  d*nn  proposito 
In  un  altro  ,  siccome  accade  ;  all'oltima 
Venimmo  a  ragionar  di  caccia.  Brofilo 
Si  rictvrda  d*an  «orno,  ch'era  solito 
D'arar,  e  già  molli  giórni  passarané, 
Che  non  l'area  redato,  né  sentitone 
Ifnora.  Volse  reder  se  nelle  camere 
Tue  fosae  :  piglia  la  chiare  lasciatagli 
Dal  Nebbia,  ad  apre  l'nseio;  entra,  10  lo  le- 

gaito; 
Tao  figliaci  gnarda,  ed  è  primo  ad  iceorgersl| 
Cbe  non  V  è  cassa  ;  si  rolla  ,  e  domandami 
S'io  so ,  che  riavnta  color  l'abbiano, 
Cbe  appresso  a  te  l'arean  mena  in  deposito. 
]«  guardo,  e  resto  morto,  non  che  ait^nitOy 
Qaando  la  cassa  non  ci  reggo.  Dicogll 
Che  nella  tua  partita  ricordarami 
D'arercela  redata,  ore  era  solita 
Di  stare,  in  capo  il  letto:  a  un  tratto  arreggoml 
Della  sciocca  malizia  del  tao  Nebbia, 
Che  tosto  che  si  é  accorto ,  che  inrolata  la 
Cassa  é  stata ,  ha  la  chiare  delle  casMere  ' 
Portata  a  tao  figliuolo,  acciò  partecipe 
Lo  faccia  della  colpa,  la  qnal  debbesl 
Dare  a  lai  solo  tutta  quanta.  Pigli  ta 
Quel  ch'io  rogllo  inferir? 

C  T'intendo;  segnitA 

Par:  io  lo  tratterò  ben^  carne  marita* 
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f.  Fa  U  yÙMfCO  ;  oi^.  gli  è  pìf  nopi^  che  '1  diarolo 
Di  malizia  j  ta  noi  conosci. 

C.  Seguita. 

V,  (  Tardai!  costor  «1  a  comparir,  ciì'  io  ^okito 
Di  noa  aTer  tante  ciance  che  bastino.  ) 

Ct  Tu  hai  la  mente  allroTe. 

F",  La  pigri  si  a 

.   .Ch'io  reggo  di  costor, che  ancor  nonTengono^ 
Mi  tien  sospeso,  e  mi  tol  di  memoria» 
Ma  ,  come,  io  dico,  patron  caro,  accortomi 
Ch'io  fui  di  questo,  insieme  con  Erofilo 
Comincio  a  dire ,  a  pensare ,  e  discorrere  , 
Qbi  la  poesa  c.osi  aver  tolta.  Dicemi 
Egiji  l' opinion  sua ,  ed  io  anco  dìcogli 
r«a  mia;  gran  pea^o  atiam  sensa  risolerei. 
Che  ^Kodo  abbiam  da  tener,  che^ia  prendere 
Per  Tenir  a  notizia,.  Siamo  in  dabbio 
Pia  che  mai:  non  sappiamo  oto  ricorrere; 
Non  sappiamo  o?e  Tolgerci ,  otc  battere 
Il^aj^o.O  padron  c|iro,  oggi  trovatomi 
Sono  in  tanto  dolor,  che  bramaro  essere 
l|orta,  eaepolto  ;  anai  di  mai  non  essere 
Kato.  Ma  ecco  Criton,  quando  il  diarolo 
Ha  por  Telato,  ed  ha  «eco  suo  genero  , 
Ed  il  f  rat  eh 

C,    .  Con  tntte  qoeste  chiacchiera 

Ancpra  non  m'hai  dato  alcan  indizio. 
Onde  io  |u>sfa  arguir,  che  '1  mffian  abbia  la 
Mia  caas^  avuta,  pia  che  alcun  altro. 

r»  entravi 

Sicuro^  e  se  non  la  ritrovi,  impiccami  t 
S^io  non  sapessi  bea,  non  avrei  animo 
Cosi  gagliard,ame.iMe  di  affern^ai'tele* 
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Cr«.  Pcv  Imito  «on  deiUdri  ;  m»  piAiCOpia 
^é4{af'Ch'ia  «Uro  laogo.  Ove  eMwrdebboii» 
Sicani  i  ciUftdui,  se  nt^a  pco^rìe 
Case  i»)k»li  soiK^  Ma  ecco  Critobolo* 
Mi  daol  dtk  caso  s  usa ,  a  Taid  dell*  opara 
Nostra  >  dora  ti  pac« 

Cr^s»  la  TÌ  ringrasio) 

Ben  m'iaeresce  a  qaesi'ora  darri  iaoamodo; 
Un'aitra  rotea  tocchi,  a  benafiara 
Tortro ,  a  roi  incomodarmi. 

CrA,  Naa  ace adona 

Tai  parole  -con  nai.- 

Crù*  oi  Vùwi^  piaeettdori, 

Che  Toii ìtc aiata- nsaca  f  a  Uslimaiiii 
Voi  jbì  £t«le  cj^at  deairoy  ara  bonaiUH) 
Che  irorerÀ  la  roba  mia. 

Crii.  '-»!  •  Tevremar], 

E  volenti er*' 

Fb        I  ■  'Non  pì4  paro4e,'  entriamoci. 

Cri9,  Bntrfcaaiaci.  ' 

ir.     .  Voi  altri  rikirateri 

Qui  lungo  ili  maro-,'e  ì  lami  si  aas<}andailo: 
E  lasciate  picchiar  a  me  s  come  aprono, 
Entrate  tntii  :  io  nan  mi  TOgt&O'  miiovere 
Dì  sa  la  portai  accie  mentre  cercando  la 
Cassa  voi  a«das«  in  un  lata,  egK  metterà' 
Da  an  al|ra  fàar-la  facesse,  e  nawDnderla 
In  altra  parte. 

Crism  Or  wa  picchia,  e  goremaoi 

C<vaa  ti  par  obe  aia  meglio  a  pi^poaito. 
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vmeio  y  Tsuuro* 

#*•  Sah  molti  eUnciat^ri ,  che  «i  tentano  • 
Di  far  molte  faeceade,  «  nrnkó  fraf^anOy 
E  poi  ginnti  alla  prora  non  ardiscono 
Di  tentarle  ,  fra  qnali  io  Toglio  metter* 
Questo  ubriaco  di  Volpina  Promesteci 
Oggi  di  far  a  quel  rai6an,oon  l'opera 
D'nn  suo  compagno,  un  giunto  rinscibilo, 
B  veramente  astuto,  e  con  industria 
Molto  bea  disegnato;  e  ad  arviaarmene 
Verrebbe  immantinente  ,che  principio 
<Gli  avesandato,  acciocché  poi  seguissimo 
Dai  canto  nostro  noi,  còme  era  1* ordine* i 
Siam  stali  Gai&dofo  ed  io  aspettandolo 
Tutta  »tiTM^  né  aneora  abbiamo  nditono 
Kovetta*  Io  ro  a  trorarlo  per  iatendèro 
Se  mutati  si  sono  di  pcoposito  ,  > 

O  pur  se  qualche  impedimento  postoci 
In  meiso,  sia  rennto  ad  interromiMeici.     ^ 

F". Sento  un  che.Tien  di  là  ;  par  che  s' approssimi 
Air  uscio  nostro,  e  che  ràda  per  battere: 
Chi  sei  tu;?  Olà,  che  cerchia  Chi  domandi  tu?. 

Fm  O  Volpino,  altri  non  roé  che  te* 

F'.  OFulcioy 

Io  non  t'arcTO  conoaciuio* 

F.  Abbiamoti 

Da  aspettar  pi&  yche  venghi  con  EroAlo 
A  far  quel  che  fu  -detto  »  o  di  proposito 
Siete  mutati  pur? 

F",  O  Fulcio,  postoci 

Ha  11  capo  'Con  tutte  le  ^orna  il  4iévol«4 
Non  pur  solo  la  coda  come  dicono  ; 
E  tutti  ha  scompigliati  li  nostri  ordini* 

F.  Che  T'é  accadnto? 

f^«  AscoUamiiy  •  diroltaln. 
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ÌMif  taci,  taci. 
^.  Ma  che  moltitadÌBC 

É  qaesta,  che  con  tal  romore,  e  itrepita 
l9  veggo  uscir  della  casa  itt  'L^cramo  ? 

S  C  E  N  A    ¥.  '^ 

vocnàMOy  CAjtoaoLo,  ceitohe  •  D0ttt, 

L,  A  qaena  medaj  momo  deliben  ,  n  tratta b« 

I  forettieri? 
Cris,  l  cittaiUa  si  trattava 

A  questo  modo,  ladron? 
L,  ■    Noa  ti  credere, 

Che  passar  me  ae  ^ebbia  cOfl  tkcito  ;       ,  ^ 

Me  ne  dorrò  sin  al  -Cielo. 
Criw*  Dolermene 

Tanto  alto  già  non  TOglio  io,  ma  dorrommena 

Ben  in  laogo,  otc  U  tua  scelleraggiae 

Sarà  punita. 
Z.  Non  ti  dar  a  intendere, 

Se  bea  H  so^ruffian,  che  non  abbia  a  essere 

Udito. 
Cris,  Ancora  hai  di  parlar  audacia? 

X.  K  eh'  io  non  abbia  li^giia  j>er  esprimere 

li^  ragion  mia?  ' 

<!ris,  Cotesta  un  palmo  mettere  ^ 

Ti  farà  il  boia  fuor  di  bocca.  B  che?  essere 

Potria  pia  audace,  se  aresse  trovata  la 

Sua  roba  in  casa  mia  ,  come  io  H'ovata  la 

Mia  pur  ho  qua  den^o  in  cfsa  sua  ?. 

^»  Vogliomi 

Porre,  e  tuo  cbe  lì  x^ieì  tntti  si  pongano 
Al  tormento,  e  fard  a  qual  Togli  giudice 
Chiaro  costar,  che  questa  cassa  datami 
"ff-u  un  mercatante  pegno  ,•  finché '1  prezio^ 
£he  ci  Siam  conrenuti  d'una  femmina, 
£be  da  me  i^irfXatl  compeir^,  mi  linthèrl^ 
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Cris,  Ancora  ardisci  aprirla  bòcc«, pubblico 

E  manifesto  ladro  ì 
Z,  Chi  è  più  pubblico 

È  manifesto  di  te ,  che  tcnendontì 

A  rubar,  meni  teco  i  testi monii  ì 
Cris,  Ghiotton,  se  tunonparli  con  modestia... 
Crit.  Non  far  parole  seco,  né  rispondere 

Alle  sue  ciance;  andiam,  che  conrencTole 

Hon  è  a  un  par  tuo  gridar  con  qaesU  bestia. 

Se  da  lui  ti  par  forse  di  ricevere 

Torlo,  domani  chiamalo  in  giudiaio; 

Che  non  è  fuggitivo  ,  qual  tu  i  lasciati 

Dinanzi  al  capitano  di  giustizia 

Veder. 

L.  SI,  si,  ben  mi  Tedrete:  siatene 

Sicuri}  non  passerà  cosi  facile- 
mente,  come  lì  date  forse  a  intendere. 
Ma  siete  troppi  contra  un  sol;  vedremocl 
In  luogo,  ove  di  par  potrò  rispondere.^ 

Cris*  Vedeste  yoi  giammai  tanta  insoleniia? 
Vedeste  ladro  di  tanta  arroganxia, 
Come  costui?  «... 

Crit,  Non  «»ai  "•  la  *"•>  Cnsobolo, 

E  stata  erande  aTTcntara. 

Cri*,  Grandissima. 

Crit,  tìi  comandi  tu  altro  ? 

Cris,  Che  accadendoYi , 

Vi  vagliate  di  me,  come  ▼alatomi 
Sono  io  di  voi.  Volpino,  ya,  accompagnali 
A  casa;  piglia  quel  torchio  :  ta^  daglielo. 

S  G  E  N  A    VI. 

7ULCÌ0  j  TOLPINO  ,  CRITOHE. 

F.  Vtttìl  cVio  t'aspetti,  Volpino  ? 

y^  SI,  aspettami  » 

Percbè  bo  da  ragionar  teco. 
p^  Sollecita 
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T>f  tosto  Htornir. 

P',  Swò  qal  fvblto» 

/^.  Vai  fa  libili  ao? 

F;  Ansi  qui  presso. 

F.  Voglioll 

Far  corapagMia. 

F",  Glie  meglio,  ch'arra  spatio 

Di  conferir  le  cose  nostre.  Oh  diaToloI 

F.  Ti  rompa  il  collo  ì  e' bai  m  ? 

P*.  Oiméy  oimé  misero  ! 

5on  disfatte,  son  morto. 

F.  G'hai  ta,  bestiai 

Che  t' accadde  ? 

y.  Deh  piglia  U  lame  ,  Falcio^ 

Ed  accompagna  questi  gentilaomini  ; 
Che  maledetta  sia  la  mia  memoria* 

F.  Deh  teneterel  pur  toI  stessi,  e  fateri 
Lame  tra  roi,  perchè  qnafito  aecadatogll 
O  bene  o  mal  di  nuore  sia,  raò intendere. 

C  Galanti  serridor,  cortesi  gioranl 
Amendue  siete.  Certo  ,  se  per)eol« 
Non  ci  fosse  che  i  birri  ri tr orandoci 
Senxa  lame  a  qaest'ora,  ci  pigliassiao, 
£  domattina,  sensa  par  intendere 
Chi  siamo ,  o  darci  tempo  di  ricorrere 
Al  signor  per  la  gratis ,  el  faeeoslne 
Mostrar  in  sa  la  corda  il  calo  al  popolo ^ 
Per  Dio,  poltroni  Indiscreti,  Y'avressiaio 
Lasciato  il  rostro  torchio.  Or  sa  facciamoci 
Lame  noi  stessi,  e  facoiam ,  come  i  poteri 
Caraller,  che  l'un  l'altro  s'accompagnano. 

F.  Che  f  è  di  naoTo  accaduto? 

^.   .  Oim*,  U  Trappola 

E  rimasto  coi  panni  di  Crisobolo 
In  dosso,  ed  io  non  ho  arato  memoria. 
Prima  ch'entrasse  il  mio  padron,  di  correre, 
E  farlo  a  un  tratto  dispogliar,  e  rendergli 
Il  sao  gabban,  eh' è  dentro  aUa  mia  oamerat 

F*  O  trascarato ,  e  dappoco  aom ,  Ta  sabito  , 


l 


^' *'"-.*  W.M. ''^",* ;',.  '*  "*■  ''•t«»M« 


A  r  «  d    q  «  A  ftTb  88f 

Hi  tetto  ritornar. 

V.  S«rd  q«t  tsbito. 

F.  Voi  t«  lonlaof 

F".  Anfl  qui  prono. 

F.  Vofliod 

Pir  compogwU. 

F*.  Gilè  megUo,  ch'arre  ipaiU 

DI  conferir  Ir  casi»  netire.  Oh  dlarolol 

F.  TI  rompa  II  collo  1  o'bol  io  } 

F.  Olméy  oimé  miMro  ! 

Aon  4lifottO|  lon  morto. 

F.  C'bai  ta,  berlUI 

Cko  t' accadde  ì 

K.  Deh  pigila  li  Urna ,  Folelo» 

Bd  accompagna  qncttl  conti  Uomini } 
Che  maledetta  sia  la  mia  memoria* 

F.  Deh  tf  neter et  pur  tot  ileul,  e  faterl 
Lnme  tra  roi,  perchè  <|nanio  aecadatogll 
O  bene  o  mal  di  nuoro  tia,  roè  Intenderò. 

C.  Galanti  ifrrldor.  eoneti  gloranl 
Amendue  liete.  Certo  »  le  pericolo 
Hon  ci  fette  che  I  birri  ri  Ir  orandoci 
tfonaa  lame  a  qqesl'orai  ci  plgUa«elaO| 
K  domattina ,  senaa  por  Intendere 
Chi  tlamo ,  o  darei  tempo  di  ricorrerò 
Al  signor  per  la  grafia .  al  faeoaelno 
Moetrar  In  tn  la  corda  11  calo  al  popolo , 
Per  Dio  I  poltroni  Indttcroli,  T'arroaiinio 
Laeelato  il  retiro  torchio.  Or  •«  faeclamool 
Iiame  nel  ttettl,  o  facci  am  t  come  1  perori 
Caraller,  che  l'un  l'altro  t' acoompagnano. 

F.  Che  l'è  di  nnoro  accaduto f 

^«  Oimè,  il  Trappola 

%  rimaito  coi  paanl  di  Critobolo 
Xn  dotto,  ed  lo  non  ho  arato  memoria ^ 
Prima  ch'entratte  11  mio  padroni  di  corr«rO| 
V  fkrlo  a  un  tratto  ditpegHar,  e  rendergli 
>  gabban ,  oh' è  dentro  alta  mia  oamorat 
itearaio ,  e  dappoco  nom  |  ra  tablio  , 


TÌS8  il'k.   «  ir  ss  A.  1  I  A. 

E  fallo  in  qualche  Uto  alm^n  iiiisco4der«> 

Che  noii.i<ite«ga*l  mo  padfon»       ,  ^. 
y^  fif«  dubito 

Che  sarò  tardi  ^.  ?.e  s^n  ben  lardi  a  giangèjic 
?S*àti>,  che  già  ne  sento  i  gridi.  Debbelo 
Arer  troyato;  eccolo  faor:.Dio,  ainUmi. 

•  •  r  '  • 

:  5  CENA    VII. 

.  .  »  '         '' 

CRISOBOLO,  VOtPl»©,  TRAPPOLA.. 

.  ■'  5       . 

.  a  DoV«5  credi  ftiggk ?5'*  B^\do',  fermali , 
Viso  di  ladroneello  ;.  dond«  toltami 

Hai  q«e«ta  Teste  ?  ■      i    . , 

y,      '  Che  farai  pm,  misero, 

;E  sciagurato  Volpin  ? 
Q  Tu  debbi  essere 

Quell'Kom  dabbene,  che  ancora  inTolatami 

La  cassa  avevi? 
y^  Ohi  potess*  10  accostarmigli 

All'orecchio?  .  „    ,    .         i  ■ 

^^  Noli  li  farò  risponder*  , 

Ribaldo  trufatore  ?  Olà  aiutatemi, 
Che  non  mi  fugga:  finge  non  intendermi 
Oacs4o  gbiolton,  né  tuoI  parlar:  o  mulelo 
É  coatui  certo,  o  che  si  finge  d  essere. 
r,  Nob  si  polea  a  si  improvviso  infortunio. 
.    Trovar  miglior  riparo  :  or  di  soccorrerlo. 
,.    È  tempo.  C  hai  tu  a  far,  padron,  col  mutolo? 

C.  Ho  ritrovato  costui ,  che  vestitosi 
,  ^H..,;c.»..  vedi,  i  miei  p.»n..  ^^^^^^^ 

GB  ba  dato  la  tua  veste,  e  chi  condottolo, 

Ha  in  casja  ì  ,         , 

C,      t  .  .Né  gli  posso  fa'  risponder» 


K 


na. può        ^  ^^^^ ^  ^^  ^^j  ^  mutolo, 


'ATTO      QVAft'TO  3^ 

Vuoi  ttt  eh^  ti  risponda  ?   ' 
C,  È  eottai  motolo  I 

Vm  £  che?  non  lo  conosci  tu  ^ 
C.  Vedntolo  \ 

Non  bo  mai  pia. 
y,         '  Ta  aoneon«soi  il  mtltalOy 

Il  qnal  sta  alla  tavèrna  della  <$oiniia?: 
€•  Che  taTerna?,Ghe  mulolo  ?  Che  sci  mia  \ 

Vuoi  ch'io  cott^tea,  niaiiigoMd?  Paioli 

Uomo  che  yada  alle  laTernc?  \'    . 

V.  Veggolo         .  A 

Vestito  de' tuoi  panni.    •    •  .       .    .1      \ 

C,  S  di  che  dia  volo- 

Allrd  mi  cofrdccio  Ì«^       •  '      .•  >   •  i 

Vm  ^     •       Vaggd/ohefkoetesl 

Ha  il  tao  eap|»ello  anoora»     «  "  i 

C,  Ansi 'ohe  postasi 

Dalla  camicia  ha  fhio  alle  pantoffole.  ^ 

F.  Per  l^ìo  si,  questa  é  la  pia  strana  pratica 

Del  mondo»  Gli  hai  doi|iandato  chi  dafogli 

Abbia  cosi  i  tuoi  panni  ì 
C.  Domandaioeìi 

Ho  pur  troppo  t  ma  eha  tuoI  »  se  gli  è  muiolii, 

Che  mi  risponda? 
F^.  Vedi,' che  accennandoti      , 

T«  lo  faccia  saper» 
Ci       ^  •  Io  jwa  so  intendere 

Chi  non  parla. 
V,-  "  Io  s4  ben.  v 

C,  <  Danqae  T  interroga 

Tn,  che  lo  intendi. 
F'»  ••     ■     Io  l'intendo  bènisaiilio , 

Né  men  eh'  lo  faccia  ogni  altro. 

C,  [  Tu  dojAiaBdagli 

Danqne. 
F.  '   Chi  t*  ha  dato  cotesti,  diboti      '  ,\ 

Cotesti  panaA ,  coiesti  onde  Ardti  li  ;: . 

Hai?     ^ 

C%        .  V«di«(Miie  ban  fbi  lof  raglimi  n4 


<•  ^ 


LA     OA««AltlA 

Con  le  mani,  non  m«no  ohe  (areliboito 

Con  lÌDgna  inlli  gli  altri!  Dimmi,  iutendi  ta 

Cid  che  Tuol  dir  ì 

V,  Mi  accenna  ,  che  pigliati  Ji 

Saoi  stracci  ha  an  qui  di  casa,  e  dato  in  cambio 
Gli  haia  tua  Tette,  e  gli  altri  panni,  e  dettogli 
Che  qni  l'aspetti ,  fin  che  torni. 

€•  Accennagli  ^ 

Che  ti  faccia  aa|^er ,  se  gli  è  possibile  » 
Chi  sia  qaesto  di  ca«a. 

V*  Sftrà  facile. 

C,  Lo  guaterei  mill'anni;  né  eop^prendere 
Cosa  potrei  ebe  foglia  dir,  né  un  minimo 
Constratto  trar  ne  potrei.  Che  significa 
Quando  le¥a  la  mano,  e  ta  toccandosi 
Il  capo ,  e  il  Tolto  >  e  spesso  il  naso,  e  gonfi» 
La  bocca  ? 

V,  Bfotira  che  aia  stato  un  piccolo  ^ 

Ch'abbia  gran  asso,  il  capo  riccio,  pallido 
la  tìso,  e  parla  alquanto  in  fretta. 

C,  Penaami 

Che  'I  Nebbia  Toglia  dir.  Ma  che  notisia 
Pud  egli  arar  che  parti  in  fretu?  Un  «alplo 
Pud  dunque  udir? 

V.  '  Neil  parla  in  fretta  ;  d!cqt| 

Che  parti  in  fretta:  senaa  fallo  |1  Xfebbi« 
Vuol  dir  ;  ta  prima  ^  e  meglio  di  me  inteaolov 
Hai. 

C,         C'ha  Toluto  faf  quel  laiocco  a  mette^ 
Indosso  i  paBui  di  costui  ? 

V,  M'immagino^ 

Che  Toduto  mancar,  la  cassa ,  ed  essere 
Sua  colpa f  abbia  pensato  di  fuggirsene  : 

•  E  perché  lo  potriano,  nel  conoscerlo, 
Tenere  ai  passi,  ch'abbia  mutato  abito» 

C,  E  perchè  non  piA  tosto  dorea  dargli  li 
Suoi  panni  il  Nebbia  >  ebe  li.  miei  ? 

y.  Che  diaTOlo 

So  io  l  Gii  è  qualche  Tolta  tamferario. 


AVTO     QVAMTO  Sg» 

C*  Or  Tt  ;  menalo  in  eat»)  e  fagli  «nelUre 
Ittdo«M»  qualche  t«»Cc  conTeneT<*le 
A  lui,  che  non  macchiaMe  la  mia* 

y.  Lasciane 

A  me  la  cura. 

C,  Per  Dio,  potrebbe  estere 

Anco  altrìmcate  :  non  k  da  paaearteae 
Cosi  a  chiusi  occhi,  e  non  si  debbo  crederà 
Per^  a  Volpino  ogni  coaa;  né  meltert 
Ogni  parola  sna  per  eTangoUo, 
Volpino*,  non  andar  ancora ,  fermati 
Un  poco.  Non  disse  il  raffian«  ebe  datagli 
Area  la  cassa  un  mercatante  ?  E  non  Ye  lo 
Dipinse  (  •*  io  non  son  aensa  oaemoria  ) 
Ch'era  ▼estito  in  questo  modo     ^ 

Vm  Che?  t«  ti  Tmioi  fondar  su  qul(t7The  dettoti 
Abbia  il  roffian? 

C.  Né  te.,  ValnlMà,  giadlco 

dHigHiMr  lcrN«o,  in  ch'io  mi  foédi;  Toglioia 
Far  altriaoaie.  Gallo»  Negro»  Éoai^lai 
Tenetemi  costui  saldo,  t  legftleli 

r.  Peròhèi 

C.  Vné  al  capitano  dt  ginetitio 

Mandarlo,  per  provar  se  buon  rimedio 
Fosse  la  fune  a  sanarlo  del  mutolo* 

V»  if  on  so  eerto  io ,  padrone ,  s' ogli  è  mutolo  ? 
6e  pur  Tvoi  maglio  anco  chiarirti,  dammelo. 
Ch'io  *l  menerà  al mfiano  ,  «ocld  vedamlDlo, 
Moa  se  gli  è  il  meecatante,  ohe  datagli 
Abbia  la  cassa:  chi'l  pud  me'eonoeoered 

£7.  Io  Toglio,  ohe  la  fune  abbia  a  chiarirmene 
Del'oapitano,  e  non  altri.  SpacelateTl; 

(  ai  ^0tpi  ) 
S'altro  non  e*  è  da  legarlo,  portato  la 
Fune  del  poato.  Questa  é  buona,  legagli 
Le  mani  dietro.  Or  eoi  malanno  leragU 
Prima  di  doiso  la  mia  reste. 

T0  Scusami 

Volpino t  lineile  lo  parole  andavano 
S  le  minacce  attorno,  né  TeniTasi 


9^  LACAfSlCfit 

A' fatti,  l'ho  tenritik. 

jT.  Oimè,  oim^,  miter» 

Volpiaot 

T,  'Ma  per  te  già  noo  Toglk»  e  Mere 

Uè  storpi at»,  né  merlo. 

C,  •  Per  Dio,  merit» 

Questa  fune  esser  posta  nel  eatalogo 
De' santi,  poic'ho  risanato  tra  matolo* 
Crederesti  >  Volpino ,  eiie  afTolgendoU 
Al  collo  a  te,  potesse  Utt  miracolo 
Di  guarirti  del  ghiotto  ?  Ora  rispoifdiml  > 
Tu  ;  ehi  t'ha  dato  li  ntiei  panni? 

T.  Dvemmeli 

Tuo'liglfaoio. 

C,  E  Volpino? 

T»         ■  Amendtte  eraii» 

Insieme. 

C.  '      Ma  a  ehe  effetto  ? 

Sr.  •  <         Mi  mandaroift» 

Cosi  Tostito  a  pigliar  una  femmina 
Di  casa -d^na  ruffiano. 

C,  Tu  arrecastifi 

La  naia  cassa? 

T,  Una  cassa  essi  mi  dieroa<»» 

La  qnal  mi  feci  portare,  e  lasciaivela 
iP^gnoj  come  essi  appunto  mi  commisero*. 

17.  A  <|aesto  modo  hai  dunqnc.  avuto  audacia» 
Volpin,  di  porre  eoa  tanto  pericolo 
In  casa  ,  in  mano,  in  potestà  ,  in  acbitrli» 
D'un  mffian  fn^tivo,  d'  un  nom  perfida 
Cotanta  roba,  e  di  cotanto  presici  .  , 

lYon  è  manca(o  già  per  te  di  mettermi 
Al  fondo ,  rubaldon.  Cosi  lodeToli 
Costami  insegni  ,  cosi  gentil!  opese 
A  mio  iìglinolo,  che  raccomandatoti 
AveTo^  E  appresso  mi  dileggi,. a  credere 
Mi  Tuoi  far  taj  sciocehesse,  eh' ornai  gU  asini 
Le  dorriano  conoscer,  non  che  gli  uomini ^ 
XYon  te  ne  Tantcrai  per  Dio.  Iief  ate  la 


Fané  por  cbr  c«l«i  tMl»)  e  le^Atéoi 

Questo  riiMrIdv» 
V,  O  p«dr0B»,eoaiaa4«inm«IO| 

E  mi  troriè  tao  ti^lteoU.  Lascifl«(Ìaii 

Perché  gii  «TeMi  «  «tare  •  nbliidÌMui%» 

E  Doa  perelié  gli  comandàtti. 
C  •  Legalo 

Ben  forte;  ae  milateia  aaco  Dio  rirere- 

Fin  a  demani,  io  dare  ti  notabile 

Esempio  a  gli  altri,  ebe  non- «yiaanno  avimo 

D'ingannarmi  mài  pià« 
r.  lliaèri€»fdia, 

Padron. 
C.  Ribaldot  Vieni  anco  ba»  e  pigiiaU  . 

Li  panni  titei;  vieni  a«so{.  |ierèh4  fiWeqdtr» 
Io  Toglie  appieno  tutta  .f|niBtta  pratlqa. 

SCENA    Viu.      .     !.. 

•    •        '  '  .'    '■  ■ .  *of  -  .  r> 

La'eota  Ta  mal  pce  tatti»  ma  ipjf#din%t  .  F 
mente  va  per  Volpi»,  tM  U  vnaabUok-.c  r 
Fori  una  baf  poato  eg«ij'eo^<b  in  dis^rrdipe  S  < 
La  quale  -aodata  era  un  piecso  si  pr<HV^<^l 
Bd  aoderebbe  ancor»,  «e,  iiiifKvdiloA%,  ^.^  ri 
£  falla  ritornar  aila  coiitrarM  -  f  ,m'Q 

Via  non  avesse  U  poca  memoria        r,v  •  •) 
Bi  questo  scieeeo.  Orcbe  eoAsiglie  ,pf e^deKe 
Altro  debb'io,  ebe  conforfUf  iJL.giofi^ne»'.  i.^. 
.Mio  padron»  cbe  l'impresa  lasci  »  e  7(>J§as;i 
Ad  «Uro,,  che  gU  sia  di  maggior  utiLs^,.  .    ,{ 
E  di  più  oiior;  e  se  quei  che'  d^sid^f»  ...  ;[ 
Ifon  pu4  aver ,  qihel  che  possa  aveifuc^lid^? 
Ma  che  farò  per  questo?  Altra  elqquei^Kia') 
Ci  avria  bisogno,  altre  ragion  più  valUle  in 
Ch'io  non  ho  ia pronto, p«r  (orgli  dall'anonimo 
Si  salda  Impreaaiooy  ohe  «foafenoataglJL  •' 


3^'  &A     GVlVtAmiA 

ÀTCvamo  Volitino,  ed  io,  mctleiMlolo 
In  cosi  certa  speme,  e  cosi  proiaima 
D'ottener  il  sao  inteato.  Or  se  in  contrario . 
Gli  persuado,  che  Toglia  desistere 
Da  questa  impresa,  sarà  piA  perìcolo 
Che  '1  miser  si  disperi ,  elie  rimedio 
•D*  indarlo  a  cosa  onesta,  e  profiUerole. 
Apresso  ,  se  per  qnalclie  via  non  opero , 
Cile  possa  al  An  desiderato  giungere  , 
IVon  mi  aarà  vergogna ,  bi»smo, infamia? 
Non  arri  nome  di  sciocco  in  perpetuo?  .   . 
Parrà  ch'ordir  io  non  sappia  una  astuti» 
Sensa  Volpino,  e  di  quante  successemi 
Son  per  r*addfetro,  arra  Volpin  la  gloria, 
S'iomaneoii^  questa  ,OTe  io  son  solo.  Guardimi 
DÌO)  eV'io  aia 'riputato  mai  discepolo 
Di  Volpino,  e  mv  (asci -tanto  obbrobrio, 

Tania  e    si  bratta   macchia  in  tìso  impri« 

i  •  /     »    t 
mere.        '^         ' 

Che  fard  dunque?  Che  farò?  Mettendomi 

Per  questa  via... ,  sarla  molto  difficile  : 

Ches'  io  vo  per  quest'  altra  ,è  aasai  più  facile: 

Pur  vMk'è'pittfiià'i  e>v  son  molti  scrupoli. 

E  pe#' quest'altra?  E  quasi  la  medesima. 

Ria  ftMò  fessi  cosi  ?  Si'b«n;  ma  dubito 

D'twer  scoperto.  Ohe- sarà,  coprendomi 

In  questo  modo*?  É  numoo  male.  Or  mettivi 

Questa  coda;  tanto  é.  Che  fia,  giungendoci 

Qaesto  uncino,  e  poi  queato ?  Potrebbe  essere 

Aséàf  buono:  anti  tanto  buono,  ansi  ottimo: 

Sarà  perfetto.  Io  l*ho  trovato,  vogliolo 

Par  a  ogni  modo ,  e  non  pud  non  succedere* 

L' ho  6òneYilsa.$  cosi  far  mi  delibero  : 

E  mostrerò,  ch'io  non  sono  il  discepolo, 

•Ma  son  m'aestfo  de' maestri.  Or  mnovomi 

Cbntra  questo  mffian  con  uno  esercito 

Di  bagie  ;  voglio  dargli  il  guasto,  e  metterlo 

^A  sacco:  cosi  mi  sii  favorevole, 

FottuQa,  ch'io  fo  votoi'riascendemi 


At«0     Q9A1TO  39S 

Qaestft  lfli{»reM,  di  star  tr«  di  continai 
TTbbriaco  In  tao  onor*  Eeeo  ch'aditomi 
Haf ,  e^«  '1  raffian  non  vaol  »sp«ttar  IMmpetò 
Mio ,  ma  le  porte  apre  >  e  ?ieiui  a  rendere  • 

8  G  E  N  A    IX. 

« 

LVVRAHO)    FOltlO» 

L,  Quanto  più  differisco  a  lamentarmene, 

Tanto  pi&  ten  le  mie  ragioni  deboli. 

Io  Tolea  par  Furbo  meco;  mu  Indogiatl 

Tanto  a  tornar,  che  sarà  forca  andarmene 

Solo. 
F,  O  Dio,  ch'io  ritrovi  ia  casa  lucramo 

Per  aTTitarlo.... 
L.  Chi  è  che  li  m!  nomitia  ì 

/*.  Della  roTina,  che  lo  idene  a  opprimere* 
X.  Che  dice? 
F,  flicehè  almen  non  Va])bia  a  mettere 

La  Tita.  ' 
r.  Oiméi 

F,  Benché  T'é  più  peHeola,^ 

Che  siear^xgk  di  «alrarla:  vogliolo 

à'ogni  mòdo  arvisar. 
X.  Non  bussar ,  Fuleio, 

Ch'io  son  qal,  se  di  me  tu  cerchi. 
F,  O  misero, 

O  infelice,  0  sciag^arato  tiucramo) 

Che  fai  ta>  Che  no»  faggi? 

X*  Pevrihè  dUroU 

Ho  da  faggi  r? 

P'  O  porerello,  lerali 

Leratl  di  qui  tosto,  fuggi  ^  asconditi. 
I.  Perché  Taoi  ta  eh'  io^  fagga  ? 

^*    . ,  Sarai  subito 

Subire  preso,  meschin,  se  tt  trovano. 
Faggi,  che  tardi? 

^*  Chi  mi  farà  prendere  ? 


$$S  LA     C^«8AmiA 

F.  Mio  psdrone ,  U  ea^Uan  di  giortiéfar 
P^Sgi)  ^>  dico:  aneor-sui  ?  Fuggi  inUerov 

£•  £  ciie  ho  io  fatto,- ohe  le  forche  oacrìli? 

JP.  Ta  hai  rubalo  il  tuo  min  Criaolioilo. 

£.  Goletto  è  falso. 

F.  Esfo ,  e«so  ritroratoti 

Con  testimoni  (e  conche  teslimanii ! ) 
Ha  il  furto  .in  casa  j^e  anco  aan  iiadi  ^  Levatf, 
LcTati,e  fuggi  ratto,  e  fuggi  suJ»^itot 
Tu  non  ti  muovi  ancor  ì  >.,■''. 

L,  Se  forra  Intendere 

II  tao  padroD  ia  ragion  mia.**»  ' 

F,  Non  perdere 

Tempo,  non  star  a  dir  parole,  parerò 
Uomo  che  sei;  levati,  va  col  diaralo, 
Che  non  hai  il  bargel  lontano  quindici 
Braccia,  il  guai  ha  conimissioa  di  subito 
Impiccarli  5  ed  ha  seco  il  boia.  Or  redi  se 
Hai  tempo  di  cianciar:  fuggi,  dileguati. 

L,  Ah,  Fulcio,  io  mi  ti  raceomaqdtt,  aiutami 
Consigliami:  sai  ben  s*io  t'amo,  e  amatoli 
Abbia  sempre ,  dipoi  che  l' aoi^iajà 
Nostra  si  cominciò. 

F»  Per  questo  reagoti 

Ad  avvisar,  e  mi  metto  a  pencolo 
D'esserne  gastigato. 

£•  Ti  ringrazio. 

F,  Che  se'l  padron  mio  lo  sapesse,  dubito 
Che  mi  farla  teco  impiccar:  ma  levali 
Di  qui ,  e  non  gracchiar  più. 

£.  Ma  la  mia  porer» 

Famiglia,  e  le  mie  robe  ove  rimangono  f 

F,  Che  famiglia?  Che  robe  ì  Meglio  perdere 
É  ogni  altra  cosa  tua ,  che  te  oiedesimo^: 
Fuggi,  che  tardi  ancor  ? 

L,  Ma  dove,  n>isero, 

Posso  io  fuggir  ?  Dove  mi  debbo  ascondere  ?  ' 

F.  E  che  diavol  so  i»l  Ho  fatto  il  debito 
Mio  un  tratto,  tao  sia  il  dahno,  se  t'impiccano:.^ 


ATTO     Q-llikftTO  9f^ 

Io  BOB  jmà  ^^,  che  te^o  ni  ritt^vìao, 

£  m' linpÌ4;clùiio  tppresM». 
£•  Ab  Falcio  y  ah  Falctot 

F*,  Taci»  B«n  «•ounarau,  che  po«»i  eMete 

Squartato  r  che  non  t' oda  alenoo  ,  e  accnfttmf 

Al  padrooy  ch'i»  sia  cprao  ad  a-vviaartene. 
X.  Io  mi  ti  raccomando;,  deb  di  ìgrauft 

Koa  mi  lasciar. 
F»  Al  boia  raccomAodati,. 

Hoa  »  me  ^  noa  vorrei  per,  eento  oMlia 

Daeati»  che'i  padrwn  Tenissc  a  intendere» 

Ch'i»  t'aveasi  parlato. 
X.  Ah^  per  Dio»  ascoltami 

Una  parolai 
^.  le  non  ti  posso  alteodere:  • 

Che  mi  par  di  sentir  di  <|aa;  e  mi  dubito  ^ 

Chb  sia  il  luwgrilo» 
Z»  Verr6  teco. 

F»  Voltati 

Altrove  pttr^  che  non.  toA  che  ti  trovino 

Meco. 
Z.       '    Voglio  Tentr» 
F,  Non  farm>» 

Z.  .,  Pigliala» 

Yia  che  vaof>  che  seguirti  mi  delibero* 

ATTO   QUINTO 


S  G  E  N  A    I. 

TCLCIO,  CaOFILO,  FURBO» 

Ful,Kjoii  qriestp ,  ed  altre  parole,  che  vari?. 
E  appropriati  gesti  accompagnavano  ,        , 
E  ehi»  successe  mi  sono  benissimo, 
lo  posi  in.  tanta  panra  quel  misero, 
Che  per  la  terra  or  qua,  or  là  volgendomi ^ 


SgS  le  k     «ASfAlIÀ 

Come  temessi  anch'io,  mei  feci  ^Oirere 
Dietro  gran  prtzo;  d'ogni  poco  strepito. 
Che  adira ,  più  tremaya ,  che  non  tremane 
Le  foglie  al  rento;  che'l  bargel  pareragli 
Sempre  arer dietro ,  ei  birri  che'l  segaissono. 

E,- Vi  meranglio  pnr,  che  conoscendosi 
Di  cid  innocente,  come  è  senta  dubbio, 
Sia  tanto  tìI  ,  che  non  abbia  amto  animo 
Di  comparire. 

FiU,  E  elle,  d  par  miracolo? 

Se  già  gli  arerò  detto,  e  persaasogli 
Ch'area  il  bargel  commisien  strettissfmoi 
Senta  inquIaitTon,  sent' altra  esamina. 
Preso  che  fosse  ,  d'impiccarlo  tallito* 

B,  Io  non  so  come  sia  stato  si  facile 
A  crederti. 

Fui.  E  perchè  non  dorea  credermi? 

Conosce  ben  mio  padron,  che  Tedatoio 
Ha  altrore  ancor,  e  sa  ben  che  gli  é  solito 
Di  far  di  simil  scherti  ad  altri  simili 
A  lai;  e  sa  quanto  è  presto  di  collera, 
E  qaanto  il  nome  di  raffiano  in  odio 
Sempre  mai  gli  sia  stato. 

£.  Par  sentendosi 

Innocente. M.  ' 

Fui,  Che  pi&  ?  Yoglio  concederti 

Che  sia,  come,  di  questo  Innoeentissimo ; 
Di  quanti  altri  infiniti  maleficii 
£1  d'ogni  sorte  pensi  che  colperole 
Egli  sia,  del  minar  de' qaali  merira 
Mille,  e  non  pur  una  forca?  Gli  è  il  diarolo 
Lasciarsi  mettere  in  prigione,  e  mettere 
Alla  tortura  un  sno  par,  conoscendosi 
Ribaldo;  che  se  ben  d'una  calannia 
Si  purgasse ,  anderebbe  a  gran  pericolo 
Di  scoprire  altri  delitti,  che  facile- 
mente  dannare  a  morte  lo  farebbono. 

J?.  Ta  di',  ch'andò  a  ritrorar  alla  camera 
Garidoro  t  Come  ebbe  cosi  animo 


ATTO     QViVTO  3|9 

Di  cwÈÒnmMì 
Fui,  Io  gU  diedi  ad  intendere , 

Cke'l  signor  mio  padron  volea  ehe  mbito 
S'impieeaMe  •  ogni  modo,  e  non  pouodolo 
Aver  la  notte ,  non  volea  li  apriMero 
Le  porte  l' altro  giorno  ;  e  lu  bando  pubblico 
Si  dorea  far  aotlo  pene  graTittime» 
Che  ebi  oapeeae,  o  orette  4|iialehe  indisio 
Di  lai,  Kappreflentaaoe  alla  gioaiiala. 
Con  queste  eianeo ,  ed  aUre  «enaa  nomerò  , 
A  tal  disperasìon  tratti  qoel  povero 
^Sciagurato ,  cbe  non  è  preeipisio 
Tant'alto  al  mondo,  donde  traboccatoti 
Vota  foote  per  fuggir.  Io  poi  ungendomi 
Detideroto  di  taWarlo,  diedigli 
Per  lo  miglior  contigli  o,  cbe  ricorrere 
ATeaae  a  Caridoro ,  il  qitul  natcondere 
Lo  potria,  e  nop  avrebbe,  come  arrebbono 
Gli  altri  /"paura,  dandogli  rieapilo, 
D'etter  pitnito  dal  padre;  e  cbe  ettendogU» 
Com'  era ,  amico,  e  benigno,  e  piacevole , 
Von  negberia,  fiochi  an  poco  la  collera 
Si  acchetaste  del  padre,  di  natconderlo. 
E,  E  coti  ve  lo  condacetti  ì 
Fui,  Sepptgli 

Cicalar  tanto,  che  vel  tratti  all' ultimo. 
Vorrei  che  innausi  a  Càridor  vedutolo 
Areni  tutto  tremebondo,  e  pallido  ; 
Gli  cadean  come  a  fanciullo  le  lagrime^ 
Come  pregava,  e  supplicavagii  umile- 
mente,  ch'averte  della  tua  disgraaia 
Gompatsion:  le  ginocchie  abbracci  a  vagli. 
Gli  baciava  li  piedi,  e  profferivagli 
non  tolamente  di  donar  la  giovane , 
Ma  tutto  ciò  ch'arerà  al  mondo;  ed  eatcrgll 
Schiaro  in  etemo. 
E»  Ah,  ah,  tu  mi  fai  ridere» 

Fui,  Vorrei  che  Garidor  veduto  timile* 
mente  tu  a  vetri  y  cbe  mtito>  dopile 


4éO  t  A     CA«SARfA 

Si  mostrava,  e  fiagea  temer  cfinoorrew 
In  fra  al  (^dre,  e  all'incontro  pregaT«io, 
Che  andasse  altrove,  «  che  non  volerne  <*»9«r& 
Cagion  di  porlo  a  quell'uomo  in  dràgrasin  y 
II  qual  dovea,  pfè  che  quant' altri  foaainat' 
Al  mondo ,  amare  ^  e  avere  in  rìverea»ta. 

E,  Ah,  ah* 

Fui,  Vorrei,  che  me  raeoo<»«né*rg{ife]o 

Vedalo  avessi,  e  a  Gavtdoro  melftete   '    ' 
Partiti,'  e 'modi  innanzi ,  ebe,  tenendoli  >  ' - 
Sensa  siiO'  biaamo  |o  potria  soccerrcr^. 

E,  Ah,  ah,  per  Dìo, sari  a  alato' impossiliJUe 
Che  ritemtto  mi  fossi  da  ridere.  : 

Fui,  Al  line  io  diedi  per  consiglio. a  Lnoramo'» 
Che  facesse  venir  quivi  la  giovane,- 
Perchè  meglio  potria  con  la:>pr«seikaia  ' 
Di  lei ,  che  eon  preghi  e  profferte,  smao^rere 
Ad  aiutarlo  Garìdoro.  Piacquegii    . 
Il  mio  ricordo,  e  scrisoe') questa  poKiasa 
Di  sua  mano,  eilsuoaofl'pers^gnaldiademlit 
E  cosi  vengo  per  menar  la  giovane; 
La  gianta  della  qual  farà  buo«Ìs>imo 
Effetto. 

E,  Io  ne  so n  .certo  :  danq&e  in  camer» 

Di  Garidòx  l'as^^etta  il  rnffian? 

Fui.  .  Ve'cb'lo  d 

Lasciavo  il  meglio  l  Perchè  non  lo  veggano 
Gli  altri  di  casa,  metitre.vamio  e  vengono^ 
Sotto  il  letko>rahbiam  fadtto  nascondere, 
Con-tanta  tema, ch'io  non  potrei  dirtene 
A  bastanaa:  non  osa,  pe'r  non  fejsere 
Solfito ,  par  di  respirar*  '         :      . 

£.  Ilo  gaudio 

Ch'abbia. doii'amarisuo  c«si  piaoerotfr 
•  Sncceaso  Gaiidoao ,  «mi  sidai^Uea 

Qael  e' ho  avaloio,  poi  c'.hro  trovata  Galalla: 
'  {Perchè  raflfamto,  fe. il  timor,  che  grandissim» 
Ebbi  d'averla  perduta  \tk  perpetuo 
(  Che  non  potevo  p«asaf  chi  IcTUttml 


A.T  ro    QViiTTa  Ì0t 

It'aTefte  )  fa  che  ho  aatai  maggior  letisU» 

Poieta'io  rho  riarata,  e  che  rendala  me 
I*  lumno  i  miei  serri»  che  tolta  1'  areTMio» 
Credicmlo  farmi  piacase  e  sesTlaie; 
€^  io  non  arsf  i  anH» ,  te  coDdoUami 

'  I/av*a»e  sansa  altra  trav^gUo  il  Trappola. 
IToatro:  perchè  già  baan»  parte  areromi 
la  snella  certa  asnettaaiott»  nifltetidoU 
Come  già  arata,  frolto  del  gaadto. 
Fui,  E  eaal  arrien  che  ì  hem  più  dilettane 
Qaando  con  pia  fatica,  e  pÌ4  pericolo 
ArtiU  t'hanno»  e  quando  pia  mancatane 
Era  &a  speme. 
E*  ineo  cosi  ia  contrario* 

Il  mal  che  rieui  <|nando  men  ta  ne  dubiti  y 
E  ch'in  messo  e  i  piacer  si  rieoe  a  roetterey 
Uè  II  lascia  far  prà,  dà  pia  molestia: 
Come  prore  io  al  presente  delle  pessime 
Jf «are  ,ehe  dette  m' hai ,  che  non  sia  a  Procld» 
Ito  mio  padre,  ma  tornate;  e  ch'abbia 
Mostra  trama  scoperta ,  e  fatto  mettere 
Volpino,  il  nostro  consiglier,  in  carcere* 

Fui»  Ta  potrai  medicar  questo  mal  facile* 
mente;  che  qaattro,  o  sei  parole  ch'amili 
Bichi  al  recchio,  farai  ch'arra  d|  grasia 
Di  perdonarti,  e  di  far  pace.  Mostragli 
Par  che  l'abbi  in  ricetto  e  in  rererensla  , 
Ch'altro  da  te  non  racle:  ed  è  per  nascerà 
Da  qaesta  pace,  che  d'ogni  pencola 
Libererai  Volpino.  Bene ,  Brofilo, 
A  te  tocca  salrarlo,  e  far  ogni  opera 
Per  la  salate  sua.  Ci  resta  an  debito 
Da  soddisfar  ancora,  e  d'importanai» 
Non  minore. 

E,  Che  debito  > 

Fui»  ,  (Che  LocranM 

Faggir  al  faccia  dom.atkiaa. 

£«  ^acciaù 


4bft  LÀ     CÀt^ARIÀ- 

Fuggir  qaeita  notte  anco. 

Fml,  Ci  bisognano 

Danari  a  farlo,  eh'almen  le  dae  giovani 
Se  gli  paghino  il  presso  ciie  gli  cottane,    * 
E  guadagni  più  tosto  che  stia  in  perdita; 
Oh' ancor  poi  che  si  avvegga  »  ch'uccellato  lo 
Abbiamo,  è  per  star  cheto.  Vedi  mettere 
Cinqnanta  scndi  insieme,  e  fa  che  s'al»bi alio 
Ora,  se  paci.  Da  Caridoro  roglione 
Altrettanti.  Con  cento  scudi  mandisi 
Via  immantinènte,  e  non  s*oda  altro  strepito. 

E,  Con  ogni  altro,  che  meco,  par  consigliati 
Di  questo,  che  da  me  an  carlino,  nnpiaoi«lo 
Non  puoi  arer. 

JW.  Tu  «aresti  ben  porer»: 

Trora  chi  te  gli  presti. 

£.  Io  non  ho  credit»  ' 

Di  si  gran  tomma. 

FuL  Gli  Bbrei  le  gli  prwttÌKs 

S' altro  amico  non  hai  dote  ricorrere. 

B,  Che  pegni  ho  io  a  dar  loro  ì 

FuL  >  Almeno  troTsine  » 

Se  non  puoi  più,  fino  •  trenta;  non  perder» 
Tempo. 

E»  Io  non  gli  ho,  né  so  donde  trovarteli; 

Poiché 'l  recchie  è  tornato,- e  chela  pratica 
Nostra  è  scoperu,  non  bisogna  mettere 
Speransa  in  me,  ch'io  lo  possa  soccorrere 
D'un  soldo. 

Fui,  Che  faremo  dnnqne  ^ 

E,  Pensaci 

Tu. 

Fui.    Ci  penso  pur  troppo.  Non  potresti  mi 
Darne ,  quando  non  pia ,  almen  fin  a  quindici? 
Ma  sariano  par  pochi  :  questo  porero 
Ruifian  so  che  non  ha  un  bezso  :  e  Tolend^si' 
Leyar  con  la  ^miglia ,  ed  ance  rirere 
Per  via ,  yedi  se  far  può  seoxa  spendere* 


E.  NoA  gliene  posso  dar  a»o;  tu  trovagli. 

Ful^  Io  ponsò  pur  donde  broTarli. 

E»  Pensaci 

Beae» 

Fui,       .Io  ci  penso  iatlaTolta,  a  ecedoU 
Di  riUOTor  iiifin* 

E,  Tanta  fidmcia 

Ho  nell'ingegno  tao,  che, Toglio  credere, 
Che. li  sapresti  far  di  nnoro  nascere. 
Se  non  ne  fosse  al  mondo. 
FfUm  Orsi,  si  lasciao* 

A  me  la  cara,  che  credo  trorartegli 
Innanai  che  sia  meaaa  inette.  Vogliomi 
Prima  spedir  di  condor  qaesta  femmina 
A  Garidoro;  indi  jipplicherA  l'animo 
A  far  da  qualche  parte  i  d^iar  nascere. 

(  a  Inurbo  che  entra  ) 
Qualunque  sei  ch'entri  là  dentro,  fei;^att> 
Che  li  TOgUo  parlar.   .        , 
Ar.  Se  comperatomi 

Aressi ,  eom.WMiir  coi»  pi4  arrogansia 
Non  mi  do? pesti  :  qaa,odo  ti  sia  1*  opera 

Mia  (U  bisogno  9- lAemmi  dif^o* 
Fui,  O  che  asino ^ 

Ben  di  «natami  ai  au»  padrone  è  aimilo» 

fi  C  E  jr  A   II. 

XROriLO,  CKltOVOtO. 

B,  Voglio  ire  in  casa,  e  far  tanta,  ch'io  mitighi 
Mio  padre  {  e  se  non  fots^  per  soccorrere 
Volpino ,  io  non  Torrei  di  questi  quindici 
Giorni  renir  dove  fosse  «  Ma  ecco  la  .  \ 
Nostra  porta,  che  s'apre.  E  desso:  sentami 
Moyere  il  sangue ,  e  il  cor  nel  patio  haUor^* 

C,  Come  quest'altri  gaglioffi  s'indugiano 
A  ritornar  1  lu  nessun  lato  appaiono» 
Ancora:  e  dove  a  quest'ora  ponao  essere  ^ 
Ve'  che  aaria  >  se  «n  poeo  discostatomi 


Fosfti  da  c«sa,  e  dae'o  tre  mesi  stfttontè 
Lontan;  che'tiit  giórno  solo,  ìiè. tutto  iniegtVy 
Ch'Io  Rie  ne  son  lerato,  a  si  bnon  lerraine' 
TroTO  me,  e  le  mie  coae  !  Ma  se  '1  ^tàd» 
Mai  più  uri  ^Kiita ,  'é^  teWono  iil>«ta-      >    v 
mente.  Deh  come  ero  io  ben  sciòcco  a  credere 
Alle  sue  ciaiice!         '  ' 

JE,  •  io  son  par  anco"  in  dnl^bio 

S'io  debbo ,  ó  s^ib  'non'debbo  appresentairn>egH. 

C  Se  tanto  saprà  far  c*n  le  site  astniìe,'- 
Ch* esca  de*  céppi,  pv* io  Tho  faiio  mettete  , 
Son  contchtd,  e  glt  dd'^fcfrtiKAéùrta, 
Che 'me  ri  faccia  mfettfcréih  stfo  eambio.  - 

E.  Bil80gna  ìri  somrala,'ch*i  o"  ftècia  «n  b^on  »ninM>^ 
AltrimentS''Volpin^'a'«tdli'à  mali«diuO«       - 

r.  Oh'Talent'ttotfi*'  *   '       J  ;         ^       - 

E,'  "'      "^^^'tu  non  sei -ito  a  Precida» 

•|>adtc?  ■      ■' 

C,  Vedi  ribaldo  con  che  aiitfaeitt 

Mi  Tiene  rnnltiiti  !  ' 

JS,  Oh-màlo  padre,  rf nereseemi » 

E  ducimi  grandemente,  che  mtieTia 
Io  t'abbia  dsifo  ditttilMrrti* 

C,  Erofilo, 

5e  foifse  réfi  eereh«e»tf  di  vivere 
Meglio  :  ra  par.  che  io  mei  terrà  in  memori»; 
E  quando  tu  p^nseVal,  ohe  aeordatomi 
L'abbia,  rieorderoU^lo. 

JS,  •    *•        .  Perdonami, 

*■  Padre, 'eh* un'alba  volto  più  avveitenaia       \ 
AtrÀ  di  non  darti  caglon  legittima 
DI  ddlore^ 

C,  '        Eh  non  mi  voler,  Brofilo» 

'flott  )»ai<ole  donaMfaei'ehe  ti  stodii 

•  lievar  con- fatti.  Non  afre» <si  facile* 
mente  pessuto  credem>  ohed'oitim*. 
Fanciullo,  ohe  eon  tanta  diligenaia  • 
^6^ t'ha  atierato,  >ór  in  adole»c«nxÌA,i       i 
Or  ehe4oinrlft  c«»i^liia«iù'ilaejuioor*s«^e^ 


Hì'fineicsi  nn  (le'.pii  Iristi  gtoirani, 
.  S  dtffioiad ,  che  sia  la  tatto  Sibarì;^ 
.]&  quando  io  mi  credea^  che  dovesù  essere 
Baaton  per  «osteotar  la  mia  .decrepKa 
£tà,  mi  aei  fatto  haston  p«r  hauere, 
K  romper  tatto  d'osso  in  osso,  e  mettermi  i 
E  cacciarmi  satterr*  innanai  il.le«miae. 

B^  O  Padrel  ,  . 

C.  Coa  le  cianca,  tu  mi  ^omiai 

Pmdf  e  y  ma  poi  con  gli  .eCeUi  in  cpntrarip 

Mi  U  dimostri  nemico*   . 
E,  Pedonami , 

Padee.  ^ 

C  8e  Bon  ehi  pur  non  Toglio  offendere 

<^ai  l'oBordi  tuamadre^.io  diria^  Erolìloy 
Che  non  mi  fossi  figUaol|  npn  ^e^go  opere 
Jnttf  o  oostamt ,  chn  mi  rassomiglino. 
Molto,  e  molto  più  caro  arre!  Tedermili, 
SlmilaeUe  TÌrtày.che  j^eljia  effigie. 

C  Padre,  l'ctade,  e  la  poca  avveriejnsla 
M'ha  fatto  teco  in  qneato  errere  incorrere. 

C,  Son'cr^di  tu  c]^e  anche  io.sia  stato  fiorane? 
Io  dell' etade  tua  quasi  continua- 
.mente  Teduloiero  alialo  a  tuo  avolo, 
E. con  molla  fatica,  e  con  più  industria 
Lo  aiataTa  a  ampliar  il  patrimonio, 
£  facaltadi  nostre,  che  tu  prodigo 
Con  Mie :dÌ8one3tJ^,.,coA. tuie  IfiscJde 
5tadi  di  crasumfif  e,  e  i\  distruggere.  ^ 
Isella  mia  giava^efisà  ern  il  mi u  studio. 
Era  il  mio  ioi^'ato»  èra  il  mio  desiderio  . 
D'esser  slimate  buono  appresso  gli  uomini 
Buoni,  e  óou  quelli  spio  av,cr^  pratica,   . 
E  mi  sforzavo,  quanto  pia  possil^i le      .     , 
Era,  imiiarU:.  ma  tu  per  contrario  ^ 

Ti  reputi  a  vergogna,  che  ti  veggano   ^   . 
Le  ^en^  meco  ;  e  chi  ti  vuol ,  ritrovali^ ,' 
Con  rnman,  beviter,  con  barri,  e  simili 
Trifti)  che  di  vergogna  dovresti'  ,^dexe^ 
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Non  ehe  lii  tìso  arrostir,  che  teeo  fnsiino 
Vedati  dagli  aii^j  non  che  dagli  uomini. 

S*  Padre»  ho  fallito;  Il  confesso:  perdonami  , 
E  sta  sìcnr,  che  questa  sarà  l'àliima 
Volta ,  eh'  arra!  tagion  d' entrare  In'  oollera 
Meco, 

C  'Per  Dio,  per  Dio,  ti  giare,  Grofilo, 

Se  non  ti  emendi  e  non  torni  al  ben  Tirerei 
Io  ti  farò  con  tao  danno  conoscere, 
Ch*Ìo  mi  risento,  e  bh*  io  non  sono  xm  bnfaloy 
Come  mi  par  che  ri  date  ad  intendere. 
Se  talor  fing'o  non'  veder,  non  credere 
Ch'io  sia  cieco:  peri  fard  il  mio  debito, 
Se  ra  11  tno  non  farai.  Meglio  m^é  rirere 
Sensa  figlia ol,  eh' arerne  an  che  mi  stimoli 
Sempre,  e  iagelli,  e  non  mi  lasef  rirere. 

e.  Per  l'aryenir  mi  sforserd  più  d'esserti 
Ubbidiente. 

C.  S'attendi  a  bnone  opere. 

Oltre  che  mi  farai  cosa  gratistima, 
B  qael  che  ti  eonriene;  maggioratile 

'  Farai  a  te,  che  ad  alcttn  «Uro ,  credimi* 

S  G  E  N  à    III. 

Ftrtcìo 

Kon  fard  in  tutta  notte  altro  serricio,' 
Né  altra  cosa,  s*lo  qai  la  roglib  attendere 
Che  linlsca  d'ornarsi.  Tu  sollecl^ 
Fin  ch'io  ritorno;  ahre  ense  m' Importano 
Tfon  men,  che  sarà  meglio  di  spedirmene 
Intanto.  O  Dio,  qaanto  mal  tempo  perdono 
In  restirsi  e  lisciarsi  queste  femmine  f 
Aspetta,  aspetta  par:  mal  non  ne  renaono 
A  fin;  trecento  spilletti  han  da  mettersi 
Intorno,  a  ciaschedan  de'  quali  mutano 
Trecento  relte  loco,  né  li  lasciano 
Poi  fermi  ancora.  Ogni  capello  reUatto 
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In  ceàto  gaice ,  né  ane^r  ai  eootenUao  » 
He  ancor  cmì  lo  lasci  ana»  Poi  Tengono 
▲  i  Usoi:  or  ^ai  ti  Toglio,  o  pasienaial 
L'uno  col  bianco,  e  poi  col  rotto  mettono, 
LfTano,  acconcian,  guastano  ;  cominciano 
Di  naoTO  t  più  di  mille  Tolte  tornano 
A  rÌTedersi  nello  specchio.  O  che  opera 
Langa  in  pelarat  le  cigliai  o  che  indnsttia 
In  rastettarri  le  poppe,  che  stiano 
Sorte  per  forse,  e  giù  fiacche  non  caschino! 
Che  fan  col  coltellin ,  che  con  le  forbici 
Air  unghie,  e  che  coi  saponelti  liqakU, 
E  limoni  alle  mani  I  Un'  ora  Togliono 
A  laTarle,  ed  appresso  un'altra  ad  ungere , 
£  stropicciarle ,  perchè  sileno  morbide! 
A  stnssiearsi  i  denti  quanto  studio , 
Quanto  a  fregarli  eoa  direrse  polreri 
Si  mette  !  Qaanto  tempo ,  quanti  bossoli , 
Qaante  ampolle,  eTasettl,  quante  tattere, 
Che  non  aaprei  contar  tutte,  s'adoprano! 
In  minor  tempo  si  potria  un  nariglio 
Armar  di  tutto  punto.  Ma  che  diavolo, 
Se  s'ha  da  dir  il  Ter,  perchè  riprenderle 
Si  dee,  che  '1  proprio  loroinstlnlo  seguono, 
Il  quel  è  di  cercar  con  ogni  studio 
Di  parer  belle,  e  supplir  con  Induftria 
DoTe  manchi  natura?  Ed  è  giustissimo 
Desir;  perchè  non  hanno  altro,  leyandone 
La  beiti,  che  le  faccia  rignardeToli. 
Ma  che  diremo  noi  de'  nostri  gioToni , 
Che  per  Tirtà  s'aTriano  a  far  conoscere, 
Ed  onorare?  Il  tempo,  che  dorriano 
Spender  per  acquistarle,  anch'essi  perdono 
IVon  meno  in  adornarsi  ;  e  fin  a  mettere 
lì  bianco,  e  il  rosso:  fan  come  le  femmine 
Tutte  le  cose  ;  han  lor  specchi,  lor  pettini, 
Lor  pelatoi ,  lor  stncoetti  di  Tarli 
Ferrassunli  forniti,  hanno  lor  bossoli, 
Lor  ampolle,  e  Tssetklj  ton  dottissimi 
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In  oonpor,  noa  eraid,  nè<TQv«i  eUfl         ' 
Dico,  ma masciiiOf  «mìir*^  e  sibetto;  portano 
Anch'  «sai  i  faUiglialy  «be  li  facciano 
. Orom  ne' fianchi,  e  li  giubboni  empicadoti 
Oli  baodbag ia  ntl  pettoi^  ti  rilevano; 
£  con  cartoni  o  foitri  «i  dilakanto» 
£  fan  larghe  le  aprile  come  vo|{|ìobos 
Molli  alle  gambo,  che  ai  r«Moaiigliano 
A  qnelle  deUe  gru,  con  doppio  fodero 
£  le  coteo  e  le  polpe  aneo.ti  formano. 
M  che  oe  in  adornarsi  s'  ha  da. perdere 
Tempo, gli  è  pia  escuaabii  quel  che  pe^rdono 
Le  donne:  cperiié^utto,<ch'io  dia  comodo 
£i  polirsi  a  Goriaca.}  e  questo  apasio    , 
Di  .tempo  spenda  ia  assalir  Crisobolo , 
Il  qual  spero  di  far  non  meno  arrendere, 
Ch'  abbi  fatto  il  radano*  l^rsà,  1'  osercitiO  . 
Delle  mensogne  Tenga  inaiai,  o. diasi  . 
Il  guasto  a  questo  Tseohio  tenacissimo* 
Goniien  ohe  mi  si  faccia  tributario 
A  ogni  modo.  Fortuna,  sii  propi;iia.y 
Ch'io  ti  sarò  del  .roto  raccordevole^ 
Gomsodi  cbo  sia  tutta  questa  glofia 
Mia  sola.  Innaaai,innansi  accostar  rogliomi 
Alle  porlo  nemiche,  e  percoiendole»     , 
Far  improrfifo  «bigottir  lo  guardasi 


S  G  E  ir  A    IV. 

ocAvinoaB,>vviiCio,  catsoaobo 

S,  €hi  picchia  qui  ? 

F.       .  '  '     ..     Fa  saper  a  Crisobolo, 

€h'io  sono  n«  seroidor  d' un  «no  amioiiiìmOf 
Che  vnò  parlargli. per  «ose,  che  importano.. 

£•  Se  tu  gli  .TBoi  parlar,  porche  non  entri  .te 
In  casa?' 

F^  JPor  qn«lche  difieuo  rogiiol^ 
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Afpetur  q«i  di  fowr;  né  gli  ba  da  iimwtcere, 
Se  m' ode ,  d' arer  preso  qaetto  incomode. 
C.  Obi  è  i  ehe  a  quett'era  ni  t««1? 

f-  Perdenami 

Se  disagio  ti  do ,  che  ehi  mamiatomi 
Ha  a  te ,  ami  tuoi  eh' io  mi  latei  eonoscere 
Da  qaesti  tnoi  di  eàoa^  né  elie  toppi mm 
Chi  a  te  mi  manda;  fa  por  ehe  liternino 
Dentro. 

C,  Tornate  in  eaaa,  ed  aspettatemi 

Gosd:  ta  di'  qael,  che  hai  da  dirmi. 

^'  Mandami 

,    A  ritroTarti  il  mio  padrone  giovane , 
Vigliaol  del  capitane  di  giastisia, 
II  qaal  per  bnena,  e  firatertta  amieiaia, 
Che  ha  con  tao figUnol,  ti  osserva,  ed  amati 
Come  padre  ;  e  perciò  dorè  farli  utile 
CgU  obssa  ed  oyior ,  e  schifar  biasimo , 
Non  e  mal  per  maaear. 

C>  Io  lo  ringraxia, 

E  sempre  gliene  sena  obbligatissimo. 

F,  Or  odi  :  uscio  di  casa  ora  per  irsene 
Un  poco  a  spasse,  eome  usano  i  gioTaai, 
Ed  io  Tenira  seco,  e  per  buoulssima 
Sorte,  appiè  delle  seale  rincontrammoci 
In  un  eerto  ruffiano»  il  qual  dice  ossero 
Tue  riciao. 

C.  Che  poi» 

^'  Venire  in  collera 

Gridando,  e  di  te  molto  lamentandosi , 
£  di  Eroalo  tue  con  e^rtl  eh'  erano 
Seco. 

C,         E  ehe  sapea  dir? 

•^*   ,  .  Volea  Tenirsene 

Diritto  al  eapitaiM»  di  giustiaia, 
Se  Caridoro  nostro  ritenutolo 
IToA  aresse,  a  dolersi,  e  fargli  intendere 
Certa  baratteria,  che  par  che  Erofilo 
Tuo  gli  abbia  fatta,  che»  se  eome  dettoci 
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Ha ,  foM8  vera ,  sarebbe  di  penila' 
Sorte. 

Ci  Or  pon  mearei  «e  per  imprudeniia 

Di  qo^sM»  paszareUo  apparecchiatomi 
Sarà  no»  poeo  trayagliol 

F.  Dieerjiei, 

Ch'»^{  Ttfstit»  a^a  a  almilitudine 
Di  mereataate  un  barro,  e  che  mandatogK 
L'  area  con  certo  pegno. 

C,  Te',  te'l  diavolo 

Ci  sarà  aneora! 

F*i  E  che  il  pegno  lasciandogli, 

Il  barroi  gli  atea  tolta  niia  stta  femmina  : 
Io  non  l'ho  itHeso  appunto  ;  ohe  mandaloni 
Ha  Oaridoro  iti  fletta  ad  arvisaHene. 

C»  ^oi  gli  siamo  obMigati:  ha'fìitto  aliai o 
Di  gentiluomo  ,  e  d'amico. 

F,  I  d«i,  eh'«rano 

Gol  raffian,  come  ho-detToj  par  ch«  vogUano 
Per  lui  testificar ,  e  darti  carico. 

C,  £  che  carico  dar  mi  p«nne  ? 

F.  Dioeno , 

Ghe'l  barro  è  incasa  tua-,  che  di  tua  seienalà 
Questo  giunto  ordinò. 

C.  Di  mi»  scìeaaier? 

F,  Cosi  dicono,  e  pavmì  che  dicessino 
Anco,  se  ben  mi  ricordo ,  che  entMiteglf 
Eri  Itt  in  casa  con  gente,  «  legatogli 
Aye%i  o  cassa,  o  Forziero.  A  te  spinsemi 
In  tahta  fratta  G-aridor ,  che  intendere 
I^on  l'ho  potuto  ct>sk  appunto;  or  n»andlami 
A  te  il  padron,  e  per  me  ti  significa,- 
Ch'esso  è  per  far  guanto  gli  sia  possibile 
Che  tutti  possa  il  ruffiano  arer  udiensia 
Dal  capitan  questa  notte;  IngegAateH 
Di  mitigarlo  in  tanto,  e  far  «gni  epera 
CH«>  al  signor  non  si  dolga;  che  dolendo^ 
Von.  potrà  tuo  AgUuol  se  non  ricevere, 
Oft'ra  il  tuo  d^Aào,  ùAa  rergogna  pubbliea* 
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Cm  Che  pr*tTMoac  fami,  ch«  linedio 

Pam' io  » 
F*  Fargli  retlU«ir  la  femmiBa. 

C  Non  al  pad,  che  non  Tha  ,  né  aa  chi  toltagli 

L'abbia. 
F.  Qneato  é  gran  mal. 

C  Von  potrtbbo  OfooM 

Peggio- 

F,  E  come  faram  dunque  ì 

C,  Che  domina 

So  io  \  IVon  è  il  più  sfortiiaato ,  e  miaaro 
Uomo  al  mondo  di  me* 

F»  n  miflior  rimadia, 

E  pi&  brete  tarS^,  eka  la  ava  femmina 
Paghi  al  roflano,  «{aalio  alman  ehe  renderla 
Potè  altre  Tolte ,  e  lo  facci  atar  taeito. 

C.  Strano  mi  par,  ch'io  debba  coal  apendere 
Il  mio  danaio  ,  ch'io  non  nao  apendere 
Se  non  in  eoae,  che  mi  sieno  d' utile*        fi 

F,  Non  ai  pud  sempre  guadagnar,  Criaobolo^ 
Benché  per6  non  si  paò  dir  poco  utile 
Vietar  con  pochi  danar>  che  gratisaino 
Dannóse  più  hi  asme,  e  una  rergogna  pubblica 
Ti  Tenga  addosso*  Se  Terrà  a  notiaia 
•Del  iignor,  mio  padrone,  che'1  tuo  Erofilo 
Con  tal  fronde  abbia  asaaMinato  un  p orerò 
Forestiero,  e  diafattolo,  a  che  termine 
Ti  trori  \  Potrai  tu  aantir  inquirergli 
Contra;  sentir  che'n  ringhiera  lo  chiamino. 
Che  gli  dian  bando  ?01tra  qneato  soTTengati , 
C  hai  nome  del  più  ricco  uomo  di  Sibarl, 
E  che  tu  a  quello,  che  farse  potrebbono 
Bipàrar  gli  altri  con  poco  dispendio , 
Tu  Aon  riparerai  sensa  gran  numero 
IH  scudi:  aei  prudente  ,  e  pnoimi  intendere» 

C.  Che  mi  consigH  tu? 

F.   ò  1  11  ruffiano  è  poTtro , 

E,  come  li  suoi  pari,  rile  e  timido; 
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Se  gli  aera  pagata  U  sai :femin}i|««   : 
Starà  cbelo,  che  già  gli  ha  fatto  intendere  . 
Il  nostro  Garidore ,  •'  «gli  Utig*    ' 
Teeoy  sar^  più  il.  danno  sao«  che.l' utile; 
Che  tn  ti  traoyi  daaar  senza  numero. .  . 

C,  Per  Dio,  son  meno  assai  di  qaeUbe  credono. 

F,  Da  poterlo  tener  tutta  in  litigio 
La  vita  sua;  né  parenti  ti  mancano, ., 
Né  buoni  amici  da  fargU  rinjQjtescere 
D'aver  cercato  di  darli  molestia. 

C,  ^ai  quanta  si  tenesse  qnesU  femmina 
Cara,  «  qnanto  potato  l'abbia  vendere? 

F.  Odo  ch'an  mercatante  di  Tessaglia 
Cento  quaranta  ducati  profferiigU 
Avea,  né  dargli  la  Tolle».e  «hiedeane 
Dagento.  ^         -  ^    •     .^ 

C,  E  troppo  :  comprar  ^  po^iano  . 

Cinquanta  vacche  con  maaco  pecunia^  : 
Io  non  ne  son  per  far  altro;  laoieatisi, 
B  faccia  il  peggio  che  paò. 

/r.  Merari  gliomi 

Che  questi  pochi  danari.  •  • 
Q^  A  te  .paiono 

Pochi  ?  ••  i 

F.  Tu  stimi  più,  che  'l  figliaci  proprio , 

E  che  te  stesso  e  1*  onor  tuo.  Tornarmene^ 

Posso  al  mio  padron  dunque  >  rifece adpgtf 

Che  non  ne  vaoi  far  altro. 
£7,  Non  potrebbeai 

Con  minor  speaa  acchetarlo? 
jp^  Potrehbe^si 

Con  an  coltel ,  che  s*  avria  per  pochissimo 

Presso,  scannarlo,  e  cosi  far  cbe  tacila. 

Stesse.  •  •'■•     *■ 

C,  Io  n«n  dico  cosi;  pur  gran. nuocerò 

Dagento  scudi  ,  o  ducati  mi  paiono. 
F.  Io  tei  confesso  :  forse  accheterebbesi     . , 
Per  meno.  Io  credo ,  ohe  se  aarA  il'medoa.¥no 
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Che  gii  ne  potè  arer,  che  starà  taofto* 

Cm  E  non  per  meno? 

jF*.  Io  Torrìa  in  tao  serri  alo 

Che  V  acchetasse  con  nnllà  s  perdonami 
S'io  (ì  consiglio  ;  par  dirò:  parrebbemi^ 
Che  ta  mandassi  incontinente  Erofìio 
Meco  con  ^aei  denar,  Che'  ti  paretsino 
Bastar;  redrà  Garìdoro  di  metterlo 
D'accordo  col  rofHano,  e  fargli  spendere 
La  minor  somma  chi;  gli  fia  possibile t 
Non  si  potrà  schermir:  così  saremogK 
Addosso  tatti,  che'l  faremo  arrendere* 

C,  Or  non  è  molto  meglio,  eh* io  medesimo 
Vi  Tenga  ? 

F.  Non,  secondo  il  *il«  ginditio  ; 

.    Che  9e'l  raflian  ti  redo  in  questa  pratica 
Si  eatdo,  crederassi  che  giuntatolo 
Abbia  di  tao  consentimento  Brolìhi  t 
E  con  speranza  per  questo  di  metterti 
Più  taglia,  arresterassi,  e  farà  l'asino  t 
Anxi  mi  par  eh'  abbia  a  reni r  Erolìlo 
Solo,  confiniion,  che  non' sapendola 
Tu ,  cérchi  questo  accordo ,  e  fatto  s'  abbia 
Danar  prestar  dagli  krhioi  ;  ansi  toltogli 
Ali'interesé  con  sao  grande  Ineompodo. 

C  Ghe'Tenga  sol?  Si  per  Dioiche  gii  k  gioYane 
Molto  cauth  :  In  Une  tratto  lasc«rebbesi 
Arrilappare,  e  tirar  come  an  bufalo 
PeJ  n^io. 

F.  Mi^  di  qal»sti ,  che  al  «erritio 

Tjao  sfanno,  non  ce  n*ò  alcuno  si  pratico, 
.  Che  ti  potesse  parer  btt«no  ad  «ssere 
Con  lui?  Par  suo!  Volpino  arere  il  diavolo 
In  corpo:  egli  saria  pur  troppo  idoneo 
A' quésto,  ne  il  miglior  potresti  eleggere. 

C  Quei  ladroncel  ?  Bsso  è  siatO'  potissima 
Cagione,  è  statò  la  guida,  li  principio 
Di  questo  m^l,  di'  tutto  questo  scandalo. 
Io  l'ho  cacciato  in  ceppi,  e  mi  delibero 
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Per  Di*  di  gMtigArlo,  eome  meriU< 

F,  Deh  non  Utoiar,  Crisofbol,  che  la  coHer« 
TI  Tinca,  e  offajohi  la  ragione;  mandalo 
GdD  tuo  ftgUaoU  nonpaoi  far  megUo}  e  credimi. 

C.  è  il  maggior  tristo.,.. 

Fm  Tanto  è  pi&  a  proposito 

Tao  in  questo,  qaanto  gli  é  pia  tristo;  mandalo 
A  ogni  modo ,  che  non  potresti  scegliere 
Fra  mille  il  più  safficiente  ;  mantìaio 
Con  tao  figliuolo ,  e  f a  che  venga  snbiro. 

C,  Ancorché  sia  quel  che  gli  è,  e  eh'  io  desideri 
Di  gastigar,  par  mi  è  forca  ricorrere 
A  lai;  perchè  fra  quanti  altri  mi  serTono^ 
Hon  ri  conosco  an  y  che  sapesse  mettere 
Insieme  due  parole  che  ben  stessi  no  : 
Dio  sa  che  mi  rincresce  fino  all' anima* 

F,  Lascia  or  andar,  che  avrai  tempo  più  proprio 
Dell'altre  relte  a  gastigarlo. 

C»  Ducimene 

In  somala,  e  molto  mi  par  duro  a  rodere 
QnesC*  OMO  :  ma  non  ti  partir  :  aspettagli 
Un  poco  qui;  tuo  ch'amhi  fc^co  Tengane. 

/\  Yaj^h'iogH  aspetto.  Or  mi  conrien  ben  debita- 
mente il  trionfo:  or  conrien  ben,  ciie  cintomi 
Sia  questo  oipo  pien  di  sapienaia 
Di  corona  di  lauro;  pmehé  rompere  <« 

Ho  sapako  i  nomici ,  e  in  fuga  volgere  :  > 
Ho  rotto,  egnasta  Iojb  ripari,  e  entratovi 
Per  forca:  ho  prese  le  fortease,  efl  arsale. 
di  ho  •«cabeggt%ti,;.e,messi  a  taglia,  e  fatali 
Di  pia  somma  al  mio  fisco,  tribu^ii» 
Ch'io  non  ebbi  ^eransa  da  priocipio , 
Senaa  alcun  danno  di  me,  e  del  mio  esercito. 
Ifoa  mi  resta  or,  se  non  sciormi  dall' obbligo^ 
Ch'io  ti  feci,  Fortuna,  snccedendood. 
Come  «accesaa  nti  sei  ,  favorevole,  ^ 

Di  star  in  onor  tuo  questi  continui 
Tre  dà  ubbriaoe^  e  di  vino  più  putrido. 
Che  osai  Moschiao ,  o  U  oompugn^  fossii|o: 
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Ma  ecco  s'ftpr«  Coscio:  forte Broélo, 
£  Volpino  faran.  Già  non  mi  paiono 
D«o^  ;  ma  dii  è  qoest'  altro  i  Or  rieoaoteolo , 
j&li  é  a  DOttoo  merciolftttle  «  la  oai  miraeolo 
La  tanta  faae  dimootré  ,  che  aoUglìcro 
Gli  ft*  1%  tiogiM,  «  non  esser  piA  maiolo. 


SCENA      V. 

TAAP»OI.A,  r0LClO« 

7*.  Non  sarà  mai  più  rer,  che  eon  pericolo 
P^  arerae  io  danno ,  faecia  attriti  serti  siti  : 
lifon  è  per  me ,  né  per  la  trasc  araggine 
Di  Yolpln  già  mancato,  cbe  «on  m'abkivno 
Maadnto  al  capitano  di  giuAlsia 
Legato  come  nn  ladro;  il  qaal  te  aditomi 
Aresae,  non  potea  mancar  di  mettermi 
Immantinente  alla  fune ,  e  di  darmene 
Duo  tratti  prima,  che  Tolevte  Intendere 
Altra  cosa  da  me  ;  poi  do«handatoml 
IV'aTreblie  tante  e  tante,  por  facendomi 
Cantare  in  aria  a  gatta  dette  ledete .  .  • 

F*  Costai  si  appone* 

T,  Qh' apdara  a  pericolo 

Di  non  poter  mal  (ila  'rlreder  Napoli. 
Ancorclié  forse  lerato  mi  arrebbono 
Tanto  da  terra ,  ffbt  g[ià  laen  Siriano 
Il  guardar  da  lontano  imMdir  gli  arbpri* 

F,  Fi»  buona  serie,  clie  coti  jt^siarsene, 
Senaa  farsK  altro,  rolesse  Crisobolo. 

T,  Ma  poicbe  questa  «rotta,  baona  fìtmmlna 
Re  sono  ascilo,  piA  non  mi  ci  cogliono» 
S'io  Torrd  attrai  giuntar  e  far  irislislcy 
Per  me  lo  vorrò  &r ,  e  non  per  Utile 
D'alcun. 

Fé  Non  è  pejrò  pentito  d'essere 

Trivio,  ma  tolo  di  far  ie  trìatiaie 
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SeoM  profitto* 

T,  Né  par  ^nadAgnarmene 

P«MO  nna  cena.  S  perché  dìfcgoatoiiii 
Non  area  di  goderà,  e  aiare  in  gaudio  \ 
Sin  all'alba  del  giorno  •••• 

F,  JNpn  riescono 

Sempre  i  disegni» 

T,  E  perchè  bene  in  ordine 

L'  appetito  ho  stasera,  pia  rincrescemi. 
Che  s'io  torno  all'albergo,  do  materia 
A  quel  gaglioffo  rillano  di  ridere 
Dì  me  ;  e  par  son  forsato  di  ridarmivì  j 
Ohe  non  ho  luogo  altrove,  ore  mi.  pascere* 

■  £  se  non  che  la  fame  pur  mi  sti aiolà, 
Non  cenerei  per    non  lo  far  acco/gere 
Di  quel,  che  gli  darà  piacer  gra^adissima, 
Se  lo  sa  :  ma  più  tosto  arra  pazienzia 

,  Che  mi  dileggi ,  che  la  fame  a  rodermi 
Tutta  notte  abbia,  e  a  consumar  lo  stoqiaco. 

J^.  Credo  sia  il  meglio  ;  che  la  fame  supera 
Ogni  altro  mal:  non  è  tanto  pericolo 
L'esser  beffato,  e  dare  altrui  da  rìdere. 
Ma  ecco  sento,  che  le  porte  s'  aprojio  , 
£  li  soldati  miei  reggo ,  che  carichi 
Di  ricca  preda  al  capitan  ritornano. 

S  G  E  N  A    VI. 

TOI.PIHO,  XROJriLO,  rULGlO 

/'^  Io  Tederò  di  farlo  restar  tacito, 
Non  dubitar,  per  quel  men  che  possibile 
Sarà;  e  spero  di  far  pia  che  se  proprio 
Tu  ci  renissi  anco  in  persona;  lasciane 
A  me  la  cura  pur  ;  so  che  dell'  opera 
Mia  ti  contenterai;  ma  reggo  Fulcio* 

E,  Doye  ? 

V.  Vedile  là. 

E»  Lo  reggo:  o  Falcio, 
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"Quando  mai  ti  potrem  renckr  1«  graaie 
De^ne ,  e  conTcniriati  al  benelìiio 
Che  fatto  ci  hai  ì  So  tatto  ia  tao  servigio 
Poaetci  ciò  e' ho  ai  moado,  anco  p arri  arai 
Poco,  o  ch'io  non soddiafaceMi  ali' obbligo, 
ChMo  f  ho  Infinito. 

F,  Afsai  mi  baita ,  Erofilo , 

Che  mi  facci  buon  tìso* 

F'.  O  mia  inrallibile 

Speranaa,  o  mio  rìfaglo,  o  mia  ?era  uoica 
Salate!  Falcio,  tu  m'hai  di  grandÌMÌmo 
Travaglio  tolto ,  ed  hai  di  cradelÌMlmi 
Tormenti  liberato  questa  povera 
Vita;  la  qaal  lo  ton  per  tempro  metterò 
A  tolti  i  cenni  tuoi. 

F»  Queste  son  opere, 

Questi  tono  serTici ,  che  ti  prestano  ; 
Volpia,  non  ne  dir  più.  Ti  par,  Brolìlo, 
Ch'abbia  saputo  trorare,  e  far  nascere 
Danar,  come  io  promisi ,  ia  abbondantla? 

B,  E  più  di  quelli  ancor  che  bisognarano. 

F*.  Or  se  tu  n'hai  pii  del  bisogno,  rendili 
Al  padre  tuo. 

B,  Non  farò  già. 

F.  m  Falcio 

Ti  dà  questo  consiglio. 

B,  E  meno  io  prendere 

Lo  vorrei. 

F,  Saran  buoni  quei  che  avana  ano, 

Da  farti  qualche  giorno  con  Ealalia 
Tua  goder. 

B,  Quanti  a  Lucramo  vogliamone 

Dar? 

F,     Quel, che  potrem  manco.  Ci  ha  a  concorrere 
Per  ia  metade  Carìdoro. 

F.  Pigliali, 

E  fanne  quel  che  ti  par. 

F*  Anzi  portali 

Teco,  eha  toaio  eh'  abbia  quesu  gi orano 
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Condotta  a  Caridor,  a  trovar  rengolf 
A  casa  di  Galante.  Ór  ritornateti , 
Brigata  ,  a  casa ,  perchè  questa  giovane  , 
Ch'  io  son  per  menar  meco ,  non  mole  esverc 
Vedala,  cbe  le  par  forse  che  hi  ordine 
Hon  sia  a  »oo  modo;  d'omamenti  dicori  j 
Perché  nel  retto  n&n  é  men,  che  tieno 
Da  ogni  tempo  V  altre  donne ,  In  ofdinet 
E  dovendo  il  raifiano  anco  faggirsene , 
IVon  vaole ,  e  non  sarebbe  a  sao  propesilo  , 
Che  lo  vedesse  tanta  moltitadine» 


I 
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COMMEDIA 

Ijr  VERSI 


"M 


PERSONAGGI 


SALII  di 

POLINESTA 

CLEANDHO 

PASIF^LO 

DULIPPO 

CAPiONO 

EROSTRATO 

SANESE 

SERVO 

GARIONE 

DALIO 

DAM0I7I0 

NEVOLA 

PSITERIA 

FltOGONO 


Dottore» 

ParasUo, 

[Servo* 

RagaMzo  di  Erostrato» 

Amante  di  PoltHeeta. 

del  Sanese. 

Servo  di  Oleandro» 

Cuoco» 
Padre  di  Polinesia* 

Servo, 
Aneilla» 

Vecchio» 


\m  FERRARESE 
LIZIO  Serpo, 


La  scena  è  in  Ferrara, 


I   SUPPOSITI 


PROLOGO 


ihe  UiorA  i  fauci alU  ti  tappongano 
A  nastra  elade,  e  per  addietro  aiaao 
gitati  npn  meno  pia  Tolte  tappositi; 
Oltre  che  roi  l'abbiate  nelle  ferole 
Veduto  Y  e  letto  nell'aotiqae  iatorie) 
.  Forae  è  qui  alcano  che  in  esperiensia 
L'ha  aToto  ancor.  Ma  che  li  recchi  riano 
Similmente  dai  gi crani  tupposlti, 
Naoro  e  strano  ri  dee  parer  certissima- 
mente :  e  par  anco  1  reechi  si  suppongono  • 
Ma  roi  ridete?  Oh,  che  cosa  da  ridere 
Àrete  da  me  udita?  Ah  eh'  Ìo  m'immagino 
Donde  cotesto  riso  dee  procedere. 
Yoi  ri  pensate  che  qualche  sporcisia 
Yi  roglia  dire,  o  farrene  spettacolo: 
Che  se  roder  roi  vi  aspettaste,  o  Intendere 
Alcuna  cosa  di  rirtà,  starebbonvi 
Piò  gli  occhi  bassi ,  e  pia  la  bocca  immobile 
Che  a  serie  spose ,  allora  che  si  sentono 
In  pubblico  lodar  con  bello  esordio. 
E  questo  mostra  ben  che  non  sete  anime 
Sante}  perché  mai  non  reggiamo  ridere 
Se  non  a  quelle  cose  che  dilettano. 
Ma  non  sono  io  si  indiscreto  ,  che  al  minimo 
Uomo  di  roi  pensassi,  non  che  a  un  popolo, 
O  dire,  o  mostrar  cosa  reprensibile. 
E  bench'io  parli  con  roi  di  snpponere , 
Le  mie  supposizioni  però  simili 
non  sono  a  quelle  antique,  che  Elefantide 
In  dircrsi  ntti  e  forme  >  e  modi  Tarli 
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Lasci4  dipinte:  e  ehe  poi  rfnlioTale  ti 
Sono  a'  di  nostri  in  Rom»  santa  ,  e  fattesi 
In  carte  belle ,  pia  che  oneste,  imprimere ^ 
Acciò  che  tatto  il  mvndo  n'abbia  copia. 
Né  son  simili  a  quelle^^he  i  fantastichi 
Sofisti  han  rìtrorate  io  dialettica. 
Questa  sapposiaion  "nastra  significa 
Quel  che  in  Tolgar  si  dice  porre  in  cambio. 
Io  T*  ho  Tolato  esplicare  il  Toeabolo 
Per  torri  il  pensar  male  ;  e  farri  intendcfe. 
Che  non  ri  sete  apposti.  Or  dal  snppaaere 
Che  qui  faremo  de'Tccchi|  e  de'^orani^ 
La  Commedia  érrÌL  aame  li  SuppoHU^- 
La  qnal  ••  ateolteveto  con  sileBsioy 
Vi  potrà  dar  col  sao  nooro  «appofteto 
Wom  disoaesta  materia  da  ridere» 
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ATTO   PRIMO 

SCEMA    J. 

B,  JN  «B  el  ▼«99*  perMM ,  ticohè  ▼ienteiis 
Por  qui  fii«r,  Potixi»tft)  e  ffifMMdiamooi 
D' intorno  i  cosi  almeno  potreou»  estere 
Sictire  chenenmi  n*oda.  Credo  abbiana  ^ 
Qui  dentro  oreoehie  le  paacfae,  le  laToIe, 
ile  eatte^  e  ì  letti.  .  . 

P.  ¥i  4ovre»le  aggìimgtre 

L'ttrhe,  i  legami,  i  b«ceali ,  e  le  peoiole  > 
Che  r  haiiiie  eimilmeate  ;  e  fUk  lor  paiono* 

B,Ta  par  motteggi  ì  In  fé  di  Dio/  tarelibeti 
Meglio  non  esser  cosi  passa,  e  credinal* 
io  te  r  he  dello  mille  tolte  ^  guardati 
Di  parlai  con  DaUppo  che  ti  Tfcggano. 

P.  E  perché  non  ▼ole'le  ohe  mi  reggano. 
Se  mi  Teggon  parlar  con  gli  altri  ? 

S,  Or  seguita 

Par  a  tao  modo ,  e  per  taa  tr«scata|;|pne 
E  me ,  e  Oatlppo  ,  e  te  stessa  precipita.    . 

P,  Mais!  per  Dio  t  éi  è  bene  an  graa  peHeoIo» 

B*  Ta  te  ne  aTrederal.  Ti  derrelìlbe  essere 
Pmr  a  baetapaa,  eh' ogni  notto,  e  Ueita« 
mente  per  meeao  mio  tu  ella  agsaa  comoda 
'Cott  essolai,  qaanton<|ae  di  malissima 
Voglia  lo  fé;  eh' io  mirel  ehe  ^  tao  anfana 
fli%sse  peste  la  amor  più  anorefsole. 
Ben  mi  daol ,  che  lasei^ada  tanti  giovani , 
Ptgiil  d*  pavtai  «lié  amata  ti  aTrebbena  v 
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E  tolta  pef  mogUer/teeho  abbi  nii  povero 
Famiglio  di  tao  padre,  da  chi  attendere 
Non  ne  puoi  altro,  che  rergogna  e  biaMino, 
P.  E  chi  n'è,  se  non  voi ,  stalo  princìpio? 
Che  contimninente  voi  lodandomi 
Qaando  la  sna  bellecsa ,  quando  Ì  nobili 
Costami,  or , persuadendomi  il  grandissimo 
Amor  che  mi  portara,  faceste  opera 
Che  mi  Tenisse  a  poco  a  poeo  in  grafia  y 
Ve  mai  cessaste ,  finché  nel  medesimo 
Desiderio  con  lai  mi  vedeste  ardere. 

B*  Non  ti  voglio  negar ,  che  da  principio 
Io  non  te  ne  parUaai ,  per  grandissima    . 
Compassion  chMo  gli  averva,  «  per  contifiae 
Preci  che  mi  faceva.     ...  ^ 

Pi  Alisi  pur»  Balia,  : 

Perchè  h' avete  peiiiloBe^  e  presio.         ^ 

B,  Creder  tu  puoi  ciò  che  ti  par ,  ma  renditi 
■  Certa,  che  a'io  pensava  che  procedere 
Voi  doveste  si  innaaxl,  prece  y  0  prìesioj 

.    Compassione ,  o  penaion  non  erano 
Safficienti  per  fartene  muovere 
Da  me  parola* 

p.  Chi '1  menò  alla  c^mera^ 

£  poi  nel  letto  inio,  se  non  la  Balia?    : 
Per  vostra  fé ,  non  mi  fate  trasc4rrere 
A  dir  qualche  poasia. 

B,  Sarò  principio        » 

Stata  io  di  tutto  il  male. 

P»  Ansi  principio 

Di  tutto  il  bene,  e  vi  tuo  fìire  intendere 
Ch'io  non  amo  Dulippo;  e  posto  ho  l'aninto 
la  luogo  assai  pi4  degno ^  e  piili  o&orerqle 
•     Che  non  pensòteé 

B.  Se  gli  ^  Tefo,  àllegrdttl 

Di  vederti  mutata  di  pto.po»iio. 

P,  Nà mutata  ne  son  ,  nè;n»«tar  v^gliomi»?. 

B,  Che  di'  kit  dtfoqile? 

P»  .  Dioo^  cJie^  uè  OB  pfiBroro 
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Fantino,  né  Doljppo,  c«nie  ere<iere 
Vi  ▼•ggo,  am'io^  né  muUt'ha  proposito* 
Bm  O  qaesto  non  pué  sUcc  ìosieme ,  o  in(en4cra 

Io  non  ti  debbo»  sicché  me^io  e«priroilo. 
P.  Io  non  TI  TUO  dir  aLtro ,  che  por  obbliga) 

DI  fede  son  costretta  di  tacermene. 
B.  Reati  tu  di  narrarmelo  pur  dubbio 
Ch'aio  noi  ridica?  Tu  m'  hai  consapcTole  ^ 
Fatta  di  cosa,  che  t'é  d'importaniia 
Qoanto  la  vita  ch'io  la  (accia,  e  dubiti 
Di  dirmi  qaeita  la  qua!  voglio  credere 
Che  di  nesann  momento,  o  di  pochissimo 
Sia^Terao  l'altre  y  di  che  aegretaria 
Tiaon? 
P.  PiA  assai  che  non  credete,  Balia  » 

Impocta:  par  dirolla,  promettendomi 
.  Voi  di  tacerla ,  né  aegno,  né  indicio 
Darne  mai  si,  che  alean  possa  comprendave 
Che  lo  sappiale. 
B.  La  mia  fede  ti  obbliga 

Di  far  coal. 
P*  Or  udite.  Questo  gioTane, 

•    Il  qnal  Dnlippo  toì  riputate  essere^ 
È  gentiioAmo  di  Sicilia,  e  chiamasi 
Per  rero  nome  nella  patria  Erostrato. 
Filogooo  é  aao  padre,  de'riochi  nomini 
Che  siano  in  tutto  il  regno  di  Sicilia. 
B*  Noaé  Sreatrato  il  figli  noi  di  Filogono, 

Qaeako  nostro  TÌeino  il  quale  ?••.. 
P.  Uditemi 

Per  Tostra  fé,  e  tacete  iin  ch'io  T'esplichi 
La  cosa  affatto.  Questo  che  ognun  reputa 
.    Esaer  Dulippo,  é,  com'io  dico,  Erostrato ^ 
Il  qual  Tenne  a  Ferrara  per  dar  opera 
.Allo  studio  di  leggi:  e  a  pena  giuntoci 
Mi  rincontré  ne  la  Tia  grande,  e  subito 
S'innamorò  di  me;  e  di  tal  Teemenxia 
Fu  questo  amor,  che  ad  un  tratto  cadendogli 
,Ogni  iibxo  di  mente,  a  me  il  suo  stadio 
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Tutto  riroFte,  e  per  arer  pia  comodo 
Di  Tcdermì,  e  parlarmi,  mutò  l'abito 
E  la  condizione,  e  il  nome  proprio 
Con  Dalippo  suo  servo,  che  menatosi 
Ave  a  da  casa  ;  e  si  fece  di  Eroatrato 
Dulippo  nominare;  e  fingendo  essere 
Un  poTer  fante,  si  cercò  di  metiere 
Per  servitor  di  mio  padre ,  «  aaceesacgli. 

9.   Questa  cosa  hai  per  certa  ì 

P,  ^  Per  certissima. 

Dall'altra  parte  Dulippo  ,  facendosi 
Erostrato  nomare,  e  alla  scolastica 
Con  lunghe  robe  del  padron  Yestendosi 
E  la  riputasione  usando  ,  e  il  credito  ^ 
Come  fosse  figlinolo  di  Filogono , 
Alle  lettere  ha  dato  si  buon' opera  > 
Che  in  esse  ha  fatto  un  profitto  mirabile. 

B.  Non  é  aloun  altro  Siciiiano  eh'  alrfti 

Qui  ?  Alcun  non  ce  ne  capita  «lic  gli  abbia 
Scoperti  ì 

P,  Nessun  altro  odo  che  «i  ibid, 

B  ^ochi  ce  ne  capitan  per  transito. 

B.  Gran  sorte  i  stala!  Ma  come  si  aeaaastno 
Tai  cose  insieme}  Che  costui  oiio  oti^la, 
E  moi  «he  sia  Dulippo,  e  non  Brosirato, 
Ti  fa  per  moglie  a  tuo  padre  riehladefc? 

P,  Gli  é  finxione  che  faaao,  acciò  apfngaao 
II  dottoraccio,  il  qnal  con  tauta  instanKi* 
Procnra  anch' egli  d'aprermit  ma  «««ala 
In  ée  di  Dio.  Ve'che  galante  giovane  l     .  ^ 
Io  mi  farei  ben  mille  tolfce  monaca 
Pia  tosto  che  pigliarlo. 

B,  Tu  hai  graadiaUna 

Ragion,  figHu<da  mia;  ma  ritiriamoci 
In  casa,  prima  che  più  ci  ai  approsaSaii* 
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S  G  E  N  A    II. 

CLBAHOHO,   PASIPILO,  poi   BROSTAATO 

#«M9  UJìiUq  nome  di  DOtiPPO 

C*  Non  erano,  o  mi  parve  par  che  fossero 

Donn«  dinanai  a  qaelia  porta? 
P.  Aveteci 

Vedalo  Pollnetta,  e  la  saa  Balia? 
C  PolinetU  mia  t'  era  ì 
P.  MeMer  si,  eravi* 

Cm  Per  Dio  non  l' ho  oonotoiata* 
i*.  Miracolo 

Non  é,  ch'oggi  è  ujia  grossa  t  nebbios'aria» 

;Né  la  potoTt  al  fiso  anch'io  comprendere»! 

Ma  io  iresti  me  i'han  falla  conoacere. 
C»  Io  della  eUido  mia  ho  asMi,  Dio  grasia^ 

Baona  TÌstay  ah  molla  ditf'ereusia 

In  me  tento  da  qael  che  solevo  esser* 

Di  TeAii  anni ,  o  di  trenla. 
P«  Perché  credere 

Debbilo  aitrimenli?  Non  sete  voi  .giovane  ì 
C  Sono  ne'cinqaani'anai. 
F,  (Piedi  dodici 

Di0e  'di  manco.  )    * 
C  Che  di  manco  dodici    ' 

P^  Ch«  vi  «stimavo  pia  di  dodici 

Anni  di  mattco.  Non  mooirate  all'  aria 

PasoaT  trentasetto  anni» 
C.  ^  Sono  ariermine 

Par  oh^io  ti  dico. 
P.  La  Toekra  abitndino 

1^'tal,  the  rol  passerete  il  centesimo. 

Mostratemi  la  man* 
C  6«i  ta,  Pasifilo, 

Baon  ehi  rom  ante  ? 
P*  io  ci  ho  pur  qonlohe  prnlica; 
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Deb,  latciatemi  aBpo'Tedenrela. 

C  Eccola. 

P,  O  che  bella,  che  lunga  ,  e  netta  linea! 
Non  ridi  mai  la  miglior  t  oltra  il  termine 
Vi  Teggo  di  Melehitedech  aggiongere. 

C  Matasalem  Tuoi  dir? 

P.  Non  è  nn  medeaim«l 

C,  O  come  tei  mal  dotto  nella  Dibblal 

P,  Ansi  dotto  ci  soni  ma  ne  la  bibia 
Ch'esce  Fuor  della  botte.  Ve' bellissimi 
Segni,  ch'aTete  nel  monte  di* Venere! 
Ma  questo  luogo  non  i  molto  comodo  : 
Io  Toglio  un'altra  matdna  TedcrTela 
Ad  agio,  e  farri  alenne  cose  intendere, 
Che  non  tI  spiaeeraa. 

C  -  L'aTrò  gratisaimot 

Ma  dimmi  per  tua  fé,  dimmi,  basitilo, 
Di  qual  ti  pensi  che  pia  questa  giorane 
Si  contentasse  per  marito  (  ave«doAe 
▲  pigliar  un  di  noi  ),  di  me ,  o  di  £rost(ato  ? 

P.  Di  Toi  sema  alcun  dubbio:  ellaé  mAfinaaima. 
Io  so  che  assai  fa  pi  A  conto  del  credito,. 
E  dignità  che  acquisterebbe,  esacndoTi 
Moglie  ,  ch'ella  non  fa  di  eid  cha  £fostcato 
Le  possa  dar,  quantunque  esser  ricchissimo 
Si  dica  ;  ma  Dio  sa  ehi  è  aeila  pMria 
Sua. 

C,  In  questa  terra  fa  molto  il  magnilico  • 

P,  Si  )  dove  alcun  noa  gli  dice  il  contrario^ 
Ma  faccia  quanto  tuoI;  vai  la.  scientia  . 
Vostra ,  più  che  aon  Tal  tutta  Sicilia. 

C*  L'uom  che  se  stesso  loda ,  si  Titupera:./ 
Pur  dir  posso  con  Ter,  che  la-  scianti f^. 
Mia  nel  bisogno  mi  é  stata  più  utile, 
Che  quanta  roba  sia  al  mondo.  Ben  gioTane 
Uscii  d'Otranto  già,  eh' è  la  mia  patria. 
In  farsettitt,  quando  li  Turchi  il  presono  ; 
E  Tenni  a  Padoa  prima;  ed  iodi  a  .leggere 
Fui  qui  QoodoUo  I  dote  col  salario , 
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£  eontlgliare ,  e  avvocar,  tré.  lo  tpaalo 

Di  Tenti  anni  acquistai  di  più  di  sedici 

Mila  dncati  la  Takata,  e  seguito. 
P,  Qaeste  son  Tere  Tlrti*  Che  filosofie 

Che  poetie?  Tutte  Y  altre  «cienaie, 

Ajparagon  delle  leggi,  mi  paiono 

Ciance. 
C  Ben  ciance:  onde  abbiam  quel  notabite 

Verso ,  e  cosi  morale  ;  Opes  dai  sanetiù 

Justiniana, 
P.  O  come  è  buono! 

C,  Ex  miiU 

PaUaty 
P.  Eeeellente! 

C,  Ex  itUi  ùoUig9 

Grana» 
P.  Chi 'l  fé'?  Virgilio? 

C.  Che  Yirgilio  l 

Gli  A  d'una  nostra  gloaa  elegantisaima* 
P.  Non  ndii  il  miglior  mai;  si  doTria  scriTere 

In  lettre  d'or:  ma  torniamo  al  proposito. 

DoTcke  ormai  arer  fatto  un  peculio 

Maggior  di  quel ,  che  già  lasciaste  ad  Otranto» 
C,  hf^  credo  arer  innUipHcato  in  quadruplo; 

Ma  un  tigliuolin  tì  perdei  che  m'era  unico  : 

Area  cinqu*^  anni  a  punto. 
P.  Ah,  fu  gran  perdita. 

C,  Che  Talea  più  che  quanti  danar  siano 

Al  monéTo. 
P.  Me  ne  dnol. 

€•  Noli  so  se  '1  misero 

Morisse,  o  pur  se  S  Turchi  ancor  lo  tengano 

In  farritù. 
P.  Voi  mi  fareste  piangere 

Della  compassion:  ma  paxienaia; 

Ne  acquisterete  ben  con  questa  gioTane 

Degli  altri* 
C.  SI,  «'loraTrò.    ' 

P*  Non  c'è  dubbio. 
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C,  E  non  ci  debbe  esser  gr«n  «lubbbi,  dandontf 
Il  padre  queste  lunghe? 

P.  Egli  desidera 

Dì  ben  loeftrU;  e  prima  «he  deliberi, 
Ci  tuo!  pensar,  e  nel  pensar  cred«tenii 
Che  a  faror  rostro  al  fin  sia  per  riaoWersi. 

C*  Non  gli  hai  tu  detto  ch'io  tuo  di  duo  milfm 
Daeati  farle  sopraddote  ? 

P.  Détto  gli 

L'ho  molte  Tolte. 

C  E  che  ti  «a*  i^epondere  ì 

P,  Non  risponde  altro ,  se  non  che  '1  medesimo 
Gli  offerisce  anche  Eros(rato. 

C  Pai  Erostrato 

Far  dan4]iie  tale  offerta?  E  entrare  in  obbligo 
Alcuno,  cum  sit  Jilius  fantiliasi 

P,  Messer  Cleandro,  io  re  l'ho  detto;'  reggolo 
Per  noi  disposto  ,  e  non  per  l'arrersario. 
Or  andate,  e  lasciatene  a  m«  il  carico* 

C»  Or  rat  s'io  aspetto  mai  da  te,  Pasiélo, 
Piacere  alcuno,  ra,  troTa  mio  snocoro, 
Tdest  quem  spero  ;  e  digli ,  se  non  battano  • 
Gli  duo  mila  ducati,  io  ti  tuo  aggiungere 
Altri  mille,  e  quel  pia  che  saprà  chiedere 
Bgll  a  bocca*  Io  non  voglio  deirsno  un  picciolo. 
Se  non  la  figlia;  ra,  '1  trooTa»  e  fa  l'opere, 
Ch'io  so  ehe  saprai  far:  or  Ta,  non  perdere 
Tempo. 

P.  Ore  poi  vi  trorerd?  ^ 

C.  Tt'M  subito 

A  casa  mia^  ch'arrai  disnato;  scusami^ 
S'io  non  t'invito,  ch'oggi  è  La  TÌgilia 
D' un  Santo  eh'  ebbi  sempre  in  riveronsk. 

P.  Digiuna  ti,  che  muoi  dì' fame* 

C,  AaooUaosi. 

P.  Parla  coi  morti,  ch'allresl  digiudiano^ 

C,  Tu  non  odi? 

P.  Né  tu  intendi? 

C  Se'in  collera     .  . 
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p0rohi  non  l'ho  InTÌtato?  Pur  parendoti y 
Ci  puoi  Tenire;  io  ti  fard  partecipe 
Di  qaol  poco  che  «Trò. 

P.  Credete,  domine, 

Che  mi  manchi  ove  mangiar? 

C»  Non,  Paslfilo: 

Non  credo  già  che  ti  maaehi» 

P.  Credetelo, 

E  ti-atene  pnr  certo ,  me  ne  pregano 
Mattina  e  sera  quanti  gentilnomini 
M'incontrano  per  ria. 

C»  Ne  aon  eertiseimot 

Ma  so  hen,  che  in  nessun  luogo  paci  esscm 
Pia  Tolentier  Tedato ,  tfhe  a  la  tarola 
M^a. 

P.         Addio,  messere* 

C,  Addio. 

P.  Onard»  ararlsln 

D'uomo!  ritrora  scusa  di  rtgiUa, 
£  che  Tuol  digiunar,  perch^  io  non  desini 
Seco,  come  a  mangiar  con  la  saa  propria 
Bocca  aTcss'io!  Si  per  Dio,  ch'egli  è  solito 
D'  apparecehfar  conrili  molto  splendidi , 
Dorè  Io  gli  debbia  arer  ben  un  grand*  obbligo, 
9e  mi  tì  chiama  !  Bgli,  oltre  che  paccissImA* 
mente  apparecchia,  sempre  ditferenaia 
É  tra  il  suocibo,e'lmio.  NongnSto  gocciola 
Mai  del  rin  eh'  egli  bee.  Mi  fa  un  pan  metterò 
Innanzi ,  duro  e  negro,  pien  di  semola: 
Sena*  altri  avrantagginsti,  che  a  un  medesimo 
Desco  ha  sempre  da  me,  gli  par  tenendomi 
Tal  rotta  a  mangiar  8eco,  che  assai  premil 
Le  fatiche,  i  travagli,  che  contìnua* 
mente  ho  per  lui  ;  e  Porse  aloan  dee  credefv 
Che  in  altra  maggior  cosa  mi  remuneri, 
lo  posso  dir  con  rero,  che  da  dodici 
Anni  in  qua,  e' ho  tenuto  la  sua  pratico, 
Nen  mi  donò  mai  tanto ,  che  non  ragliano 
Le  stringhe  pi&,  e' ho  alle  calxe,  chd  arercent 
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Due  eredo.  Penaa  cVìo  mi  debbia  pascere 
Del  tao  faror,  che  talora ,  e  rarìsiimo  , 
B  con  fatica  allega  per  me  un  parafo* 
E  s'io  non  procacciassi  altronde  il  riTere, 
Come  ben  la  farei!  Ma  come  il  bcTcro 
fieno,  olalontra^  inacqua,  e  interra  pascere 
Mi  so.  Non  men  dello  scolaro  Erostrato, 
Che  di  messer  Oleandro,  son  dimestico; 
Ma  or  di  questo,  or  di  quel  pia  beneTolo, 
Secondo  che  la  mensa  meglio  in  ordine 
Lor  troTo;  e  cosi  ben  mi  so  intromettere  9 
Che  ancor  che  regga  l' un,  eh' abbia  amicisla 
Con  l'altro,  non  s'induce  però  a  credere 
Che  sia  a  suo  danno;  ma  che  raT?eraario 
Sia  r  ingannato.  D'ambi  il  segretario 
Sono,  e  ciò  che  da  l'uno  intendo,  dicolo 
All'altro.  Ora  sortisca  questa  pratica 
Quello  effetto  che  tuoI,  l'uno  e  l'altro  obbligo 
Me  n'aTrà.  Ma  il  famiglio  di  Damonio 
Esce  di  casa;  da  lui  potrò  intendere 
Se  '1  padron  e'  è.  Dorè  ra  questo  giorane 
Galante  ? 

2>.  A  cercar  rengo  uno  che  desini 

Gol  mio  padrone,  il  quale  è  solo  a  tarola. 

P.Non  irpiàinnansi,  ore  arra!  tu  il  più  idoneo? 

D»  Non  ho  commissione  di  menargliene 
Tanti. 

P.  Che  tanti  ?  Terrò  solo  ;  menami 

Solo. 

Dm  Che  sol }  che  sempre  nello  stomaco 

Hai  dieci  lupi  affamati? 

Pm  Ecco  il  solito 

De'serritori ,  d'arer  sempre  in  odio 

Gli  amici  dei  padron. 
D,  Perchè  ? 

P.  Péreh'  eglino 

Hanno  la  bocca  e  i  denti. 
D,  Ansi ,  Pasiiilo» 


ATTO    Pftiaio  49^ 

Percbèhftnno  lingua. 
p.  Ore  mai  t'  ebbe  a  nuocere 

III  littgaa  mia  ì 
D*  Scherso  teco ,  Patlfilo* 

Botra  in  easa ,  eb«  bene  i  «tenti  nuocere 

Molto  p{à  cbe  la  lìngaa  ri  potrebbono* 
P*  Goti  per  tempo  qaa  dentro  n  desina  ì 
D,  Chi  fi  loTa  per  teo^po,  ancora  desinai 

Per  tompo» 
P.  Or  Tolentieri  io  rorrei  riTcre 

Con  etto  f  oi.  ÀI  tao  consiglio  apprendere 

Mi  Tttè,  Dniippo. 
D,  Il  troTcrai ,  credo |  utile. 
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SULIPPO  fiato. 

Il  mio  discorso  fa  infelice  e  misero, 
Perchè  ai  tormenti  miei  pensai,  che  attissima 
Salate  fosse  il  mutar  nome  ed  abito 
Col  mio  serro  Dalippo,  ed  ai  serrisii 
Pormi  di  questa  casa.  Oimè,  speraromi, 
Come  pel  cibo  saol  la  fame  s  e  l' avida 
Sete  pel  bere,  e  il  fveddo  pel  fnoco  essete. 
Ed  altre  mille  passioni  simili 
Lerale  per  li  lor  propri  rimedii; 
Cosi  li  miei  bramosi  desiderii,  • 
Per  Teder  Polinesta  di  continao^ 
*  B  per  OTor  con  esso  lei  gran  comodo 
Di  ragionare ,  di  spesso  trovarmela 
Le  dolci  notti  in  braccio,  pur  dovessono  * 
▲rer  quiete.  Ahimé  ,  di  tatti  i  rarii 
Affetti  nmani ,  è  Amor  solo  insasiabilel  • 
Dae  anni  oggimai  son ,  che  sotto  spetto 
D'esser  famiglio  di  qaesto  Demonio , 
Ad  Amor  serro,  dal  qaal  qaaata  graaia, 
E  qaanto  bene  alcun  cuore,  alcun  animo 
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lanamorftto  gli  possa  jr9tt1ù«d«re  » 
Io»mpra  tutti  gU  Altri  felìcissiiiio 
AmaAte, ho  conseguito,  egli  hf^Mflipre  •U>U{o: 
Ma  quftu<io  rteco  in  «i  grande  abbondanxiit   . 
Esser  dovrei  >  quando  essev  dorrai  aasio» 
Bramoso  ¥(iù  che  mal»  plÀche  ntai  ^r»$m 
Mi  trovo.  Ahi  latsol  che  fia  ì  Che  fia,  «aJMertt 
Me  ,  s'  eUa  Mi  «ara  da^questo  tisico 
Vecchio  lerata,  il  qnal  con  tauiaisUMUy 
Con  tanti  meaxi  deÙti  •  n«a  debiti, 
Kon  oessa  SmjMjf lunare ,.  e  fìir  ogni  operu 
Di  ottenerla  per  moglie?  it  ohe  m  aefi^iu» 
JChA  Dio  no>l  TogUa,.nou  sol  delli  soliti 
Piaceri  privo  rimarrò,  ma  toltomi 
Sarà  il  Tederla,  toltomi  l'intendere 
KuoTa  di  lei  >  «the  tosto:  dÌYefieadone 
Geloso,  non  vorrà  che  pur  la  possano^ 
Veder  gli  augelli»  Ae  ^vanao  per  l'aria. 
Io  gli  sperava  i  disegni  interrompere, 
Poiché '1  mio  aerTO,  aoui'ln»raediBr«sl«mt» 
Binanxiai,  co*pan;ii,  e  lihriy  •  credito , 
Gli  avie'va  opposto,  ch'avess»  a  eompatecc 
Con  lui,  e  la  facesse  anch' egli  chièdere  - 
Per  maglie  5  ma  il  dottore  ha  sempte  in  osdlne 
Nuoti  partili,  e  profeBle  graadissiaiey      ♦ 
t  Da  fidacM  a  le  sue  vogflie.  Uaaaaiilo. 
M'avea  detto  il  mlftoevvo ,  che  pet  «Uinsft 
Nostra  difesa  por  Tolea  una  trapppla» 
Dove  la  rolpe  piena  di  mal&sie 
Res^sse  peeca^^quel  ch'egli  sMmaaagini  . 
Non  so-,  né  1*  ho  Teduto  oggi.  Io  vnè  intendere 
S' egli  è  ia  eaaa ,  e  parlargli ,  acciò  portarraciiey 
Se  non  aiuto,  alnaen  possa  una  picciola 
Speransa,  che  mi  fhccia  aacl^  oggi  irivere. 
Ma  «c«o  il  sfto  ragaaaat  ohe  ò  di  £roairsto  ì 
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S  G  E  H  A    IV. 

CAFaiMO      S     DITTO 

C  Di  Erottrato?  Dirottelo  t  di  Eroitrato 
6oa molti  libri,  e  molle  maMcricie, 
1B  reiti ,  e  panniliai ,  «  cotis  «ImiMb    •        '^ 

Z>.  Io  ti  domandatile  m'Integai  Btottrato. 

€•  A  compito,  o  4  ditleta? 

A  m  «e  a  «letiere 

h»  mas  ti  Teago  ne  le  oreeohie  ».  eredi  ta 
Cb'  io  ti  f ar^  li^p^adora  a  propoeito  i 

C  Tarad! 

Z>.  Atpattaini  um  po^o. 

C  Pac  Ui<s  •eotaai  ; 

Gb'or  BOB  oi  bo  l'agio. 
D*  Giaeberemo  a  correre^ 

C,  Tv  e' bai  più  langbe  U  famboi  doTerimi 

Dar  fantagi^ 
2>.  Qm4  dimial,  «haè  di  SroairaM»  ) 

C,  Io  l'bo  laici atq  i«  piasaa,  ove  rioorrerei 
M'ba  fatto  a  «or  questo  capestro  }  roliiti 
Dir  canootroi  ad  ba  teea  Dalia,  e  ditaemi 
Che  alla  porta  del  dae^  pi'aspetlaTana. 
D»  Se  to.  la  tattovi ,  digli  cbe  grandiwimo 
Bisogno  avrei  di  parlargli:  d«)i  aapaUaiDi; 
Gli  è  oMf  Uè  cb'  anob'  io  vaagf)  elio  trprandoloy 
Potrò  sema  soipelto,  a^  mea  caoiodl^'! 
meate,  tra  ria  II  miei  «oacetli  esprìmergli. 
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aVLlPPo  loMo  iio(n«  di  Erosiraió^  -Er%o«tRAÌ^ 
,         #o<^a  nome  di  Dulippo»       '  •  '  '       - 

"  •    t  '     t 

o  non  crédo  «h«  §H  eechl»  che  «i^dicon» 
W'kt%ri\  a  bastanza  oggi  ttati  mi  FoMtro 
Or  per  la  'ptatsa^of  ppÌ'cMtil'folgi;pdoin^, 
I*er  ri  trovar  «ostai.  Credo'  n»i  aiaoo-r  j 
Quanti  scolari,  e  dottori  ba- lo- stadio 
Venntl  kiiimnf^  fMorChe  lui;  ma  eccolo     -^ 
Pur  linatmcftt«.  >  • 

E*  A  tempo,  padroq,  rogglorij 

Apptiiito  f «  H  Télèfe.  ■ 

p.  Che  padroft?  Chiamanti 

-   DtttippOjVe  1«  •mfam'iy  e  fM#a  il  ori^diAo^' 
Ch'Io  t* ho  date  «él  nome* 

Et  Ora  toacUtcmS 

Onorarri,  e  fàeptrti»  iìlel^4iiio  debito, 
Ché'iìon  b'è  alcun  che  n'oda* 

D,      '■  li  non  gaardarteoe 

Sempre  ti  porrlo- faro  «rrar  di-  (Vicilei  >- 
In  lohogo  ÒTC  tiotati  potremmo  «ssere. 
Che  naore  ttp^ti? 

E»''  .  •    •  •    •  Baooa.  --  «• 

D.  Bnono?  '  * 

Jff.  Ansi  ottime* 

Abbiam  inulto  11  partito. 
/>.  Felicissimo 

Me,  se  coteoto  fosse  rero.  '•' 

E,  .  ITdHomf.       ' 
lersera  al  tardi  lo  ritroro  l^arslfilo  ,    '    > 
£  senxa  molli  inriti  a  cena  menalo 
Meco ,  ore  con  qaei  modi  più  amorofoli 


Ch'io.teppiya  an  tratto  mei  feci  amicitiiteo 
Sì ,  ch«  db  die  4ÌP^<ù  lo  fit^enafio 
M'ha  detto ,  ed  anco  il  pensier  èì  Damonto» 
Per4|ftMito  può  canietUirando  intendere  : 
E  m'  ba  per  V  aTrenir  promesso  d' estere 
Tiaiio  in  nostro  faTo^e^ia  ojaesta  pratica. 

D,  Non  so  se  sai  ohe  noa  è  da  fidarsene, 
E  che, 4  bugiardo,  .adulatore ,  e  peHido. 

E,  Ben  lo  conqsoo  ancb'io  :  ma  so  cKe  nuocerà 
Beo  mi  può  questo  suo  parlar ,  troTandoIo, 
E  toccandol  con  man,  lutto  ¥erissimo.   ,      ^ 

Z>.  E  cbe'  l' ba  detto  in  somma  ì 

E,  Che  Damonio 

Area  di  dvr  1»  ^Uuol^  pur  animo 
Al  d«ttOff«  p<»i  ah'offtria  di  do/o  mili*       « 
Ducati  sépraddator 

D,  .   Oniiqne  fi^jmo 

A  te 'questa  Bavelle  buone  ,  ansi  ottime? 

E,  E  ohe  credei'  rakrà  tosto  intendere, 
S*io  non  T'bo  detto  il  lutto  ancora? 

D.  Segufta. 
£•  A  questo  gltvfsporày  cb'eca-simile-     . 

mente  acqoooi»  da  farle  la  medesima 
5o|nmdttote. 
Ai  -   'leaiil^oiMietlk,.  ,   ,.     , 

E,  tJdÌten;ii^ 
C]it  non  s6n  anco,  pie  è  il -punto  difficile. 

1>.  DifficUéS  Ci^  Spessii»  danqne? 
E*  .  Cbe  obbligo, 

Fingendomi  iigUaolo  di  Filarono, 

£;7;tórVfi'4«l&.*?~**^*'*»  ^"^  "^"^^ 
J)L  Sei  stato  allo  stndlo- 

Pià  dà  me. 
E.  ni  Toi  sete  sutov  a  perdere 

Tenspov  ma  queste  cose  su  quel  codice  j, 
Cbe  vk  ponete  inoanxf ,  non  si  trattano.. 
2>.  UiseiaJhe  ciance r  ^  ^«"ù  al  fatto* 
E.  .  Bissigli 


498  ^x~i  VF#èt^%l  ^ 

'  Cht  da  mio  ftdt^  tt«y*  «¥irt*  l«tttfr«y 
Per  le  qn*ì  fta^ft^tisaTa  A  tattraen*   *' 

'  Teiiir  qua  ^  ad  era  o(-r  ^«rtilr  ^  ^iaSinoft 
Si  ch'io  spefrkra ,  Vili"e]^ll  d*t«»»'«ai«re  - 
Véfrtato  in  ^och!  di  :  pttò  I>ainMlo« 
Pf  legasse  da  ihia 'parte ,  ^be  a6c«r  WnlMlléi 
Giorni  aspettaste  la  cosa  *  eonefAdita^ 
Pelrcìiè  sperava ,  ansi  ten««  eèttioailno^ 

'  Èhe  ferme  e  rate  mio  padfe  FIfrogoiM 
Arrebbe  quante  promesae,  quanti  olflllt|^1 
Io  avessi  fatti  in  qaesto  sposalisio. 

D*  Util  sarà  qaesto  indugio,  olteneiidolo, 
Che  ancor  quindici  dk  mi  faii^  vivere  : 
Ma  poi  che  iia,  se  non  rerrà  Fi>logoni»} 
B  se  lenisse  aneor,  ebf  piA  in^^efaMl* 
Mi  sarebbe  di  lui?  Ah  tristo  »  mttetv 
Me!  che  sia  miired^Uò... 

E.  CSiÉtoiUhnvtl" 

In  me  :  credete,  ehe  non  si'af  famedio 
A  qaesto  ancora  ? 

2>.  Deh,  fratel,  ritornami 

Viro ,  cbe  poi  c%fe  ebtrammo  in qttesia  j^Mlcà 
Son  iitato  tempre  più  cl^e  mdfio. 

E.  O^Mhttfani 

Un  poco  a  adfir.  Qatesta'  ilia^ina  ,  arendooii' 
Ffetto  prestar  a  rottura  ana  bestia, 
Io  me  ne  asoli  dalla  poftti  degfll  Angeli > 
Con  animo  d'andare  sai  Pectine 
A  fornir  certo  mio  pensieri  ma  fecemi 
Qaesto  ,  ch'io  vi  dird ,  mutar  propotil«. 


Giunto  ch'io  foi  per  passare  *J?,*^"r*»' 

Uomo  attempato,  il  qaale  ha  assai  baoi»'  anA* 
E' mi  salata,  io'l  salato;  domandogli 
E  donde  viene ,  e  dorè  ta  :  rispoademi 
Ohe  da  Vinegia  viepe ,  e  poi  d»  ]?adoA| 
E  che  ritorna  a  Siena,  ob'è  sua  patriiu 
lo,  come  so  ch'egK  é  Sf»oo««,  sabito    . 
Facendo  un  riso  anuniratiroy  dlcogjll:       .& 
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Oh!  voile t«  da  J^f««f ,  <eA  »tyetfl  ai^9 
Di  revir  «  Pernira  ^  E  f»«s€he,  domi»*» 
9«ft^i^bly»  vei^r?  dipo 9  treanaadogli 
PerÀ  Ift  vo6««  B4  lo  :  danquo  il  |»ot»eol<i 
Voi  non  ••potè  •  che  fiale,  TcneiKloci^ 
QMH  T«l4a  per  Sanato  vi  conoitlMBO  ì 
Ed  egli  t«uo  stapefoUo ,  e  timido 
Si  feiMa  nllora  y  «  mi  pregi»  di  graci*^ 
Che  ^cofar  ca»«  talU  a  pieno  |^  copliolri» 

/>.  {0  non  Intendo  qaetfca  trama* 

£,  Gredovi  t 

Vdde  por. 

D,  Seguita  pur* 

£•  Sogghiagogtts 

Perchè,  genti l«om  «iW,  già  «olia  patria 
Vèvlra»  mqael  tempo  ch'io  ri  staro  a  sladi'd^ 
Son  «tato  molto  «eoaretaalo ,  debita^ 
nteikta  tana  a  i  Sanesi  tnolhiain stimo-; 
E  però  dove  l*  poma  ii  danno ,  e  '1  htasiiho 
▼«ttro  vtetar,  non piaecio-  j»I>io  ehf'in '1  tolItrU 
Hon  ta  perchè  non  sappiate  I*  ingitiria  y 
dia  •  qaestft  di  votwl  «aaeti  foeeao 
A  certi  ambasHadori.  del  cto:a  fitocttle,. 
Che  à%  ihfpMv  In  q«a  te  ne  tornaTano.. 

Z).  Che  tkràik  mH  '^eite  t  Chw  appaiaenyaho 
Attuato  mia? 

B»  file  m'atcolvalfSi  f^rrofe 

Non  vi  parranno  ;  ma  ehe  vf  appartengaho  • 
ÌM«o  plùy  eh^bra  nen<  eredate* 

D.  Segai!*, 

E.  Io  gli  toagionti:  <q«Mii  g'entthiomiai , 

-    O ,  dome  ho  detto,  aittbatei adori y  avc«ifo 
Par«>cehi  i>ei  pol!«dri,'  e  tanll  carielit 
E  di'aelTè  ftmte,  e  di  belHifhni 
Gnarnf mentii  ed  appresso  b«<ma  evpla 
DI  MMilWiacChi,  e  prnfami ,  e  cose  siin!l!|  ' 
eWé  MUfidava  a  dainafeil  r^'dt  Napoli- 
AUt  llgihrola,  «d  al  Atea  tao  genera: 
E.  4«evte' ot>i«  ^  coma  a  Siena  giaMerd^, 


4|f  '  I.  %%tw.%9  111   ; 

Da  Ilqaaii'Vii^  per  patènile  cw'aièWfai*^' 

Clve  1q  robe  er»n  àel,  <^*^  pMMbUe        ^  •' 
Fa  d'espédirle  mai^^lin  thè  n.ÌireWfk!tì^ . 
l*agato  ioleraiQeiite  tnllò  il  dailv,  ^*  -^  f^ 
Come  se  2lél  più  tìU\  e  dei  pia  SgMMlv  : 
.^fcadank^.del  unondo  state  foffténow-    <* 

D.  I^er  poó  che  ^ipparlenga  quésta  istori»     ' 
A  me;  m*  capo  non  ci  so  diseeriief^ì    '"^' 
ISè  coda  j  né  mi  posso  indurre  a  crcdeftdw 

S,  O  come  sete  impai^iénte  !  Statend 
Un  poco  a  odir*,  lascialem!  eonekidere. 

Z^.  Di' par  qaant'io  t'aacolterA,  ^ 

E*  Glisegi^to^t 

Oi  ciò  si  è  il  daea  doluto  eoa  lettere,  - 
£  pi&  eon  meÉsi  alla  Tostra  repulililici  i 
S  oaa  risposta  cosi  temeraria , 

.    Cosi  insolente  a' ha  avolo,  che  esprimere 
Kon  la  potrei:  per  questo  di  tant'odi«y 
Di  tanta  rabbia  è  acceso  qaesto  priaeipe 
Gontra  tutti  1  Sanei!,'cbe  au  restia 
Ha  giurato^  che  quandi  nel  dominio 
'  Suo  mai  capiteran ,  voreà  cIm  Imoìbo 
Fino  a  le  brache,  e  che  cacciati  Tadaao 
Di  qai  co6  Tttttperio ,'  ed  ignominia. 

i9«  B  donde  cosi  erande ,  e  Cesi  f«bit*- 
Bugia  t'inuna^nasti ,  e  a  che  proibita ^ 

S,  Saper  ri  fard  il  tutto  ;  né  possibile 
Era  per  noi  trorar  cosa  pìk  otile.  - 

D,  Sto  pur  attento  a  <|ael  eltovaoi  e|fa«lad«ce«. 

£•  Vorrei  che  adito  le  parole,  e  ▼Isti  li 
Gesti  to'  «teste  cou  che  a^MicKTOn^t  • 
Di  persuadergli  questa  b^la,  -  , 

D,-  Credati,      . 

Che  so  par  trop^m  come  sisi  ben  fingeiv*.. 

f .  Io  gli  soKgiaixsi ,  Cile  pene  gf«f iaslme 
Are  Va  U  duca  imposte  a  ijMi  ob'lUlw^wwj^ 


A«*«    ira;c»«llr0  Ut 

-Sé-  alto^atMoT^aiiesf  )  e'  ikmi  ne  dti^#a  t 

Jl>.  Ci  mancvM  onUoto..  :  *i^ 

EU.  '        Cortiir>  cfi*eiir«»é;v 

Knmgi^.Vfiiiiai  del  mondo  de' più  pratiqhii 
•   NMfedcty.ctVaLvijio  i«  Ib  conobbi  subito) 

^* i  -  '^  i      ...  «^  come  rùostf*  esf  ev  mal  pratico  ,. 

fl^Aft» Samuel  ch'esser  dovria  nolissinio ,: ; 

i«:4liiae  t«s^9^ìa  Sì^ba  a  MUto-  il  popoln^    i 
JT.  E  pacchi  non  potrebbe  «sser ,  M  passano 

P#f».fi|t4f-.a  fRi>  cb^egU  a^x  Cu- alla,  patria». 

<Bhe  ^asta-,  ad  a^tré  cose  <^'imfort»aai^ 

Jl^kiifiMi»  acaorae,  o  tiata  volva  oocorrAOa.j 

Di ;ab'e§U.iiim  polaaso' afar^.Baiì^tiai  a 
J^'Pìir  nmi  debba  aver-  troppa-  asperionaia.* 
M»  Grado  che  «'ha  pochissima  ^  e  ben  repato» 

S4|,oaa»aorfcei»  nostra,  che  mandato  mi 

Abbia  «amo-  innansi,  si  al .  bosUo<  propoapto*. 

StMa  at-«dii:  por* 
D,  FUisor  jar*.    n  , 

S7  9jenlendòsi 

Dir  q«e«tpy  ffh  tt.  Torgea  par  kofjiarsena 

!•  dietro,  come  io  dissi| /ed.ia  fingeadomx 
'  ^pratd&naa  ator  *  pensoso ,  e  fantastico^    v 

P  tattorfaManta"  a  fargli  hebefi^iov  . 

Dimaaanià' poaO)  e-po4  quaHiscotendoraf 
'.  ^Qn*grai»peo««io:  or  non, abbiate  dubbi») 

Gll'diotj)  geiitHiiom,.che  aiaurisaima    • 
o^il"!!!»  draaivarii,  a  Taglici. faro- ogni  opera 

Vai:  1^  affecioq»c'b<^  '^  1*  voatra.  (M^tri»,. 

Cb«  pat  9aDaae-«o«i:.iH.ci  eonioseane» 
'    ToA  che  ad-'ogn^aoa  Toir^  diciate  drcss^re 

1B\o^fi%de^9  «'perchè-  meglio  ve  lo  Credano  y, 
<    -nàUogg^faire  aaaffH^Io  di  ^icttia; 

S«tAO  .y:  d* ;iiqa-.ci|lìi:  de  t ta*  J(u atane,»v ,    .  i     .  . 
u  Blgliiial  dVaa  màcpatante  ,  che  Filogono'  . 

Ì.dett04;coal  aquanii  %ì  doioaodana,. 


DRe  par  ctie  -voi  «iete  éi  C»k»n9^tf 
E  mere  «unte,  e  chiamato  FiLogonfy 
Ed  io,  che  nomÌDato  sodo  Erostrako, 
Yì  fare  f  eomt  k  padre ,  i  conTeneToIi. 

ZK  Deh)  come  son  ben  sciocco  ,  e pacp/pcAllcol 
Pur  or  comincio  il  feno  disegao  a.  iatejBd»»^» 

E,  Che  Te  ne  par? 

Z>.  Assai  ben^  ma  oao.acca^oloy 

t  '  X^he  non  mi  piace ^  ci  resU« 

Eé  E  che  scr«po|o  ì 

D.  Che  slancio  an  giorno,  o  dai^qai^  ed  acicadea- 

dogU 

'    Di  ragionar  con  altri,  potrà  Capilfr 

mente,  che  ta  t'abbi  accellato  accorcerai* 

X,  Non  tì  pensate  Toi  ch^  io  ▼'  abbiaa  a^giiiogere 
Altro^  Io  l'ho  già  si  aociMrtaaatiOj  e  vogHol» 
fii  ben  trattare^  ed  onorar,  che  aa  principe 
Kon  potrebbe  da  me  piò  onor  ricefere^,    .. 
^  poi  che  fatto  con  tanl'amortroli 

*  l>1mostraision,  me  l'arre  i»èn  dimesCSco» 
Gli  conterò  tatta  la  tram»  liliuer^ . 
ìÉiente,  né  ort^o  iltreVerò  difficile 

Di  compiacermi  in  cosa,  dorè  a  mettere 
Egli  non  ha  »e  m»p  parole  aempUd.* 
l^k  Che  taoà  che  faóciai    ■       . 

E,  Che  faoeU  il  ineilAiimo^ 
Che  farebbe  Filogeno,  trorandost 

In  q«e«ia  terra,  e  non  fosse  contrari»    . 
Al  Tòler  nostro:  che  obbligh»  a  Damanlo^ 
Senaa  suo  danno,  il  nome  di  Filogono 

•  Per  duo  mìlia  dnea^,  e  por  tre  milia 

Di  sopraddote ,  e  per  qael  pia  che  ebìedere 
Gii  oapriba  bocca  egli  atessori  e  non  dttbit» 
Che  me  lo  uiegbi  ^  qaand»  non  pno  nnocer» 
•A  Itli  questo  c'cHitrattoj  non  «sseodaci 
Scritto  il  sao  nome ,  ma  quel  d*an»  estranea» 

l>*  IH&r  che  svcceda* 

E»  Facciamo  il  possibile^ 

£  deUt  tMte  pii  tocto  doftUainoct» 


Ghrdi  «rutèni,  «htf  ;)Mr<iMg)i^«Mlft ' 
Siamo  restati»-        ' 

Hai? 

E.  AA  tttta.  dsteriay  pmviiè  tre  baifla ,  '• 
G{iN<^Mta,  mmrbene  in  liasa  oaipirebboil». 
Vud  ctre  i  ctvaUi  «U'oaterfati  leeeloo, 

E  fiaryarsttne  ìou  e  «sii  boMd»  alld^c^ao» 
D.  PeMfaÀ  nmrl'halhieDMoftaèo? 
E'  PÉrvanil 

Meglio  arnsanri  prima. 

^»        ,    ^    '  Ootorna  e  menai», 

E.f!aalrmn»re,  e  nan  gnardare  a-9|i||ea<laiié. 

£;.  UtóidiaòTri»  ficcai  {rer  Dia  l  redofteia     ' 
Che  Tiene  in  qua.    • 

D.  Qàir  è  ^oealtf?  Or  ra,  ed  incontrala; 

Anch' ia  la  Taglia  vm  pa''8qaadrar^«'harl"4Ha 
D'aìi^fter  capocchio,  come  ben  debb'esseM* 

MàKWV ,  ti  suo  ìniKtotRy,  ii  jSifttanMfnAtd  \ 

S,  Chi  Ta  pel  mondo  incorre  in  gran  parccofi. 

F.  Gli  ky<^tV9é  ({af4ta<'matHna  a  Garofalo,.  \ 
Passando  il  fiame ,  «i  fosse  pel  carico 

'  '  X«*tt«Ve  aperta,  ratH  a^ognVshnoci , 

Che  non  abbiam  di  nuotar  molta  p^alfcv* 
Sé  Di  06 rena  nan' dkf^*     :  .   .    ;    . 

Fan^  toi  dite,  ehè  di  qttadd  Padia» 
TroTammo,  otc  pia  TWlt<  tfbbl  gtaM'da&Ma 
Che  l^p^Terf  caT«l1i  rimanessino.  '^ 

S,  Va-,  tu  »eì  ^raéwj  ib'tìtéo  del  p»t4);i«I«^' 
Nel  qaale  ttamò  at^tt  péMiiéotn^it'^'i' 
la  4iiekta  tttttt,  n  .« 

P»  l&M«b ,  <««{«««  |^««««il«  , 


llÌ«lplh«ritM  tI  Ifttei  «ppewi-  g<—f i le»  r 

E  eh«  dffll'oAterhi  ti  leW  toMtifc^.  •«  <  . 

S»  Mercè  dek  ginrave- 

•  Bio'et  nrandi  sH*éBCH>«itrotip«r.»M)««nP^rci;; 

M;i  ^B  da  lftt#,  fma  otttule*  f »t«1*  ; 

E  ga*rd&li,  e  eo^  »nc<i  tu,  giMird»fceTÌi 

Di  dir  che  «iam  Sanesi^  e  rioevdeitoU 

Slate  di  nominarmi  per  Fiiogona 

Di  Ga.tane«. 
#•  Cetesto  ai  eteroclito 

JlooM  per  certo  arrd  male  in  menoMcla» 

Ma  ttoA  ^à  qaeQ»  eastagna,  sa  {é«il«n 

nifnbe  su  sc^rderA. 
S,  Meo^MaM*» 

JC  kMMi  %9MttpÈmf  ìm  tna^dOMl  p«*tOb 

Uii  altro  yB»i  d^e  »  m»  boa  àaota  L'  aalm» 

Kicordacmeae  mai. 
S^  Stadmi^e  tadt*! 

E  gnardatf  che  Sfena  mai  non  nemioi» 
Fk  ette  fi  pafffa  ,  s'i»  mìriiagesai  mutolo  ». 

Como,  feoi  anco  w  «••&  di  Grìto]M>io  è 
i9.  Fa  come  ti  par  meglio.  Ma  ecco  il  g|o?«a«> 
.    Tattili  eorteoO.     ^ 
£;  Eoa  Tenga  FiiogOBa,.  • 

Mìa  (Multe» 
S,  E  hMk  iU  il  aldo  AgUa^la  Bcoatmi» 

Troiata. 
E»  Abbiate  In  meaAe  a  tap^c  fingere^ 

Che  qnetti'  Fem'areoi>  e' hanno  il  diaTola 

In  corpo  tatti)  non  poasano  accorgersi 
•:  Cha  voi  sitato  Sanesii. 
S,    '  Iioy.jia%ff4aAaae 

Pus  sltfwro ,  ohe  ben.  ^remo  il  debita» 
£.  Saceste  sfaUgiaU,  «daitsoiiigiarie» 

&  scorni  avreate ,  ehc  a  furofro  pf  P<^ 

\ÌÉ<tmMtàmk  commi  tnlMtliU  4nJbiiu«. 
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'    Che  piM«*(^init«  fa»  qpicftt»  «uni  CkMìn^» 
Mm  e  con  II  miei  di  «««•'«^e«t  |i«Mn#l»- 

Médo  a  tener;  che  qu«»ti  che  mi  servoady. 

Dì  ({aeM»  tenr»  s^ti'  Uit(i  (  ne  ridere 
'^W«' padre  mai^  iii'tt«^  E«rii4*  9ie&]Àa. 

! 

s  c  B^  n  A  m..   • 

»«i,iv»o/iMo.. 

•  ■  •  ,  "  «  »    • 

QiHèla  ««M  ne»  6a  tristo  prìaciplo-, 
Par  che  peggiore  il  messo ,  o  illiii  ittm  M^^mtfc. 
ila  no*  'è  cfueato  !A  doMor  temerario , 
Ch'  ardiste  domaodac  li  hall»  gìaivana 
'   Far  m^gliefO^ande  aTaricia ,  o  degli  aomlìii 
.«rao  carità  !  Per  non  dotaa  Ottméni»' 
Si  bella,  «l  gentil,  tanta  amorerole 
FlglHK»)^>  pansa  cosini  farsi  genero»^ 
Che  per  età  oaavettiante'  suaetro' 
0IÌ  snria  ;  ed-ama  pi4  ch*a]M4afabbaiMlaiisia> 
Di  '  ffoh* ,  che  di  «ontani»  la  '  miaera 
Figlinola-;  e  empiala  la  hors»  dasideva* 
Di  IloHtif,  e  nan  caaa»  che  in  pefpaiaa> 
Un*'*!!*»',.  (^«Ua  nTh»,  rimanga  Taeua.»  ' 
Ma  Torse  fVpenater,  ehe  debha  empfr^lì«Ì9» 
3H  dottar  di' doppi o*S.  Jo.ml  delibero 
Di  dargli  nn  poao>  di  baia-,  e  d^^MvaMlenkiik 
'' 'Af^^nta  di  piacer  di  questa  tisioo» 

&.€  &N  A    1¥. 

a«HoirB  yhmi^ly»>  cuurMo^,  e^  dettov 

Cm*  O  padtmi^  éhfiàrmè  «piaala  ftw>ra  d^ovdi'nfr 
B^ahdarr  v  cetoalOred»  ohe  si^  atuaalcbt 
Q«aui&adeflil«««L«aÀ.'dà»«ha>diDilaiy    ^ 
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Ogiri -bfeinhi«r« ,  tigtés  flUhi«I  di  camera, 
Che  ftono  attteir  di  piazza  ««mptrc  gl^  attimi. 

C/«  I»=toa  renato  p«r  trovar  Panfilo  y  ; 

..Accid  desini  meco*        ~  '  <  * 

Ca*  Gome  fotsima 

Poaiii  «ai  bòQclie  che  tiamtf ,  •  aggiangattdoTi 
La  gatta,  aatte,  tt  «Mingiar  ^aftfo  pìcclali 
Laceetti,  che  una  libbra  e  messa  pesano 
Appena  tatti  ÌR»ienie;  ed  ttna  pentola 
Di  ceci  mal  conditi  9  e  "rékift  sparagi , 
Che  senza  più  in  eacfna  s' apparecchio, 
Per  Toi,  e  tatta  1m  ftnajfHa  pascere. 

CI,  Temi,  lopaccio,  che  ti  manchi? 

Cu»  Tamona* 

,:   Pnr  troppo*  ~j 

D.  (  Non  debbo  uceellare  e  praùdnrmi 

Piacer  di  qaetto  teacbia ì)  '  ,>  ' 

'  Co»  Dee  daniiae  aaiere 

La  pcinaa.  tolta* 

D.  (Che  dirò?) 

Ca,      ^  Blncr«acemi  - 

Della  famiglia ,  e  non  gii  del  mio  incomodo, 
Che  qael ,  con  che  temporeggiar  poiriàna 
E  con  .pana- e  «atoeUaata  ^^o^ai  porefi 
Famigli,  tutta  io  daabocaaa  |*aaifilo 
Trangugiar  debbia,  né  rimaner  aaaio; 
Che  vai,  a  con  la  pèlle  macigierebbesi^ 
E  con  l'asaa  Ufoioia  «oatray  ed  anco  !•■ 
Carne  ^  s' aresse- par  a*fiie  la  misera. 

Ct>  Tua  «olpa  che  si  ben  a'  hai  cara* 

Ca.  Datene 

Par  colpa^al  fieno,  a  alla  biada  ,  che  costano* 

D,  (  Lascia  pur  fare  a  me*  )  ' 

CI.  Taci ,  brutta  asino, 

E. guarda  se.  appaiar-  radi  PaaifiW 

V»  (  Quando  io  non  possa  far  altro,  raiapargete 
Tr«Paaitilo^>a<lai  nata  siasattf«. 
Che  mm  areda  ohe  mmì  pia  aroiai  toraffliK) 

Ca», KaaibMUf a ipadaaaa^ «ba  «attftla a» 
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Fasse  an  di  noi,  ««nsa  renìrioi  priipii^r} 
Cl%.  S\  0  perché  ai«te  assai  dilìgeaii  noinìiiU     • 
Ca,  Per  Dio^  roi  cercale  altri, ohe  Paaiàia^i 

Che  dovete  penaar^  che  se  Pa»ililo 
«IVon  arease  trovato  migli  or  tamia 

Della  Tostra,  già  «fi.pffao  aalia. caverà 

Vi  adotterebbe  al  faoco. 
Ci'  Or  noa  mi  ron^plere 

.  .Il  capa;  ma  eccD  4a  chi.  potrà  iaUnder^} 

Se  forse  eoo  Damooio  costai  des\Qm 

Kon  sei  ta  servilore  di  Pafuonip  ? 
D.  Sì ,  sono ,  al  ro§^%  pi«€«r«  •  .     . 
CL  Ti  riograaÌ«»» 

1*a  mi  aaprJki  dunque  dir,  te  Paaifilo 

Gli  è  stalo  oggi  a  parlar.  / 

D,     ,  Gì  astato y  e  credaci 

.  Sjla  forse  /incora*  Ab  »  iah« 
CI.  Ma  di  che  ridi  lu» 

D.  D' uno  ragionamento  da  noo  rideta-  « 

Per  ognuno  peri^  dh'ehbe  Pasifìlo 

Pur^4ia»ai  co^:mio  padfoju 
^'..      ..  .  Potrebbaai 

Risaper? 
D,.  .   Ah,  noa  aari»  ••Mia  dircelo* 

CK  Sa  si  appaiAMAa  a  aa* 
D»  ....       -     Baali» 

a.  .  lUap^adidll. 

D.  Non  fi  .posso  dir  «Itro»  pafNl*nat«mii» 
C/».  Questo  solo,  e  non  «luv  Tarata  intcnderfr» 

Se  si  appartiene  a  me  e  dillo  di  grama» 
D*  Qn^uido  io  fosai  aiaaro  cho  itar  tacito 

Voi  no  doTeste,  il  scoprirai  libata* 
^    .,i|ieme  ogni  caM. 
CL  lo.sarAaegretissimo^ 

^.  XTon  dubitar.  Ta»  Qaaftoaa^  «tettami 

Casta;  «r  di'au, 
X^  Se'i  «^a  padrana.aiiafeetitfcfe 

r  Venia«e  n»ai,«b«fKf  me  a?ata  inaHaia 

Tal  «'ata^tf  latfaiabbe  U  piati 
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r  S'io  non  lo  piigo*  .  .    ,  ,   ,  ., 

/>•  Che  TI  pen.do  T  f^ni^h^  * 

<7I.  Oh  che  gli  venga  il  ioaI  dinW  Anif^^f! 

Tatto  cotesto,  che  d^lce^  è  faluMJfnp^  ,  ^r 
O»  E  che  corcate  pigliar  qaesta  gioTane» 

Pii 'perchè. dei  mariti  4«li4edo    . 

Avete,  cho  éi  mogli  e*  t 

CI.  CUkaaigBi^qla 

Questo  suo  ^iire  ? 
D^  <3he  adescar  li  giovani 

Cosi  volete,  che  a  casa  vifengano.^ 
Ci,  Li  giortrani^  A  cha  ètfetto  ? 
!>•  .'Inmaginataio 

Voi  park 
CI.  PaA  esaait  «^a  die*  Paaiftlo ,  . 

Cotesto  cianaio^ 
D.  E  molta  altre  brattiaaime, 

E  disoneste* 
CL  e  gli  «rade  Damonio? 

Z>«  Si,  più  cha  al  Credo,  e  già  vi  avrebba  dat»  la 

Repulsa,  se  non  fosse  che.PaslHo   ,    .  ■> 
.    Laprega,  ohe  nonv^Oglia  anco  risolvervi: 

Glia  spero,  s'egli  tia«]ioi  cosa  ia  pratica , 

Ajrar  da  voi  danady  «mille  comodi  * 
CI.  Aver  da  me!  voglio-al»^  coma  marita,^ 

AfeMa  M»  capaoaroft  e  non  ebbi  io  già  in  anìoap 

Di  dafiglfl  qtto«le:.«aÌKa:,  coma  fossiao 

Uà  poco  piA  di  <|nol  che  sono,  logove  ! 
J>.  Per  IMo,per  Dio, .dm  atra  fatta  graa.pcwUta! 

Volete  altro*  da  ma  ì. 
CL.  Non  altro;  ovato  ne 

Ho  par  troppo, 

-J^*  lo  rìtaanard ,  piacendovi , 

Itt  eàaa. 
CI,  Va:  dimmi  aqeo,  sa  mi  è  lecita 

'éapcalo,  «oriw  è  il  nMne  tao? 
9h  Ufi  cHcona 

<MaI  ti  veagab 
CI9'  IfoiasA|!a-dispia««voIa 
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Gbe  dia  per  moglie  U  figliiioU  »  m  gioìràtm 
8c«l«r  siciliano,  ehe  si  n<Mifti«a  -a^    • 

ArMloV'ÒTÓ^ò,  ogroit«;1o»ol»o  «èprìnieM^ 
Ha  «a  none  kidiaTolMo.  >   ^        'ì' 

CI,  Cklè^firoarfttoJS^ 

D.M'^'^eùA  rf  chlMw»:  e  dice  il  perfido 
Di  Tol  tat^  il  »*li  ,«**  i»  pimi"- 
Dir-d'ifetm  «omo^  Infame. 

2^  4t)t4.      .>*'«'.  A  Damoélfty 

^  anco  a  Polnief  t».  • 
CL  *  egll'poailbile  ? 

Ah  ribaldo!  E  ehe  di««! 
if.  Immaginatevi 

Qael  cbè  if  ffiiilB^tem^?  <»ii«  ill^  aiiM'tt 

E  più  fttrett'uom  non  «di  tot.     - 
Cln   •         ■     ^    ^'  •     •  Patifilo 

iMce  cotesto  di  me? 
Ò,  t     »   . ..     Che  tenendorl 

A,  casa,  ha  da  mofir  per  aTatiain  ' 

TóAra  di  fame. 
CL  Oh ,  ehe  art  parti  il  diarélo^ 

D.KtMé'ì  pie^ftifti^oao,  ««f  pi«  eoHefieo» 

Uomo  del  tniondu  voi  Mta,  e  <Sstra|^|«ae' 

II»  Ht^Vt  «•atFarni».  ^ 

Ch  ^^  itnga»  pocatanai 

iX  E  che  fotsite,  •  spalato  ©ondnèa-. 

trfent^  di'*  «atte ,  ie«n  tanta  aporoiaia, 

Ch^'l-prttòt-d»  v*»*chWi  diirawabkarto* 

C/.  RoH  tosso  pur,  «*  mai  «ptto^        '   ,    . 
j^^  .  :      '.  E,  chlatissima» 

Or  me  n^avregf».     *  ••^-  «        ' 

cui  E  ver,  eà*  o»  aon  gra?i«sima« 

monte  Infreddato  t  ma  chi  n'è  he»  Ubera 
f)|  (Kiesfe»' tempo  ^'       -.*       .  .    » 

jf,'  .    'f    .'E  d*ae,  «ahio-iti  pasaaah 

lil^l^df;  e  le  ditella^aì  «he  ammorbaaai^ 
E 'pWl ,  che  aratami  fiato  iaMmfaafcab»* 
CU  ifaH'ptfwi'^t^r «!*'©••*; «h'io  deaidad ,, 
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A  dar  UcaccU  a  qatlthe  eaoe^/f  fecwoii 
A  goardar  Vor9ò-i  ogni  cosa  lì  ft  fÌJg«lr<» .  . 
Che  tra  viatrorazte  uà  facchin,  Mùapovfro 
Giudeo  gli  vien  ne^.{Mcdi ,  no'l  terr|èbhoi»«Ì 
Le  catene ,  che  tto a  corresse  subilò^  ^  '. 
A  dargU  noi».  Tu  Terrai  pur ,  «ae^lk^irifi;'*  ^ 
.S''io  trovò  fottaan  uovo  aolo»  TOgUoCi 
Bompeveil  capOk  > 

C,  Sì  hef»  Forft«  rawpere  » 

Ch'ia  non  poosa  di  poi  seder,  brutio  asinai 

!>•  Ah  frasea. 

^.  .  S' io  son  frate» ,  non  powo  alacre 

don  onlkeèeo  aienro.  \ 

D»  Odi,  te  eaHco        .   ^ 

Ifon  fost'  io ,  ti  farai  veder  te  aii  aéinoi  ' 
E  aa  becQO  fo«w*  .  '> 

C,  Itade  T«lta  ve^tl , 

PoUron^  che  t»  non  sia  mólto  l^en  carie» 
Di  ri  no ,  »  di  maaiate  itt  abbondanti  a. 

Bé.  Al  dispetto...  ch'io  son  per  altaccargiiéliu 

C»  Akrttbaldoft,  in  bestemmi  eoi^  l'  anlnu»-»^ 
E  con  la  lingua  non  ardisci» 

1>,  t'oglialo- 

Dire  al  pf^drone:  o  vai  da^à  Uc^nxia,, 
O  tu  non  mi  dir»i.  tuttaviiif  fngittrìa, 

^.  Fammi  il  peggio  che  sai  far* 

J?«  Che  dtseordia^ 

Che  disputo  è  cotesto > 

Padron,  perch^io*trìp¥èèd't»,che  be«ienimla. 

i>.  fii  se  ne  mente  per  la  gola:  diceml 
Ingitfrf»  it  ladrone él,'i?*réh*Ìon  èeltedto» 
Che  Tenga  tosto. 

E,  Non  più  ;  to  tu ,  Dall•v^ 

E  peTa  ì  tordi ,-  ed^  i^  plttcióni ,  e  a<?e<atfBJWiid 
fttjtèstà  schiena  eob  gta»  dtUg^tta  y     ') 
E  coal  il  petto  :  <«'  p«i  le  HiassefilìKdr^ 
Fa'eh^  sian  nette^  «'pià^efite^ftpigoelffi^ttteAMe 
Cwn^léìfitàrniVlIttft^T^*^**»*'"'  '^ 


Sa  V  Y  o   t  c  A  «  «  |f9 

JPpjp ^^i)  cafiesfro  ^a,  Caprino,  é  fteguliliì* 
Q  come  Tolèntier  Vedrei  Pasifilo , 
Ve  W  dorè  trórarlo  r  ecco  ehi  darmene  ' 

•  Potrà,  «e r  aTfentera,  àtcàvo  indillo,] 

$  G  EI9A    ir.     -'   . 

i^.  C'  iìin  t«  FftHo  di  tao  padre  FÌlo|ono? 

£.  lo  l'ho.l^iato  in  cassi.  Oi  Pasifilo 
Hoj)jaogno:  sapreste  vo' insegnarmelo! 

P.  Qaesta  mattiiia  désl«ó  àìU  iafola 

Di  mio  p^ron:  non  so  poi  dorè  andato  fio 
Sìj^:  che  ne  t«oì  tu  far?  / 

S,  Ch'egli  notifichi 

X«a  Tenata  di  mio  padre  a  lìamonio,        '^ 
"Ì\  qrtate  è  apparecchialo  di  ^fomettere 
La  sopraddote,  e  lutto  qdèl  che  chiedere 
Sapranno.  »  bocca.  Io  farò  b«n  conoocorr 
A  qael'dottor  pecorone,  che  studia 
'Di  diventare  nn  becco,  che  in  maUtia^    ' 
Ed  in  cautele  io  non  |;li  |on  per  cèdere.' 

D»  Va,fralel<»ro,  ra,  corca  PiaSfilo 

•  Tanto  chel  trovi,  «  Vedi  di  concludere 
Oggi  a  ogni  moéo  a  nostro  J»enefisio« 

S»  Dote  ho  a  cercaraie? 

D.  Dorè  V  tpluireoeWii* 

G«B¥Ìtìi  H  ptttH-'iMirar.rra^i  piasic^a^^Uj 
Con  pescatori,  e  beccai  spcsso.basiicà.'. 

£.  Gbe  fa  toa  Umi 

Stf  -. .G4»U  <i«iM4ilio  eoioptfino 

Qaal4l)«^»l|ifia«r«M«)  4i>*iehe  morbida 
O  8cl^0ini>  flirpouo  di  Htella,  ioKore,    • 
..i^MiKe-^  l>icc*oiii grossi-^ *J<cun  nql»bil* 

Pesce  9 «401^  n>4epq|M  «Ke: si  cenai  o  decina > 
.lArrirando  improvviso  a  qneUc  tavole) 


|I4  »  «vt^osiTi 

Cm  «s  ^l  pfA  vi  foccm  MOnliftliét  li' 
.tiMiitail,  ri  iMsttti  »Ua  ^m«ttiem« 
£•  Cotesti  Ia«gbi  c6Mà6r^ 
D,  É  i«ipMriliile 

Che  ta  nel  traoti.  Io  t*bo  poi  4a  lar  riibife. 
£.  Di  che» 
2>«  D'nn  parlamento  ^  che  con  l'emolo 

Nostro  ebbi  pitti  teitè. 
B*  Perchè  non  diroielo 

Ora? 
D»  Non  voglio;  Ta  pure»  e  eolleeita 

Quel  «'b*i  da  far»,  e  ritraaira  Pai  Alo. 
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BDLlliPO  *OÌ0% 

\ 

Qaetta  «aata  mnoreaa,  che  ai  litiga 
Fra  me,eCl«andro,  aaa  gioeo  mi  par  rimile 
Di  sarai  dorè  alcuno  Tedi  perdere 
A  poeta  a  posta  in  pia  volte  un  gran  miaaero 
Di  danari  ^  e  dolente  al  fin  dir  t  radane 
Il  reato,  a:  quando  .aapctti  ohe  eia  r«lti«a 
Di«tr«aian*  ana^ta  '1  redi  rUwere 
Qtteltratto^indi  «naUro,eln  nodoarrìdergU 
Fortatta,  eàe  tre»  qaattro ,  eoinqae ,  i  a  picciolo 
Spaalo  aa  tirO}  e  dal  ana  lato  ereacere 
Fa  il  mucehio.  Vedi  l'altro ,  che  tiratori    ' 
Area  tutti  i  daaarl  innan«>  ch'erano  ^ 

In  giuoco,  c<indaeiare  uno }  a  due  a  ^rdene» 
S'i|aattra,a  eimfae,  e  tette.,  e  dieai,  e  dodici , 
E  scema  il  monte,  e  si  riduce  a  i  tertnini^ 
In  ehè  ride  pur  diaavi  il  ano  arrertario.     v 
K  poi  di  ttUaro  si  rade  risorgere  , 
E  di  uuare  cadere}  a  ranao ,  e  rengaao  • 
DI  qua,  di  U  li  guadagni,  a  le  pesdka y 
Tanto  ohe  rleue  uà  bel  punto ,  che  aooumnla 
Da  uu  latto  là  tutto,  a  lesela  l'altre  paruro. 
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Quanle  àHkB  ehm  •!•  U  viktotia 

Mia  m'b»  «Néato  !  qaMil*  ««etra  in  «Itln» 

IMtperaBion  mi  aon  travata,  elì'«Nera 

Sapetéar  «ft^lM  T*<loto  il  min  «maio  ! 

Cwl'or*  di  aopva,  or  di  totta  gattaadaml 

Fofftvna,  nella  tua  ruota  rolabiUi 

Far  ehc  me  i«  tatto  avav,  aè  in  tatto  perdere 

Mal  posao  la  speransa.  Qaeata  pratica  y     ^ 

ClM»«aiidiico  il  mio  terrò,  beach'lo  giodichi 

Agerole,  aleara,  e  riutcibiic, 

Hoo  posto  eiar  pere  eoa  siooro  animo  , 

Che  flda.mi  wmgm  a  da«larÌMirayO«  romptre 

Si»aleiie  aeoidcnie ,  eh'  ora  aoa  m' immagino  : 
a  ecco  ck'eaee  il  mio  padron  Damonio* 


SCBNA   IV. 
BAnoino,  nuLiwoy  iitToftA* 

Z><i«  DoUppo* 

Da,  -  Beeomi. 

Da,  Va  Sa  enea,  a  di'  al  Narola, 

AlRoMO,aIMaatoTaa,  che  a  ma  qai  feaganOf 
Che  dispcatar  li  faglio  la  iUrerao  ape» , 
E  ta  poi  te  ae  ra  nella  min  oaaMra , 
E  cerca  molta  hea  per  quella  armario 
Delle  eerittnre ,  inem  traevi  an  raotola 
Di  stranienti,  che  parlan  della  rendita, 
Che  fece  Ugo  Malponsa  a  mia  Insairalo    ' 
Delle  terre  da  Ho  (credo  togatano 
Faaae  nn  aer  Lippe  da  Piasse  ),  ed  airaanlo 
Qai  a  me. 

/In«  Cosà  farò  eoa  diligensia, 

2kh  Va  par ,  ch^nnolatromento  pie  inereseetole 
Vi  troverai ,  che  non  ti  penti.  Ah  mitero 
Chi  in  altri  che  in  te  ttetto  abbia  fidaci»  1 
Ah'  ingiaricta  Fortuna ,  d'intidie 
Piena^  che  a  me  fin  di  casa^del  diaf  alo  « 
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Hai  qaetttt  tK«to  per  1«fami»,  «  teanéal* 
Mandalo,  e  ditonare,  e  ▼intpario 
Bi  m«,  a  di  «««a  aiia«  pareMsim  l'«ltf«« 
Mia  roina  !  Yenite  <fna,  a  InMiidaKMii 
Beute.  Tornata  in  «asa,  e  natia '«àra«r* 
Mia  Te  na  andate  insiema,  ave  debb-'eatate 

'  Dalippe,  e  »4mniaiid«  altre,' accattatevi 
A  Ini,  a  tutti  In  nn  tratte  mHteteyll 

•  I^  mani  addotto,  e  prendetela  ,  e  aiiblin 
Con  quella  fune  che  topra  la  twroln- 
À  quetto  eifV^o  ho  laaeìata ,  legatagli 
E  le  mani  ,«  li  piedi  ;  Indi  parlatalo 

.  fiotto  la  toala,  in  quella  ttanaa  pioemia  , 
E  terrateTel  dentro,  a  ri|>aftaiaail 
La  chiaTe,  che  laieiata  pel  madetinK» 
Effetto  ha  nella  toppa:  andate,  e  fatelo 
Più  chetamente  -elite  yì  ali  pottibile  t 
Poi  torna  immantinente  a  me,  tu  KeroU, 

79.  Sarà  fatta» 

JDa»  Ma  fatai  tene  a  ttrepito. 

Come  debb'io  di  eoti  grare  Ingrani ,   ' 
Ahi  latto,  Tendlcarmi?'Ae  anpplieio 

,    Dari  é  cottui  ^  aceanda  I  tuoi  demeriti , 

,    E  che  rieerea  Tira  mia  ginttlatima  , 
Io  ne  aaré  dalie  leggi  ,  e  dal  principe 
Punito;  eh' a  un  privata  non  e  lecita 
Farti  raglan  d*  autorità  aua  propria. 
S'al  padettà^  t'al  duca  ,  e  a'tecretarli 
Mi  TO   a  dolere ,  il  diaoaar  mio  puiH»tfea« 
Deh  che  pent'io  di  far?  Quanda  agni  tlataia 
Facett'ìo  di  cottul  che  tia  pottibihi, 
•  Kan  potrò  far  però,  eh'  egli  non  abbia  la 
Figliuola  Tiolata,  e  ingrarldatala 
Fort'  anco ,  e  eh'  io  non  abbi  i  quetto  obbrobriai 

.    E  quetta  macchia  tu  gli  occhi  in  perpètuo» 
Ma  di  ehi,  di  chi  raglio  fare  ttraalo? 
Ja,  la  aan  quel  eh'  etter  punite^  marito  9 
Che  m' ho  fidato  di  latciarla  in  guardia 
t>t  qveain  rcacfaia  puttana  tua  balla. 
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Custodir  la  doreTa  io  di  coalluno  ;    .  • 
Fjtfibi  tempre  dormir  B«Ua  mia  camera, 
Vi  ia#a«a.laiier  mai  fami^jU  giavam» 
Ve  la  mirrare  «Miia  ba^a  «ìsom  O.  ma^Utfoti 
OcJian  »990f9a  cha  danno  »  che  perdita 
Feci  4i  «te  y  iinaiulo  rima«^  vf;4cTo  1 
Ma  perchànan. ia maritali.  po(en49la 
Gi4k-marìtar  Ire  aona^  Se  bis  mettere 
Non  ti  potf  a  ai  ricicainaefcey  meato  la 
Arrei  aimen  xiobilmeiite.  lodogiato  iqi 
Sjui  d'aaiM  ia  annOi  par.coA  detidiprio^ 
E  apeianaa  di  farne  aicofio  erre  Tale 
Parentado ^.««^  che  m' aTfieae.  Ab  miaete  l 
A  chi  volev'ia. maritarla?  a  an  principe? 
Ah  ij»£cUce»  ah  plen  d'  ogni  diagraaia! 
Questo  è  ben  oevtq  qnd  dolor,. che  tnpera 
Tutti  gli  alui;  che  perder  roba.,  pi^rdere 
Figliuoli,  e  moglie»  tutto  è  tollerabile: 
Sol  quealA  affanno  è.quello  che  può  uccidf  re , 
E  m'noeidcfà  certo.  Già  jqon  nitrita»  ,(t 
O  PolineaU  ,.l.a  mia  maataetadiACt» 
Che  Ui  mi  renda  coai  dura  premio.  ^       a 


I .  ' 


S  C  E  H  A    Y.  ,  . 

ICITOLly  SAMOHIO  ,  f  ÀaiVILOf, 

/f.  Padrawc  9  abbiam  faUo  11  biaogao»  ed  eeoofi 

WiihiaTe*. 
27*  Bene  atas  vanae  or  tu,  Heyala, 

A  ritrofaxMetaer  Paolin  da  Bibula: 

8u  appretto  a  San  Francesco. 
N.  lisa.    . 

V»  DomJ^ndagU 

Da  parta  mia  quei  tuoi  ferri  da  metter^ 

A'piigloaicfi  al  piedi;  e  torna  subito.  . 

if*  Io  JTO. 

D,  '         Ma  AtcoUa  :  se  yolette  intendere    ^ 

ao 


|tt  f    t  u"p  p  o  a  r  f  I 

A  che  \ì  toglit»  itch>per«r,  VltpùnfK^ti 
Che  tu  noi  sui. 

y»  Cosi  dir^é 

D»       '  Odi:  guardati, 

'.  -  Gh«  uè  a  Ini  dica',  né  «d  altri  imi  «i4ttlli«a 
Parola,  che  Dalippo  abbiamo  in  earcéref 

iV.  Gli  è  difficile  i-n  somrha,  atiti  impossibile  , 
Che  IF  danari  alMrui  in  ntan  ti  f'engano ,  * 
E  eh* all'unghie  talor  non  ti  si  appicchiir^. 
To  mi  mérarigli'aTa  ben,  com' essere  •     • 
Potesse  ,  che  con  quel  poco  salarfo,   ■ 
Gh'«  dal  padrotie  ha  costai-,  si  onorevole*' 
mente  restir  si  potesse  ;  or  comprenderne 

■  'Xa  canta  :  aTea  cnra  egli  dello-  spendere, 
^  di  tenere  i  conti,  e  del  ritcuolerè;        ^ 
Le  chiafi  de' granari  in  sita  mano  erano/ 
'  nholippo-di  qua'j  Daltppo  dilà,*intÌmo 
ISgli  al  padrone;  egli  ai  Hgliooli  int  gratta. 
Era  fa  II  tatto;  egH  d'oro  ihilsèimo, 

•  ''T>i  fango  eraroo  noi  altri,  «  df  polrere. 
Or  vedi  ttìéy  che  gli  interviene  all'ttltimob 
Gli  sarebbe  per  Dio  stato  più  mite 
A  non  far  tanto. 

P.  Tn  dj'il  vero,  Nerola, 

eh' egli  l'ha  ftitlo  troppo. 

If,  Donde  diarolo 

Esci  tur  * 

P.       ,         Esco  della  casa  propria 
''    Ohrttt,  ma  non-perquelP uscio  medesimo. 

Pf,  Dtiv.e  cri  tn?  Già  un  peaao  credèYamtfòi 
'^Che  ti  foisi  partito;  * 

P.  -'  Essendo  a  tarola 

Mi  sentii  in  corpo  non  so  che,  che  correre 
Ratio  mi  Fé'  alla  stalla,  ove  poi  presemi 

''*  TT'maggìor  snnno  ,  ch'io  avessi  già  qnindioi 
dìtfrni,'e  Forza  mi  fa  qitiVi  a  distendere 
Sopra  la  paglia,  dofe  ha  poioóntinaa-   • 
mente  dormito:  e  tu  dove  vai  ì 

If,'  '        -  Mandami 


P,  Sì  pjii  egli  dir? 

N.  •'  '     •  l*b^  .      • 

jp.  '  Qnari  pid  iikfermatoDe 

'  m  me  foai'égtf.  O  Dio,  che  cosa,  ttandòmi 
KeHa  «tallai  hb sentito!  O Dio,  che  inori» 
BointetAlObiionClexiidro',  o  buon  E  rostrato, 
Ch'arer  desIctefMe  mogU«,  e  tergine, 
'  Beato  chi  d?  ròì  torrà  la  ^forane  ! 
Chi  l«  torrà,  potrà» trovtrl<  rcrgifte 
Creatarà  nel'cctfpo,  ò  maschio  o  femmina^ 
Se  bea  eUa  non  -è»  Chi  di  lei  erodere 
Avria  potato  tal  cosa?  Domatidanij  ' 

Il  ?téÌRaìoi'è  la  più  onesta  giovane. 
La  pia  0ivotà  V:he  tìt»  :  e<yn  ntfonaehe 
E  non  con  altre  persone  mai  pratiba; 
^ta  sempre  )n  ork^one,  conf  l'officio, 
'Cirii'U  «orenà  in  mano,  o  col  rosario. 
All'iisSiV,  ealhi  Artestvft  soa  rarissime 
> -Volte  t^e  la  la  tvgg^a  *,  nétt  A  mòriiioré' 
Che  liitflKnoràta  mal  foase;  etit  è  proprio 
Una  rdikiita  «anrairéltA.Taceiàle  ' 
Pare  il  batfn-pro.  Messer  Clvftndrtf,  pigHalas 
Un  par  di  belle  eterna  non  ti  mancano , 
Appressò  1*  altra  'beli*  dote.  Guardimi 
Dio ,  che  per  me  queste  notte  si  tarbin«; 
Ansi  procaccierò,  che  le  si  facciano. 
Ma  non  è  questa- la  Tocchiff  malt^fica, 
Ohe  dianti  udii,  ehe  scopriTa  t  Damonlo 
Tott«  l««oa«?  Ote  si  j»,  Psiteria? 


>   «CEKA    VI. 

niTsaiÀ,  PÀfliriLO* 

7#.  Qufe  presso,  a  casa  di  monna  Beritola  . 
Pa»  Che?  vai  tu  a  cicalarvi,  e  farle  iniendero 
Delle  belle  opre  deUa  ▼otfcru  giorane? 


Ps,  In  f«  di  J39^%  «OH  gli;  m«;4«*dÉt,.4«mÌJM , 

Lo  sai?  '        .  ■»      *»-  ^ 

*  ■ 

Pa»  Ta  diansi  mel.|||c«sti  intendere*  •• 

P«.  E  qa««do  te  1  dia»' io? 

Pa,  Quando  |  Damonia 

Lo  dice  ri  anco,  che  in  tal  luogo  aiavomi  | 
Che  ti  potea  redere,  e  udir  braisùmi^.     f 
O  bella  prpvaì  Accusar,  quella  misera 
Fanciulla  ,  ed  esser  causa,  cbe  quel  porero 
Padre  di  duo!  si  muoia^  e  che  la  balia  4? 
S;q«el  meschin  garaon  corra  ii  pericola 
'  Di  lasciarvi  la  TÌta^  ed  altri  scandali, 
Che  seg^^amioi 

Ps,  Certo  fu  incoasidera*. 

tamente  ;  ni  U  colpa  é  di  l^fUopa         .,  1 
In  tutto. 

Pa,  E  di  <ihi  dnn^i^e?     . 

Pt*  1  Abbi  pagienaia, 

Ch'io  ti  dird,  coinè  le  ci^e  passano..     , 
Son  nrolii ,  m  roditi  giorni  yrC^e  af^Fcdi^taini 
3ra,  che  questi  gi^Tani  s'amaTa^c^ti  • 
E  per^mexzo  di  4|n.a«^a  poiana  balia 
Insieme-  quasi  ogni  notte  giaceTano; 
E  tutta  Tolta  me  ne  slara  tacita* 
Ma  questa  man«  ^onìncid  la  balia 
A  garrir  meco ,  e  bea  tre  Tolte  disserai  * 
Imbriaca,  ed  So  a  lei  risposi  in  altimo? 
Taci,  ruffiana;. tu  non  sai,  che  l'opere  * 
Tue  sappia  ;  e  doTC  a  barlnme  sei  aoUia  • 
Di  far  Tenir  DuUppo  ,  qnando  dormono 
Gli  altri.  Ma  in  Terità  non  già  credendomi 
D'essere  udita;  e  ToUe  la  disgraxia, 
Ch'udita  fui  d|il  padrone,  il  qual  subilo 
Mi  chiamò  nella  stalla,  e  ToUe  intendere 
Il  tutto. 

Pa,  E  come  gli  hai  tn  detto? 

Ps,  Ah  miafìail 

Se  mai  pensato  aTcasi,  che  Damonip,  ' 
Il  mio  padroBy  eos\  d^Teasa  aTeivalo- 


A  T  Y  •  Y  x'm- 1  o  49i 

Che  dirglielo^  ' 

Pa.    '  Gran  fatto  )  MH&e' aver >el« 

A  mal  I 

pjw  Jf'increfa'e  pia  dì  qa«lla  povera 

Fanciulla ,. che  s' afllgge»  pi aMge  ,^ atraocUBl 
1  capet,  <ìliì«  a  veder  ta  potria  moovere   ì 
fL  pietà  i  t/à9$\'Y  non  percb' ella  dubld 
Di  se,  ma  del  gàraooe,  e  deUa  balia,     * 
Ch'ambi  veda  la  {(randlsBimo  péricala. 
Ma  Teglia  andat,  «'ho  (reita^  t 

/>a. .  '        Va,  mala  pnlTere, 

e  'Oh«'  b«W  ler  hal'COMol'a  ini  capa  la  cuffiau 


,  ,A:rTo,'<3.!tj''À,'A:to 


SCENA   L 

.IT    /    •/   .     '.  H 
xao8TaATo/fite« 

i^he  debb'io  far,  ahi  lasso!  che  rimedio, 
i'  Che  partito ,' che  =t</aMr^b«4^1«»  prendere.-  » 
I^ei*  natcender  la  firaude  tfbesk  preepera, 
SI  "seiita  impedì  mento ,  e  senta  scrnpolo 

*  iSin  cfui  ho  condotta?  Or  si  potrà  conoscere 
S*io  són,  eom'ia  mi  fé  nomare, 'Erostratoik, 
O  par  Dulippo  ;  poi  '^he  oUra'  ogni  credere, 
II  nii^o  Tero')>adron,  il  ?er  Filogono 
Kiopraggi(iiit«.  Corc^nd'ie'  Pasifito , 

Ed  arendomi  detto  nn',-  «she  vadàto  lo 
AToac0her  della  ft^Mk  di  san  Paolo,  / 

Er'ito  per  trovarlo,  eV<eisi  «qaTcano*^-  ' 

*  <-4Lè>  iia<rrr^d  Ì0t}c^  oh^  a  la  ripa  giugnere    . 

Veggo  nna  barèà-tlevo  g^  oqebi ,  e  ristai 
Ho  sti4af'-i^roTa  il  mio  conseryo  Lizio^^ 


'; 
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Che  porgea  faora  il  capo.  Ir\  di«trq  «abito 
Vvng*  per  OTM^rnetlffliefiQ  Erostralo , 
Acciò  che  a  «1  repenlino  infortunio 
Kep«n(ino  >'oaaiglio  possiam  prendere. 
Ma  che  ai  puote.  {n  o0iì  poco  «pasio 
InTe»ti|[ar?  Che  ^titndù  anco  «oncestoci  , 
Pi&  che  possiaifi'dctiderar,  langhissimo   • 
Fosse  I  ohe  piA  far  ai  potrebbe  ,  easendocì 
CoDOscinli,  egli  p^r  C>alippO|  ignobile' 
Famiglio  di  Damonioi  io.per  Eroslrato^  * 
Per  geatilaomo  riputalo  pubblica- 
mente?  Corri  »  G»p^ino,>aiqiieJUa  S^mvfjtpm, 
Prima  che  metta  il  pie  là  dentro:  pregala, 
Che  veggi,  «e  D^liopoé  in  CMyfi  dicagli 
Che  Tenga-  f6Y>r;  ette  per  coie  èhé^mportanoi 
Gli  TQÒ  parlar.  Ascolta  ;  non  ti  aggiungere 
Altro;  e  fa  si  ch(«M«  wm  possa  accorgersi 
Ch'altri ,  che  ta^  aia  che'l  faccia  richiedere. 

SCENA   II. 

,•>».«        .  r*     I  lo     i 

CAraiHO,  MITIRIA,  laOSTHATO  finto, 

•  .  -    -  < ;  jV  .      ■     • 

e.  Obuona  doa|t»-«ir«ccbl.a«^  9  bratta  femmViay 

Vecchiaccia  sorda.»*  no^  pfdi»  fantasima  ^ 
P.  Dio  faccia,  che  ta  Teccbio.non  possi  esaere 

Mai,  si  che  alcan  nont'  abbia  a  dire  il  simile* 
.C,  Vedi)  se  in  casa  é  Dalippo^  di  grazia* 
p.  Cosi  non  ci  foss'  egli» 
C  Deh  damandalo 

TTn  poco  da  mia' parte,  c'bo  grandUsim<i| 

Bisogno  di  parlargli.'  ,4 

P.  .;     .   Abbi  pazieivaia, 

Ch'egli-è  inpatfciala. .r   . 
C.  .  ;     Voi ta^  mìo  belU  y  anima 

Mia  cara,  fagli  1*  imbriscintA»    .        r    -     / 
P.  '  .       ..  .:  r..    VUp^  .V 


ATTQ<fiJUA,mT(>  4^ 

C  £  la  impassau,  fe/nqiina 

P.  D«b  09)peatro!  ,^.    ' 

C  O  indiscretil  ,^*>n|i! 

P«  O  rìbal4^,che  ti  nasca  la  fistola,  ^ 

Oh  tii  aasaii  i^tpiccato»,  / 

C,  ,  ,E  ta.  malefica 

Strega ,y,jiarai  bmciata,  •«  già  il  cancheri 
Priik  pon  U  miHigia  ;  grta  fatto  aareiili^f  t^  - 
A  dirgli  ^n^  parola  ?  .  ...     „ 

P.  .  •  ?«  i'  pppro^n»ii.  i.  . 

.i»^  ìÀ  àt^  .no*  ^MiM^a^da.  ,    . ,    . ..  •  j 

^'«  ic  i.         .:  Guard^li^    ,  j  ..  j-^ 

Vecohia  imJ|»r4a«A.„phea«,  piglio  un.f^Pitp^o^^ 

Io  n^  ti  apefE.}  $i(Ml.c.4pq:<U  aciiniji..   ,..<| 
P.  Or  Ti(<in  malora,; ifCfiflo  tH.Mail(4if^<À»r> 

Che  ii»i  vi«i^  a  t^fiU^*.  i  ..      ,, 

f ..  •  -  '.  Ca|>ri^  BAR  ff^.lo/^ 

•Riurju  a  me  :  iBb^<atal.«4#l  fi^onU?«<|efv? 

.Ahi  laato!.,ieofep.che.«vv«iiie  io.qpifi.  F4log^!tau^ 

«]l4>o  ao «he tfitn). né .«o.ìii.u^Ims  iavo.fiojgi|ffi^i: 

Son  ^AgUp.giàobf!  4ni  troi;i.  inn^aato.^^y»; 
è  |MÌ»«cgU'«<mej9kMlÌ,.«b'io*a«l£jr^ata|o, 

«  C.B.W  A   III,     .       /...'..V^' 

VUO«OMO^KBa«4IUB9|E,,  f.lZlQ.   , 

1 

Fi,  Yalentaom  ,  aiate  eerfco^.che  gli  i  prppi;»^ 
Coma  Tol  dite,  che  no«  e  amor  simile 
A  q»el  del  padire*  Fa  un  tempo  che  ecodore 
Io  non  avrei  potato,  ohe  Dell' alilma 
Mie  etede  io  fossi  «sci^p  di  Sicilia,' 
Ve  che  facceada,  e  folse.d'importansi» 
^^iMUilo  H  Tildi,  m'avease  fatto  mufrr«r««.) 
É  par  venuto. «on. eoa  graa  pericolo,      ^/^ 
£  gr«a^«tich«y  un  viaggio  luoghisaioio  > . 


|I4  t   tV»»t»  ÈH^t    . 

\    Sol  per  T^dér  mio  fkfflÌii&to^  é.fù^Ènm^lté 
'  ìlhittn    •    .•  .  •        ...  .1 .-  w  .    •  ' .' . 

Fé,  Mi  ertdo  di'  «|>bi«t«  grarissitMiH  «^  2 

mente  pMito,  e  pia',  tllè*bì»egtt0?«te^  ^ 
A  Ktet*  nvttra  Hoir  era* 

Fi,  .  :•  •  '  •  li-  ^'''Credete!*»*  •  :«  •  '•: 
Tenuto  «on  con  certi  ^eMllnoiiiflir  «n^  .>l 
Dell*' mia  patria,  eh'a  Loreto  aTcrano.  l 
▼oto ,  «no  in  Àntfona  ;  indi'  portatèial  ««  •  A 
Ha  ana  barca  a*  Rattnaia^'la^i^al  titeii^ 
mente  dl.peregrin  tornara  carica* 
Poi  dr  Raretana  in  ^aa  sempre  a  contrario 
D'aeqaa,  venato  aòn  «aa'^mda  Inoemodak 

Fie,  E  maU  alloggfameali  tì  ù  irtorvano* 

t^,  Pcaaimi  certev  ma  qaealo  iÌM  fàtola'     '. 
Repato,  verso  it  dispetti^)  é^l  fitatidio-^     's 
Gbé  i^4mportarii  gabelilori  y*«smio^  •  ^  •'' 
Qaante  fiate  credete,'  «be-m'aiklmino*   ••> 
^ettò  una  fiaiigta ,  e  un  foraier  pleoiol»  ^ 
Ch'ho  meco  innate,  ^  r^fìntotalo^  #  ¥«»i»iimi 
0oaaopra  cid^-ehf  io  T'ho  dentro,  o-gaardauimi 
■iSairttoUa  tasca,  e  nel  «enofBra  fa  dadkiilo 
-  Qaalche  Tolta  ,  cb6  noa  mi  seoriioaflMn»,' 

'"'l^r  Yeder  se  tra  carnè,  e  patta  f#aatìiii     " 
Mercanaie,  o  robe,  che  pagassao  4asio« 

Fé,  Ho  inteso  che  cotesti  fannapeasime 
Cose,  e  che  i  mercatanti  ti  aMasainano* 

Fi,  Siatene  certo}  né  se  ne  pnÀ  oredero 
Altro,  che  ehi  »t^  eerea  laii  nfiait 
È  ribaldo,  e  ghiotton  per  conseqaenaiaa 

F^,  Vi  sarà  questa  passata  atolestta 
Oggi  ano  accrescimento  di  letiaia, 
a'^aando  in  riposo  41  figlinolo  eavisiimo^ 
Ti  Tederete  appretto.  Ma ,  piaeeodoH) 
Ditemi,  perche  non  piA  totto  il  gioTOiia 
ATOte  fatto  tornare  In  Sicilia,  >    r 

Che  Toi  di  Tenir  qai  pigliarvi  >ÌBQOmada, • 

•    Kon  ci  avendo  aHfa  cosa  d' importansia  ^ 
Come  voi  4ita  I  Fojvaa  ^i4  a^mtaiiai%  •  -  • 


AT«t*'«««i«  •  Ite*  i«r'4»ll»#m4liiw  •  •.  <  f 
Lui ,  che  a  tor  toì  questa  f»d«a ,-  e  mictit^e 
li»  vini  WiHta-  n-noii  |ft««i» -pencolo?  > 

i^.  Gòlf0>teM#tt'^»MI»'U'^olÌMÌ»a        •     't 
Cagione,  ami  II  aiafgìor  Bai»'dkMÌd«rio-  f 
È  che  ÌMlMa>>  «  hMoi  qaesl»  stadi», 
E  ehe  ritorni  ««eaca. 
j>V.  '    Non  esaendoirf 

A  cuo*  flhe  ai  fao«is«  Bom««di  lénare , 
Pe«clié  11'  OMsdastt  a  k»  stedio  ? 
Jt.  •  DiroTvelo* 

Quando  egli  stata  a-easa,  teaaa 'pratichi^) 
Ch^'tton  mi  ]^a«efea  liooae  j  né  lodevole 
E  spaodéira ,  e  gtltava  caane  i  ^iotaoi 
FanleplA  rUt94  io  pensai  ehe  mandandolo- 
'    Faor  di  casa ,  dovesse  rimanersene: 
Ma  non  pensai,  dke  Unita  pei  rincrescere 
Bf  e  ne  dovesse  .  Il  eenfortai  «he  a  Hodio 
'    Àmiasse,'  e  posi  In  suo  libero  arbitri» 
Di  andar  evanqne  pìA  gli  desse  Inanimo. 
Ce4<yenna  eg^li  cfcrf.llon  eredb  glnntoci 
Fosse  aneo',  ehe  Mi  pf ese  «ni  molestia  ,  ' 
irn'a#)Ìmno,  nn  dolere  InteHerabile.. 
Da  indi  in  qna,  credo  «he  stat^  siano 
Poche- nettf  questi  ocehi  sema  piangere» 
Io  l' he  pregate  po^  per  cento  hmei«-, 
Che*  sè- ne  terni  a  casa,  né  mal  grani  a 
Ho  avato  d''iiMpetrario  ^  anai  rlspondemi 
Sempre  pregande,  ch''ieiasot'  che  segniti 
Lo  sAèdi^,  dove  In  briere  ha  indabitabile 
Speranza ,  riascire  eecellentissime» 
Fe^  ìé  verkk  molti  scolari ,  ed  asmi  ni 
i)c^al> di'ffede ,  sento che'l  Commendano, 
19è  studente  4*  di  lai  di  nffagglctp  eredito. 
Ft,  Che  bene  spese  abbia  11  tempo,  n*  ho  gaudio^ 
Pur  non  mi  caro  di  cotanta  soiènria; 
Star  lontane  per  questeanco*  dovendomi 
Qaàlehe  anno:  che  se  In  tanto  non  essendoci* 
ttti I  le  f  enisfl  a  inerte^  fi»  morrei ,  credimi ,. 

no*- 


4^  i9«»»ortvi 

Vaol  dileggi trmi, 

^«  Anfti  Toi  «M ,  pigliandéti 

Piacer  di  farmi  star  qnivi  a  risponder?!  , 
Né  poaso  far  le  «o«t  ehe  ak^HaportaBO. 

Fi,  Coatui  per  certo  è  imbriac«. 

F».  Meràfté»a«ÌÉ£ 

Vedete  edme  é  resse* 

JPV.  Gà*  FÌIo§Mi».     -^ 

É  cotesto  y  di  cèi  la  parli  ? 

O.  TJn  nobile 

Gentilaomo,  e  da  ben»  padre  di  Er«itr»to» 

FU  E  doYe  ^} 

D,  Glt  è  <i«l  la  eai«« 

Fi,  •  Von  potrebbesl 

Vedìer  l  «  .  * 

f^«  Si»  tni  ered*^  io^ 

F/.  Deh  ▼»«  dMtMèuat*. 

JD.  Goal  farò. 

JV.  Non  so  miei  eh' io  m'iaiauifiBk' 

£•  Padrone ,  il  mondo- e  grande  f  debbono  esaec» 
Altrì  Erostrati  ancor*»  altxi  Filogoni, 
Altre  Ferrare,  e  SiciUei  e  Cafennecv 
Forse  non  é  la  Ferrar»,  ore  stadia 
Vostro  figUaolo,  questa*,  ll^n  altro  Eroetvaio- 

<    FigtÌBol  d'un  altro  Fflogo»  debbo  essere; 
Credete.»  me. 

Fi»  Non  so-,  cK*^io>  m'abbia  a  credeft> 

Se  non  che  tà  sia  passo  ,  e  qiaelf  altro  cbrio« 

X.  Gaardate^nomo  d*b«m  un  ìaogo  ia  cambi» 
Voi  non  togli*te  d' alcan  altro. 
W     ■  Aiutimi 

Domenecfiét  bob  credete, «h''Erastfiata 
Conosca?  ch'io  non  sappia  aBCosaaveabitaS 
Io  ce  lo  TÌdi  entrar  puff  l«r.  Ha  eccovi 
Chi  ré  ne  pud  chiarir;  che  non  ha  l'aria».  . 
Gooie  qutlelb'era  alla  fioestra».  d'ebrisM 


•      SCENA    y. 

i 

iS*  Mi  dOHMiad»t«  geatSlQoiiM»? 

^>  lattadcw 

J?.  Oi  SìmIU 

Son». 

F.    •      S  dS  di»  «ittnd»! 

«y.  Di  Cataaea. 

#*•  Il  nome  vottt*  ì 

«S^  Mi  chÌMtt*  FUftgoiiA» 

/^.  E  che  eteveiaio  fate^ 

S,  .  B  aula  Meraiit» 

fi  flMveataMte, 

''*•  *E  eba  oMfcanaia  avatcol 

Tai  asraaata^ 
«S^«  Na«ima;  Taanioel 

Boa  par  vedata  ■•  aila  figUaal,  efee  tliidta 

In  questa  tatra;  ck^.dat  anni  (mmmui»    ' 

Che  pia  aol  iddi* 
^*  CavMéilname^      ■   > 

^«  Erattraia» 

#*•  Erostrata  è  vostra  figlinolo  > 

^* .  Erostrato 

£  mia  figlinolo» 

•f*«  1&  aai'siele  Fllagana'? 

j^.  Sì  y  sono. 

!*•  E  mercadayta  di  CaCanaa^   :  .:\ 

S*  E  alwtblsanMi  tanto  replicarrelo  ?  .  A 

lló»<ri>4llrailH%Ìaw    ■         '  ■  -.^ 

•V**  Ansi  eaprasaisskn»*/ 

matita»  dici;  9  tti  uàfhm»^  tutt  péiàim» 

0oma«  •  ••■<.!',  '1 

«^  Arato  grao  tarlo»  dirmi, t«gt«ri^ 

F,  Oitra  il  dtrta^  sana  piò  dritl«  «ruttU» 

Uoma  sfacciato,  cbii  jritat  faml^ndar^  , 


4f 9  I    svitr». otrvi. 

Che  la  «ia  qA«l  che.  dou  «ei. 

5,  /  •-  Son  FilogeiK», 

Come  ho  detto;  s'io  non  fossi ,  crecle^ipiy 
Che  non  ve  U  dieei* 

F.  Q  Diot  che  audaeiaf 

Che  yiso  inreina(o.fc  Ta,  Filogono 
Sei  ili  Gataikia  ? 

5.  Ormai  d«rre»t^  i«it«cKle«iAi« 

Che  Ti  nvaraivlgliaie  ? 

T,  MeraT>gliomì , .   . 

Come  in  un  nomo  tuntaicmptoàiiUidine 
Trovar  ai >  po^sà ,  e  si  naoTa  insokenzia* 
I9é  tu,  né  la  natura^  la  qaal  nascere    . 
Ti  fece  al  mondo',  ti  poi  ria  far  essere 
Qael  che  son  io,  ribaldo ,  temerario, 
Aggiabiator  che  aèi. 

X>.  Non  fia  ah'  io.  lolkeri  » 

Cheal]iadre  del  fMdr^a  .te  dica  ingiaria; 
Se  non  ti  levi  da  qocst' uscio',. heatia*' 
Pazza,  ti:  caeclerì^  por  fine  al  manico 

'  f Questo  schidoae  neAa  fumeia*'  ìiiaerii 
Te,  se  si  ritronassé  orA  qal  £roaUato« 
Tornate  in  casa  ,  signore  ,  e  lasciatelo 
Che  ^rateobi  qaànt«nvKiol,  $^^^i  ^  fanteUelii* 

■tifi  . .    .   •  '    ' .'  •    i .    ..     ■  •  - 
S  G  E  N  A    VI. 

-  ritòaoMo^'itftio^  VEaRÀRisB.  '^ 

f^i,  LialO)  ehe  te  :ne  par  ?  .  .  • 
X.  :   *   '"    CIm .paiik-parerteette. 

Se  non  mal?  Mai  non  ffi^é-.|]fiaeiiAo;a  dirti  la 
Valila 5 Ìqttea>o->nhmé  Ferrara:  eccovi 
oiotiUie  hieii-^VÌ4fitf«{tiajKfiiandaH:hQAie  Bacano. 
Fé.  Hai  torto  a  dir  mal  della  nostra.fkairià. 
.•iSlae'ciolpia.in'ha  qaeala<«hj^2  Koii  senti  tu 
,AIUIdÌDma>y  alipàr^rv  che  non  debh'  eaeedr 
.  JBeteacctfifigttvi^  «ha  w\  fa  ingiglia  l 


X.  Tatti  n'tTete  €oI|m;  nM^  delbbe»!  .. 

Dare  a  IS  Toitri  r«Uori«  ^h^c  Minili 

.BMrerie  aella  terra  lor  comportano.  \ 

JV«  Gb«  MH  di  qa««t«  li  r«4lori?  <Ir«4i.t« 

Che  intendano  ogni  cosa? 
L,  Ansi  che  intendano 

Poco,  e  mal  rolentier  cre^l»»  e.  tioa  TOgUono 

€raifdar,<fe  n«H»  d»v« 'guadagno  Teggono,^ 

E  le  oreexihic  pie  «fitiie  .«ter  dovrrtibojM  » 

Che  1»!  taverne  gli  u»«i  la  domenica. 
/V.  Pari». de  i  pari  tnv^  ]»eetia* 
£•  '      '  f  '  Una  «•ppla 

Sarem,  se  Dio  n»n  oi  aUta,  di, bestie*- 
n*  Cht  fkTtmì 
l>*  Loderei ,  eln^iioi e«rcMtlfiio 

Di  ritf orare  in  altra  parte  Erostrato. 
^e.'Io' ri  far4  compagnia  di  buontsiloia 

Voglia  :  o  alle  scaole  il  troreremo^o  aloifoolo 

16  Yeseevalo. 
:F!i»    .  lo  sono  stanco;  rogliolo 

PIA  tosto  aspettar  qait  fpma  i  che  «apid 

Qui  ftaalmenie*    ' 
L,  Padfone^  lo  mi  dnUlo, 

Che- trAtfrà' egli  ancora  un  altro  Erostrato* 
.#V»^c.eoTel  U.  Ma  dorff  Ti^?:Aspenalemi, 

Ch'-if  gli  raò.dir,  «he  siete  ifui.  firosirato, 

GfeMUail^»  o  £rosiraia,r#lgetQti, 


se  EST  A.  YIL 

SaOSTRATO  .  SALIGU    9  dtUÙ  , 

•    ;    '  .  •.    .        •  I  • 

B»  Io  non  mi  posso  i*  s#mmap»i'B«stto*ilere» 
.  :3lsogiiik  far  un  boo*  yfi$0^  «i»<lMi«ii  anilfeo  » 

Allrameliltet*»*-  ■"'  ^    <  l 

Fé,       .  '  ). 'T  iO  I&QMMifl<K>P)^aa«       » 

Vostro  padre  ò  T«wito  di  9foM»»'>    '  r>  > 


U^t'  «  ••»  •«#«  -Iwl  -UÈlbà*  Mi (pMMt»  •«  1  fil 

Pet'^€i^«fke  tli«fr>  no» <pftrciie ^AinaU^ 

Abbia  già  «uéori^t  '    >    <*    » i«'>  <  *     • 

0^.'  '        4  .'',-.• .      B  voi  d»Te  parlata  -^i  ' 

<  Ftr  ^e  «•!  eoHo«c4cttY  «ceo ,  £tlogt»M»»^    '* 

#V.  SkMtrato  c*leM«l  N#ii  %  BrvftnAMit  <  '*'     ^i 
Mi*  :ftgllooV,  c«sà'f»H«  :  mi  par  «mere 
Dalippo;  egfli  è  I>altpp«4ii     "    '     *^t    .   n' 

£.  Chi  ne  tiabHa^*'' 

Fi.        •  l  I  Oli  t»  seli^  «ìDiifé¥*le 

ni  T«0lf  ^  t«  p«rt  tm  dottor t  eh«-  pratien 
'    B  ^«itaf 

£.  A  ehi  parla  «paesfoóttf >       ^    ' 

Jf7.      "  .r  Dio,  aloiaoil: 

llon  mi  comoMllttP  •'    -    '  «;         • 
B,  Non  ho'fki'Vne^nt^ria  *     - 

D'*aVmi>  mai  -[^4  vedùvo; 
Jì.  *     (Mi',  LHib;!'    ' 

Vedi  a  o1i«  noisfim  ghoft^  :  i(fu«sto  |NFffidti^| 
«    Q«MrM«iribatcha  lliig«''ftoi><étono9b«Mtolil!'  ' 
E,  Geniilaoiti ,  isM  'movete  pre9ov  i»*  eaiuMo. 
£.  Non  vi  diss'io,  ch'eramo  in  Ferrara  ?  Eccovi 

La  fé  del  vostro  l>alippo  ,  che  simaia 

l>i  non  ri  an^r  m^  tettalo;  attaccatogli 

Ha  il  suo  mal  qaetta  città. 

Fi.         .  .:.  ,   ■.:  i ,  ,       T*tì>  **«»^>»» 

E.  Non  ho  nóme  Ùulip'pó:  cTom andatene 
Chi  Toi  Tolete ,  che  dal  grande  al  picei oIo> 
.'»  W  OBnrMMÒn»  funi  e  éómaiida  teneri ->  ri  n^  .> 

(    Còftolv  «*«'è  f«|rcoii  if oi ,'  oomw  iirf;  cfébfiao. 

F».  V'ho  tempre  conoscflato  port8ro«iralA 
Di  Cmmufé  v^edf)BMiMi«lo»  Vi  nomina      .  V> 
CM  ti  6MMiéteì&  «-  <»«;-•«'-  r  '•'•  s:!-»;*!  ot»<j?V 

X«  Ormai  dorreake  accorgerri^ 


Atto    «tf'lmTO  4ft 

Che  nostri  fttid»f  ••e«rt«  dÉftteiiycwer», 

'  JfjMMoedM  con  DuHppo,  etnol  che  Broslratof 
E|(li  «fé»  e  crede  farla  MnKe'a-'iioi  creéei^. 

Ftf.  A  torto  ti  lamenti  di  me»  -Uaia. 
Como»  ao«  «eppl  Ani,  th' altro  che  Brottraté 
Fosse,  €  dal  di  che  gfunk*  éi'flieiM»    -    < 
Ho  «eniito  che  tutti  cod  il  chiamano» 

B,  E  ohe  poiretti  altrimcme  eoMOMemi i ,     -« 
'Ch«per  qneHo-chrio  soiia)  E  die  mi  debbeno 
Dir  altro  nome  che  'Imfe  pfprie^  E— atfatot 
Ma  b«a«on  ttoUO|  oha  «to>a  «dir  le  favole 
DI  questo  vecchio* 

FV.  '  .Ah  fuggitivo  y  ah  pemimh 

Ribaldai  A  qaetto,  a  qit««l«  a(Mda«  aorUda» 
Si  raccoglie  II  padron*  Chal  tu  di  Broattata 
Fatto,  assatàino,  polcb^  '1  tuo  nome  «eovlpl! 

p.  Anche  qnl  abbaia  qneato  cane  ?  eia  loilf^y 
Che  cosi  dica  al  mio  padrone  ingiuria} 

JP,  EUoma  In  catat  a  chi  dico  io>  Che  diavola 
Vaoi  far  di  qael  petUl  do  aalaa?       -   ■  ■  * 

De  Rompere 

Voglio  il  capo  a  queato  vecchio  favoailec. 

V/E  ta  pon  gii  quel  aattoi  ritornatevi 
In  eata  tatti:  abbiati  rivcrenta»   -        •  < 

*   B  rispetto  all'etài  piA  che  al  «nel  mefiti» 

SCEMA  vni. 

Fi.  Chi  mi  deodare  alato >  A  cM  Hcaereve 
Debbo  »  poi  che  costui  ch*ie  m'ho  da  tenére 
Fanciullo  in  casa  allevata,  ed.  avuto  l'be  >■ 
In  luogo,  di  Hellaol ,  di  non  oouoacettni-  ' 
Si  finge  VE  voi,  uomo  da  bei»,.elie  toltomi 
Per  guida  aveva,  e  scertu»  •  pefUUudeveaU 
D'ever  falle  hi  perpetua  u»'«u»iei«iu» 


Sete»  e  9fi^U  6i*ar4are.  aU^  iniA0rr»,    ^,  ., 

la  che  lo  mi  J^otp,  Tecchio,,^oU,  e  toar^^o 

Fore^Ucro;,  o  t^ffi^r*  Id^io.,  che^  ^iJidT^è,  ; 

Oìosto  Qgoi  fio?j^  imende,  a¥,<?lè.subllo^    .4^ 
.    Terrificato,  chp  <?P»t^i  à  Eroslrai?^,  ^^       ,^ 

£  ralMiKlente.;  chje  né  tutti. gli  uomitti     .:;j 

Potrinno  f?i:,  né  ^Ua  U  poleoda  ,  j 

Di  PftlttM.,  ìa  Qe<»tiaaia  di  secoli,. 

ClCaUri  mai,  che.  Pallppo,  potesse  e^se^ 
^  ^,  Ì4i  qu^U  U!rra  %\i  »ltri  tcstiinonij     ., 

.Son  coijl  fatti  ».  faciline.nte  debbono  /', 

1  litiganti  provar  ciò  cl\e  :Tqgliono^ 
JRr^i>  c(^ilao«nO}  poi. che  questo  giovane     .  ; 

Arrivii  inqiMSlA  lor»a„  o,di.%Hia,     .      ; 
O  4' ftiUft  luogo,  sempre  dirfjrx  Broftlrato.  ^ 

Ho  ttditQ^  «  eh'  *  figlittfilo  d'u»  Filogoao  : 

MfiiaaUDte  ricchiwiw»  in  Caianea. .  ^  . 

Ch^egU.  »ia  quello.,  o  no  ,  lascio  che  g.iadTehk 

^i  di  lai  |>i<ii»«  abbia,  a;Vuto.  noli  sia, 

Che  Tenisse  a  ^errprih  Chi  lesrifica     .     .    .   ^ 

^««IfCbe  crede  esser  ver,  né  appresso  gUuonv^ni^ 
He  pr«afto  Difr,  cond«nnar.per  falsario      . 
Si  pitale.  Ho  Aelto  quel  «b' odo  dir  pub^ticiK* 
mente,  e  .cr«d«va  cheJoase  ▼erissimo,    j 
JV.I>tui«tt<$  ce#U»i ,  eh'  io  dieiài  al  mio  c^rissun» 
Figliuol  per  mastro,  per  guida,  per  soaio. 
Lo  avrà  venduto,  o  assassinato,  o  fattone 
Alcun  conlraMf»  Alcun  goveriio  pessimo? 
Una  sol  le  v^ìsti,  e  i  libri  avrà  usurpatone» 
E  li  danari,  e  «ié  che  pel  suo  vivere 
Avea  il  meschin  portalo  di  Sieilia  ; 
Ma  il  «•»«  -ancara  ,per  poter  le  .leUer* 
,  Di  cambio,  e  con  T»  mercatanti  il  credit» 
Ke^setrmi  figlio  af«re  a  bene  tisi  o    . 
Suo*  Ah  infelice,  .»h  elisero  Pilogono  l 
Ab  sfortiioato  vecchio  INon  è  giudice, 

li&apitan»  podesUde»  9  commissario 
Io  «iiAcatalficr»,  a  ch'io  powa  ricorr«f«!. 


4TT0     ^HAATiO  %j9 

Fm.  Ci  «iikUm»  ^(Ml««fà  ,.cl  .al»bl»ino  1  ^adifi  ; 
E  «A^a  tutti  un  principe  |t»«s|ÌMÌmo«   . 
.V^.MIi  •▼<?!« '44  temer,  Fi loftonoy 
Che,  tì-aì  minthi  di  r«gioQe,  «rendoln. 

Al  podestade,  o  sia  a  qaal  altro  «indie» $; 
Che  la  UMiggipr  haMria  Tuidie  intendano,. 
£.lb  piA  apbonilnfiii*!  ^aUfisio 
Che  potesse  aom  pensar,  nopcbecommelt^te. 

Z,  P«dr9iM|«  ¥  chi  >v«*l']itJglr  bisogniino 
Qaallro  cose:  ragion  primo  buonissima  9' 
.  i  >ot  ehi;  b0n  1«  Sappia'  dir«  ;  e  lersio 
iGhtU  £i«ci<:  «  (aTW  pai. 

>V,  Pi  qiieat',«lUaa 

P«r(e  Ap»  jo4«  y  che  le  leggi  faoieiaBO. 
.|fensiaiii»'al«wia:  cb«  co$a  éfcMipMiko, .  > 

JL,.  Aver '«mi  ci  p«ii«ii|i,  icb'al  giud^ 

RaccaoMUMiiA  U  cauM  tii|i;;,ohie.TÌae«Te  ' 

,.  Dovendo,». breTemeiita  U»«4pedi«eaik0;; 
£.aerta.hai  ^9rto,  cbie  iajditf'erUcano 
È  giorni,  e  meai,  e  ia«fto.jn  <lmmo  .imintniB  , 
Che  stanco  al  fip.di'pfiiei  i^i^aMi.^e.MTaM^ 
BraflU;  «cordarsi  tece  il  tuo  aTTersario.  .    . 

Fé»  DvtfP««(4H  parte,  ìq4Mitsnf{ae,-F,ilogoa«, 
IkQp  s  Hil  ÌD,<^esta.l«r^a'9.  pur  atendone  . 
Voi  bisogno,  bo  speranza  4'  fornirY^ac»  ' 
It^fi  fardi  i^nri^e  a.op:falf;ntissifno 
ÀT^ocato,  che  buono  jiMiiBfiieaiùa 
Per  tutte  qaetste.eos^.fi.puotff  essere*       , 

/V.  Dunque  a  questi  che  aTrocano,  o  pFO<«ar,|9iOy 
Mi  darò  in  preda  ,  all^.ijui  'insaziabile 
ÀTarifia  aiipplir  .noi»  saria  idoneo,  .   ; 

Zfon  che  qui  foreslier ,  ma  iMsUa  'patri•^  . 
^o  pHf  troppo  i  cosfami^lor:  dirannomi 
Come. lor  parli,  o'ho  ragion  da  Tfenderc, 
E  senaa  dubbio  iilqan.proipettieramioinl    . 
,Lf  caosa-  Tinta,  par  che  m'aTTÌluppino: 
Ma  poi  ch'io  sarò  entrato ,  né  in  mio  arbitria 
Fia  pia  comodamente  di  IcTarmene, 
Comìaceraano  a  ritrovare  i  dabbii* 


4^  'VBVPtOtJlt 

,  Ch«  rttro¥fer  f  Assi  a  fanrell  sttee^é^  i-  *    •  ^ 
E  mi  ¥orrab  4»r  Itfi  colpa.,  oh«  isMrtttttlI     ' 
Ben  delia  «ansa  noB  gU  abbiada' farinai  pio; 
E  ceKheraa  con  qnevti  mirili  aréHàrml,  * 
'  Non  che  11  danar  delia  bona^  ina-l'«iiMaa  ^ 
Del  corp#.  .    I  ..  •'  'A 

Fé.  Qaetta  aVlTMii^f  FSIog«iió,      • 

Ch'  io  t!  propongo!,  aon  4  a  gli  altrii  litnfle} 

•  è  meato  lanto»  "  '  - 

L,  L^ altro  meno  ^  «ItaTolo  *    ^ 

Forte.  -   '.> 

li»       '•    Ben 'dice  LiaiD  •  AaoVioi^o«hÌMlil(a 
Fede  ho  in  questi ,  che  «arto:  ll'oli^  ^^oétmhcs 
<  E  coti  parole  anantaete  ed  amili  j  ••  ^ 

3i  ran  «oprend»fiW  eie  te*  l'fticaeeali**  •••  I 

Fé»  Oonai  ch'Io  ri  propongo  iiwi'^y«é''é»ed#re 
Che  sia  di  qatsta  sorte  t'tt»a  t»eifik(iii«',  ebè 
Ve  fosse  aneor-s  TòdiO)  e  la  «limleiala,  • 
Che  tienc^n  qaest»,o«ia  Di&Ufipo-o>£t>ostr«tO| 
Farà  che  sema  guardare  al  pìroprto'ntflei^ 

'  Vi  darà  al  alo  I  e  ogni  faviNr  possibili» 

#Vi  Che  inlfkiìclala  è  lal6ffo}      •  ' 

Fé,  ■•'•■■  '      '  Dirovrela» 

Athhi  per  meglfe  una  figUa  ^rinandìme 
IVan  nostro  gentilaomo$  e  eottèórreasla 
Hanno  d*amore. 

Fi.  É'danqiie  di  fiat  eredito  ' 

A  mio  eosto  in  Ferrara  qaèsto  perfido,* 
Ch'ardisce  domanctare  a^gentUtUMniatl       ' 

(   Le  égUaola  i 

Fé.  Tant'd»  •     ^     • 

Fi.  Geme  si  iio«ltta  •  •  - 

Qtiefto  dottor) 

Fé.  Messer  Cleandso  II  dfsoaa. 

Detti  primi  che  leggati  nello  stadio.        ^ 

JFV.  Andiamo  danqae  a  rlfrorarlo.  ' 

f^  Andifttevie^ 


«t» 


ATTO 

:  j    •    . 

QUinTO 

l   .Il  -itti    { 

1       ,                                        • 

i;2"*s^  in 'tetti  é  p«ir»UU'«tt»  «lAsgrKxìft 
<ivfevèei'vh«  prfwtf  che  irotvre  Xr^ttnio' 
Abbia  pota««,  e«il  strubòcrhfvòlie»' 
niente  lo-  «le  corto  «ti  gll'oeehi  a*  Fitegon«i 
Ilore*«Ì  è  «oiiTeiin^-a  foi'ti  fiii|^fiB 
Di  non  eowDoeer  «hf  ti  «la,  e'toMtndere 
Con  •#•■•  M ,  e  i^arrirè ,  e  rit|»omier|li 
Parole  SngHirlote*  Ormtfi'aeeadame 
OàMèh^ti  T«ole,  CMernonpaò,  che  offetolo 
Voli  ftbbla'i  e  ^raretneiite ,  e  ehi  in  perpetno 
Non  me  ne  Toglih  mal:  ti  cbe'deUbefo,' 
Se  bién'ettt^are  in  casa  di  Damonio  ^ 

DoTteti»  di  parlar  eoi  vero  Eroitraie    -  ^ 
Immantineftteie  fiargli'te  rfnttiitla 
Del  nome,  e  panni  tuoi;  iodi  fuggirmene 
Di  qfai'ptà  lotto  ehe  nri  ila  potalbile; 
Né  mai  pH»  in  tAttterohe  rive  Fllogono,* 
Tornare  in  caaa  tna ,  dove  da  tenero  ^ 

Faneinilo  intino  a  questa  età  p\^  ?  alida  ' 
AUerato  mi  ton.  Ma  ecco  Pasifilo. 
Fon  puteketomparlt  altri  piA  idoneo 
Da  entrar  U  dentro,  e  da  cfatamarlikt  Eréitràlo. 


,«■ 


4f9  I    svprosiTi 

VA.siriLO^«  détto, 

P.  Dae  novelle  ho  sentite  a  me  gralissinie; 
L'una,  che  in.fiaaA  #  Ilie»s^re  Erostraio 
Si  apparecchia  un  conTito  solennissimo  : 
L'altra,  eh' egli,  mi  cerca:  iojper  levargli  la 
Fatica  d'ir  dì  qna  ,"é  dì  là  cercandomi^ 
E  perché  ot' è  di  buono,  e  in  abbondao^ia 
Si< mangi,  npn  è  fdomt't  cl^e  pi^  d.je4i4«ri  ' 
D' interfiQnijr  di^ipe,  y^vgo  in  graDdissima 
Fretta  puer  citrovarlo -«.c^i^iy^^d  e<xcQl.o*    ' 

fi,  Fa^mmi,  un  piacer,  se  ti^  m'^miyxPasiiìIo, 

P,  Chi  v'ama  pi4  dime  j  c}^^  W  4eÌMerÀ<»( 
Pivi  di  ni/e  dlseryirvi?  Cona^andaienAÌ..,     t 

E,  Va.  costà  un  poco  in  casa  di  ÓaoMiVQ., 
£  domanda  Du^lippojt.f  digli.M^- 

i\  .  A?TÌSp»Ì;,i 

.    Che  non  potrò  parlargli ,  (he  gli  ^  in^jcafpcre. 
E.  Come  in  carcere ,  e  .4oir<^  J   ,      .  .    ,  -    • 
/*•  «.   laloogq  pessijDo; 

Non  più*  *. 
E,  Sai  nA  la  causa  ?, 

P,  Ì9o«  |>i4  :  bastivi 

Av^i  da  me  sappto  ch'jsgU  é.ìn.  earc.«ré. 

Io  ve  n'ho  pur  trop|»o.tietio.  ,.. 

E,  PaiilMftì 

Vuò.che  mi  dichi  il  tutto,  te  mai  g'Mia 

Pensi  di  farmi,        ■  , 
P*  Non  Tagliate  aatrlngtrmiw 

Che  teccja  a  ?oi  sape^rlo'' 
E,  Assai,  Pasifito, 

Pi&  che  non  credi. 
Pm  Ed  anco  più  che  credere 

Toi  noti  potreste ,  tocca  ad  altri  aUsaene 

Cheto. 
Jff.  Cotesta  k  la  fede,  Pasifilo> 
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«   C*ho  in  te?  L' offerte  |ae  «osi  rieteono? 
P.  Dìginn*»»  aT«9s'io  pia  tAslo,  e  stalomi 

Sema  mMngiar  ittlt'offgì  ÌDtiero,  th'est«rTÌ 

Venato  innvtftì, 
B.  O  mei  dirai,  Pasifilo, 

O  e1ie'r«r*ì  penslef  mai  più  non  mettere 
-   Piò  dentro  a  qaestt  porta. 
JP.  Voglio,  6ro8tr«to, 

Pia  tosto,  «he  la  rostra  ninticisiay 

La  general  di  quanti  soft  gli  altri  nomini, 

Mrfire  udite  «lorelle*,  che  fi  ineretcano, 

Voflh-a  colpa*   * 
JSt  ^  Niente  pttò  rincretcermi 

Pift  che' -Il  mal  di  Oalippo;  né  (t  mio  proprio. 
P,  Poi  ifhe  tfo»l  ri  par,  f{lanr|ue  dirorrelo. 
•   'É^'vtalo  rtlAitain  questo  potiéro 

Garz^n,  chp  tion  U  figlia  di  Damonio 

Si'  gHee. 
E,  Ahhn^ì  l'ha  stpatd  Damonio?    ' 

P.  L'ha  una  f»nte  aeeutato,'  eli  padron  subito 

Prender  l'ha-fatlo,  e  cosi  ancor  la  baila  * 

Della  fanninlia,  che  ri' è  consapevole; 

8d  hi  fatto' ante ndae  cacciare  in  carcere» 

In  casa  sua  p«rA';  dorè,  al  mio  credere  , 

Faran  de'Ior  peccati  penitenti  a. 
E,  Vaincncina,  Pasiftle,  e  fa  caocere, 

E-  dlepor  qneUe  rlvande  a  tuo  arbitrio. 
P.  Se  Toi  certo  m' aveste  fatto  giudice 

De' savi,  nen  mi  arroste  dato  afixlo, 

Cfa*  fosse 'piA  di  questo  a' mio  proposilo. 


SCENA    in. 

taOOTRATO  JintQ . 

PIA  tosto  che  mi  sia  stato  p<»ssibi1e 
Ho  spinto  ria  roslui ,  perché  le  lacrime 
ninfeggi,  né  i  sospir  oda,  che  ascondef% 


Non  poiiiMfUj>«cbipiAaMÌiHit%a».Ab  tMvMa 
Fortana I.qvieUi .«laU »  ^0»^  cUfl|>«iMM4«U    .. ^  > 

A  far  UiUa  sna  rita  on  aom  «MMrxiiiM»  ^, 
Tutti  TiìsUiiic  MCcoUi,  I»cm1  piccioli   . 
T«mpo.9>ÌJr^r«i  ii|  capos,|^4iAparec!^U|ri|iiii 
Altri  ▼Qg^Q  ìniinùiY  e  m«mflià^lÙ«    rt*  •>. 

Eia  condotto  hai  qui  àa  di  Sicilia, 
Appunto  qaando  m'era  pi  A  per  nuocere 
La  giunta  tna.  0re^ii|ti|  e  ipwttitiijliy 
E  temperati  gH  bai  gli  Aottri ,  e  le  Boree  1 
E  gli  altri  TeaU^r«l  ^  niftff|>.gitt«gere, 
O  .di  poi  non  poterà  :  ma  il  di  prillo, 
Ghe'l  tao  w^mw  m'uieai  dardat  i^AJmiMifrio* 
I9on  U  bastarli, ATerpi  «iodata  prwtie*    r. 
Measa  tra' piedi,  t'aneo  il  di  mcdeiìwii  -» 
To ,  non  £9ce?i  l'  «moroia  i^vM&c*» 
Sin  qui  condotta  ce»  Italo  sikMtiai»,  , 
Dj  .f^Alif^csta ,  «  d»l  padren  mio  Eroatr*to, 
^coprirai  ioaieme?  Qi4  liae  «lai  pWNMiat 
Ch^  l'hai  te  onta.  ««cuUai  ««efio  a  Mptf^ 
Per  acpoaf  ar.«  iima  dl.iii|'eti«iailin4H    ^  ( 
E  porre  iiuicme  Uittirfj^eatÀacaBflelu-   *. 
Cbe^ehh'io  far?  Che.  poasfr  fAf  ?  *b  niif«r«l 
Tempp  non.  ho  ^a  immaginwml  atUjHi».  > 
Troppn  i  perìc;olaaa.;o§al  Qr«<«  «gnìnUUim^i 
Ch'io  d|ftipri$o«  so^comre  £nf«trata«< 
Conriemmi  in  somma  ritrorar  FJ^oc^Mv 
È  senaa  alcan*  ^nsi^n,  U  àatoria 
Tatta  narrargli y  aqcid  ch'egli  rimedia  . 
Traoyi  aliatila  dei  figU««lo^  e  sabitoj    - 
Che  s' egli  non  l^a^inte»  Ì  ia  gran  peiieol». 
Cosi  i jiijgUa»  <MI*MAr  mi  4eii|i>aflro,    , 
Benone  son  eerto,  ch'estremo  supplicio 
N'aTrA  a  patir  j  ma  il  grande  amor,chealgl(6Taae 
Padrone  io  porto,  per  gl'infiniti  obblighi 
•Ch'io  gli  ho 9  ricercaa  eae  eoa  mio  grandlMlmo 


1>«BBA  Mirar  !•  Ma  tIu  non  dubiti. 
K*  ohe  fard?  CkrfAtftò  lo^FIleg^o 
Perla  terra,  •  stare  in  casa  aspcttaadala, 
Che  <pil  riterai?  Se  m^tratiTa  in  pobbUeo, 
Ve^^,  ohe  leverà  le  Yoci  in  aria, 

,  liè  pacirk  aaatHannt,  e  farà  cérreré 
Al  ^do  imfliandii»Bte  tetta  il  papaia. 
•I  elM  meglfe^  aspettarlo  s  «he  Maflaadasi 

.   Treppa,  aès  maBohacà  cerearla  airaìHaie. 

se  E  11  A   IT. 

VAItnrà ,  «  BBVTO. 

P.  Canelall  p«r,  na  a  finae»  nettai  mettala 
Fin  che  Ma  slana  per  entrare  a  tarala. 
la  ipera  che  11  eonrita  andrà  per  ardine; 
Ma  s*  io  non  el^ra,  ieendeH  «fnalehe  teandala. 

J?.  Che  scandalo  aeeade*  ? 

P»  Talea  por0aUo 

T*a  lotta  a  nn  tampO)  e  1  tordi  In  nn  medesl 
Sehidana  «1  Aioeo.  fefaéaa ,  non  uunrfdaia  ' 
Che  qttéala  larda,  eqoel  tasto  al  caoeoaa. 

£.  Fassa  pur  11  asayglor  «afeesto  aeandala.    « 

P.  E  de'  dme  mail  «a  ne  sef  ala  eertlasiaiai 
Se  a  par  di  qnalla  i  tordi  al  laaclaraaoy 
81  saiUn.aic«ttl,  ed  arai:  ae  tarala  li 
Arasse  prlMH,  flreddl,  e  diapiacaroM 
Sarlaas  sUtl. 

S>  <  Ar»to  ImI  b«on  gindielo. 

P»  Andare  In  pianta  a  eaesparai ,  parendati  , 
Melaranae,  ad  «lira ,  «he  ananoandacl 
Tal  eaao»  a«lte  rarrehha  11  «attrMa. 

B,  IfifAU  ntBaifià,  •«•  m  arar  dnhhla* 


V 

-ai 


>Ì9^  1    tVitOtlTt    ' 

Poich'io  gli  li«  detto,  ebeB«1lii(pi»éhi  etrcière, 
Tatur  è><|«ni«to  bixsarr»,  e  famtaslino. 
Tanto.  martelU  b«  «he  crapa  r  ma  abbivi^ 
Q«aHla*dviioi« ;  ilcnm'gli.efefì^  e  t'anima. 
Par  ch'io  ceni  eoa  lai,  e' ho  da  curarmene? 
Ma  non  è  questo,  che  Tiene  in  qaa,  dominus 
Cleandmsì  b*n9rpénimU  f74ti 'porremoglr 
Il  cimi  e  r  delle  corna  omninù  in  capile m 
Polineata  per  m«glre  .a^và;  «he  Broslrato  , 
Per  quel  che  d^tto  gli  ho  delle  bnone  opere 
Di  lei}  nen  ha  4*aTei4a  desiderio. 

•i        •     '  •     •■ 

^  G  KN  A    VI. 

cLKàH«ao>  Fit^eooiro,  PAsirito,  iisia. 


e  i. 


COnéie  potrete- eoi  pnirar)  ehe*Evattrato 

.d)iea  «ia  ooftoi)  «Mendoci  emArartm   • 
La.pbèanaalaniy  «ome  Tedei»,  ptfbblieaf 
Euoamè  prorerete,  ehe  FiloifMie  - 
Siate  eoi^'ee  q«e«t'<alKro  dlet  d* eetere 
Il  medeetmo,  «  adduce  i»  teMtaimile  • 
Queaf alfro^cìir  eguM  erede,  diw  •>«  Brosfpàto? 

F.  Io  Toglie  qui  costituirmi  in  carcere, 
£  ohe  èi  mandi  auMlb  d'Oetaaea  , 
E  ri  fi  mandii  «le  mie  epeee^  «e  ftieelaiisi 
Due  «omini  Tenlre,  n'Ite  di' credile  j 
Che  Bnlipptf,  Pttegomi^'ad  Btfoftraie 
Gonoaofeno^e  quei  dHoaa^<lc^nie|iMtt^ 
Sono  io,  o  colai;  e  cosi  ancor  se  Erostrato 
O  pur  Dalippo  è  queste  terre  perUde. 

P,  (  Io  lo  Tud  •  aiutar.  ) 

C,  8»TÌL  lungUetlnit 


YU I P  ài  8t«a  tpeta. 
jp.  E  sU. 

C  Ma  neceMaria  i 

GV  io  non  ci  so  veder  allro  a  proposito* 
P.  D.io  vi  oonfonri}  padrob  mio  dolclttimo. 
£V  4  U  dia  t^oal  #tu»  «oiili* 
P.       .         •  La  gcaala 

Vostra  darmniM^  e  sederò  in  poipctuo* 
C»  Ti  darà oa laccio,  ohe  f  iiapicchi y poifiào ^ 

Ghiotto  5  rìliaido  «  ohe  ta  tek 
P*  Goafottovi 

Ch'io  Mia  ijhiouot  ribaldo  no»  aè  porfido* 
Ma  aoa  ««4ià  paachè  mi  dito  ia^aria, 
S' io  vi  ton  tervitoro,  ed.  aiaie*  ottioM* 
Cp  ^hù  tttrvit^i?  Cbo  imko» 

P»  Per  Dia,  dikead 

In  «ho  T^ho  offe«o  ì 
C.%  ,  Va  alle  forche  :  levad 

Di  qui* 
P.  Sempre  vi  ho  arato  in  riverenxia* 

C.  Traditor,  lo  te  ne  paghorà ,  readitfi 

Certo. 
P*  E  che  tradimeato  pai  impataraiitl? 

|t7.  Te  lo  foni  hea  eoa  tao  danno  Imondere,    • 

Ladra j  kahrlaee,  larfaate,  e  bratto  aaino* 
P.  HoB  «oa  perd.'TOotro  addavo,  jebfio  tolleri , 

Che  kottevla  mi  diciate  Jgaomiaia* 
€•  Pere»)  aaaor  bai  d'aprir  la  bocca  aadaoia? 

Io  ti  fari ,  te  Dio  mi  lascia  vivere*.* 
P.  Qaaado  ho  soiTefta  e  iDfferto,.ehe  diavola 
Mi  farete?  aoaiho  roba ,  aè  lidgo  , 
Ch'io  lema^'ClM  taa  la  facciate  perdere* 
7*  OtgUoC»,  mai^gnldo* 
%  Ift  mi  eredo  etsore 

Taal'aon  da  ben  »  qaaate  voi  siate. 
C.  >  Boia^  ta 

Ke  maati  per  4a  gola. 
P.  .'.  Ah  ao,  la  collera 

Noavt^nasporti* 
P*  Ve' chi  mi  vuol  battere* 


£ 
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C.  l0  ti  giangeri  a  tempo  :  UscU':  e  tperiHt 

Far  impiccare. 
P.  OrfA  non  ruò  cooteodere 

Con  esso  lui. 
F,  Voi  «lete  entrato  in  collera* 

C.  Qaetto  tritio  ••••  Ma  torniamo  al  pri^poflto 

Noolro:  nan  cetéerA,  che»  come  merita. 

Lo  tratterò.  Seguite  pnr  narrandomi 

n  caao  Toetro. 
F.  Qnetate  anpoTanimo^ 

Che  co^  mi  darete  mal  odi  ernia, 
C»  No,  dite  par,  r*ascolterd  beni»simo. 
F.  Io  dico,  che  si  mandi  nne  a  Catanea,   * 

E  che  §1  faccia  •••••  ' 

C*  OaeMo  ho  inteso:  e  al  credere 

Mio  A  non  «i  pn)  miglior  partito  prendere. 

Dite,  che  rostro  serro  é  qoeisio  giovane  ? 

Fate  ch'io  sappia  in  che  modo;  informatemi 

Appieno  d' ogm  cosa.  .     '    . 

F»  Informerorrene.    ..-. ' 

Al  tempo  che  li  Tarohi  Otranto  presi^tèrL-  ' 
C,  Voi  mi  tornate  i  miei  danni  a  memoria,  ' 
wP.  Come  ? 
C.  Che  allora  io  fai  cacciato,  tnìs'eroj 

Di  qaella  terra,  ch'era  la  mia'p«trlo; 
.  E  tanto  fi  perdei  2  che  sempre  porero 

Ne  «arA  ,  ed  infelice. 
F.  D'agni  ineamodo 

Vostro  mi  daol. 
C»  Seguite. 

F.     .  In  qnél  ittedesimo 

Tempo  (uro  alcun  nostri  di  Sicilia,  ' 

Li  qaai  quel  mar  con  tre  galee  seOrrerano^ 

'Ch'  elibero  spia,  che  di  preda  ricchissima 

Un  legno  d'Infedel  tornava  carico. 
Ce  E  T'era  sa  del  mio  forse  in  gran  copia. 
F.  E  alla  rolta  di  qnello  se  ne  andaronè,  ' 

iB  far  seco  alle  mani;  al  fin  Io  presero, 

£  a  Palermo,  donde  erano,  tomaroml 

Con  atta;  e  fra  le  case  che  fi  arerano, 
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Ci  ATean  qaecta  ribaldo  ^  che  al  mio  credere 
Von  dorea  ancora  ali!  cUqae  anni  gi antere. 

C»  Uno,  ah  misero  mei  della  medetima 
Etade  ri  perdei. 

/*•  E  ritroraadoml 

10  <{a!>i,  e  awai  l'atpeUo  tuo  piacendomi^ 
Vroffersi  lot  Tenti  datati,  ed  ebbllo. 

C  Era  il  fanctullo  Torco,  o  par  l'arerano 
In  Otranto  rapito  quei  Tarchi  i 

/^.  EgUna, 

Ch'era  fanciallo  d'Otranto,  diceranot 
Ma  che  ha  a  far  qne»to?  Io  lo  comprai,  e  tpeiirì 

11  ^io  danaio. 

€•  Voi  dico,  Filogono , 

Per  dispaiar  sfi  TaUe,  o  no,  la  rendita» 

Deh  fosse  egli  par  qael  ••• 
L^  Stiam  freschi. 

C,  Ditemi, 

Area  egli  n^me  allor  DaUbpo  ? 
L.  AbbUterl  . 

'  Cara,  padrofl* 
F,  Che  ti. raoi  ta  intromettere? 

Oalippo  no.,  ma  Carino  era  il  proprio 

INome. 
C,  Carino }  o  Dio  !  ^ 

L.  Si  si,  lasciateti 

Par  trar  di  bocca  ogni  cosa. 
C.  O  Dio  ottimo 9 

S'  <%gi  Toleste  farmi  felicissimo  1 

E  perchè  il  nome  gli  mutaste  proprio? 
F»  DiiUppo  det^o  fa,  perché  nel  piangere 
'  Sempre  chiamar  questo  nome  era  solito. 
C  Io  son  ben  ciprto ,  che  questo  é  iU|nio  unico 

Figliaol,  che  i|isieme  perdei  conta  patrfA, 

Carino,  ch'area  il  nome  di  sao  arolo; 

E  quel  Dnlippo,  che  chiamar  fu  solito 

2iuan4Q  piangerà  4  era  an  de' miei  diniesttoj, 
he  lo  nudrire,  e  che  n'area  castodia. 
Zn  41trofe, ancor  j  che  nel  regno  di  Napoli^ 
Si  troTita  ))vci.s  ia  Ferrara  troTatol« 
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Atràl.  Còtta!  lì  r6rì\  dar»  a  ijitéiid^fè ,  ' 

Che  deh  me  Btttò  è  ^àdr^',  ptr  lèVtrlèlow 
C.  Noa  dissi  mai  bttgia; 
Jp,  Kòti  bi  interrompere  » 

Temerario.  .  ^         ,, 

£.  Ogni  cHta  tuoI  privicl|)iò*    ' 

Ce  Deh  non  abbiate ,  Fflogono,  uh  minima 

Sospetto ,  ch'io  vii'nganrti.  ,.       ,• 

X.  ITon  un  minimo 

Sospetto  A' ha  d'arer,  ma  si  nn  grandissìni)». 
C,  Taei  tu  an  poco.  Il  fànciallo  >  o  Filogofto, 

Tene  a  del  nome  del  padre  memoria , 

O  della  madre,  o  della  saa  i^regenie  f 
F»  Si  ricordara  della  mad'fe ,  ed  ballami 

CXk  nominata;  ma  non  l'ho  in  menioìri^ 
£•  Ce  l'ho  ben  io. 

C,  Dillo  tu  danqne,  litio» 

X.  Il oÀ  dirò  già. 

F.  Dille,  ienìiiif; 

X.  Saputone 

Ha  par  troppo  da  rei  :  i»rial^  ^bo:  diaglielo 
Mi  lascerei  séàònlir.  DòtAste  accorgerTi 
Par  ch'egli  Va  *  tenedn;  le  lo  ea^  dicale 
Prima  di  noi. 

C.  ...  Gotebto  Mi  siia  falcile^ 

La  mia  moglie,  e  saa  madre,  era  Sofronia 

BTominata. 

X.  Per  Dio,  eran  fatto ,^  essendori 

Insieme  già  accordati,  che  egli  dottori 
Abbia,  che  nominata  era  Sofronial  ^ 

C.  Non  mi  bisogna  più  eTidcfnti  indiali, 
Cl^e  questo  è  il  mio  figliuol  senxa  alcun  dubbio^, 
Che  mi  fu  tolto,  già  tenti  anni  passano, 
E  mille  Tolte  ho  pianto;  dee  nell'omero 
Sinistro  arer  an  «egoo  rosso  ^  simile 
Ad  una  mora. 

X.  Il  segno  ?•  ha  ;  ▼*  area»' egli 

Cosi... 
C,   '  Baone  parole:  ab  Liafio,  aodiamoU 

A  rìtrorare.  O  fortuna,  ben  li  beva* 


m^nle  t'atstilro  4',«g!ii  «bMc*  ingiuria» 
Poiché  mi  fai  ritrorare  il  cari««UM9 
Mio  figUHoIo» 

J*«    ,  .  I«  ^U  ho  tanto  mea  obbligfl^ 

Che  *ì  mio  ho  perduto:  •  voi  ohe  faiorevole 
Sporava  avero»  or  ^eggo^  che  eoaUario  ' 
Mi  tareiO}  e  aimieo« 

C  An^iam,  Filogono  , , 

A.lroTar  niio:£i^t«ol9  chi  par  che  T  animo 
HI  dica,  che  krOfortle  aaedeefm*-  .  . 

.    miNUe  ilTO»lco, 

F,       .    .  SI,  «adiamo* 

C,  .  Pqiohè  trapjC»  le 
Porte  apertu's  entreremo  a  la  dimetlica. 

X.  Poh  laardate ,  padron,  ch^  in  «|iialcb«  trpw^^* 

IfeA  ri  meni  toai«i>, 
/*.  9*^^'  >  ^  Er^tUato 

Pefflttm  »▼«••!  9  io  mi  enraiei  Tirej»* 

•  ' 

.     SC'-EMÀ    VII.   .  .    ..  ■  .    I 

J 
.    .     r  *  èAxoH IO,  rettoti 4* 

'.         .  .        •  ' 

D,  Viea  ^à|  cianoiorai  t  lememiria  /emmlnai 
l^ome  tapria  fuetta  enea  Pstifilo, 

Se  tu  noti  gite  l'atetfi  Ealto  inte«dere?      t 
P,  Messer  non  l'ha  già  da  me  ialeso,  e  diòoti, 
<  Qhé  egli  è  «tato  il  primo  a  domandarmene. 
i>«  Ta  no  menti,  ribalda:  ma  delibera 

Di  cUre  il  rero,  o  che  cotesto  fradicio 
•  Carcame  d'oteo  in  osso  So  t'abbia  a'romptre. 
P.  Se  ritrorato  altrimenti,  ammancalteÉfti 

Ancora* 
Ds  E  doro  U  ^arli? 

P*  Qtti  proprfo 

Nella  ria  4  «on  i  an  ora. 
D,  E  che  facevi  in 

Qni? 
P«.       Andata  a  oata  di  monna  Beritola 


Per  t*4fr^«inJBri|^-.te^^<5l^,.|(;^fijfarff 
Le  ho  4Ma« .  ..   ,  '•,-,.'-.  ^.' 

X>.  E  che  ftcci^iw*  cwvii^wlft^ 

Di  patUr  lfep,«e  m^Jji  ^U  fetó^rnii,^ 
No»  «r4  prima  a  coo;iÌQcl}ir  la  faróU?     :. 

P.  Alili  tillfu,.ch«  ónmincìA  a  ri j^bdèriéi  y 
S  dirai  tngiana,  che  a  mi  <)ae«ra'^ra^a 
▲veTa  ditcoperta  ,  e  doniandando'gìf       ' 
Io  donde  lo  saprà,  m$  i^tMfii  ho  uditeli} 
Qaando  tette  la  dicevi  a  Damonio, 
Ch'io  ttava  ia  partie ,  code  postero  intenderti. 
E  credo  Teramente ,  che  appfatuto  ti 
Sra  tra  il  fieno  nella  stalla. 

Z>.  Ahmfvete 

ÌU,  ehe  faM!  che  fard?  ahi  laisèl  leraU 
Di  qui,  gaglioffa.  Io  d  Toglto  un  di  tTellec* 

f^alle  radio!  coteola  maledica 
JngM.  Altrettanto  mi  dnoi;  ehe'1%siMo* 
Lo  sappia  ;  chi  ben  confidar  desidera 
Un  sao  segreto ,  lo  dica  a  Pasifilo , 
E  lasci  Far  a  lai  :  lo  sapr9^  SI  popolo 
Solamente, -e  chi  ha  oreeobit»;  ebcettnaìideBe 
Questi  due  soli,  altri  non  l'ha  da  Intendere. 
:     Or  se  ne  parta  per  la  terra  pobbllea* 
mente.  Sarà  Gleandro  il  primo,  Erostrato 
lì  secondo  sarà  stato  ad  intenderlo-. 
,  O  bella,  o  ricca  dote,  ed  Oiibrerole) 
•  Che  se  l'è  appareccbiata.  <^aando,  miier», 

Soando  sperar  potrò  di  mantamela  ì 
isero  più  che  la  stessa  miseria  f 
Dio  baono ,  fate  almen ,  che  non  %ìm  'fkrela 

§ael  ch'ella  mi  dieea  testé;  che  igdoblie 
on  è,  come  s'ha  finto  (jnesto  giovane, 
E  che  é  figliaci  d'un  dltadin  ricchissimo ,     , 
E  de' primi  che  sien  nella  soia  patria?- 
Quando  a  gran  pesao,  né  ricco, ''tee  Mobile 
Fosse  come' ella  dice,  pur  che  porero 
Von  fosse  in  tutto,  o  rillano;  di  grati h' 
Arre!  òhe'  fosse  tua  mogUe  ^  e  fareigUela  ' 


►  *v 


.Ste>||LW  ^vUr  conoscerò  ,jMS  f.t»ri*  «^ 
«ri^l^^j^ii^w^e^dl  il,  «Oli  è'Parffilò?  ^ 

'  .    <  -ì   t  »     ••      V»  f     '  *  •  -^  •  •      .        • 


■>    r.'K  < 


l'i  O.D^»,..cVJo  trorl  ih  eàaà  ora  DftmoA}^;.. 
Z^;|E;Ìi^  Tuòil^.da  m«?    , 

i\  .    Ch'io  g!anga  prfóio  à'dir^ielo. 

J9.  Che  mi  ▼i^ol  dire?  Qnd«  Tien  Unto  gaudio. 

Che  ^mi  aijla? 
P.  .     . .  0  me  f<5Hc«,Teggdlo 

I«à  nella  T>a* . 
Z>.  Che  noTella,  l^ati filo. 

.    Mi^arfeeh}}  D'onde  rien  tanta  letiaia? 
P*  Quiete  y  paee  »  contento  vi  annans|o, 
D,  Nje  «rrei  Ais^gno* 
^:v     >   .  Io  so,  che  di  mali  «si  ma 

Vogii.i^JWte.  d'on  caso  Intervenutovi, 

CJke  forte  POH  pensate,  che  noti  «la 

{i'ahhi^^  H^t'Oe^il  duol.  fale  hnon, animo, 
.    Che  il  scrvitpr,.cl»e  Vha  fatto  |'ing.iur}a, 
•    JÈ  figlino!  di  tal  RiOmo,  eh'emendaryéla^^. 

¥»òj^  n^X<|i«  hcAche  wate  ricco ^  e  nobile, 

•  Vi  avete  da  ade|(nar,,ehe  vi  'ia  genero. 
/>•  Che  ae  sai.  ìvlì 
P«i^  ,  Or  fuo  padre  Filogono 

Di  Catanea,  ohe  dorete  conoscere 
.  .-Per  fama  della  sua  grande  ed  amplissinàa 

Ricj^heMa.»  é  qui  arri?ate  di  Sic,UÌa 

Infuse  di  queaio  Ticini 
D.  .  .   tii  Brostratò? 

P*  Aaii  par  ili  l>uUppe*  lon  crederasi, 

af 
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Ch«  questa  rìtìn  rnttto  foite  ErMtnt»,. 

E  non  è  ;  m«  colui ,  cii'aretts  in  careere, 

£  si  facea  nomar  Dalippo,  Ero«trato 

Ha  nome ,  ed  é  ti  padron:  cfiiekl^alfcrttgioTaoe 

Scolaro  e  il  •erTitor,  e  non  Erostrato., 

Ma  DaUppo  ti  vkiaina.  Coti  ureana   . 

Tra  loro  ordito  ,  acciò  ch*^ entraste  Broatrat» 

In  abito  di  fante  alli>enixii 

Vostri  i  e  con  qaetto.  hietro  ,  con  pi  A  comod*» 

Yenitte  a  fine  del  tuo  detiderio» 

D,  Bnoiiae  falto  niin  è  l|nel  ette  narrato  mi 
Ha  Polinesta  } 

P*  Bice  ella  il  medetimo  ì. 

p*  A,  nM  che  foste  una  ciancia  credevaml^i^ 

A  State  ticor,  che  é  verità  Tcrittima. 
Voi  Tederete  ora  venir  Filo^ono- 
Qui  a  ¥oi,con(iael9  ch'esser  ri  Tolea goiieffo^ 
Metter  Gleandro.  Udite  nn' altra  ttoria. 
Metter  Oleandro  tmova  qnetto  giovane  > 
Che  t*  ha  fatto  fin  qni  nomare  Exottrato  >   . 
Etter  figlinolo  tuo ,  che  con  la  p*trl» 
Intieme  già  gì' Infedeli  gli  toltero-; 
Poi  fa  venduto  in  Sicilia. a  Filogono  , 
Ghe  l'ha  allevato  da  fanciullo  piccola t 
Né  il  piA  bel  cato ,  né  il  pi&  memorabira 
Fu  mai:  te  ne  farebbe  una  «ommedia* 
Da  lor  potrete  chiarirri  b^nittlmo, 
Ghe  rerran  qui  ;  né  ecedo  molto  indugino. 

JD.  Io  Toglie  da  lialippa,  o  tia  da  firottrat» 
ITdUr  appunto  tutta  quettm  ttoda  % 
Primach^io  Tenga  a  pattar  aon  Filogono* 

!>•  Sarà  ben  fatto:  io  dirò  Idr,  che  tardino 
Ancora  un  pMÒ;  ma  fegga  che  Tenfsno..- 


SCE.^>    IX. 

t4MESS,  CLCAllDftO,  VlLOttOIIO. 

d*  Neik  accade  oà  all'an,  né  all'aUr*  ttendenrl 
P«r  far  le  se^iM'y  in  eosllniig»  fproio§o| 
Che  tttfn.  mi  avendtf  voi  fatta  altra  ingiuriai 
Che  L' oa  di  darmi  otta  l»aia  piaec^oit 
R  farmi  il  Falfo  <p«t  V\  refa  eradara^t     • 
L'Utfo  di  dlraiiAlIrasgia)  ed  igaamioia» 
Coa  qualche  gittata  eaaaa  ;  nei»  eaaeadaot 
BiHteeaaa  pegg»»  -cIm  paiole^  libera» 
.mente  fi  perdono;  ansi  per  Dia  dicofi y 
Ch'io  nétt  ferrei  c4i' Hlbrimenti  aceaditteml 
FoMe  ;  che  (|«c»to  mi  fia  teoM  >  «  regela  » 
Oha  -un'  altra  Tolta  io  noai  N»é  al  erednlo  • 
E  tanto  ]^ù  leggìermcaiie  paaaav aaene 
Debli'io  aensa  diadegno,  eaaendo  pratica' 
D'ameve* 
C*  Coaà  è>  il  irero  ;.  é  ormai  aaperlia» 

A  dirAé  piA.  Vi  puA,  gentilaomo ,  eaaert 
Caro ,  oltre  qael  efae  Koi  dite  ^  che  %*  abiti ano^ 
Senaa  alcun  roatro  danno ,  qnetti  gioraoi 
Goti  ginnlate  ,  che  aTrete  una  ferola 
IXa  poter  dir  qualche  volta'  a  proposito-) 
Che  fta  a  chi  T  adirla  gesta  ^  e  piacerole. 
E  Toi  erediate,'ehe  in  cielo,  oFUogono,, 
Era  ceti  ordimito,  che  peeaifaile  , 
Per  altra  ria  non  era,  che  a  notiaia 
'  ^omìmì  mal  'del  mio  flgUw»!  earitaÌB»o* 
F,  Credo  che*  aia  ceaL ,  ai  ohe  boa  maalma. 
'Foglia  qua  giA  ai  mnoTa,  aéasa  l'ordinfr 

IMDio;  ma  aadiam«  a'rttrevar  DmdoAio^ 
'  ChTognl  moMeato-mi  par  «A^laaghittimo 

anno-,  che  ritroitar  tardo  il  mio^firoatMiio* 
^•Andlai»ttM,6«aiilaom,  meglio  étornanre  uè,. 
'E tu,  Carind,'lii  eaaa)  ehé^tion  debbotfD 

Tal  coae  eiaer  multate  éal:pri«oipio,   * 

AI«lo  pgc«ij'«e»taml  teatimenik.?   «.' 


^  •  t  »  !•  0't4  1 1 

S  C  £  N  A    X. 

.   . ,  ,.  •  • 

P,  MeM«r  CUamlro,  «»ii  del»b#  «rergriixi* 
Che  mi  dieial*  «▼«Vh*^  fatto  kig&wufe?  * 

C»  Patiftlo  mio  ««ro i  io  ooii  «tnorÌMimoi •  A 
Che  quello,  «ho  t'ho  dette,  te  l'ho  IndcMu* 
nenie  detto  t  ma  oteot  Iwcofiua  propHa 
Dato  fede,  e  eredeas»  a  aa  t«Mim«àlo,  • 
Cke  di  ragie» -aoa  ci  devea.«fefr  «rcdiaa^ 
M'hA  fatte  In  q«eHo  (aMo  teeo  inetceeffvw 

ÌK  Mi  plaee  ehe  non  aia  dalla  •niaiiaia 
La  ragteaMtta  oppreMa*  Par  al  faetle. 
Per  Dio  ,  aea  deverete  OMeoe  e  credere  , 
E  darmi  taale  efcfcrebrio ,  e  taate  iDcarì^o. 

Ck  Hea  piAe  ta  hai  «agioBe»  il  mie.Patifile: 
Son  tao^  come  fai  searpre;  ed  aeceaaaado^al , 
8on  per  foni  Veder  uraperieJoaie  : 
Per  otto  di  t'ioTite  alla  mla-tareU.    . 
Ma  ecce  che  di  caia  etee  IHaMoie* 


&  G  E  H  ▲   XI. 


euaHMo,  nLoaavoy.naMeiriay    • 
saotaa^ro  fw,  KAairiba*    ' 

É  "  » 

€•  Vealamo  a  voi,  per  rivelurvi  ìji  gandloi 
Dameaie,  la  awatisia ,  la  qaei  deb&ta- 
n^eale  peatìamot  che  ri  debba  elBiggere, 
Del  caao  oceertós  per  certe  diceadovi» 
Cile  qael  aeeritor  Toetro ,  che  da  glovaat 
Impradeate  v'ha  efeaoy  ?i  pad  .empli«l|na* 
'  meate  emeadare  ogni  d|pae,|  ogai  oarlcii, 
Che  T'abbia  fatto;. perché. qaeaU»  aeblla 
Uomo  è  aae  «padre ,  aomato  FUegeao 
Di  Cataaea:  di  laagaci  «  di  pregiale 


A  »  vo   9«  t  a  T  o  4gi 

Ndn  isferiiMre  m  toì  ;  ma  ben  dì  readilty 
Di  pOMeMioBy'di  4a«»»i  V  e  di  Irafichi 
Molto  tuperior;  come  por  pabbUoa 
Fama  doTOM^avériihiarA'MOllina. 

#*•  Ed  io,  preaoMti  qaeati  gondlaomiai » 
¥Ì  profferite*  mio  ftglluo4-p«r«g«iitfO»«  ' 
E  a«  pc»'«ii|OtMtaf>la  Tottra  ingiaria 
Altra  «oo«  ffarpono,  coiiidatoBri» 
Glie  mi  ci  Iroveroto  par  aliati  avo. 

C  Bd  lo ,  elio  Tooira  flgifa  ia  aatrimoaió 
VI  doflMifMla^a,  di  ivi  coat<»ilitlmo 
Baolo,  lattando  la  diate  a  qaetio  flovèae, 
Al  qKat  o  pot  t*  otade ,  e  p«l  ffraaditttmo  ' 
Amor  ,ebo  Intleme  t*haii  portato,  e  poitaso^ 
Sarà  maglia  pli  gioata^io  pi4  legitiima.  ; 
Io  alia  moglie  volea  per  farmi  nttcere 
Bredoi  or  aon  ne  ho  più  detiderio , 
Ve  bitogno  ;  quando  oggi  il  mio  carÌNÌi^ 

'  Flgtiool,  «ke  nella  presa  della  patria 
Area  perdato,  ho  trovalo ,  Dio  graala. 
Carne  pi4  ad  agio  poi  fi  farò  intendere» 

D»  Il  pareaiado  Totiro,  e  ì'  amioiiia 
Per  molta  eondiaion ,  che  in  rei  ti  trnofaBOy 
VoB  men  detiderar  debb'lo,  Filogono, 
Che  Toi  la  ndà«  Goti  con  tincero  animo 
L'accetto ,  e  topra  a  quante  me  ne  f attero 
,  Offerte  mai|  o  chMo  cercate  abbia,  attere 
Mi  dee  grata*  Il  Agliuol  Teatro  per  genero , 
E  per  iigliuolo  roglio,  e  toì,  Filogono ^ 
9w  ottimo  parente ,  e  onoranditttmo. 
E  tABto  pie  di  ciò  mi  gode  l'animo^ 
Qaanto  che  rei ,  metter  Cleandro,  Teggone 
Rimaner  todditfatto;  e  appretto  piaceml, 
E  m'attegra  con  toì  del  TOtiro  gaudio  , 
IMcIm  inforÉiato  appieno  m'ha  Patlfilo. 
Eccoti  il  Tottro  ftgliaolo,  e  ìbìo  genere; 
E  qutiii  è  Yoitra  onora. 

^  O  mio  padre! 

Pt  BéeoTl 
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Qaanti»  mm  «'figliuoli  i.p«ari  teneri! 
Per  iof  erchi*  letiBia  non  paò  «t (Mrimere 
Pnr  una  mU  parola  Filog.on«y 
Ed  in  qaet  eambio  kiaghl«cs«ndo  lagrima. 
Ma  che  volete  Toi  ^  far  in  pabbli«oÌ 
andiamo  In  casa. 
!>,  Ben  dice  AaaSfilo, 

Andiama In  eaaa,  e  starem^onpIÀ  epmodo. 

SCEMA   XIL 
«BTOLà,  BaMomo^  vaatf  i&Ok 

N.  'Ho  portato,  p^adrane ,  i  ferri. 

21,  '  •      jE^eriali     • 

Via. 

N.    Che  te'ho  a  far? 

p.  ¥iv^,  quanto  frlnago  il  mantcOy 

Ta  te  li  eblaTi,  ben ■  m'intendi,  NevohK 
Brigata,  addio^  Siate  contenti,  eMand^iii 
La  favola  plaeiata  de  I  Sappaaitl, 
Farci  alati n  «egn»^  cbe  la  petaiataa  cvedbare. 


LA     LENA 

COMMEDIA 

IN  VERSI 


^ 


"'  PJERéOliAGél  ? 


CORSOLO^  '  ■'  » 

>  àaOi^Sfdi  Fiat^io. 

FLAVIO 

Padrone  giovane. 

LEITA. 

FAZIO 

1                                  '                  V*        '         •.      f           « 

ILARIO 

Padr»  ìii  rU»Ì^^     /• 

»                r                   ■     • 

EGANO 

Vecchio,                  ■  ,^ 

PAOÌFiat> 

CRKIiONINO 

Famiglio.  ,        .    ;  - 

CIULU*0 

■  5  "■.     • , 

TORBIDO 

PorUifotoréf     >  ..    r./ 

GmiGNAIVÓ 

.  # 

• 

BARTOLO 

MAGAGNQTO 

SoifTO, 

SPA6NUOLO 

Sbirro^ 

IIEtnCA 

Uassara  di  Fàttor, 

STAFFIERI 

Due, 

IIEN&HINO 

Faìnigilo  di  FatiOp 

Za  Seomm  i  in  Ferrara, 


L  A^  .1.  JE-»A 


PROLOGO 


"  «f, 


E*    ''•*••■  '  -.        r      .    ■ 

eco  U  Lena^  eke  raol  far  fpetucolo 
Un'  altra  ▼alta  di  «e  ,  aè.  eent idera , 
Che  fé  l'alti'iiiao  placqac,  contealcrteae 
DaYrabba,  e  fU>B  •&  parrà  ora  •  paficaia 
IH  BOB  placarvi  :  che  '1  parer  degli  aoniai 
Molte  Tolte  %\  mata,  ad  il  medestma 
Che  la  oiiatdBa  fa»  «on  4  da  T^spera. 
E  •'aaco  ella  aon  piacque,  che  pi&  gioTtaa 
Era  allora  »  a  piA  fratca,  men  darreobeTl 
Ora  piacer.  Ma  la  aciocca  •'imoiagiaa 
D'cMerpià  balla,  ar  che  a' ha  fatto  mettara 
La  cada  dietra,  e  parie  che  TanendOTl 
Conqaella  inaasai,  abbia  d'  arer  pi&graiia. 
Che  oaB  ebbe  i'altr'anno,  che  lascioTTlii 
Veder  aena'eaaa,  in  Teate  toada,  a  in  abita 
Da  qaeato  eh'  oagi  a*  usa  aaaai  dissimila* 
E  che  Totete  toH  La  Lena  è  simile 
Air  altre  donna,  aha  tatto  Torrebbana 
Sentirsi  dietro  la  coda ,  e  dispreaaano 
(  Come  sien  terraziane,  tìH,  e  Ignobili  ) 
Quelle  che  aterla  di  dietro  naa  Togliono, 
O  per  dir  meglio,  eh'  arer  non  la  possono* 
Perchè  nessuna,  o  sia  riccd,  o  aia  poterà, 
Che  se  la  poaaa  por,  niega  di  porsela* 
La  Lena  in  somma  ha  la  coda,  e  per  fartela 
Veder  un'altra  tolta,  uscirà  in  pnbblico: 
Di  toi,  donne  *  sicura,  che  laudargliela 
Debbiate  ,  ed  ^  sicura  anco  dei  giotani , 
A  i  quali  sa  che  le  cade  non  spiacciono, 
Anii  lor  aggradiscoBO}  e  le  accettana 
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Per  fog^Éla  héoB«4  e  4»  pedone  fioblli. 
Ma  d' alcuni  «eTeri,  èA  inc^sccttli 
Vecchi  ti  teme,  che  sempre  ditprexiano 
Tatle  le  foggie  ili«4erM,  e  tol  laadano 
Quelle,  eh*  al  tempo  antico  «  facerano. 
Ben  sono  ancora  del  tecohi  piaceroli, 
Li  qaai  no4  ii^M«  l«  ««!•.  *  ««/«d»»  i 
Ed  hao  piacer  dello  cose ,  èhè  s  «ano. 
Per  piacer  dnnqae  a  q^l\f  «  a  gli  altri  che^ 

>     .(  nmano- 

Le  foggio  imaw  ,>^«  U  ^g»  •  .^"f ''*•* 
Veder  «OH  la  »m»  coda.  QutMi  rigidi 
Pel  tempo  awico  &Mfa*  ben ,  lef  andosl , 
'Dar  Ibogo  a  q«aft^,  feh«  U  fès^a:  roglioM. 

'        •  .".'..■#*» 

'  ■■    '  •        '  II.    .'l'is  c*i-j    .  «     « 

. .  •     •  .       ' ■     .    .  r-        •     ,    •  -V 

i  f        .    •     •  '    •    t    .    .    .  •  ;       i-  I  •  * 

r  ■  .   >  '  .  -    ». •    • 

'•■  .      .     ^  ,     •  .     ì  ' 

)  •  I 


•  J 


LA;   LENA, 


I 


♦.M 


ATTO   Bitl.M  O 


*•.••••     ••».     :  1  • .  -.     '   ."     » 

C  Jh  IitIo,  le  It  étfmanda  è  però  leolte  ^' 
Dimmi  or«  vtf  ti  per  tempo  ì  ehi  mioiiMo 
Par  ora  t  hivmnislr  né  ilebb'  eeaere   ,    ^ 
SoAia«igioA,  ehe  ti  Micoaftàl  timcU»/  .:> 
Vettitb  'é  lien  •rntttfv  t  qom*  èetMja  .> 

.  .pi  tp'eii«>  rutto  tt  wwo'ddorifeto»    .      > 
•M'iiiltb^i^af^' d'ove  •aibwr'Vii  auné,  àpaMert 
Gli. ocelli  ^''uÉa  tonè^a<iiieómi|la€*]Ml«. 

C«  E  ^e  l^tHek^'»  néei  tb  in-^nèsle  UneMe 
Veder  ì  5é  ToVM  •vedét'iiio*  'deoidori  . 
La  tlèRà  ìÉtftatai  da  Martin  d'AiheUa  t    - 
Ma  uè  qaèlla  tfteeo  di  te? èrrf  è  tolH*    - 
Gosi  pei  tempo;  > 

F.    '  Me  òéteilfa,  Gèrl»olo  , 

Uè  ftella  arlfara  dftl  cielo,  me  il  sol  proprie 

' "Luce,  qaantd  i  %egli  ocehi  di  Lteioia.    . 

C.  Né  gli  ocehi  della  igattà':  qoeato  aggiaagere 
DoreVi  anfcóra,  tìtt  Mriw  più>  rianile    - 
Gompa^àsidn ,  peitehè  iM  ocQhi  y  e  lacoao* 

#•  n  malanno  die  Dio  ti  dia ,  clie  compari 
Gli  occhi  d'  animai  hnilto  a  huni  angelici, 

C*  Gli  ocelli  di  Caechfwlln  più  eoofavebbonsi , 
Di  Sabbatino ,  Mariano,  e  tlmlU 
Quando  di  Gorgadetlo  ubbriachi  eacono. 

F.  Deb ,  ta  in  maloira.  > 

C    -  Anti  la  bnnnr  ori  t  andarmi 


Ifel  letU,  ^mà  B  forairt  ««  «offittimo 
SoBa«,  ehc  ta  m*h«f  rott». 

Jl  Or  Tien  <!«• ,  pd  odimi, 

B  poa  da  lato  qàétt^^iocclie  àrgaxte, 
GerM»  ftht  tempre  abbia  arata  granifiatima 
Fede  ià  te,  U  ne  «et  potute  aeeokger^ 
A  molti  segni;  ma  maggiore  indlxio,^. 
Ch'io  te  n'abbia  ancor  dato,  son  per  dartene 
Ora ,  Tolendo  f aiti  ^onsaperole 
D'«n  mio  segreto  ,  di  tale  importanza. 
Che  la  ffobs  -rorrcit  l'.****^^  *  l'anima'   ' 
Perder  prima,  cIm  aair  che  fosse  pubblici* 
E  perehé  credo  arer  della  toa  opera 
Bisagno  io  qaestoi  ti  ruò  far  intendere  ' 
'  Ohe  A  patto  aleno  non  te  àe  mò  richiedere. 
Se  prima  di  tacerlo  non  mi  t'.ob})lighi* 

Cm  IfOB  aecade  «sarmeìeo  ^cpi»  pfCilogo;  ^ 
Che  tv  sai  ben  pec  qnaicha  esperi  en»>^/ 
Ch'ore* sia  di  bisogno  lo  n^  (%fM<^<.      { 

#V  Or  odi:  io  ao  ébe-oai  sen«:|  cV|o  rf plichi, 
Gh'  amo  I,ioinià ,  :  figli  noia.,  di  Fasi p , 
«Vostro  vlcinp,.o  ohe  da  lei  rondatomi 
i  il  cambio ,  cbe.:plA  ToUe  tettimonio 
Alle  parole  ,  ai- aospiri»  alle  lagrime 
Sei  tinto )  quando  abbiami  aTnto  comodò 
Di  parlarci ,  stando  ella  ^  quella  picciola 
Finestra,  io  nella  strada;  né  mancatoci      r 
È  «ai,  sa  non  ilJ[aogo,:a  d^r  rimedio  ^ 
A  i  nostri  aifanai  ,11  qi^ale  «11^.  mostratoÀni 
Ha  finalmente ,  .che  fare  amicixia 
M'ha  fatto  con  La  mogUe.  41  Pacifico  , 

■  La  Lena  ;  questa  che  qui  a  lato  le  abita, 
Che  le -ha  insegit^^  da  faqci^^,a  a  leggere-. 
Ed  a  cuoise;  e  seguita  insegnandole , 
Far  trapunti,  ricami,  e  cos^  simili; 
E  tutto  il  di  Lieinia,  ^i^.ehe  suonino 
Ventiqualtr'oce,'^  seco,  si  ohe  facile-, 
mente,  e  sema  ch'alcan  possa  arredersenei 

'  Imi  LenB  I9Ì  pyArl  ppr  ppn  la  ^IpTane; 


B  l6  tflfòt'rftVé  ,  €  darei  bg^  ^aélifto     ' 
Intende:  e  perchè  II^Tfcin,  redendomf 
Entrar,  potfianò  alcun  sospetto  prendere^ 
Vuol  c$'io  ▼'  entri  di  notte.  -  ^ 

CC        ■' '  È  convenetol*.  * 

I*,  Terrà  a  sao  aceoneio,  étoftierà  la  gioTaiìey 
'  Conie  andarti  e  tornarne  ogni  <tt  è  solita. 
Ma  non  me  ne  son  oggi  pia  per  nttà<hrfer« 
lofioo  a  notte.  Qaegta' dòtte  tatfita* 
mente  nscSj^mo. 

C«  Con  eii^  modo  tolgen 

*  Hai  potato  la  moglie  di'Paeitfeo,     ^ 
Ch^  ràifiana  ti  sia  della  dlscepola? 

Fp  Disposta  rho,  con  qael  meno  medeitto*, 
'Con  che  pi&  salde  menti  si  dispodgona     ' 
A  darle  Hcche,  le  città,  gli  eserciti^ 
£  talor  le  persone  de'  lor  p^inefni  \" 
Con  denari ,  del  qaal  messo  il  pra  fadlb^ 
.  T'on  si  potrebbe  trovare  :  ho  prdmeiMle  ' 
Venticinque  fiorini ,  ed  arrecarglieli-        ' 
Ora  meco  dorea,  perchè  riceTerfi  -    * 

Anch'io  eredea  da  Giufio,che  pi^otoiesftòài 
Li  aVea  dar  ieri,  e  m'hs  tonato  illi'talfimo: 

■    lersera  poi  ben  tardi  mi  ftelntetidero , 
Che  non  me  ti  data  egli,  ma  ierrfrmene- 

'  Facea  da  an  sao,  iensa  pagarglien'alil^^ 
Per  quattro  mesi:  ma  dovendo  darmeli 
Qael  sao ,  voleva  il  pegno ,  il  qa«l  lA  nabfto 
figa  sapend*io  trovare,  e  già  a vend*  ordine 
Di  venir  qui ,  non  ho  volato  romperlo, 
E  son  venuto.  Ancor  ch'io  stia  con  animi 
Molto  dubbioio,  so  mi  vorrà  credere 
La  Lena;  par  mi  sfbrserò,'dÌeeadol<e'  ' 
-Cf  mt  ita  sia  la  eosa',  die  stia  tacita        ^ 
Fino  a  doman. 

C«  '  5e  ti  <^ede,sia  un'opera 

Santa,  che  ta  l^nganhl.  Potea^bh' àrdere 
Xa  possa  il  fuoco.  Non  ha  cosci ensia  , 
Di  éìd  d  fida  in  lei»  li  iigìf*  rendere.    - 


F,  E  che  Mi  ta ,  che  graa  r^gio^  neit.fbjbi^i* 
Acciò  i}i'ia(en4^>  9<i^'(?  Tecchio  m|<^ro 
lf9i  hA  Toliilg  già  beae,  e  U  d'esi^firio' 
Sao  molte  ToUe  n'  UtL  airutOi      . 

C»  Miracoìo.  "^  '    ** 

Gli  è  forse.ii  ^rtmof    . .,    , 

Imperocché  pì^  ,  e  p)A  vo|(e.^afió  \         , 
Gli  ha  promesso  pagar  tutù  j  «noi, debiti  , 
Pet^hé  il  metchia  noi^  frdisce  di  mettere 
Pie  ftior  di  cas^,  fLpcìò  ch«  nfsn  lo  j^ccia«o 
Li  credi ti»ri  «aoi  ;nfircire  10  .carcere  ;       ;  * 
E  ^andi»  attf n4er  dehb^,  negfi  il  perfido 
D'aver  proqiesfo,  e  dice:  4Qi^r«bhe  es^rfi 
Amv  d'fver  la  cata,  (b  lyon  pagi^rmei^e     „ 
Pigione  alie«aa!  come  miJUa  meriti 
I^Ua  deU'infeganr,  che  fa  a  ti<iiiii{>* 

C,  Veramente  «e  «iii  qui  palla  meriti , 
Meriterà  par  ravrenir)  Tolendqle 
lotegnar  qniar^ro  il  più  piacernle, 
Che  fw  fi  po««a,  4i  meagr  le  calcpfe , 
£  b^it^r  Imp  ;  ella  hn  ragf  oa  da  rendere.. 

F,  Abbi^  tono,  o  ragipn, .c'ho  4*  cur4|^BM*«? 
Pojohè  W»i  fa  piaper,  le  ho  d'a.v^r  obbligo. 
Or  qnel  che  da  tje  ? qgljo^  é  xbp  mi  comperi 
Fin  a  tre  paia  o  di  qnag:lie  fi.di.tprlor^i 
£  qnand»  «ver  tn  non  ne  pop««,  pigli  ami 
Pne  paif  di  piccioni,  ^  f^UI  enocere 
Arroatp,  e  fammi  un  cappon  grasso  mettere 
Lesso;  •  gli  arreca  ad  ora  c^^iveneTok, 
E  con  bnon.puney  ?.  migliar  vino  |,.e  siati 
A  cnor,  ^h'«hbi»m  4*  bew  in  abbondanai^: 
Qaestfi  è  ^n  fiffrinio,  te*,  pqq  me  ne  t^ndcire 
Danaio  in  dietroi  ,    .  .    , 

£•  >l  tlcprdo  è  snperflan* .  > 

F.  Io  vnò  Ar#9gn9  Alla  Jssn:. 
^•m,         ...  •  SI,  fìlglielft, 

Ma  sa  4»  faccia,. cbp  |i«  Piai^  «leciu*  ■ 


ATtd     PRIMO  9|o9' 

F.  Perette  ,  se  in!  ft  bene,  ho  io  da  offendeilji  S 
C  II  farti  ella  saonar,  come  an  bel  cemb^lé , 
Di  Teni1cin()vè  ÌEorinÌ,  ta  nomini 
Bene?  Ma  dimmi,  ove  farai,  pigliandoli     * 
Tu  in'prèlto,  poi  proTTÌoion  di  renderli?        v 
F%  Ho  quattro  mesi  da  pensarci  termine  t 
Cbe  sai  che  possa  In  ^esto  messo  nascere^- 
Ifon  potrebbe  morir,  prima  cbe  fossero 
Li  \ft ,  mio  padre  ? 

Cm    '  Sì }  ma  potria  tirere  < 

Ancor:  se  i4fé,  come  4  più  credibiie^ 
Ctie  modo  arra!  di  pagar  questo  debito?   * 

F*  Non  terrai  tn  sèmpre  a  prestarmi  un'opera^ 
Che  gK  rorrd  fare  :nii  fiòcco  ?  ' 

C.  Te  n'offero  ' 

Più  di  dieci. 

F*  "Ma  sento,  che  l'ascio  aprono* 

C,  E  tn  aprir  loro  il  borsello  apparecchiati. 

8G  £KA    IL 

jF.  Bnoiidi,  Lena,  baondl. 

■^»  Sari  a  più  proprio 

Dir  bnona  notte.  Oh  molto  sei  sollecito  \ 
'€.  Rtsalntar  ben  lo  doTerl  :  ed  essere 

Più  cortese. 
X»  Con  baoni  effetti  rogliolo 

Ritalaiar,  non  con'  parole  inutili. 
F.  So  ben, che'l  mio  bnondi  sta  neltuo  arbitrio, 
t,  fi  '1  mio  nel  tao.  ,   ) 

C*  Anch'  io  il  mio  nel  tuo  mettere 

Vorrei. 
L.  O  ohe  gnìidagno  !  Dimmi  ^  Flario, 

Hai  tu  quella  faccenda? 
C*  Ben  puoi  credere  ' 

Che  non  saria  venato  non  avendoia* 

Vi  sor  dir ,  oh«  r  ha  bella,  é  bene  in  ordiqe. 


So4  L  4     tr  K  11  4 

£•  Non  «n  die*  di  f««lla$  ma  d«ai«Bd#§li 
.  8'«gtt  arreca  danar. 
F,  Créde*  «ireeartcli 

Pet  eerto. 
Ìm  Ttt  credevi  ?  Mal  priaeipie 

Cotcftet 

F^  ìM  wk  amico  mie  fcrfirm^AC 

DoTca  àm  ieri ,  e  pei  mi  fece  itttendere 
leraera,  ch'era  già  notte»  elie  darmeli  ^ 
Farebbe  oggi  e  dematt  teasa  alcan  dubbio  : 
Ma  sta  sopra  di  me,  doman  ma  fieno 
Veut'ore,  cbe  gli  errai. 

In  Domane,  arej^doli» 

Fare  che  l'altro  di,  a  quatta  medeaimn 
Ora  entrerai  qaa  dentro.  In  tanto  renditi 
Certo  di  star  di  faora. 

^,  Letta,  reputa 

D'averli. 
£•  Par  parole,  Flaylo:  reputa 

Ch'io  non  ton,  sensa  ettari ,  per  crederti* 
F,  Ti  do  la  fede  mia. 
L,  Saria  mal  cambio 

Ter  per  denari  la  fede  ,  che  spendere 

H on  si  può  j  e  questi ,  ohe  i  dasl  riscuotoso^ 

Fra  le  triste  monete  la  tbandiseono. 
^.  Tu  cianci,  Lena,  si?    . 
L»  .  Non  ciancio;  dicogU 

Del  miglior  senno,  ch'io  m'abbiat 
C.  Pn4  estere, 

Che  essendo  bella  ,tn  non  sia  pÌae«Tole 

Ancora? 
£•  O  bella ,  o  brutta,  il  danno  e  l'utile 

.    É  mio;  •non  sard  aimen  sciocca,  che  tolgere 

Mi  lassi  a  ciancie. 
F.  Mi  sia  teslimanlo 

Dio. 
£•         Testimonie  non  tuo,  cbe  all'esamine  . 

.  Io  non  possa  coodur. 
C»  8Ì  pocu  credit» 


k  T.T  a    p  R.x  M  0  SoSÌ 

AbbUmo  Uco  Aoi  ? 
JL%  Noa  stia  qai  a  perdere 

Teinnii^^ll'  io^igl^ ppachìado,  eh'  egli  a  mettere 

Non  ha  qaa  dentro  il  piede  ,  se  nqa  jengano 

Prima  qimti panari,  e.r.a«cift-gl!  aprano* 
F.  Tu  temi,  chMo  te  la  freghi  > 
C.     .,....,  .,   ,. Si,  fregala, 

Padra|i.  qhe  poi  ti  sarà  pii  piacej^le.. 
£•  Io  nofllie  scesa. 
C,  :    .  Va  randello  di  frassino  • 

ììì  due  braccia  ti  freghi  le  spalle,  asina. 
£t  Io  Toglio,  dico,  danari,  e  non  frottole. 

Sft.b/ea  che'l  paUo  é  cosi:  né  dolersene 

F»        Ta  di'  il  Ter,  Lena  ;  ma  può  esccre , 
Che  sii  si  crnda ,  che  mi  Togli  eseludere 
Di  C9sa  tiia  ? 
JC«  Vaò  esser,  che.  si  semplice 

Mi  stimi,  Flavio,  ejie  ti  debba  credere , 
Che  in  tanti  di,  che  siamo  in  questa  pratica, 
Tu  non  avessi  trovato,  volendoli | 
Venlieinque  fiorini  ?  Mai  non  mancano 
Danari  a'  pari  tuoi  :  se  non  ne  vogliono 
prestar  gli  amici  >  alli  sensali  volgiti , 
Che  sempre  hanno  tra  man  cento  usurari!. 
Cotesta  vesta  di  velluto  spogliati, 
X«evati  la  berretta ,  e  ali*  Ebreo  mandali , 
Che  ben  delV altre  robe  hai  da  rimetterti. 
F»  Facciam,  Lena,  cosi;  piglia  in  deposito 
Fino  doman  questa  roba  ^  ed  impegnala, 
Se  prima  che  doman  Venti  ore  suonino, 
Non  ti  do  li  danari,  o  fo  arrecarteli 
Per  costui* 
L*  Tu  pur  te  ne  spoglia,  e  mandala 

Ad  impegnar  tn  stesso. 
F»  Mi  delibero 

Di  compiacerti ,  e  di  farti  conoscere 
Che  gabbar  non  ti  voglio.  Piglia,  Gorbolo, 
Quem  berretta  e  questa  roba:  aiutami, 

aa 


8o6  1.  A   i  X  «  A 

Che  It  non  Ttd«  in  terra. 

C.  Vaoi  tn  trancia? 

F.  La  Tn^  a  ogni  modo  soddisfar  $  che  dinrolo 
Fia> 

C«        Or  radan  tatti  li  beeoai^  e  inipicchinai, 
Cho  BOMan  ben  come  la  Lena  scortica. 

F,  Voglio,  che  fra  le  quindici,  e  le  sedici 
Ore,  da  parte  mia  tu  rada  a  Giolio, 
E  che  lo  preghi ,  che  mi  trovi  subito 
Chi  sopra  questi  mici  panni  m' accomodi 
Oelli  denar,  che  sa  che  mi  bisognano. 
E  se  ti  desse  una  longa,  rirolgiti 
Al  banoo  de'Sabbioni,  e  quiri  impegnati 
Venticinque  fiorini ,  e  come  arnto  li 
Abbi ,  o  da  an  luogo ,  o  da  un  altro ,  qui  arrecali* 

C,  E  tu  starai  spogliato  ? 

F,  Che  più?  Portami 

Un  eappino,  e  un  saion  di  panno. 

L,  Spacciala, 

Che  ancor  eh'  egli  entri  qui ,  non  ha  da  credere 
Ch'io  teglia,  che  di  qua  passi  la  giovane 
Prima,  che  li  contanti  non  mi  annoreri» 

F»  Entrerà  dunque  in  casa. 

L.  Sì  ben,  entraci , 

Ma  con  la  condixion  eh'  io  ti  specifico. 


SCENA    ni. 

COaBOLO  4olo, 

Potta!  che  quasi  san  per  attaccai^llela. 
Ho  ben  avuto  a'  miei  di  mille  pratiche 
Di  ruAane ,  bagascie,  e  cotai  femmine. 
Che  di  guadagni  disonesti  vivono  : 
Ma  non  ne  vidi  a  costei  piai  la  simile. 
Che,  con  si  poca  vergogna,  e  tanto  avida* 
mente  facesse  il  suo  ribaldo  aficio. 
Ma  si  fa  giorno^  per  certo  non  erana 


Sii  mattatìoi  qaelU,che  sonarano; 
£uer  dorea  V  ave  maria ,  o  la  predica  ; 
O  forse  i  preti  iersera  troppo  aveano 
Beyato;  e  questa  mattina  erant  oeuli 
Gravati  morum.  Credo  che  anco  Giallo 
Non  potrd  amor,  che  la  mattina  jè  solito 
Di  dormir  fino  a  quindici  ore,  0  sedici. 
In  questo  mezzo  sarà  buonp  an<)iirmene 
Fin  in  piazza,  a  reder  se  quaglie^  o  tortore 
Vi  posso  ritrovare;  e  ch'io  le  comperi. 

ATTO   SECONDO 


SCENA    I. 

VASIO  ,  poi  LBIfA. 


F.Libi  non  si  lera  per  tempo ,  e  non  opera 
La  mattina  le  cose,  che  grimportano. 
Perde  il  giorno,  e  i  suoi  fatti  non  succedono 
Poi  troppo  l»en.  Menghin ,  tu*  eh'  «  Ougentola 
Tu  Tada,  e  che  al  Castaldo  facci  intendere , 
Che  questa  sera  le  carra  si  carchino, 
E  «he  doman  te  legna  si  conducano  ; 
E  non  sia  fallo,  ch'io  non  ho  più  ch'ardere. 
Won  ti  partir,  che  vi  regghl  buon  ordine, 
b  dir  mi  sappi  come  slan  le  pecore, 
E  quanti  agnelli  maschi ,  e  quante  femmine 
*on  nate  ;  e  fa  che  li  fasci  ti  mostrino 
C  hanno  cavati ,  e  che  conto  ti  rendano 
De  legni  verdi  e'  hanno  messo  in  opera , 
K  quel  ch«  sopravanza ,  fa  che  annoveri. 
n„?i.??  P^^'^'.i^mpo.  Odi,  se  avessino 
t/B  aglel  l»tton6...  eh  no,  Ha  meglio  venderlo. 
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Va,  Ta:  pur  troppo... 

£«  SI, era  nn  miracolo, 

Ch»  diventato  roi  foste  si  prodigo. 

F»  Buondì  >  Lena. 

L*  Baondl  e  buon  anno,  Fasio. 

F*  Ti  Ieri  si  per  tempo  ?  Che  disordine 
È  questo  tuo? 

L,  '    Sari  a  ben  cbnveneTote  , 

Che  poi  chi!  Toi  mi  restitè  si  nobile- 
mente,  e  dato!  le  spese  ho  si  magnifiche, 
Che  fino  a  nona  io  dormissi  a  mio  comodo  , 
E  '1  di  9^*K  far  .Italia  io  stessi  in  ^sio. 

F,  Fo  qiiel^hM Glosso, Lena ^  maggior  rendite 
Delle  mie  a  farti  cotesto  farebbono 
Bisogno  :  par  seoondo  ohe  si  stendono 
Le  mie  forze ,  mi  stndio  di  farti  utile. 

L.  Che  uiil  mi  fate  yoi  ? 

F,  .       .*     .    Questo  è  il  tuo  solito, 

Di  sempremai  scordarti  i  beneficii; 
Sol  mentre  ch'io  ti  do,  me  ne  ringrasii; 
Tosto  e' ho  dato,  il  contrario  fai  subito. 

X.  Che  mi  deste  voi  mai?  Forse  ripetere 
Volete  9  ch'io  sto  qui  seaaa  pagarv^ne     r . 

'  Pigione? 

F»  '  Ti  par  poco?  Son  pur  dodici 

Lire:ogni  anno  coleste,  scusa  il  comodo, 
G'hai  d'essermi  ricina;  ma  taoermelo 
Voglio ,  per  BOA  parer  di  rinfacciartelo. 

Z*  Che  riofaeciar?  Che  se  talo.r  ri  aranz^no 
Minestre ,  o  broda ,  solete  mandarmene  ì 

F»  Anch'  altro ,  Lena. .  , 

L,  Forae  una  o  due  coppie 

1    Di  pane  il  mese,  o  un- poco  di  yin  putrido? 
O  di  lassarmi  torre  un  legno  picciolo. 
Quando  costi  le  carra  se  ne  scarcano  ì 

F»  Hai  ben  anch' altro. 

X.  Ch'  altro  ho  io?  deh,  ditelo. 

r.     Cotte  di  raso-,  o  di  velluto  i^ 

.  F,  {.eclto . .  i   . 
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I¥on  8«ria  a  te  portarle,  né  possibile  . 
'a  me  di  darle* 

Lm  Una  saia  mostratemi , 

Che  roi  mi  deste  mai. 

JFm  ìNob  va^^risponderli, 

£•  Qualche  par  di  scarpaceie ,  o  di  pantefole, 
Poi  che  l'are  te  ben  pelate  e  logre^  mi 
Donate  aiciuia. Tolta  per  Pacifico. 

jF.  e  nuore  ancor  per  te. 

L,  Non  credo  siano 

In  quattro  anni  tre  paia.  Or  nulla  raglìono 
.IieTÌrtuti,  ch'io  insegn»,  e  che  continua- 
V mente  ho  insegnato  a  vostra  figlia? 

F.  Vagli  Orio 

Assai,  noi  Tpglio  negar. 

L,  Che  a  principio 

Ch'io  Tenni  a- abitar  qui,  non  sapca  leggere 
Nella  tavola  \\  ptLUer  pare  a  compito, 
Ké  tener  l'ago. 

F,  ^     .4  È  rero, 

L,  Né  pur  Tolgere 

Un  fuso:  ora  si  ben  diee  l' offizió , 
Si  ben  cuce ,  e  ricama ,  quanto  gioTane 
.;Che  sia  in  Ferrara:  non  e  si  dimoile 
Punto.,  ch'ella  noi  tolga  dall'esempio. 

F,  Ti  confesso,  chf  è  il  Tero  ;  non  yoglio  essere 
Simile  a  te,*  eh'  io  neghi  d'arerti  obbligo 
Dor'io  l' ho:; pur.  non  starò  di  risponderti. 
Se  tu  insegnato  non  le  aTessi,  avrebbele 
,  Alevui' altra  insegnato-,  contentandosi 
Di  dieci  gittli  l'anno:  differenzia 
ÌA\  par  pur  grande  da  tre  lire  a  dodici. 

X.  "J&ùn  ho  mai  fatto  altro  per  Toi,  ch'io  meriti 
NoTe.  lire  di. più?  In  nome  del  diayolo. 
Che  se  ({odici  ToUe  1*  anno  dodici 
.'.Voi  me  ne  dessi,  non  sarebbe  premio 
Sofficiente  a  compensar  la  infamia 
Che  voi  mi  date:  che  i  Ticini  dicono 
Pubblicamente,  ch'io  son  Tostra  femmina; 
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Che  Tciifr  p«tM  II  ntòtho  a  mastro  tfftcai»»^ 
Che  mi  arrecò  alle  man  questa  cadpOla; 
Ma  non  ci  Toglie  Mar  pfi  dentro,  datela 
Ad  altri. 

f*  Guarda  quel  che  tu  di'. 

X.  Datela; 

Non  rnò,  che  sempre  mal  itii  si  rimproTeri^,. 
Ch'io  non  yi  paghi  la  pigione,  ed  abiti 
In  casa  rostra:  s'iodóTCsai  tormene 
Di  dietro  al  Paradiso  una,  p  nel  Gamb«ro^ 
Non  TUO  star  qui. 

F.  Pensaci  tene,  e  parlami* 

X.  Io  gì  ho  pensato ,  quel  ch^io  Toglie  ;  d»ttflib 
A  ehi  Ti  pare. 

F,  lo  la  tmoTO  da  Téadefe^ 

E  Teaderolla. 

Z.  Quel ,  che  tì  par,  fl^teDei 

Vendetela,  donatela,  od  ardetela, 
Anch'io  procaecerA  trorar  ricapito. 

F,  Quanto  più  fo  carexke,  e  più  mi  umili», 
A  costei ,  tanto  più  superba ,  e  rigida 
Mi  si  fa  ;  e  posso  dir  di  tutto  pei'cterv 
Ciò,  ch'io  le  dono;  cosi  poca  gratia 
Me  n*  ha  :  rorrìa  potermi  succhiar  l' aifimm^ 

£.  Quasi  che  sensa  lui  non  potrd  WTere» 

F,  E  reramente ,  oltreché  non  mi  pagano 
La  pigion  della  casa,  più  di  dodici 
Altre  Kre  ella,  e  1  marito  mi  eostano 
L' anno. 

L,  Dio  grazia ,  io  son  aneo  si  gìotane  >, 

Ch'io  mi  posso  aiutar. 

F,  (  Spero  di  abbattere 

Tanta  superbia:  Ìo  non  Toglio  già  Vendere 
La  casa,  ma  si  ben  farglielo  credere.  ) 

X.  Non  son  né  guercia,  ne  sciancata. 

JT.  (  Voglf  oct 

Condurre  ù  Waglolo,  o  quel  dall'Abbaco 
A  misurarla,  e  terrò  in  sua  presentia 
'Parlameqito  d,eì  prezzo,  e  saj^rù  An^ce^ 
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tla  «omprator.  Non  haa  danar,  né  credito 
Per  troTarne  alcun' altra^  si  morrebbono 
Di  fame  alirore.  Vuò  con  tanti  stimoli 
Da  tanti  canti  pnnger  qnesta  bestia  , 
Che  porle  il  freno,  e  '1  basto  mi  delibero  )• 

ft  G  E  N  A    li. 

L  B  H  ▲  JOlo* 

Vorrebbe  il  dolce  senta  amaritudine; 
ilkcamofibarmi  col  fiato  suo  spiacevole , 
K, strascinarmi  come  una  bell'asina, 
E  poi  pagar  d'un  gran  mercè.  O  che  giovane, 
O  che  galante  a  cui  dar  senza  premio 
Debbia  piacer!  Oh  fui  ben  una  femmina 
Da  p«oo ,  che  a  sue  ciancio  lasciai  volgermi, 
E  a  sue  promesse  ;  ma  fu  il  lungo  stimolo 
Di  queste  uomo  da  niente  di  Pacifico, 
Che  non  cessafa  mai:  moglie,  compiacilo; 
Sarà  la  noetra  ventura  ;  sapendoli 
Gorernar  seco,  tulli  i  nostri  debiti 
Ci  pagherà.  Chi  non  l'avria  a  principio 
Creduto  ì  Maria  in  monte  (  come  dicono 
Questi  scolari  )  promettea;  poi  datoci 
Ha  un  laccio,  che  lo  impicchi  come  merita. 
Poi  che  attener  non  ha  roluto  Faiio 
Quel,  che  per  tante  sue  promesse  è  debito, 
Parò  ,  come  i  famigli  che  'l  salario 
Non  ponno  aver  ,  che  co'  padroni  avanaano. 
Che  gì' ingannano,  rubano,  assassinano* 
Anch'io  d'esser  pagata  mi  delibero 
Per  ogni  ria,  sia  lecita,  o  non  lecita: 
Né  Dio,  né  il  mondo  me  ne  può  riprendere. 
S'egli  avesse  moglier,  tutto  il  mio  studio 
Saria  di  farlo  far  quel  che  Pacifico 
E  da  lui  ^atto:  ma  ciò  non  potendosi. 
Perchè  non  l'ha,  con  la  figliuola  Togliolo 
F*r  esser  quel,  ch'io  non  so  com'io  nomini* 


Si»  t  A     L  X  H  A 

S  G  E  N  ▲    III. 

e  O  m  ■  «L  O,    LIMA* 

C,  Un  nom  ral  cento,  e  cento'  un  aom  non  ra- 
gliono. 
Questo  é  un  prorerbìo,  che  in  esperienxia 
Qaetta  matlina  lio  aralo. 

£.  Panni  Corbol» 

Che  di  là  viene;  é  desso. 

C.  Che,  partendoavi 

Di  qai  per  far  qaanto  m'impose  Flavio, 
Vo  in  pissss,  e  tutta  la  squadro,  e  poi  Tolgmnt 
Lungo  la  loggia ,  e  cerco  per  lo  treccole , 
Indi  iunansi  al  Castello,  e  i  pissicagnoli 
Yo  domandando  s' hanno  quaglie ,  o  tortore, 

£.  Yien  molto  adagio,  parche  i  passi  annoveri» 

C  Nulla  Ti  trovo;  alcuni  piccion  veggOTi 
Si  magri ,  si  leggieri ,  che  parevano  , 
Che  la  quartana  un  anno  avuto  avessino. 

£.  Pur  ch'egli  abbia  i  danari. 

C,  Un  altre  toltoli 

Avrebbe,  e  detto  fra  se;  non  ce  n'erano 
De' migliori  :  e'  ho  a  far  che  magri  siano, 
O  grassi,  poiché  non  s' han  per  me  a  cuocere? 

£.  Vien  col  braccio  sinistro  molto  carico, 

C,  Ma  non  ho  fatt'io  cosi,  che  gli  uliul, 
E  non  le  discrexioni,  dar  si  dicono. 
Ansi  alla  porta  del  cortil  fermandomi. 
Guardo  se  contadini,  o  altri  appaiono, 
Che  de' migliori  a' abbia n.- Quivi  in  oiroolo 
Alcuni  nccellator  del  Duca  stavano, . 

.  Credo,  aspettando  questi  gentiluomini, 
Che  di  sparvieri  e  cani  si  dilettano. 
Ohe  a  bere  in  Gorgadello  li  chiamassero* 
Mi  dice  un  d'essi,  cb'é  mio  amico»  Gorbolo, 
Che  guardi  ?Io  glielo  dico,  e  insieme  dolgomi, 
Che  m%\  per  alcun  tempo  non  si  vendano 
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SaMfttteme  (faly  eome  si  re  odono 

In  tutte  l'altre  citiadi;  e  penuria 

Ci  Ma.d'ogrìi  buon  cibo,  «è  si  mangino 

Se  non  carnaccie,  che  mai  non.ù  cuocono  : 

£  •perche  nonson  jCJiref^  Si  concordano  ' 

Tatti  al  mio  detto. 

£•  Io- Tud  aspetUrlo^  e  intendere 

Quel  ch'egli  h*  fatto, 

€•  Io  Mi  ]^9rto:  mi  segvit» 

!    Utt-cPessi^ealcanto,  ore  cominci an  gli  orafi, 
■Mi  s'accosta,  afilan  pian  dice:  piacendoli. 
Un  paio  di  fagian  grassi,  per  qainiicl 
Bolognini  gli  avrai.  Sì  al,  di  grazia  , 
Rispondo ,  ed  egli:  in  TescoTado  a&pettamT; 
Ma  non  cantare;  ed  io:  non  è  la  statUA    . 
Del  dnca  Borso  là  di  me  più  tacita. 
.In'questo  mexxo  «n  cappoa.  grasso  compero, 
Ch'aTea  adocehiato^,  e  tolgo  sei  melangole^ 
Ed  entro  in  ireseorado;  ed  ecco  giungere 
I*  amico  coi  fagian  sotto,  che  pesano 
Quanto  un  par  d'oelie*  Io  metto  mano ,  e  c|ain* 

dici 
Bolognin  sa  'n  aitar  quivi  gli  annovero: 
Sii  soggiunge  egli:  se  te  ne  bisognano 
Quattro,  sei  ,  sette,  dieee  paia,  accennami^ 
Purché  tra  noi  stia  la  cosa^  Ringrazielo. 

JL.§ar  che  molto  fra  se  parli,  e  fantaslichi,. 
C,  E  gii  prometto  la  mia  fede  ,.  d'  essere 
Segreto:  ma  mi  rien  voglia  di  ridere ^ 
'€hè  'i  signor,  fa  con  tanta  diligcnsia  , 
JE  eoa  gride,  e  eon  pene  si  terribili 
Guardar  la  sua  campagna»  e  1Ì  medesimi  ^ 
Che  n'  hanno  cura ,.  soa  quei  che  la  rubano.. 
£.  Sbiecati ,  che  spiccata  ti  na  1^  anima. 
Ci  Non  potino  a  no«xe,  ed  a  conviti  pubblici 
I  fagiani  apparir  sopra  le  tavole , 
Che  le  grida  ci  sono  :  e  nelle  camere 
Con  pattane,  i  bertoni  se  li  mangiano  . 
Qaeaii  arrosto,  e  'l  cappone  ho  fatto  euocert- 
«  aa* 


LesM  ;  e  (jul  ael  c«iifiStro  cAldi  arrec^lft.  * 
Ecco  la  Lena, 

•£•  Hai  tu  t  danari  y  Corboio  ^ 

C,  Io  gli  ar.rd. 

Il*  Zfon  mi  piace  ndir  rispondere- 

In  fkitaro. 

C,  Contraria-.  alf'altM  femmine 

Sei  tu ,  che  tutte  I*  al! re  il-  fatui;»  aataao* 

£•  Piaccioiio  a  me  i  pretenli. 

C»  Eeeo,  pr*aeAtoii[ 

Cappon,,  fagiani' >.  paa*,.  via)  cacio;  poetali 
In  casai.  Parmj,cbe  saria. aope<4€io- 
Ayer  portati  piccioni ,  redcndoti 
Arerne  in  seno  due  grassi  iMllissimi» 

£.  Dell  ti  Tenga  il  malamio, 

Cw  Lascia  pormivi 

La  man,  ch*la-toechi  cane  sono  morbidi*. 

X.  Io  ti  darò  d'nn  pugno.  I  danar,  dieoti. 

C*  Finalmente  ogni  salmo  toma-  in  gloria. 
Tu  non  ti  scordi  s  tra  mess'era  arraeoii*. 
Io  trovai  che  nel  letto  anch'  era  Giulio  ;. 
Gli  feci  l'ambasciata,  ed  egli  mettere 
Mi  fece  i  panni  si»  «na*  cassa ,  e  disaemi,. 
Ch'io  ritornassi  a  nona.;  ia> tanto- caoc ere- 
li  desinare  ho  fatto,  e  posto  in  ordine* 
Ma  le  fatiche  mie ,  Lena,  che  premio 
Hanno  d'arerf  Ch'io  sen cagio«i  poliMlmai^. 
Che  i  Tenticinqne  fiorii»  ti  si  dianot. 

£.  Che  vuoi  tnr 

C.  Ch'io  tei  dica?-  Quel,  ehe  dandomi^ 

E  se  ne  dessi  a  cenro,  non  paoi  perdere. 

£.  Io  non  intendo. 

C,  Io  '1  dird  cbiaoo» 

£.  Portami' 

I  danar,  ch'io  non.  so  senE'ess)  intendere.. 

C.  Son  dunque  i  danar  bujoni  a  fa  re  intenderei 

£.  Me  si,  e  credo  anco  non  men  tntci  gli  uominiK 

C,  Saria,  Lena,  cotesto  buon  rimedio^ 
▲  far  oh' adisse  «a  tordo. ^ 

X.  DiiTcrensia. 
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Molta  é  )  bftbbiòn,  tr»  l'udire,  e  fmtendtre» 
Ce  Fa  che  nnch'io  sappia  questa  differenzia* 
Xr.  Gli  «sinfi  ragghiar  s'odono  alla  macina, 

Vi  a'intendon  però. 
C  A  me  par  facile, 

Sempre  ch'io  gli  odo,  intenderli  ;  YorrefcfcoDO 

Appunto  quel  che  anch'io  da  te  desidero. 
X.  Tu  sei  malitioso  piA  che  '1  fistolo. 

Or  che  l' araosto  è  in  stagioa,  fieni ,  andiamone 

A.  mangiar. 
C  Vengo:  dimmi,  or'é  la  gioraae? 

X.  Dorè  aontf  I  danari  ? 
C  Credo  farteli 

Arer  fra  un'ora. 
X.  Ed  io  credo  la  gioTaae 

Far  renir  qui ,  come  i  danar  oi  siano. 

Andiam ,  ehe  le  virando  si  raffreddano. 
C,  Va  là,  ch'io  renga.  Possano  esser  t'altinM, 

Che  tu  mangi  mal  pia;  ch'elief  ti  affoghiiA). 

Mi  debbo  dunque  esser  son  tale  Gladio 

Affatìcràto  a  comperarle,  é  a  cuocere j 

Perché' una  scrofa,  e  Un  becco  se  le  mangino? 

Ma  non  arran  la  parte  che  si  pensano  j 

Che  anch'io  me  ne  vuò  ilgrif»,  e  le  mani  nngereh. 
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SCENA    I* 

aoaaoLo^. 


Or  h*  di  due  faccende  fan»  prospera- 
mente una,  e  dott  soddisfactoae  #antmot 
Che  *1  capp«rr,  e*  1  fagtaai ,  gra««i'  e  tene^i- 
Soa  riusciti  >  e  '1  pan  buono  »  e  '1  rin  aitimo^ 
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Hon  cetM  tattavia  lodarmi  Flavi» 

Per  aom,  che  *1  tao  danaio  sappia  spandere* 

Farò  ancor  V  allr*,  n»a  non  con  quel  gaadio 

G'ho  fatto  questa:  m'é  troppo  difficile. 

Ch'io  regga  a  costai  spendere,  ansi  perdere 

Veolicinqae  ftorin»,  e  ch'io  lo  tolleri* 

Facile  è  '1  ter;  ita  U  fatiea  al  readere. 

Come  farà  naa  so,  se  non  fa  Tcndita 

Dei  panni  »l  fin;  ma  5e  i  panni  si  veadeno  , 

(Che  so, che  a  Inngo  andar  noi  potrà  ascoa- 

dere 
Al  padre  )  i  gridi,  i  rannori,  gli  strepili 
Si  sentirà»  per  tittie,  e  sta  a  pericole 
D'esser  cacciato  di  casa*  Oc  l'attnaìa 
Bisogneria  d' nn  se«Ti>^)  qnale  fingere 
Ho  Teduto  talor  nelle  commedie , 
Che  qoeata  somma  con  fraade,  e  fallaci» 
Sapesse  del  liorsel  del  vecchio  maugere. 
Deh  y  se  bea  lo  oca  s*n  Davo ,  né  Sosia , 
Se  ben  non  nacqui  fra  Ceti,  nò  in  Siria, 
Non  ho  in  qoesla  testaccia  anch' io.  malisia  ? 
Non  saprò  ordice  un  giunto  anch'  io  ^  eh'  a  tes- 
sere 
Abbia  fortuna  poi ,  la  qual  propizia 
(  Come  si  dice  )  a  gli  audaci  suol  essere? 
Ma  che  farò }  Che  con  un  vecchio  credul» 
Non  ho  a  £ar,  qual  a  sua  modo  Terenaio, 
O  Plauto  suol  Cremete ,  o  Simon  fingere  r 
Ma  quanto  egli  é  più  cauto,  maggior  gloria 
Non  è  la  mia,  s'io  lo  piglio  alla  trappolaf 
Ieri  andò  in  nave  a  Sabbioncello  ,e  aspettasi 
Questa  mattina  :  oonvien  cb'  io  mi  prepari 
Di  qu,el  e' ho  a  dir,  come  lo  Tcgga.  Or  eccolo- 
Appunto:  questo  è  un  tratto  dì  commedia t 
Il  nominarlo,  ed  egli  in  capo  giungere 
Della  conlrada,  ò  in  un  tempo  ntedesimob 
Ma  non  yuò  che  mi  vegga  prima  eh'  abbia  U. 
Rete  tesa  2  doTe  oggi  apeco  iAVolgerU* 
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S  C  E  N  A    li. 

ILABIO,  XOAKO,  GOKBOLO. 

1,  Non  «t  dovrebbe  »l«ana  cosa  in  grada 
Ayer  mai  si,  ehe  potendo  ben  Tenderla , 
Non  si  rendeMe ,  solo  eceettaandone 
Le  mogli» 
E»  £  quelle  ancor,  se  fosse  lecito» 

Per  legge ,  e  per  asansa. 
/•  Non  che  in  vendi tay 

Ma  a  baratto  ,  nta  in  don  dar  si  dovrobbono. 
E*  Dì  quelle  ehe  non  fan  per  te  inteliigilur, 
J.  Itai  non  è  già  usanza  che  sr  ?«ndano, 
Ma  darle  ad  uso  par  che  pur  si  toileri. 
D' un  par  di  buoi ,  per  tamaro  a  proposito, 
Parto  ,  che  trenta  ducati ,  e  tutti  unga  ri... 
C»  Questi  al  bisogno  nostro  supplirebbono» 
J.  Ieri  io  rendei  a  un  contadin  da  Sandalo.  ' 
'  E,  Bswr  belli  dorean. 
/•  Potete  creder».*» 

€•  Io  li  TOglio>  io  li  atid. 
J.  Che  son  bellissimi. 

C.  Son  nostri. 
/.  Belli  a  posta  lov  ;  mi  piacciano 

Molto  pa&  qneati  denari.  , 
C  £  impossibSe  > 

Che  non  stia  forte. 
i«  Alnien  non  a  rrìt  dubbio  ^ 

Che  ^1  giudice  aHe  fosse  me  li  scortichi. 
E»  Faceste  ben.  Qnest*  è  la  via.  PotendoTi 

Par  piareer,  coBMndatemi. 
f.  Addio,  Egano. 

Ci  La  quaglia  è  sotto  la  rete ,  io  tuo  correre 
Innansi ,  e  far  ch'ella  s' appanni ,  e  prendasi. 
Io  non  so  che  mi  far,  doye  mi  volgere  , 
Potchè  BOB  c'è  il  padroo. 
X»  -     Oh  9  che  può  essere 


♦ 


Qaesto  ì 
C,  Ma  eh«  Mo«dea  ptfiircì  a  Flavi»? 

/.  Questa  fia  qualche  cosa  dispìace^Ale. 
C.  Molto  er»  oiegUo  «ver  fcriUo  «na  lettera 

Al  padre  y  e  aver  mandato  un  messo  saJbila... 
/»  Oimé,  occorsa  sari,  «i^alehff  distraci  al 
C,  Che  andarvi  egli  in  persona. 
/.  Che  paoi'  «sacre? 

C,  Meglio  era,  ch'egli  stesso  il  fesse  inteailere 

Al  Duca* 
/.  Oto  m'aioiii* 

C».  Come  Ha  rio 

La  sa,  Terrà  volaodo  à  casa. 
i;  Corholo?. 

€,  Non  la  vorrà  patire^  e  £arà  il  diavolo.^ 
J.  Gorhato^ 

C.  Ma  che  £arà  aneh'eg^^ 

/.  Cocbelo  ? 

C.  Chi  osi  chiama  ì  O  padaoa! 
I.  Che  c*é? 

C.  ¥'haFlarÌ0 

Ineoattalo? 
J.  Chen'A? 

C,  fon  eran  dodici 

Ore,  ch'asci  della  cittade ,  e  dissemi, 

Cita  venhra  a  trovarvi* 
M^  Gba  Soipartaokia 

C'era? 
C.  Voi  non  sapete  a  che  pencolo 

Egli  sia  sUiw?; 
1.  Pericolo  MT-avram»: 

Che  gli  è  aecadato? 
C,  PiU<  dir ,  padre» ,.  d'essere 

Bn'aHra  v»Ha  nato;  quasi  morto  lo 

Haaao  alenai  ghd-oetoai  t  pitr  f  Dio  grafia  f. 

ÌX'  male.** 
J.  Ha  dunque  m^} 

€•  No»  di  periodo* 

JP«  Che  pascià  é  stala  la  aaa  di  venirsene 
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Ik»  vitYa,  s*  egli  ha  male,  o  grande  o  ptceialof 
C»  L^andare  a.  qaett»  aaal  suo  non  paò  naocere» 
f.  Com«  n•^ 
Cm  Non ,  vi  die»;  ausi  pi  A  agirle 

IVe  te. 
1^  Dimniì',  è  ferilo  ì- 

C.  SI ,  e  difficile* 

mente  potrà  guarir;  bob.  già^  che  sangaini 
Xa  piaga..» 
jr«  Oline*!  son.  merlo» 

Cf.  Ma  ìnteBdetemi 

DoTe. 
I.  Di'. 

^;  Non  nel  capo,.ni>n  negli  omeri  ^ 

Non  net  petto ,  o-  n«'  fianchi* 
X.  DoTefspaeeSalfty 

Par  ha  mal? 
C,  N'ha  par  troppo,  e  riaere scevole» 

T,  Ester  non  pud.,  ch'egli  noi» alia  gfraT-laaitoio. 
€,  Ami  troppo  leggiero.. 
J.  Oh  f  tu  mi  ttraail. 

'  Ha  male ,  0  non  ha  mal  ?  Chi  ti-  ptaò  intendere  ^ 
C,  Ve  '1  divd. 

jT.  Di''  in  mnA  ponto. 

e.  Udite*. 

J.  SegitS4B» 

C  Non  é)  ferito  nei  c«rpeé 
J.  Nell'anima 

Dvnqae  ? 
^,  ir  ferito  in  una  coaa  tinile*. 

Ylario  con  una  brtgata  di  gtorani 
Si  trovò  iersera  a  cena;  «  a.R»e,  amlandoTi, 
Bitte,  che  come  cinque  ore  aonayano^ 
A  adatti  a  torlo  eoi»  lume  :  m«  Tendere 
Non  ne  to  la  cagton.  Prima  che  foaaero' 
Le  quattro  ti  parti*,  a  telo  Tenendone,. 
Il  lenza  lame,  come  fa  a  quei  portici^ 
Che  al  dirimpetter  ton  di  Santv  Stefano^ 
ffk  «iceaadat»  ém  %«attva,  -ed  aitane 
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Arme  d'atta,  eh' atsar  colf t  gli  trassero. 
/•  E  non  l'hanno  ferilof  Oh  ohe  {>erìeolo! 
C,  Come  ^  piacinto  a  Dio,  mai  non  lo  isoUera 

MeNa  persona. 
/•  O  IMo,  te  ne  rtngrasiòk 

C  Egli  YollÀ  loro  le  apaHe,  e  meatesi  » 

Qvanto  pia  andar  poteano  i  piedi,  a  correre* 

Uk  gli  traaae  a  la  testa.  ' 
J.  Oimèl 

C»  Ma  colselo 

Ndla  meda^ia  d'ori  ch'aveTa,  e  caddegU 

La  berretta. 
J.  EperdeUaf 

C,  ITo:  la  tolsero 

Quelli  mbaldi 
■  /•  E  non  gliela  renderono^ 

C.  Renderon  eh  ! 
./.  Mi  eoslè  più  di  dodici 

Doeati  coi  pantal  d' oro ,  che  ▼'  erano.  * 

Lodato  Dio ,  che  peggio  Aon  gti  feceto» 
CXa  roba  fra  le  gambe  aTvi lappandosi, 

Che  gli  cadea  da  na  lato,  fu  per  metterlo 

Tre  volte  o  quattro  in  terra  ;  al  fin,  gettandeia  * 

Con  ambedàe  le  mmaà ,  sTÌ^ppossene. 
J.  In  somina  l'ha  perduta f 
,C,  Par  la  tolsero 

Quei  ladroncelli  aocorav 
/•  E  se  la  tolsero 

Quei  ladroncelli,  non  ti  par  chefFlano 

L'abbia  perduta?  ■     ' 
£7.  Kott  oredea  i  eho^.  ipterdere 

.    Si  dicesse  «Uè  cose ,  eh'  altri  trorano.! 
/.  Qh ,  tn  sei  grosso  i  Mi  TÌea  eoo  la  Fcdv^ 

Ottanta  acmdi.-Ia  soniAa  non  è  Flaylo 

Ferito  ì 
C,  Non  nella  persona» 

/.  Uh  diavola. 

In  altra  parte  ferir  lo  poteano  ? 
C»  T^tìXjk  niente  >  che  al  poa  graa.faslìdio, 
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Pensando ,  oltre  al  ino  danno ,  àUa  moleatia, 
Che  voi  ne  sentirete  risapendolo. 

/•  Vide  chi  fosser  quei  che  1'  assaliron<^? 

C,  No,  che  la  gran  paara  >  e  1'  osGurissina 
Notte  non  gliene  lascia  alcan  conoscere. 

/•  Por  si  pad  a  libro  dell' ascita. 

C*        «  Temone. 

J.  Frasca ,  perché  bob  l' aspettar,  doTcndolo   . 
Tu  gire  a  tor) 

€•  •  Vedete  par. 

/•  Ma  nn  asino 

Sei  tn  però ,  che  non  fosti  sollecito 
Ad  ir  per  lai. 

€•  Cotesto  è  il  Tostro  solito. 

Me  degli  errori  suoi  sempre  riprendere* 
Aspettar  mi  doveva,  o  non  volendomi 
Aspettar,  tor  compagnia ,  che  sarebbone 
Tatti  con  lai  venali,  dinaandandoli  : 
Ma  non  si  perda  tempo  ;  ora  prendeteci, 
Padron,  che  '1  male  e  fresco,  alcnn  rimedio^ 

/•  Rimedio?  £  che  rimedio  poss'io  prenderci? 
C  Parlate  al  podeatade,  ai  segretari!, 
E  se  sarà  bisogno,  al  Daca  proprio* 

J.  E  che  diavolo  vaoi,  che  me  ne  facciane? 
C,  Facci  an  far  bandi. 

J.  Acciò  eh'  oltre  a  la  perdita 

Sia  il  biasmo  ancora.  Non  direbbe  il  popolo, 
Che  colto  solo,  e  senaa  armi  ravessinoi^ 
Ma  che  assalito  a  paro  a  paro,  e  toltogli 
Di  patto  l'armi,  e  li  panni  gli  fossero 
Stati.  Or  sia  ancor,  eh'  io  vada  al  Duca,  e  cen« 

tigli 
Il  caso  :  che  farà ,  se  non  rimettermi 
Al  podestade  ?  E  'l  podestade  sabite 
M'avrà  gli  occhi  alle  mani  j  e  non  vedendoci 
L'offerta  ,  mostrerà  che  da  far  abbia 
Maggior  faccende:  e  se  non  avrò  indizi! 
O  testimoni,  mi  terrà  una  bestia. 
Appresso,  chi  vaoi  ta  pensar,  che  siena 
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I  mmlfattori ,  se  non  i  medewinì , 

Che  per  pigliar  li  nalfaUòr ,  si  pacano  > 
Col  cavnlìor  dei  quali;  o  contestabile 

II  podestà  fa  a  parte,  «  tatti  rabano* 

C.  Che  s'ha  danqne  da  far?  ^        ^ 

j^  D'aver  paaie«sia« 

C.  Flf?la  non  Taira  mai. 

j^  QonTerra  bersela 

*  O  Toglla  ,  o  no!  poieh'^  campato,  repud 
Che  gli  abbia  Dio  fatto  noa  bella  gra«ia. 
Egli  è  ftHir  del  timore ,  e  del  pencolo 
Sem*  altro  mal:  ma  mn  to»  ohe  gran ssiaia- 
menle  ferito  nella  borsa  senlomi* 
Mio  è  ildamio, ed  io,  non  egli  ha  da  dolersene. 

Una  berretta  gli  farò  far  sobito , 
Com'era  l'altra,  e  nna  roba  onorevole. 
Ma  non  sarà  già  alcona ,  cb'«  rimettere 
Mi  veaga  n«lla  borsa  la  pecunia   ^ 
Ch*aTr^spe«o,pereh'egU  non  stia  in  perdita. 

C.  Non  «aHa  buon  ehe  i  rigattieri  fossiuo 
Avvisati,  e  gli  Ebrei,  che  so  venissero 
Qaesli  assasaini  ad  impegnare,  o  vendere 
Le  robe,  tanto  a  bada  li  tenessino,  ^ 

Che  voi  foste  avvisato,  si  che  andandone, 
le  riaveste,  e  lor  faeest* prendere? 

1.  Cotesto  pli  giovar  potrla  ,  che  nuocere; 
Pur  non  ci  spero:  che  cpiesti,  che  prestano 
A  usnra,  esser  ribaldi  non  è  dubbio. 
E  quest'altri,  che  compran  per  rivendere, 
Son  fraudolenti,  e  '1  ver  m^ì  non  U  dicono: 
Né  r  altre  cose  più  volentier  pigliano 
Delle  rubate,  perchè  comperandole  > 
Costan  lor  poco;  e  se  danar  ri  prestano 
Sopra,  fanno  che  mai  non  si  riscnotono. 

C,  ATTlsiamoli  par,  facciamo  il  debito 
Mostro  nol« 

J.  Se'l  ti  par,  va  daaqiiey  arvlsaU. 
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GOBBOEO,     »ACiriGO. 

€•  lift  CMS  ben  procede,  e  po«s0  anetterìa 
Per  fitu  :  non  mi  resta  altro  a  conehiadarla^ 
Che  farmi  t  pegni  rendere  da  Gialio; 
Di  pei  mandarli  per  persona  incogoita 
Ad  impegnar  quel  pia,  che  possa  atrersene» 
Il  Tecehio,  se,  li  riscueterà  subilo 
.Che  sapri  dorè  siane  ma  -xxLÒp  che  Flario- 
I4' intenda,  aeeid  governar  eon  Ilario 
Si  sappia,  e  I  a«stsi  delti  si  conformina* 
Ecco  Pacifico  esce. 
P.  TI  Tttol  Ftori«« 

C»  A  Itti  ne  Teivgw,  e  Imene  nneve  appertogli» 
P.  Le  sa,  che  elò ,  e' hai  detto.,  dal  principio 
Al  fine  abbiama  Intese^  eh* ambi  stati  le 
Siamo  a  udir  dietro  alliscia,  né  perdatene 
Abbiam  parola. 
C,  Cbe  te  ne  par  ì 

P,  Dianoti 

La  gloria,  e  *1  ranto  di  saper  me' figgere 
D'ogni  poeta  una  bagia.  Ma  fermati  , 
Che  non  ti  vegga  entrar  qua  dentro  Fasio  ; 
Ceme  sia  in  eaaa ,  e  volga  le  spalle,  entraq-l* 

SCENA    lY. 

WkniOy    PACIFICO* 

JF.  Perchè  non  vi  vorrei  giugner,  Paeifico  y 
Improvviso,  fra  un  mese  provvedetevi 
Dì  casa,  che  celesta  son  per  vendere* 
P,  L'è  vostra,  a  vostro  arbitrio  disponetene» 
F*  il  compratore  ed  io  ci  slam  nel  Torbido 
Cempromeeùi  eb'é  andato  a  tor  la  pertica 
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Per  mitararU  tutu:  non  mi  dubito, 

Che  si  tpiccU  ila  me,  ien«a  conchiadere. 
P,  L'aressi  ier  saputo,  che  assettatola 

Un  po'l'atrei;  mi  cogliete  in  disordine  . 
F.  Or  ra,  e  al  rae'clie  puoi,  tosto  rassettala. 

Che  non  puè  far  indugio,  che  non  Tengano. 
P.  Non  oggi ,  ma  dimaa  fate  che  tornino. 
F.  Non'ci  potrebbe  costui  che  la  compera  , 

Bsser  domane,  che  Yuol  ire  a  Uodena. 
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VAClFlOOy    C.OmBOItO. 

P.  Come  faremo,  Corbblo,  di  ascondere 
Il  tuo  padron,  che  costor.nou  lo  veggano? 
Che  senza  dubbio,  se  lo  Tede  Fasio  , 
S' aTTiserà  la  còaa,  e  sarà  scandalo 
Troppo  grande. 

C^  Ecei  luogo  OTC  nasconderlo? 

P.  Che  luogo. In  simil  eaiia  (  misurandola^ 
Tutta  )  esser  pud  sicur,  che  non  lo  troTÌno? 

C  Or  non  c'è  alcuna  cassa,  alcun  armario I 

P,  non  oi  son  altre»  che  due  casse  picciole, 
'  Che  Santino  in  giubbcn  non  capirebbono. 

C.  Dunque  facciamlo  uscir  prima  che  Tengano. 

P.  Cosi  spoglialo  ì 

C,  Io  To  a  casa ,  ed  arrecogli 

Un^  altra  Teste.  : 
p,  Orra»  e  ritorna  subito. 

Che  qui  t'aspetto. 
C.  Io  Tcggo  uscire  Ilario* 


VI 
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S  G  E  N  A    VI. 

X- 
ILAAIO,   COaSOLO,   CaEMONIFO* 

/•■  Non  sarà  se  non  baono,  oltra  che  Gorbolo 
V'abbia  mandare,  s' anch'io  to;  che  credere 
Io  non  debbo,  eb'atcnn  pia  diligensìa 
Vii  nelle  mie  cose,  di  me  proprio. 
Ma  eccol  qui:  e' hai  faUo? 

Gó»  Isaac  e  Beniaroin 

Dai  Sabbioni  ho  aTTisato  :  ora  tuo  rolgermi 
'.  A  i  Garrì;  qaei'da  Riva  saran  gli  ultimi. 

J.  Che  domanda  colui,  che  va  per  battere 
La  nostra  porta?- 

Co.  È  il  Gremonino. (Oh  diavolo. 

Siamo  scoperti  !  ) 

/•  Che  domandi,  giovane  ì 

Cr,  Domando  Flayip. 

1.  Oh,  quella  mi  par  essere 

^  La  sua  Teste. 

Co,  A  me  ancor:  vedete  simile* 

mente  la  sua  berretta. (Or  aiutatemi 
Bugie,  se  non,  siamo  spacciati.) 

•/.  -  Gorbolo, 

Come  va  questa  cosa  ? 

Co»  Li  suoi  propri i 

Compagni  avran  fatto  la  beffa,  e  toltosi, 
Credo,  piacer  d'averlo  fatto  correre. 

1.  Bel  scherzo  in  verità. 

1  Cr»  Mio  padron  Giulio 

Gli  rimanda  i  saoi  pegni ,  e  gli  fa  intendere 
Che  quel  sao  amico^.  * 

Co,  Che  amico?  Odi  favola* 

Cr»  Quel,  che  prestar  sa  questi  pegni... 

Co,  Chiacchiere. 

Cr,  .Gli  doveva  i  danari,  che  ta  Gorbolo... 

Co,  0  che  unzioni 

Cr*  Venisti  oggi  a  richiedergli. 
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Co.  Io?       ' 

Cr.  To,  $1. 

C0,  Guata  yÌMÌ  eome  fingere 

Sa  bene  ana  bugia! 
/,  Corboio,  pigliali, 

E  rlponlì:  ra,  ra,  tu;  va,  dK'a  Giallo, 

Che  questi  seberxi  ^uaar  nou  si  dorrebboao 

Con  gif  fcmlei. 
Cr,  Che  scheril? 

f,  E  coaire oeT oli 

Non  sovo  ai  pari  mmì« 
Cr,  Non  eredo  eh'  al>btu> 

Mio  padrott  flittt»... 
/.  €h«  m' accenni ,  béstia  ì 

Cr,  Va*  dir  la  Terilà. 
Co»  Eh!  accenno  lo? 

Cr,  K  difendare 

Il  mìo  padron,  eh' a  torto  tu  caloanii: 

S'aresse  arato  egli  i  danar,  prestatogli 
'  Li  avrebbe  ,  e  folentier. 
Co,  Danari?  Pigliati 

Piacer?  Ti  sogni  forse?  O  noi  pur  scorgere 

Credi  per  ubbriachi^  o  per  farnetichi  ? 
Cr.  Or  non  portasti  queste  testi  a  Giulio, 

Tu,  questa  mane? 
Co.  A  pi^,  o  a' carallo?  Abbiamoti 

Inteso. 
Cr,  Pur  anco  m'accenni? 

Co,  Accennoti? 

/.  Oh,  che  ti  venga  il  mal  di  Santo  Antonio: 

Non  t'ho  veduto  ioj  che  gli  accenni? 
Co,  Acceanogli 

Per  eerto,  a  dimoatrar  che  le  malisie 

Sue  conosciamo  ,  e  eh* a  noi  non pa4  venderle. 
-  Cr,  Malisie  son  le  tue'. 
/.  La  voglio  intendere. 

Onde  hai  tu  avute  queste  robe?  ■     ■ 

Co,  Giulio 

Ieri  stette  alla  posta. 
/•  Da  lui  vogliolo, 
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*£  non  da  te,  saper. 
Co,  Ti  darà  a  intendere 

Qaalche  baia,  che  sa  troppo  ben  fingere. 
Cr,  Fingi  par  tu.         ' 

Co,  Sa,  guatami ,  e  non  rìdere. 

Cr,  Che  rider,  che  guatar? 
Co.  Va,  Ta,  di' a  Giulio, 

Che  Fiario  sarà  un  di  bnono  per  rendergli 

Merlo  di  questo. 
J.  .    Non  andar,  no;  tarati 

Par  tn  di  qui,  ch'io  tu^ da bù informarmene, 

B  taon  da  te. 
Co,  Non  fia  Tero,  ch'io  tolleri 

Hai  che  costai  ri  dileggi. 
J,  Che  temi  tu, 

Che  le  parole  sne  però  m'incantino? 

Ma  dammi  qaeste  robe;  ra  Tla,  lerati 

Tu  di  qol. 
Co,  Pur  volete  dargli  ndienzia? 

Quanti  torcoli  son  per  la  vendemmia 

Non  gli  potrebboa  far  un  vero  esprimere. 
Cr,  Dirò  la  verità. 
Co,  Coal  è  possibile, 

Come  che  dica  il  pater  nostro  un  «sino. 
JT.  Lascialo  dire. 

Cr*  Io  vi  dirò  il  vangelio. 

Co,  Scopriamci  il  cupo,  perché  non  ò  lecito 

Udire  a  capo  coperto  il  vangelio* 
JT.  Per  ogni  via  tu  cerchi  d'interrompere; 

Ma  se  tu  parli  piò...  deh  vien;  lasciamolo 

Di  fuora:  entra  là  in  casa;  mi  delibero 

Di  saper  questa  giunteria,  ch'altro  essere 

Non  può  ;  ma  serriam  fuor  questa  seccaggiaa. 
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COABOftO,  PACIFICO* 

'  '■.*•'.•.• 

C*  Nei  jiam  fomiti  r  a  qsattro  •  ^»tlf*  cornino 
I  Toaticinqae  fiorini,  ma  e'corrom» 
•Tnntoyttbe  pimmoBc'é  •ptflM  di  giungerli* 
Come  n'  ha  fatto  nn  bel  serrigloo&aité  \ 
Per  Ato  oeaipre  gli  abbinato  d'arer  obbligo» 
Mi-  dio*  9  'Cornavai  «fan  «a'  ora  •  imtMlcq^ 
Quanto  sia  fatto,  e  poi  m' ha  «nnlna  jdl'^Mline 
Mandaio  ytaalo  paaorono  a  naaipere   • 
"he  fila  ordite,  e  ch'io  ttaTa  per  tessere*    ' 
P,  Che  sei  stato  costi  tanm  a  oontosdccAl 
Dove  è  ia  -reske  die  tn  arrechi  a  F^ario  ì 
Non  indngiam ,  caneher  ti  Tenga ,  a  meiterlo 
Fuor  di  casa*  Ch'aspetti?  ch'entri  Faaio, 
E  ohe  lo  regga  ì 
C.  S'io  «onpopaoin  camera 

Entrar:  se  m'ha  di  fuor  serrato  Ilario* 
P,  Come  faremo? 
€•  Vedi  di  naseoadf  ria 

In  casa* 
P%  Non  e'  è  luogo* 

C.  Danqno  metti  In 

Fnora  in  giabbon:  di  dne  parlili  prendine 
L' ano,  o  l'aseendi  incasa ,  o  in  giabbon  man- 
dalo 
.Di  fnor* 
P.  Né  l'nm  b4  Vnltre  vogl'io  prendere* 

€•  Che  fauu  dannine? 

P*  Or  mi  terna  in  memoria, 

C*  ho  in  pasa  una  gran  botte,  che  prestatami 
Quest'anno  al  tempo  fu  della  rendemmia 
Da  UD  mio  parjente,  aceioc«bi  a4ji|pecandola 
VjtT  tino ^\  le  ;Ca9esfli  l' odqiv  perdere  ^ , . , 
Che  avea  ài  secco;  egli  d^  poi..lasciata  me 
/f'^Mi^^Mft-if  ▼«  lo'yainàscobder^ 


Tanto  eh*  qaesd,  eh^  f«rr»D'9«fl  F^tJ©, 
Cercato  a  ler  beH'agio  ogni  cosa  abbiano. -^ 
C  Vi  capirà  egli  deatro?  . 

^*  Ed  a  ino  comodo; 

E  già  pia  giml  io  la  DÓttni^beDiatimo , 
K  posao  a  mio  piacer  lerarne,  e  mettere 
Un  fondo.  .:> 

^*  Andiamo  dnaque;  contigliamoci 

Con  eaao-lttK 

-P-  Credo  che*  <i««itl  9iak« 

Appunto  ffttei'i  «h*  entrar  ^na  dentro  vogliono. 
»o*i  d«MÌ  certo,  ch'io  conoteo  fi  Torbido  : 
Forniam  noi  qael  eli'ibblntté  a  far. 

i!  '^  ,      ,  '       Fòtniannolo. 

P.  Donile  ▼ie»'  de«tr*«  *   '=    • 

^^^^  '  ▼il  1^,  c4i«'io  ti  aegnito. 

se  EU «f  vnr. 

'•      '  '  •■      .     . 

t'  *   *0BBl»O^«Illt«IfAfr0^  P4SI0. 

•'  '.  -^  .•;••■ 

^•'PorcliMoraTrd  miMirata,  la  pertica 
•'•'Mi  dfaà  quanto  ella^ral,  fino  a iin  picciolo. 
G.  Danqoe  tal  volta  le  pertiche  parlano? 
r.  SI;  ben  anco  parlar  fanno  «  stendendole 

5l  f"!^. •''**'•  ^Ittliiv  ma  ed^' PAaio. 
Ch'abbiamo  a  far? 

^\     .  -Quel  «'ho  detto  :  mettetevi 

A  misurar  quando  vi  par:  cominciano 
Qui  le  confine,  e  quel  segno  non  passano. 

r.  Gomincierem  qfci'dnn^?. 

£*  TT  Cominciateci, 

r.  Una;  mettivi  iil  bfepo  H  éoltello. 

(ìiUurando  la  casa  a  pertica»). 

Eccolo. 

r.JB  ènti  e%a»*to  appresso  *  appunto  manc'aao 
Due  setti^  che  tre  piedi  non  ponno  essere, 
àudiam*  of' dentro.  ' 

F.-.c^-'-'s..  .diartlatólaiprendero 

03 


Or  ora  mi  io  pftlaxto  ritrora«4<fttÌ  9     <-•    > 
Ho  v«dhilo  i«9«oro  «n*  iMCpsia 
P«litfa4Mo«  4&  Aof  v«fm  •  I!M^«f.   * .    / 
90t  <f««r«|ita.i««  lire,  ^'  09^  4  ii.<A«nol# 
BindeilA  4eliÌA«ilBf:»  ff  fiBA.C|triÌMÀnM 
l(ikie'9f##i  truori  tonto ,  ch'abbia  a  ascendere 
Alla  metà,  né  al  teri«;i^H«A;4ti^.  .       .  v 
Fff  qtienlo  pto  |p,ct#nor,  che  non  gli  tolgtn» 
Una  mia  botte,  di  cke  alla  vendemmia 
Per  bollire  jl  f ^  ifia  j{lì  f^oj  comodo. 
Meglio  è,  prima  che  i  sbirri  glie  la  ietìno, 
E  eh'  in  ^hi  a  a  iUiia*  <|iu«4^  jo  .o«oa tendere , 
E  proTar  che  sia  mia  j  s'io  ro  a  pigliarmela. 

E  9Mi!bh^^'««ci«.^4i|HHrta,..«1^4>P^>KiM  < 
SiUnrAt  yiea»faocmii».fteAd«iifr%»$4Ìmi. 

A^T  X  Ó    Q  Ù  A  R  T  O  ■•    ^  ' 

'      f    .     ■•     tu'".".."    '    '    .     '       ' 

i  I.",'  .1 


<  1 


1       •'  n 


^ai^ttomiy»:   *       '  ■  . 

Or.  ri^d»  )mhi  eh' io  SOI»  Mai«  ^ai  f^ìkf^ 
%me4>.'H  g|rMFe«aii^e  4>  myrfMwi^»-  '^ 
Il  mie  padroo)  come  la  ffi^oà'a.illKriir 
A*|W«*«o?ptnfei|i .  «gmatl ,  'Ohe  CaiMt'.  \ 


A  T  V  •     <IV  A  »  T  O  $U 

Posti  gli  •v«T9 ,  i^wliA  «v«sM  Fl»ri# 
Dft  lai  dftfiirì  »  •  per  ioavr«  rie  «tu . 
Solo  ho  ftUUo,  o  non  già  ^r  mnlUi»* 
Ma  che  potov-io  Mpef  ynon  ofseadomi 
Stato  detto  ^kroì  Da  doler  ^«Tfebbo^o    . 
Di  mio  pitdrooi  olif  doTeT'aTTentc»«M* 
Par  é  atet»  U  mìa'graodo  ignor«ii»U, 
Ch«  doUo  etrot  non  mi  «opemi  »o«#rgfir«  ^ 
Se  noa  poi  .q»aado  noa  •'  or»  óm^éSm* ..  à 
Ma  doTo  roR  f«e«ti  «birri  ?  «»dar  dft^boti» 
A  d«r  m«U  Tèitfvra  a  ^Mkho  ^Qf«rpi.    r* 
Ciitadin:  mala  rasia  y  feiroiai  d'.ftOBiiifi'^fi 


•.f-. 


6  CfiH  A    II.  .;^ 

>   i  .  >      ••   .         .   •  .       j       » 

■AaTOLO,  ]f*«blANIM)k  •.         .•.-/. 

B,  Io  {li  ho  mondato  ditel  voUe  :o  dodh^  A 
J).moMÌ^  opoóè  ob^  li  .pegni  gli  tolgaooif  )^ 

i  >iia.qaoati  manigoldi  »  p«fchè  aionp . .-.     r.  .  d 
Pagati  dei  Tiaggio^  pooo  emr«iia  ,  .  .<.  ..k 
Di  foro  totfiìrfooc  alcuna.  Il  credito       .^n^ 
.Mio  primo  era  qiioraota  lifo  ,  o  qvinditira 
Solidi  (  0  di  qoesto  lena^o  in  litigio  [.,!/  .;\ 
M^kaqaatirottiiiii,  o  et  fon  lipo  4im  oooteftoto 
Date  cOolormi  ;  ed  k»  speeo  in  aalMU      ( 
D'aTTOcatì'y  procaratori^  e  giadiei 
Dao  tanti  ;  e  poco  men  le  citatorie , 
Le  copie  di  M^ttttrr,  0  de'capitoli 
Mi  e  osta  n.  Metti  appresso  Intollerabile 
Fatica,  e  gr«TÌ.«pefe  degli  tsamtai >^ 
Del  levar  del  processi,  e  di  senienzie; 
ha  boivettfe,  4JI0  o  qootflo  o  a  q»ol  iréoAdMts 
Le  scarpe,  c'bi9  M^  pel  p«Jas«o  lo^tminu^ 
Oieftio  if  ptlcaraior,  che  sempre  eortonoiV 
Pi&  4Ì.iiMrMoi#>Airfr-.fi>red»  FOgUaiMitf'  .1 
Poi  dopo  k|.f%lkho  •  s|i»ese»  >  giodifii  i'*' 
fM#tÌ»4i«M»»UiliffJftigMié»M«W4  ' 


%U  -      1 4  i^E  ir  A  ?  i 

E  cM  k«  speso  si  pa6  grattar  le  ft:ifi«1ie«  ** 
Te' le  ragion  ,  che  in  Ferrara  ti  reniiono! 
Qaelie  (|aarinta  lire*  alnten  s'avesti  noi»    - 
Ma  locando  sopra  a-  eert«  massaritie 
Poi  t4valer«if  penso,  éhe  non  ragliono 
Quaranta  lire  <}aaiité  smi  taite,  eccinii 
La  moglie  comparir^onl^infentìii'io 
IMlasaa  dote,  che  latta  me  1^ occupa. 
Non*  v>i«tftO|  H^  per  -certa  pooso  credere , 
€li«t«eila  poterla,  ehe  riferisoono, 
Si  traairi.  Magagninola,  fa  11  ino  nfiaio;' 
Bitti^oeirasciok  .        .> 

Jf.  Perché  debbo  batterlo» 

Se  nott  m*  ha  offeso? 

B»  .'     /  0ffiJaAe''tee,  rietandomi 

Per  gli  statuti  ehe  costai,  che  ci  abita, 
Non  posso  #af  pigliai  .  •        •>  ^ 

M,  Tu  te  ne  Tendlca. 

K  poi^eh' trerne  altrèi  non  puoi,  ilisfè^ atl    v^ 
Sopra  idi  lai  ;  can  mani ,  e  con  pie  batiàla. 

B»  Spero  ^nd'arcme  altra  ancora;  entriauolici. 
Ma  sento*  ch'egli  s^ apre;  'l 

Jf.       ri      .         .  Ha  fatta  aaWa- ' 

nwsébf  m  .abbidirè  ^  e  'oan  lasoiarsi  l»atteM. 

B,  Molte  gente  mi  par^^ua  sn;  tiriamoéi  '< 

fttiDa'filrla'«a  poea^  icredo «die' fuor -posilbo 
Le  fliasdarisie)  e4  ogaicosa  agombìrinoiifi 

i-  •  •  .    ••         •        ■    ■.        •        •       'l 


ii^  -M*  s  c  Eii-A  ni.     ••'• 


I» 


;  UaiVIilANO  y  PACIFICO  y  >  9  éstth 

;  •)  i  M   '         •  .      '.  >  .■^  t        .1 

dl>S^4i«>«a  beate  •è  mia^  perché  <ftotarmela* 
Vuol ««^  ch'io  aoìi  la  pigH"?  '  •  '  '^ 

iII»no-  •      < 'Pvrchè^*«tt4ola 

Lasdiala*qai  sa4  mesij  ónft-  df  ktfrmèta 
Ti  nasce  qaesta  «faglia  cosi  subito^  ^ 

G,  Pecobè  lasaiandolii  aggiV«io»a  p#rlcalir| 


.'Per  U  c*gt9B  cb«  tf  ho  detto,  di  perderl^. 

0»  Esser  doreaao  arvisali,  né  giungere      .•     \ 
Ci  poteTam  pi4  a  tempo.  ^:      i 

6.  .  Me  comprenaere  ;« 

Pomo,  se  non  mei  narri,  il  danno  o  Ti^tUe 
Che  far  ti  possa  il  tortela,  o  il  lasciartela.  ^ 

P.  ToUendola  ora,  tu  mi  fai  grandisfimo  • 

DjttnnQ.  .;i 

G,  Tu  pare  a  me. 

P,  -Alesa' ora  piacciali 

Di  lasciarmela  ancora. 

G,  E  s'ora  Tengono^ 

Per  rotarti  la  cas^  i  sbirri?  Ed  eccoli, 
Secoli  certo  :  non  senza  contendere 
Pra  TaTròj  re' «'io  4oTea  lasciartela  I  ■ 

S  G  BI7  A    IV. 

••  ...•        •      •-.    •       i   .  •  • 

•▲aTOLO>  MA«A«llIllO  «aPA9VVQX.Q  fàirri^    '\ 


o„ /fttlUUAMO. 


i 


S,  Cotesta  jnò  per  parie  d^l  mio.  eredito;       ^ 
Falcione,  e  ta  MfigagHino,  pigliatela 
In  spalla,  e  tn  Spagnuplo. 

Jf.  .   .  :  ,  le  non  sogliì»  essere 

Facofaino*' 

5,  %d  io  tampocp. 

B,      •  "   '        Un  bel  sernsio  -^ 

<^ho  da  rei. 

6.  Non  fia.  alcnn  che  di  toccarmela 
Ardisca,  se  non  mol... 

B*  Danqae  TÌetarmi  ti»^ 

Vuoi,  che  non  «1  esegnisca  la  liceo>^>*  i    - 
C'  ho  di  lerargli  i  pegni  ?  ^  \ 

C  .  .  Li  suoi  togliete    - 

Non  ri  dirie^  ,  ma  la  botte  dicori 
Ch'eli' èrnia* 

B,  Come  tua  ì 

<f«       ^.  *  I^'è  mia  Teristfm^ 


Air        '-  tf  A  '!«##-  ' 

ninìté  f  thè  tm^iiirio  fa  4k  me  pfttitmfm^U 
B,  Deh,  t\kt  eUiM^  MH-^ttéstè»  Blirdf*fMl«la 

Uscir  di  casa  sua,  MttW  fto*  tol|;oU. 
G.X*  tftg^lif  81,  i^io  tei  comporto:  Ufoiala^ 

Sf?  iloti  ctt'io  tei..  ' 

B:  '  Sf  aftenii  l«tHiB«atiy         > 

Chtf  «tfinii^  tf tff »... 

6.  Che  Tieta!  Laackliela. 

»•-'•'  SOÉ  N  A    y. 

#ASld,  tflChtlÀllOJ  PAClViCO,  BARTOLO  y 

eoÉiCkiiOk 

JF.  Oh,  edè  I^Mor  fate  rof  q<&}?  Gb6  itM|^U« 

É  qnecto? 
a,  È  mf  a  li  bòtte ,  e  riportarmela 

Voalio  a  casa:  e  costai  crede  rlotarmelo. 
P.  B&è  il  ter;  Ma  é  pél*  ttfHé^tf 
f .  -)àiui  non  dicano 

Il  fero. 

F.  BBnin  IhgtttHa 

Dirrl  f  parlate. 
B,  '     ^ii  mi  menti  ? 

*  HI  emvci  y 

Che  ta  di'  eh*  io  MA  dlcb  ii  T«ro. 
B,  Faiioy 

Vi  par,  te  di  casa  esce  di  PaeÌfl6o, 
'  Cfh'io  ttl  debba  IkleUi"  ^tiilt  ad  inteadera^  ^ 

Che  la  sia  se  non  soa? 
O:  Se  di  Pacifico 

FoMfe ,  fiiòr  iMlla  ttfadi  Ahh'  tf aMfcbhési. 
B,  Ansi  la  traevate  per  nisteòuderla. 
P.  Non  già,  perÙio:  la  traevo  per  rendere 

A  lai,  che  nngikaliilo  ine  he  fé*  servigio.  - 
F,  Aspettate  nn  pochetto:  conténfatèTÌ  j 

Gh'ip  dica  il  mio  phtnt, 
B^»  Si  ben,  rimettere 


/ 


▲  T  Y  O  ^*V  A  a  T  0 

Mi  voglK»  in  Toi» 

JP.  Lascia,  Bartolo, 

Che  qncjla  iioti^e  iq  ini  c^ami  in  diposito; 
E  se  Giuli aa  fra  dae  di  mi  cérti^cà 
Che  sia  taa,  l'arerà:  ma'non  facendomi 
Bapna  prora^  rorrd  ch'abbia  pasicnxia* 

6. '5«*>  è«ta'e#ttfe«f«i 

B*-^  **..«.-       Ed  ip  ■COTM«ta«  ■ 

'CIf'elfà  è  lhia')'fÌ«iiMMt»  Hx  conoscere.  .  ' 
B,  Se  pnif«^ll«rtté  fìiÌYiér«»i6gÌlt>ma,.« 

Sia  inai  ftt  clof«)  e  ^aro^o  vaiai,  n\%.  porAU» 
P.'-l^  Bhf  pav  poe»  sffvlo  a  «emprometiare  ^ 

E  lasciar  torbidar  la:>«Mar«,4  UlpUdil. 

Hagioil  ehé  t'  bat# 
i«  '  .r.  /.       .  . . .,  .  f|)f^  la:^Mr<^;  laaalaAélà; 

Pia  t^tCé  «t'Mft|  Iff'eastt  ;«  Flàcitea».  ' 
^,  QaeHtf  ecntétgll^  MHh"fiiii>MW«bb#  attU» 
J:.  Che  tocca  a  te?  Che  VlMl  la> ida< ' iMtroA 
ueftteni, 

C  P«r«i«tÌ»pMMCnK'   < 

Vogif «r ,  •  che  TdWe  '  «*  "ho  parte. 

e.  '€«ÉòcMieftr 

Von  f»gfl<l  g1^  eatésttt. 
r.''   -    '     .  '  <  '         *'  '  B«-a^a«i»«ii»Mia 

Vie  pia  *h*  non  t!  pate^       •  '^' 
J^.'  Bd  tpp»rie«9«sK 

G.  Gam«  «p^^tHfènffletfié'TéYo. 
F.  .  Apparttttgqiili. 

.E'nonii'p^è  ,"ch^  in  «afa  mia  debbia  easere 
'  Allora  'dtittqitet  Colite  MA  «e«  Baftota, 

E  non  con  OfvHan  aneiy  abbia  amie? tfia  ! 
É.'Cl  slamò  itit  ttatio  ecftftpr(»m<tfsai  ht  ^9iit\é  : 

Sia  li  depositario  égli,  egli  aia  i^gin4lc«. 


SCABRA:  VI. 

1I4AAOVIHO  é  $rkQTfVOUO  sbirri  ^LtHà.,    ^. 
rAXiOj  AiaTou>  .'pÀcirico; 

Mi,  S'io  non  aTetsf  a  guarfUr^éUM»  iaeacMso 
Par  mi  sartkè*  a  .|folr  tontra  afta  femuiiaa,.» 
Al  dìtpttto... 

F»  ■  noabeatehimiar^  eh«  fi diarolo 

Ci  fia  y  se  ^odè,.»  cMam!  UMlimonii.. 

Jf,  Le  awei  tatto  caccialo  fiat^  al  maoleo 
Qoefto  nel  corpo;  ch'abbia  Mruta  aa4lket« 
Di  dirci  tanU.YiUaaia. 

S,  £  di  farcela, 

Gb'è  stato  il  peggio,  t'io  non  correa  sobito 
A  ripararti  il  c^po ,  che  ceriisalma- . 
mente  con  qnoUa;  «Unga  fraeaasato  ti 
Arrebbc  il  capo^ 

ar.  E  impossibil,  cb'io,toUeri> 

Ch'una  puttana  abbi» 9«¥iM>,.di|  battere 
Un  aoUlato  ]»ar  mU>*  ! 

X.  ,.C^  Oli  dice  vita 

Un  capital»?  Sbirro  poìtron,  darottene  ^ 

Anche  dell'altre,  se.ci.  torni*  Vengono  . 
Qnatt  ogni  dà  qu^ti  ghiottoni  a  mettermi    , 
Sottosopra  la  casa,  e,  roTistaifdAoi  ... 
Yanno  ogni  «osa*:  io  non  ci  potre' ascónder» 
TJn  ago  pur,  che ' uau  lo  ritrova&sina*. 

.'ìli-  corean  fin  nel  seno,  e  cercheélanmi, 

'.  $'!«  ')  comportasti  lor  j  fin  ^eile.f|«9i»re» . 
IfÀmai,  s'io  non  ne  uccido, o  nonne  siorpi» 
tJn  daddovero,  aaran  per  desìstere* 
;  Che  Tenga  il  morbo  a  qaanti  fé  ne  krarano^ 
JE  alpodestade  che  li  n^ianda,  e  a'giadicj. 

S»  Lasciala  par  gridar,  non  le  rispondere,  ' 
Che  poco  onor  ci  sarebbe  a  coutendsre 
Goa  pattane  sue  pivi:  «r  ecco  ftactolo^ 


■■■ 


H^'M  44«i  dico  anch'  io.  I,,        ^ 

F\  fOfiQqae  spia£étf*l'»j 

Quft  dentr/i  in  cas«;  e  non  abbiate  c^^^bi^, 

Ghein&nch'ì«noasonbenchiaro,ece4-(i;^ii|io 
,  Bi  chi  sia  di  ragion,  la  lasci  niaover,c»  'j-^ 
P,i  FUfio  c'è  dentro:  or  ve' s'ogni  disgrafia^ 

Or  Te's'ogni  sci  agora  mi  perseguitala,     tj    .^ 
I\  P«cilìef»«./«r««4  «legiio  attendere 

A  caaai  cke  gU  sbirri  non  ti  tojl^ano   . 
.   Altro,  e  ti  faccian  peggio, 
P»        ,  ^.  E  che  mi  possiuio 

.  Torte)  Il  poo»  che  ci  è,  sanno  tutto  i^ssece 

Di  mogUema  ;  ben  altre  roite  stati  ci  ^  ^ 

'.  i^ps^  pet  ciò;  ma  ceco  che  fuor  ctcontt»  ' 


'       8  GRU  A    VII.  ^^ 

•»iRti  >  soRiiSo^  •fMiotrAjro^Gini.iAiroji  iako» 

Mm  Altro  in  somma  non  ci  è,  che  cfuerche  soliti 

Siamo  trovare,  e  eh' è  sa  l'inventario. 
T.  Ah  ladri,  rabaldoni  »  efare  tq^bolatomi 

Avete  il  mio  mantello  ! 
S,  .  rFai  grandlasnn* 

Male  accasarci  a  torto  ,  e  dirci  ingiuria. 
T,Sr%Uo  Ì4iipi««alo>  che  ti  veog/p  i^l^^,n^h«roy 

Gh'è  queoii»,  «he  tu  hai  9ofcto?  ^^ 

S,  "  '    .  Tolto  aìrevol» 

Per  1»  mie. spese,. e  bob  pei;  im^lactelicy 
T,  Ioti  darò  beiv,spesc>  se  1a  ^f:^Xie9^ 
.  Noi»  ni  vien  meno.  -V--'" 

Gif*.   .  '    Jo  vaò  prestarti  ^j^n^t^r»» 

Giù,  NQj»miva&  anch'io tqner  le  mimi  a  cinlola» 
T.  V«'U  quei  saato,  Giml^nano,'  piglialo?,^ 

SpeasagH  \\,  capo  ;  la  a^i  .pur  da  l^^o^ièna* 
S*  Gli  nmciai  del  Signor  ^c osi  si  j^àllt»i^o'^^ 
T,  lingoArnon  tje,n  ladri  ^  suo  éerrtsié^^ 

TialMlrii  Tia  poUroni>7Ìia  /;jf|l  dija^o^»» 

sa^  * 


Poco  pia.  eh' i«  iod«gUv«  ad  airv«iéfMfttfev 
fira  i'^irtiito  ;  bisognmra  andMuiei»» 
•tu  bei  farseli»;  e  mi  ▼«aia  m  propoalto 

'^'L'àVet  rrieco  portato  qaresU  perll<i», 
Che  in  «palla ,  ad  uso  d' una  picea,  arendoU, 
SÌrei  pamtA  an  Lantchiaech,  0  Stìan^to» 

F,  Resta  a  tniaarar  altro  ? 

j».  Fhi  all'ultimo 

Mattone  è  miserato,  e  fin  all'ollimo 
Lecno,che  ci  è,  l'ho  tàritto,  e  m*co  portolo. 
Poi  ne  leTerò  il  conto ,  e  farò  intendere 
Ad  abibi,  a  qaamo  |rrei«o  possa  asèendcre. 

Giù.  Quando? 

r.  Oggi  Biicota.  Comandi  altro ,  Faalo  ? 

JT.  Non  ora. 
T,  Addio.^     , 

F,  Soit  Vostro.  Olà,  Licinia, 

S' alcun  mi  yiene  a  domandar,  rimellilo 
*  Alla  bottega  quid!  rtaiiro  Onofrio; 
.  .Fino  ad  ora  di  cena  potrà  aTermiei. 

SCÈNA    Vili. 

cmiici...  LENA. 

.j  • .  ;•  .  • 

^^  I^el  'mtii  è  «ra^de  aTrefitAi-a,  €d»e  Faaio 
,  Uscito. sia  di  ciia  s  cb«  ai«ciie» 
mente-  sa  non  si  partiva,  poteTOsi 
Oggi  più  irar  di  qteella  botte  Plano. 
Com'iò  lo  vidi  in  quella  casa  spingere,  ■  - 
M*  assalse  al  cuore  una  paora  ,  un  tremito, 
iì^'hon  so  come  io  hon  mi  morii  subito. 

•"  'l»'ó,ÌatO  non  s'arria  si  poco  muovere. 
Che  di, se  non  avesse  fatto  accorgere: 
TO  sW^irtr.,  un  starnutire,  lin  tossere 
Ne"r<i^Jrt^««  Ortooichè  sehta  nuioeme' 
qrSesla  sciagura-  è  passata,  protegga»    ^ 
Ch'àlltro  à^à  féA^^*,  ora  nana* ha  ìÌ» attaodere 


Ad  aUri.eoia,  ciré  di  t«tl«<tneUetl« 
MH'  fu»r,  di*  ale«n  noi  vegga:  Vad»  Gorb«ta 
A  prott«dcrr  «ii  Teste  ;  mA  fuor  mandUI     ^ 
Perd  pritea  la  fante;  ehe  pericolo 
Saria,  atand^ella  qiiì,-che  foiseil  gieraa»- 
Da  lei  redato ,  o  sentite.  Odi ,  Meiiica  ; 
A  chi  dich'io?  Lioinia,  di*  alia  Menica , 
G-Im  taiga  il  Tei»  ^  ed  a  n«  venga:  or  «coeia* 

SCENA    IX. 

MBinClk  }  VKKA  I  «0RB01.O)  poi  PAClVtQO» 

M,  Letia,'ehv  Twai^ 

L,  ■•   Placcifati,  caea  Henica, 

Di  Farmi  ^nn  gran  «enririo,  da  dovertene 
'    Bsser  aeiiripre  «etniia. .  -  • 
Jf.  Che  traDi^ 

£.  VnoHiìfeiilb 

F«rlo? 
M,  To'l  ftitòf  pttrché  fiir  sia  poMibile. 

£.  Ya,  madre  mia,  te  m* ami,  fino  agli  Angeli. 
M,  Ora? 
L,  Ora  ti. 

AT.  Lastrami  prima  mettere 

La  eéna  ài  faoco. 
Z.  No,  Ta  por,  ehe  mettere 

Io  saprd  senza  te  al  faoco  una  pentola. 

Ta:  come  sei  dritto  la  Ghie»a ,  piegati 

Tra  l'orto  deUf'Mosti,  e  il  monaiterio; 

£  Tà  su  al  drilM,  finehè  gianghi  al  ToigeAi 

A  man  sinistra  ;  alta  Gontmda  dicono 

M irasol ,  credo  :  or  ri».- 
t^'  ette  raoi  tn  domine , 

Ch'io  ra^a  a  far? 
#Z.  Vedi  eerVello!  Informali 

Qnir!  {  credo  via  fi  terso' useio  )  dove  abita 

La  moglie  dil^asqninjche  insegna  a  leggere 


H<f^  "  "*%'%'  f  rimi  r  « 

Alle  fraetuUe  ;1>émteà  s4  somiBS.- 
Va  quivi ,  e  dUle  !  •  te  ,  D«*«teft\ 
La  Lena  a  tar  li  ferri  swn'dé  rolgcv^-r 
La  «età  sopra  li  rocchetti;  e<pre|pal«'} 
Cile  me  li  mandi,  perchè  mt  bisagnuM^ 
Or  ra ,  Menica  cara  ;  donar  v«§lté4^ 
Pei  tanta  tela,  cbe  farci- wsaeaftai     .  >■ 

Jtf.'La  carne  i  nel  eatin  laicati» ^' e •!«  •rdi«M^; 
Non  resta  se  non  porla  nella  pentorihu 

£.  Troppo  cred'io,  cii'ella  sia  bea  in  ovdiae^ 
Dico  quella  di  Vlivl«;-Wa  Ita  la  peaiste 
r^on  la  porrà  prima  egli  di  Lieiai«y 
Se  TentScrnqae  fiorinr  imhi  mi.ontimra»    - 
Conosco  iu  ben  l'amor  di  qneatl  glovrat» 
Che  dura  solamente,  fin^. ^èke.bcwaimae^  7 
Atrer  la  ceaa  amai*,  «^{iendecebbono, 
Mentre  ehc  stannA-ln  qneal#  d«al4eH*>  . 
Non  che  l'aver  ^  ma  .il  cmir^Fa«hié  poss^eg- 

>  gano; 

Fa'  l^amot,  come  il  fìioe»,  che  spargcndori 
Dell'acqua  sopra,  suol  subito  spegsafiìy 
£  mancato  l' aiÉdbt  Boa  ti  dftreblioao 
Di  mille  r  ano,  che  già  ti  pfomcssano* 
Per  questo  Togtio  ir  dentro,  ed  interrompere 
Se  alcuna  cosa  senta  me  disffgqAne. 
.  Corbolo,  «r  su  spaccali  tosto ,  arrecagli 
Alcuna  reste;  che  lo  posslam  metttva 

-   Faor,  mentre  l'agio  el  abbiamo. 

C,  Anatftegoii, 

Mentre  abbiamo  agio.,  fa^chf  el  paas^  mettere 
Dentro,  e  dategli  iuogo.tu,  e  Pacilìeo» 

L,ln  fé  di  Dio  non  farà  :  aè  lì  credere 
Ch'io  gli  lassi  arer  cosa  che  desideri ^ 
Se  prima  li  danari  non  mi  annererà , 
Ed  esser  gnardiaaa  io  stessa  roglione* 

C»  Guardala  si ,  che  gli  occht  fi  rìmap^»»» 
Debb'  io  patir  che  Piarlo  da  Licinia         v 
Cosi  si  debba  partir,  aenaa  prjeindei^  • 
Piacerei  edabbU  arata  qnes.ta  iacómt^ 


D!  leTsr^^  .«b*  4Jeei  «rie/ p^n  f^ff^mf  h       f 

*-M>mtMm  qui  i4tAtro  chiuso  <:ome  in  carcere  ^\ 

Serralo  Id  una  botte  y  e»ine  pro]»xio 

:F«flìi&.t!aii^Uhb  di  Gi#m»cebio,  e  i  mnggiiu^ 
Ma  cb«  S%9^f,  r^epAomi  contraria      .    , 
.    Col  bfcn^  fua  <fu«aUi  p>atta9a  femmioai  ^ 

.*€•«  la  ^nale  U  yvtgbi  nulla  Tagl|onp,>  ,       , 
Né  laogo  h>tn  le  minacele;  né  potrebbe*!, 
.'  Om»  farsAy  che  p«r  troppa  é  il  pericolo^  ^*^ 
Stando  (e«>l»ae  osa  levar  pia  ftvepito? 
yenticiiH|a«  fiorini  In^n  l^isogpaan^ 

:Be  11  qiMkiaiaao  c^oodenaaii;  e  gjrasia 
Ho» «e  n'ha  a  afer»  né  voglioa  darci  credito* 
Dove  tn»far  li  poiré  ì  Far  prestarmeli     / 
SuUa  fede,  é  provato,  ed  é  stato  opera 
Vana:  sa  i  pegni  non  si  pué,  che  Ilario 
He  gli  b^  Imecc^ttl:  a[  lai.d]  npojio  tendere 
Un'altra  rete  ,  saria  temeraria 
Impresa;  non  si  lasceria  pia  cogliere» 
Erpor  talor  degtHragelB-  si  colgono  , 
Che  cadati  al)a  rete  altre  volte  ernn»^ 
E  n'era«e  alti^  vcolte  aseit>  liberi. 
Forse  sarà  lo  ingannarlo  piÀ  facile 
Or  el^f  -gl^ pw,  dbe  imU^successa  essendomi 
Le  prime,  rinfrancar  si  tosto  l'animo 
Kon  deliba  a  porgli  le  seconde  insidie. 
Ma  oive  (mrà  ì  C4ì«  face  infii^  i  Delibera 
Tosto,  ehe  di  pensar  ci  é  poco  termine. 
le  fW4t  ehel  Io  dicessi  bene  ;  e  credete 
Mi  pAtvà?  Crederammi  :  ma  Pacifico 
Vien  fttfOra, 

P.  .  Ov'éU  Teste? 

C«  Che?  Forse  bammì  ìvt 

Scorto  per  sarto  ?  Oh,  par  che  '1  mi»  esercisi<^ 
Hmi eappi »i»te^|ali^  «ceca,'  e  raò  battere 
TTMiticinqne  fijocii»  ora.  per  dar^gli^ 

Pi  Fose^egU  iÌ:Ttfo. 

C>     .  .  .       .     ...      A,.«Wi9  wnno  jgoy  einali. 


Dipìnte  htf  li^  «A«Milki»P«flu)>  di  Fa«i*. 
C.  Dico  dA  oCesà. 
!*•  AlMi  B't»  die'  M*'A#e«ÉiMtt  : 

La  poTertà ,  ^'peàtA^H^'  \w  Y^ìtMà  df  '    • 

Mie  m«gl1«T,  fe 'l'ino  §tmprt  kKfMlÌHf|*ÌttH«. 
C.  Die»  Vkaf  «pied»,  0  t«ii*«  ^  o^pìidà^  b  %t«tif le 

dosa.  ••.      ' 

P.  CI* ii  uit  sf^Ud*  «Mi 00 y  etMM Ttl^gl%s«. 

Te' se  gli  è  trlat^,  t  gli  é  male  in  ^r&¥*éy 

Che  i  bitYl  Inai  non  coran  di  ItfYarmelo^ 
C  Ba«t«,  vieAirtiéto  Mioitfa.  Or  keHa  «I^Mmia 
•  -  iton  ti  parrà ,  s' io  to  di  <(«e«ta  ruggine 

Ventiefnqne  fiorini  d'oro  fondete  ^ 


ATtO   QUINTO 


s  c  E  ir  A   ì. 

C.   V  ien  Faora  ;  riefi  p\à  fu  ^kia;  pie  ancora: 
partili 

y>i  casa  an  poeò  i  tu  mi  (>àr  piA  llnttU*^ 

Con  r  arittc  iik  marno  ^thé  uoit  do^fr^nl  eaiere 

Se  l'aTessi  nel  netto:  di  chi  edibili? 
P..  Del  capitan  dellk  ptaiaa ,  «he  cogliere 

Mi  potria  qai  conquesto  spiedo,  e  mettermi 

Ih  prigi^n;  •  ' 

C,  Vò ,  éVio  gif  dÉTlA  ftd  initiidere  » 

ChefoMf  ila  sbirri,  0  il  b«ki ,  è  erédcfebbelo; 

Che  dell'uno,  e  dell' alito 'h»i  ««fio  Piriai. 

Aiisa  la  tèsta;  é'ptit  che  Yogti  piangerei  > 


▲  T  T  •   .<Q.nO  I  «  T  O  i^ft 

'flnr  ritto,  tta  gag^kiarcl»^  f«'U  tétriMl*^    i 
Fa  li  liNraTo. 
P«  E  come  imèiiìlhtmt^*  .<• 

C  '  Atiacctlà 

S|»«#M»  A  IKqy  •  «'  Santii  fci«iilo  coii.;  Tol(^ti 
In  qua  ;  fa  aa  viso  Msm»^  e  nkiaaecevoW*  • 
B#ll>#Mi  passo  )  che  far  Togli o  ana  pecora ^ 
Simigliare  ar  un  leoni*  Ma  ^wggo  giiùigetC' 
A  lempe  dae  staffieri  di  Ditn  Ercole , 
Che-  dorè  costai  jnaaoa  y  poa  soocorrei mi  ; 
YogUo  Ire  a  loti  buondì,  fralelli. 
S,  .  .  .        >  OCorlieio, 

B4midÌ9  e^baonanao.  Come  la  fai  ?  Vuonaer  tu 
Dar  bere  ì 
C,  Sif  Toientlerì,  ma  peosovi 

Di  dar  meglio  che  bere»- 
S.  Cfae> 

Cm  Fermandovi 

Qai  meco  ana  mokx^ora^'régHo  melterTi 
un  contrabbando  in  man  ,  da  guadagnarrene 
Al  manco  un  par  dt  scudi  per  «no. 
J.  Eccoci  y 

Del  ben ,  ohe  no  farai ,  per  areni  obbBgo; 
C  Io  Ti  dir^s  questi  Giudei,  cbe  preMano 
A  RÌTa,ier  comprato  una. grandissima 
Quantità  di  formaggio,  e  caricatolo 
Han  su  due  carra,  ed  in  modo  eoperlolo 
Sotto  la  paglia,  che  non  patria 'aDcorgersi 
Alcun  I  che  cosa  fosse  ,  non  sapendolo 
Gom'io,  che  '1  so  da  quel,  da  ehi  lo  eomprano; 
£  ««nta  aTer  tolta  bdletUr  n  desio 
Pagato  alcun,  per  queste  tìo  il  conducono* 
Or  non  rolendo  io  discoprirmi ,  arerone 
Parlalo  a  questo  mio  yiclae,  e  postogli 
Qael  spiedo  in  mano,  aeoioeché,  come  passino 
Le  carra ,•  frughi  nella  paglia,  e  trovivi 
Il  contrabbandò.  Io  saria  qui  a i»tf  «mettermi 
b'aocordo,  perchè  li  Giudei  non  fossero 
Accasati  da  lui^  ma  puaiUanimo 


Per  suo  messo.  Or  »e  a  paru^  ly^^tf.  ets^aci 
V«i I  T»4«»ties  V4Mo«t4ci. 

1^*     >'  Anxi  pri^Avtene 

Partir  <U  b«<M|  t oflUf^ngo^.  . 

é^  Ora  ferm*l«KÌ  • 

Tn  qui,  e  tìeiiif  odehi»y  cbe.M  là  passassero 
Le  carra)  ia  uil  mòoiento  possi  corrervi; 
E  ta  a  qaesl'aklra  via  farai  la  guardi». 
Post' ho  l'artitj^iieria  già  ai  canti.  Paceian^ 

,<  IQai  testa  ormai  le  bugie,  che  Ciiggiraao 
Gacoiafe  e  rotte,  e  toroamlo  <«on«.^iupetajy 
Ilario  ,  che  le  area  cacciate  >  caccino.  .    . 
Ma  eccola- as<r Ir  fiiors  piureb'elle  possaaa 
A  qaesto  duro  principio  resistere» 
Non  temo  non  treme  poi  rittoria. 

SG&IiA    lU 

iLAiio ,  fioaioLo  a  pmH^i» 

J»  Oh  cane  netta  me  la  faeea  nascere' 
Qttel4adrottccly  se  noti  m'avesse  Dome^e*. 
dio  ossi  a  iempo  mandata  quel  giovane  p 
Il  qnaia  a  caso,  noo  già  volontaria- 
mente m'ha  fatta  poi  gli  occhi  sllatra^^palsy 
■  IleUa  quai.  per  cader  ero  si  prossimo» 
Volea» credo 9 egli. Plavio  indarre,  a.vendere 
Le  robe  di  nascosta,  ed  in  lascivie 
Fargli  il  pressa  maìmett^rey  e  sottrargllrne 
Per  se  la  a^aggior  parte  $  ed  io^  credendagit, 
Avea  di  fare  nn' altra  veste  in  animo, 
Ed  un'altra  berretta,  per  rivolgergli 
L'affanno  in  gaudia^  ch'io  eredea  che  met« 

'  terpi 

Dovesse  por,  eome  di  vera  perdita». 
Ma  non  Ohi  so  pensar  perche  tal  termìpi 
Usi  meoa  il  mio  Plavio,  che  *1  pia  facile 


Pinfré.  ^)  tfmé ,  «f  qvel  ehè  ynà  .mi  «ttldio* 
Dt  coiift|)ll«oer)o  ìn  ogni  desi  deci  o 
Qtt«(»l« ,  ebf  altri  che  sia  al  mojid»*  Yogjiqiie 
Solò  ÌAe«tpar  qae^o  ghjlotton  di  Corbolo  .      ^ 
Gb**Io  Ji^ir  iot«ndo.,  tht  mi  stia  pi4^  aUnn* 
la  casa}  ia.TaÀe«Qcij|i^l9CO|iUMneriyu  « 

*     • 

SGENil    IIL 

f     • 

/.  kt\(e9fM  bai,  bratto  manigoldo ,  audacia 

Di  Tonico  «f* io  sia! 
C*  Oeh  qaesta  coller» 

Ponete  gtA>  e  per  Pio  noa  tì  conlamini- 

La  pietade. 
I«  Oh,  te  piangi  t 

C«  £  Tol  pia  pianger» 

DoTreate,olM  Tot^rpfigUaoI,..    ..^  , 

/.  Dio  aiatami^ 

C  È  in  pericol. 

/.  •  '  Perleolf }  >^ 

C,  ^^>  d'eitew 

Morto,  te  non  ci  sì  ripara- sabito» 
J.  GoAti.oome?  di',  di',  dat^èì 
Ci.  .  Pacifico    . 

L'ha  colto  eoa  la  a^oglie  in  a^nlterio. 

Vedetelo  coU,  che  Vorria  necideclo 

Con  quojl  fpiedoj  f  chiamato  tra  qaei  doe'glo^ 

▼ani  i-^ 

Saot  p^r^emli  ed  «tpemiaiysov  che  Teogaiia 

Tre  taoiivogniUi        ^,,      . 
/.  EgUdoT'i» 

C.       ,       '.  Chi?PlaTÌo>^ 

XA  dentro  qaesil  robaldi  1<^  aaseiUono* 
J.  Dorè  U  dentro?  ,  , 
O*:  In  cosala  di  Fatio. 

r.  EYti  Faaio?  '     > 

A  ,  ,  Se  Ti  foipci  il  p^ricoU      .  j 


9^f  '    'L  À-    1  »  ITA"  ■ 

Sna  figlia,  tenta  pìftt  «<9MM«r*te4«'' 

Or  To! ,  che  liuto  pnè  iv«r  éa  ami  fcnmnAca! 

J.  S«  con  la  ««gire  ìn  eaaiF  woa  Paettto* 
L'ha  colto^eorae  ^  In  casit  «ndl  F«9ii#?' 

C  Io  yì  éirò  la  óo»a  d*  |»Aiie4pi«%'  »    -       • 

/.  Dilla ,  ma  non  ne  scemar,  ne  ci  aggiongere. 

C  La  dirò  appantcr  ctfme  «tirt  ém  Togliori 
Prima  certificar  ,  che  quella  farola, 
La  q«al  diate!  coAfftl,  c%è'^alè  Flario 
Era  assalito,  e  che  tolto  gli  areano 
là  panni ,  nan  la  éiìtH  gfai  per  nttocerri  , 
Ma  perchè  voi  con  minor  dfsfpHtetMlM 
Mi  deste  li  daaar,  che  potean  sabito 
Liberar  vostror  ii^llnol  dal  perieli* 
ìlei  qnal  or  egli  si  troTa  ;  e  maa6aiaii4  *>  • 
Qaella  ria  essendo,  è  }tt  thhito  pe^gior  t«M 

mine 
.La  Tita  aiii,*che  ii*iif(»'S«li«tfte  i  >'•  •  '  ~; 

/;'  Harraml      ' 

Come  Ita  il  fatto.  .      -    «r  - 

C,  tlàrH* ,  èggt  eredendoti  *" 

Ghe-fbv^  ^orl^aeificoj  e  credendolo 
Anco  la  donna,  ite  ««sa  nétìtte^m^ui 
S' era  con,  lei  ridetto ,  e  ìrtertl?*  ttUTtff»    •    * 
In  piacer'^  quel  beccacelo ,  che  nascososi 
Won  io  dòVer» ,  salta  per  ìimìéHiù       '    ' 
Fuor  con  lo  <ptedo. 

/.  '  n  et>t  «III  tnmà^    ••    • 

C,  Fl»TÌo 

l^gitodo  fe'pur'tÉAto/tt  itttppUeiitfdDfir,  ' 
E  di  donar  danari  promeHfMdd^)  >  : 

Che  gli  Uso  i  ò  la  tita.'  ^ 

/•  Or  mi  risusciti, 

Se  con  dsnjft  U'eòi^  (À^paeiflirft.  ' 

C,  Non  ho  detto  anco  il  tatt'o*  • 

/.  ,  •    Che  ci  è  ?  seguiUj 

C,  In  venticinque  fiorln  si  conTèUMcrro, 

'     G^e  pilmH}  e&e  d'ffnit«itee-ii  partissono, 
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SisurAtt  f0fMfi.  fAlnd*  ptft  àie  FUétH v>     *  ' 
£  U  beffnta  €  ì*  r<kba  tra«iidMi , 
Hi  canQmise  ch'io  andas^  a  ^rtgar  Giali*, 
Che  gU'fticé>sM  pagmr  ^«sC»  numero 
Di  òmnkt  fiptà  \  ed  «gli  ptr  Umcì«o 
Qo!ti  si  rSttiàtfrsblM  :^ol  ipt«l  giotane 
Ci  turbò,  eom«  v6Ì'  sa^te  ;e  Flati* 
Per  lai,  te  non  ti  riparate,  é  a  tarmiiie, 
Che  Dio  VtAuùi 
!•  'Perebé  debbe  aaocetfgli 

Se  tòn  d''a«6drd«? 
C  >  Ùdilé  par:  Pacifieo 

Tenendoti  veeellato ,  con  piA  farla 
Che  pria-,  60r»e  allo  «piedo,  e  senta  Intendere 
Alcuna  tenia,  Tolea  pttr  acoidérlo. 
J.  Fafteftti'erM»r ,  che  rntnr  venliti  snbito 

Ad  arfisarmi*  Al  fin  ebe  avvenne?  seguita* 
C  Non  so  perchè  niin  l'ucciie;  «  ^redei«ni{  ' 

Che  *ben  Dio  e  Santi  FUt<«  •ebbe  propioit. 
/.Un  miillgòlda  poltroii«  ha  avffie  animo 

Di  mittàcciftt  un  mio  flgUoal  id'aoéiderlot 
£7.'^e  0(011  ohe  vottfò  fiondi,  tìAaraAdotI  -  < 
fioii  ttt  «cAttOo  «Ile  prete,  «  cfcraendoti  • 
Par  sempre  airdtéift|taltd  fliM'a,'am'ebbèl0 
Morto'* 
/.  Si  talmè  in  aamua? 

C;  Hel  tua  mettere 

Per  sMta  aMdf. 
/.  Ttt  mi  itceidi* 

C.  '  Ine  hit  a  fidi  lo 

Tattétté  i|ik«I  ilbftidò,  a  non  lisciandolo  -^ 
Stangar  molto  da  •«,  fa  forita  a-Flavitr    ■ 
•   Che  ti  foggisse  in  casa  là  d^  Fasio.  .         -^ 

E  coti  t'é  aisediatd. 
J.  Vedi  «adagia 

D'aii  mendico,  furfante,  temerario! 
Ce  E  ^ià,  e'  ha  fatto,  e  éeròa  fhr  d' altri  ttooilnl 
Bagaaanta,  eiTenttatlà  dèatM  bàinaniiAo, 
J.  Entrar  là  dentro?  Non  toh  éétl  pèvtro 
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Di  ffteoUà^  ft  d'amiei,  ekt  difeiidere 
Io  non  lo  potM  p  a  f*f  pMer.  Paci^^/» 
.  Uft  Mìagvrato,. 

€7.  Non  Togliate  meUerri 

A  cotal  prova»  aveado  altro  rini^o  : 
Che  far  le  ragnnanae  è  contra  gli  ordini 
Del  figaor,  e  c|  «on  peue  .arl>)trarie  ; 
Kd  accader  potrebbonTi  omicidii. 
£  quando  ancor  provvediate  (  il  che  facild 
Credo  vi  sia  )  che  A^ii.  neccia  Pacifico 
FUfio  nella  persona  (anai  Taò«rederey 
Che  voi)  e  Flafio  pià:siatìe  atti  a  naocere  . 
A  lui):  pur  non  farete,  rijlttcei^dqsi 

*  Al  podestà  co»taÌ ,  come  è  da  credere 
Che  sia  per  far,  che'l  podesià  procedere 
Non  abbia  coatra  a.  Flavio>.^c  quali  siano 
Net  statati  le  pene  degli  adulteri , 
£d  altra  gli  statuti^  guanto  arbitrio  . 
.n  podMt«d«  ahOia  potere  accr^acere^y     . 
Secondo  che  degl' inquisiti  Tagliano  , 
fie  faoultà  )  non  secondo  c.ha  mertano  . 
Le  pene,  e  i  falli,  pur  vi  dc^rebb^  easerè  . 
Nolo.  Padron,  guardate,  che  cqa  lagrimo  y 
'£  dolor  yositro  noit  facciate  ridere 
Questi  di  corte,  ohe  tuttavia  tengono 
Aperti  gli  occhi  a  tai  casi ,  per  correre         •; 
A  domaudarle  multe  in  dono  al  principe  •- 
Venticinque  fiorini  è  meglio  apendere 
Senza  guerra»  e  d'apcordo,  che  in  pericolo^ 

^' Porvi  di  cinquecento,  o  mille  perderne. 

/•  Veglio  è  ch'io  stesso  patii  con  Pacifico^ 
£  vegga  un  poco  il  sua  peusier. 

C  Non,  diavoloi 

Non  andate,  che  tratta. dalla  collera^ 
Non  trascorresse,  a  adirvi  alcuna  ingiuria 
Da  dorervei)^  poi  sempre  rincrescere. 

:  Lasciate  pur  ir  qi'e,.che  spero  volgerlo 

.  ,In  due  parole,  e  farlo  cheto,  ed  umile* 
£  fili  .pi  A  y98tro  onori  ae  qui  cohclacTeta 


ÀT«é   \V  f  SI  T  O  $U 

Voltò:  '     '  •  ;  ♦ 

JT.  V»  dfknqae. 

C  .  Aspettatemi  q«t« 

/•  *  Odimi:  » 

Fa^l  pTolTerté ,  ma  don  ti  ri^lf «re 
In  q'iìantitade  alcana;  che'l' eonciiiildere 
Del  pregio,  Togtio<*he  stia  a  me  ;  promettlgU 
'Generalmente;  ta  m'intendi.  •  • 

Cm  .    .         ^       Intendori. 

Tattaria  non  gnardate  dì  piA  spendere 
ITn  paio,  e  dne'di  fiorini. 
I»  k  me  lanciane 

Gnjra  ,  clie  In  qaesto  stfn  di'  t«  piA  pratico.* 

S  C  E  N  A  iv; 

ILABIO.  . 

'  Penso  che  sarà  cosa  salaci  fera,  /> 

Che  prima,  ch'io  m'abbocchi  coii  Pae{4ic^, 

*    Hitrofi  Fazio.  Io  roglio  pare  intendere    * 
Da  lai,  se  dee  patir,  che  costor  facciano' 
A  mio  figlinolo  in  casa  snà  Tiolenaia; 
Ed  anco  sarà  buono  a  por  concordia  ^ 

Tra  noi ,  ch'io  so  che  molto  é  suo  Pacffieo. 
Io  l'arre  qai  alla  barberla,  ore  è  solito  ' 
Di  giocar,  qaànto  è  Inngo il  giorno,  a  tarale. 


S  G  B  N  A    y. 

CORBOLOy  STAVriBftX  y  PÀcirico. 

e.  Fratelli,  andate  pvr^  lion  state  a  perdere 
Tempo,  che  '1  padron  mio,  dal  quale  com< 

*  '  •    ;  '        prono  '  'J 

Il  formaggio  I  Giàdel,  mi  dice  eVegiii(i 
Han  Alitato  proposHe,  e  elite  tolgono  .  'i 


Par  la  bolletta ,  ce  han  paigato  il  dado*    • 

S»  Era  però  an  miracolo  cb^  Caaaimo 
81  avTem«a«ai. 

C:  Accettate  il  tosa  attimo  « 

Non  é  por  me  revtaio  di  farri  atile. 

S.  Le  eai^aciamo^  e  te  ne  arreni  sempre  obbli|(o. 

C,  $oa  feltro  «empre,  Ikatelli. 

S,  Addio ,  Corbole. 

P.  Come  bai  fatto? 

C,  BeaSisimo  :  ti  fieno 

Tentici nqae  fioria  cU^li  da.Uarip  ^    , 
PregfHidoUy  f(  di  grazia  domandandoti , 
Che  l«  lì  acartti;  m  pnxA  pnieedero 
Vorrai  coni*  io  dirotti  ,  e  serri  i  .tennial 
Hel  parlar  tao,  ehe  poi  ti  farà  intendere , 
Kipoato  che  l^  i|»iod«'  abbta«  Or  aon  perdere 
Tempo,  riponlo,  ed  a  me  torna  aiibilo» 
Odi. 

^.         GheTaoi? 

C  Poiehé  non  bai  pi4  dabbìff  > 

,  Che  li  daoar  promessi  non  ne  Tengano  ,  , 
Fa  ^he  tua  moglie  esci^  di  U ,  e  dia  comodo 
Che  q«esti  amanti  insieme  si  soUaasioo  • 
Prima  ebe  torni  la  fant^,  «frec  Faùa. 

P,  Ci  saràiempo:  aacpra  che  la  Itexiica    ' 

..  Tornasse  ,  avr^  ben  ia«g9  dare.  sp»«|^érla 
Di  niLoiro,  Da  temer  i»Qp  h^i  di  Fasio, 

. .  Che  mal  tornare  a  «^asa  non  i  solito. 
Fin  che  le  Tentiquattro  ore  non  saonino.' 

C  Orsàripon  lo  spiedo,  e  rien,  che  Dario 
Li  fenticiuqae.'fiofiai  li  aoiMTCri. 

.•><.   .«CE.» A    VI.     . 

/.....  -«oaMirf»^. .  ,   ,  • .  ,     s 

Ben  succede. V Impresa;  arra  V  eseroiìa 
I^Me  <W4gi«  »  >dijpo  (aaU  ^f  i««iU^  . .  n t     ■ 
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M^t  ftftia;  dì  fwtiin»,  cKoa  difoodtre  .  i 
C0Q(r»inB  t«l(o«T««  il  bon«l  d'Ilario. 
Ma  doT«  «i|tr«  colui?  Vieni,  Paoilìcoy        > 
;\i«ilÀ>.  MQÌ  iimr,  o«irn  pve«to ,  •pccorrìei. 


i> .  » 


P.  Eccomi  I  c«ootni'i|uir  ■ 

^.  .  .    <         r  .       Corri,  («oifioo: 

ProTTedi,  gSi«  colai  non  vegga  Flavio. 
P.<Gln'<t0Ìttr? 

C    '     -  -•  f  iìanM  ha  floAi«'.q««Bto  gipTane 
Vostro  >ìGkr  Urdf  »  V*!  deslfo,  e.  coaoicilo. 
Meolffaìno  ih*  dirà  f^uf*  :      i. 
Pf    ^  Hengbioo?  diavolo  1 

C.  Hoaghino  «l)  Mem^hìmV  Te'  QCf|)ìf ««zia 
Di  bestiai  aia  pia  bestia  io,  che  nmettermf 
Voglio  a  costai ,  che  è  lento  più  che  un  ire- 

/.  '  spole. 

Ed  ecco  che  ritorna  anco  la  Menica. 
Da  tante  part^sà/l«/orac  crescere 
Veggo  ai  nemici ,  che  mi  casca  l'animo 
I>il^#f«  ilt|aiit«;ÌAprfei«^'rcfiitt«f..    ,    ». 

3C  SNA    YUh     .  I   .  . 

.  •  '     -     •        •■        ■  ..-,..• 

<<•  MKNftCAf. 

Alla  eiotfiei  diiiQiof|:ipfti<  ifià  «ciiirfiAo.  . .  ^ 
Non  fìi  ail*;l»eta«i  M'ha  d>:  là  dl»«tì  An^eU 
Mandata  piA  diitawasé'  iwiiglÌQ>>le  aadMaAe 
?fiteaéppi««  4|a^sireor rendo-»  pcv  astofe  -. 
.XotmtfrtostA;  «d,or  ai  «tanoia»  «.debole 
Mraanipi 'Ohe  Cini  ptitso  a|^pic^M  «mdverC 
II*  andata» sieiftdtfVAMiai  «foto  a<  tÌMreMArèV 


Quand»  tT«9si  tf«Tata  qbella  fèitimìvtkj 
CW  io  eercara.  Son  ha ,  -come  ii  patera 
Che  T»  accattando  per  Óia  la  limosina, 
O'titcio  in  «aclo  pe^  tatto  domottdaodoiM  ; 
De  mai  sapnto  ho  ritrovare  indixio 
D'  alcoaa  Oorotea,  che  insegoi  a  leg|^re. 
Uè  in  tutto  Mirasol-,  ile  là  pNsso  abita , 
Per  fuanf  ho  inteso ,  chi  Pasquin  si  nomiù. 
Peggio  mi  MI,  eh»  'I  mie  pa<kon  trova tn  mi 
Ha,  che  qui  vien  con  Ilario,  ed  è  incollerà, 
Ifon  so  perché  ;  e  poi  ^e  Ustmandatanc:^ 
Glifco  doilo-4'oàJUe  io  Tengo,  e  che  manda*- 

Area  la  Lena;  m'ha  fatto  nn  gmadisnoM   ' 
itamo#9  e  wiftaedata  4*  om  lluN>n  carico     •  » 
•4>l  bnete,  se  mai  ipUt'U  Fo  serrfsio.  «.  ••    ' 
Io  r  ubbidire  ben  :  se  posso  niétleciÉil-  -tf. 
A  sed«ip,  gf ft  nan  «redo  ,  che  mi  facciano ,  \ 
A'to  non  sento  altro  «Iw  parale  ^maordée. 


«CENA    IX. 

trLAàì«,^T>Agiow         '  '•>  ' 

ir.  Io  son  Ilo  a>»MTiftr  l%#io,  peifésudeviùi^^ 
Che  sia  buon  mesto  a  por  d'accordo  Florio, 
Ed  a  pacificarlo  con  Pacifico, 
Non  sapendo^lòych^  t!aiUoln!^uesta  femmiast 
Sia  innamorato,  che  n'é  guasto  e  fracido. 
Or  tosto  eh'  IO  gli'  ho  #itlo  ,  che  Pacifico 
L'ha  trovata  in  secreto  col  mio  Flavio, 
É  salito^  U  tanta. ira,'in"tàiiti*  rabisiu' 
Por  ^elMa,  che  assai  mf<è>^iè  difiieile 
tA  placar  ini,  té/é  '1  marriliii;  «a  eooolo. 
Studiato  mn  .poco  il  paasóf  4  eh^-ginagote 
Possiamo  prima' cli^  segha  arltro'staadaM. 
Vatel,  so  m»r  4a  TOt'-«p«ro«¥er '^ramai' 

/l  Hau  posso^  né  postowilo'imai<'V9uAy|l«ri4, 
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.Patir  y  cbe  dopo  ttntì  benefivii  | 
C'ha  riceToli,  od  era  per  rloevere 
Da  me  qaesta  gfliglioff'a^  cfì  m'abbia 
Tradito:  son HÌisposto  Tendicarmene. 

7.  5'  «Ila  ▼'  ha  fitto  ingiorla,  T«adioateri  ; 
Non  TI  prego  per  lei  :  mn  «ol  9h»  Fla? io 
Mio  non  lasciate  loffoadèr  da  PaeÀico 
In  casa  vostra. 

F»  D'an  fancSal  rolabile 

Ha  fatto  elesion,  che  potrebb'^essoro 
Suo  figliuolo y  e  sperar  nott  ne  pad  merito. 
Se  non  che  se  ne  Tanfi»  e  le  di«ifl»famii* 

J.  Non  credea  mie  igliaolo  già  d'otfanderri; 
Gbe  te  credalo  egli  aresse  easer'praiica 
Vostra  costei ,  so  che  V  arrta  graodiwiaio' 
Hispetto  avaVo,  come  ha  riTerenaia* 

F,  Qaesta  è  la  cans'à,  (^e  m'era  da  ^oiadlci 
Giorni  in  qua  ritornata  al  sairattoa. 

/•  Rifondetemi  an  poco  aenza  oolfera* 

fi  0  £  N  A    X. 

Af.  Io  r  ho  veduta»  né»  rarvà  nasomiderlo. 
I,  Ah  che  noi  slam  troppo  tardati  !  gridano 

Là  in  casa  vostra.  Dèh,  Faeio»  aiatatof»i. 
ili*  Lo  voglio  Ire  'à  trovare ,  e  fargli  intenderà. 

Le  bolle  opeipe'Vostrc<. 
P»  Menghino^  odimi;! 

3f.  Pur  troppo  ho  udito»  e  vedalo^ 
/*•  •  Non  e«8cke.«. 

F  Che  cosa  è  q»èsta> 
P.  Tu  cagion  d'aoeeiidere 

Tinto  fuoco» 
M.  VAd'^do,  •frhbM  perdere     ' 

Ne  dote  Iti  la  testa, 
F.-  Deh ,  i^érmatevi  ; 

•Stiamo  un  poe«  ^i%iMÌlrdi<he  c^ateuflono, 

a4 
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P.  Fermati  qui,  Meoghin;  fermati^  ascoltami» 
M,  Lasciami  andar,  Pacifico;  nonétéà'^r^^ 

Che  per  te  retti  di  sol  dir. 
£•  Che  diaToto 

Potrai  tu  dire  in  eefilK»  amiif  OhVfi  fistolo 
Ti  Tenga:  e  c'hal  Ttfdatot«,  b^rto  aahio? 
tf.  Ho  redttto  Ucinia,  t  ^atto  (^ittràne 

Figliaol  d'Ilario... 
/.  Lena,  e  non  Lìcfofa, 

▼oli'  egli  dire* 
Bi.  Che  aUiraceiati  atarano. 

L.  Ta  menti  per  la  gola. 
AT.  Or  ecco  Fano. 

Padron,  vi  dirò  il  rer;  non  vi  voglio  essere 
Traditor;  vostra  figlì«ola... 
F.  Oh,  U  bestia! 

'  T' ho  ben  udito  t  che  ?  Vaol  farlo  intendere 
A  tatto  (jnesto  vicinato?  Bario 
ICon  «ara  mal,  per  Dio,  vero  ch'Io  tolleri y 
Che  'i  figliaol  vostro  scorno  si  notabile 
Mi  faccia  ,  e  a  mio  poter  non  me  ne  vendichi. 
Che  favole,  che  ciance  fatto  credere 
M'avete  della  Lena,  e  di  Paeifieo^ 
J.  God  l'avevo  adito  anch'Io  da  G.orbolo. 
F.  Ma  questa  ncm  è  ingiaria  da  passarsene 
Si  leggermente^  è  di  troppa  Importansla. 
7«  Per  vostra  fede,  Faaio... 
F,  Dell  «Ilario, 

Mi  meraviglio  ben  di  voi:  riqgiaria 
Vi  par  di  sorte,  tk*  lo  debbia  si  facile» 
mente  patir?  Se  voi  siete  pi  A  nobile  » 
B- pia  ricco  di  me,  non  peri  d'animo 
Vi  sono  inferìor  :  prima  che  Flavio 
M'esca  di  easa,  per  lai  darò  esempio. 
Che  non  si  debbon  li  miei  pari  offendere. 
^'         I.  Pel  filiale  mmot^  del  qua!  notizia 
^    «  Avete  voi  com'io,  vi  prego,  e  sapplico, 

Che  di  me  iibbUte  pietade,  edi  fflatta. 
.F.  E  l' amor  filiale  af»pairta  mf  «eeita  • 
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J.  Per  raiuiqaa  amicizia 

Noajifa... 

F,  $arebb«  4Micora  a  toì  difficile 

Il  {>erdooac ,;  «s««nda  ae'niei  terinÌBÌ. 
Vó  del  o&ìo  onor  più  coata'(  pexdonatemiv» 
U  TUO  dir  ),  che  della  vostta  amicisia* 
£  quanto  Ivo  al.mondo  vad  più  tosto  perdere y' 
Che  quello,  e  senta  quello  non  ,vad  TÌvere* 

/•  Se  modo  ci  satà  di  non  lo  perdere. 

JV  Con  Toi  a  un  tratto  mi  roglio  ri«olrere» 
Quando. TOBtro  figiiaol  la  mia  Licinia 
5posi,  e  l'onor  perduto,  le  riefiperi> 
Saremo  amici:  altramente.** 

/•  Fermatevi  t 

Credo,  che  cloqnant' anni  og^^mai  paesino, 
■  Che  Toi  mi  conoscete,  e  ehe  del  vivere 
Mio  abbiate  qaaqto  alcnn  altro,  notisia  ; 
£  se  tempre  le<oose  omtni^y  e  lecite 
Mi  tien  piaciute,  sapete  benis«in&o: 
E  se  stato  tì  son  sempre  beneTolo, 
E  tempre  pronto  a  farri  onore ,  ed  utile , 
Sapete  ancor  ;  che  falche  esperiensia 
Ve  n'ha  chiafitot  or  non  pensate  ch'eeicre 
Possa,  o  voglia  diverso  dal. mio  solito. 
Latciatemi  parlar  con  Flavio,  e  intendere 
La  cosa  appuates  e  state  di  buon  animo , 
Ch'  io  farò  tutto  quel,  che  convenevole 
Mi  sia  per  emendarvi  questa  ingiuria.. 

F,  Entriamo  lo  eata. 

/.  Entrate ,  eh'  io  vi  seguito. 

S  C  £  N  A    XI. 

YACIVlfiO,    LKMA.  A 

P.  Qf  vedi,  Lena^  a  quel,  che  le  tristizie, 

E  le  pnltikaeiàe^iue'd  oundaoouo. 
.£•  Chi  m'ha  fatta  puttana  f 
P«  Cosi  chiedere 


S56  %  1  X  e  «  A 

Fotretti  ft  qaeiy  che  tuttodì  a' iRipìuoiiiv»  ^ 
Chi  li  fa  Udru  impniaoie  Jia  .propria 
Tua  Tolontade« 

•£•  Aliai  U.  ma  la^aaiabile 

Golaccia ,  ohe  lidoui  ci  ha  in  miseri*. 
IQhe  ae  noa  fosai  ataiatio.ch«  per  |»ascerd 
Mi  soa  di  cenfca  gagUofi  fatta  ;isieja> 

.   Sareitì  m«rto  di  £aiiKL:  or.  poi  meril« 
Del  bttoe,  ch'io  t'ho  fatto,  «li  riat{>rorérÌ , 
Poiiroa,  «h'io  aia  pnitana? 

P.  Ti  rimproToro 

Che  lo  dovresti  far  c*a  pia  modestia. 

Xr.  Ah,  baeo^ccio,  la  parli  di  modestia? 
S' io  arassi  a. tatti  ^oelli ,  che  pi-nf^ostom^ 
O^n'opa  hai  ta,  Toluto  dar  ricapito, 
•  Io  BOQ  so  flaeretriee  in  m^aa^  al  Gambero, 
Gh«  foaao  a  qoeato  di  di  mo  piA  pubblica. 
Vh  qaesto  oacio  dinanai  per  ricer«rH 
Tutti  bastar  pareati,  e  eoosigliaTimi , 
Che  quel  <U  dietro  anca  pene  sai  in  opeva. 

P»  Per  tiver  teco  in  pace  proponeirAii 

Qael  ch'io  sap«Ta,  cha  t'era  graadisskna- 
meate  in  piacere ,  a  che  vietar  valeadoii , 

•    Savia  stato  il  dorar  teco  impossibile. 

L.  Deh ,  che  ti  Tenga  il  marba. 

P,  ■.      Io  l'ho  eimtidaa- 

mente  teco.  Bastar,  Lena,  dofrebbeti. 
Che  della  taa  persona  a  beaeplaoièo 
Tuefaoeia  sempre,  e  eh*  io  lo  vegga,  e  tolkri; 
Senza  volerci  ancor  porre  in  infamia 

''Di  ruffianar  le  figlinole  degli  nomini 
Da  ben. 

L,  S'io  avessi  a  star  tuttavia  gioTane, 

Il  mantenere  amendue  col  medesimo 
Modo  usato  im  qui^mi  saria  agevole: 
Ma  come  le  formiche  si  proveggono 
pel  verno  ,  cosi  A  gì  usto  «he  iè  povere 
Par  mie  p«r  la  vecobicasa  ai  proveg^ana  ; 
E  che  mentre  Vhanno  agio,  un'  ama  iaipà- 

rino. 


Che  (fàairilo  éa  il  bisogno  »  poi  noi»  abbUfio 
Ad  imparar;  ma  ri  sìen  dotte.,  o  pratl^hei 
E  ohe  arte  post'io  far,  ohe  più  profìcna 
Gi<sià  di  qoeata,  ech«  mi  sta  fitù  Pabtto 
Ad  irapàrRr'T^he  toòÌ ch'io  indugi  all'tiltiiiio, 
Qaand'io  aard  net  biaógno ,  ad  appreadtfirUi 

P.  Se  co  hit  a  ogaf  altro  aresei  queali  tètmiiA 
Uoad,  mi  sarfa  più  InUerabile, 
Ghe.oontc<a  Panio^  «1  qaàle  àbbiam  tffop|)o 

ebbligok 

Z*«IHii|  mànigdidO)  eUe  ti  Tenga  II  fittolo;' 
Come  ta  non  aia  stato  oonaaperole 
Del  t«Atd:  or  ohe  'I  diségno' ha  ò4ttiv«  etflo, 
tta  sola  del  eomnn  peccato  bionlMi  : 
Ma  sa  1  cantarmi  Qomparififosaei'o^ 
L;i  parte,  e  pia  che  la  piirto  raintona 
Arresti  beifv 

P,  Non  pia)  oh*«ao«  la  MènicàR»' 

r 

8  G  BN  4    Xlli 

If.  t.enayfllllfa"C#slt^Tf'pa^l'«ha  IIM0Ì1& 

Faxìo  da  te,  che  gli  facci* wtstngitttfki' 
Ol^qpMUr  sortire   '  :       'i 
L,  B'ohv  iitgiartii^  «he  diar'èlo 

GU'h«  fatto? 

£•  Nalla  appanto.  Ai  stralli 

ONa  fk  di  me,  nome  cMl  rfotabfle 
I«|i»TÌa  al  mondo,  ch«  da  me  no»  meri  fi. 

Jlf.Ta  gli  hai  scoperto,  Leti*,  H  t«o  mal  animo, 
NéperA'fatio  noeufrteittb,  antl  «tllet 
Gbeitff  itara  oagion,  che  maritata  kr 
Figliuoli!  har  fn^eosl  HM«  e'nc^bll  gloVanifì 
Q«r«à^<Y:^it  ftèis«  arH«4ap«ito  eleggerai. 

L.  Gliela  dMl'pèf  fter'M^glier» 

M.  Già  dm*  ^e 


5S8  L  ▲     I  S  H  A       « 

L'bt;  •!  tono  aceordtd  egli  ed  Ilario 
In  dae  paroleé 
£•  Ancor  ehe  questo  misero 

Vecchio  mi  sia  più  ehe  le  serpi  in  odio , 
Par  ho  piacer  d'ogni  ben  di  Licinia. 
Af.  Se  tu  perscTerassi  in  questa  collera  , 
Saresti,  Lena,  la  più  ingrata  femmina 
Del  mondo.  Egli,  con  tutto  che  giastiasima 
Cagione  avria  di  far  lutto  il  contrario  y 
Pur  non  può  star ,  che  non  t' ami ,  e  nascondere 
Ifon  pud  la  passion,  che  dentro  il  crucci  a^ 
Vh  non  pentirsi  delle  dispiacCToH 
Parole ,  eh'  oggi  ebbe  teco ,  che  giudica 
Che  t'abbian  spinta  a  fargli  questa  ingiuria. 
E'  m'ha  detto,  che  quando  udi  da  lluì-io. 
Che  tuo  marito  t'area  con  quel  gtoTane 
Trorata,  fu  per  affanno  a  pericolo  . 
Di  cader  morte}  e  che  poi  ritrorandosi. 
Come  era  appunto  il  Ter,  che  caricatala 
Airea  costui  non  a  te,  ma  a  Licinia, 
Tutto  resti  riconsolato ,  e  parregU 
Risuscitar  :  or  vedi  se  ci  è  dubbio, 
Che  teco  presto  non  si  riconcili!, 
Massi màmeate  ehe  gli  ttfrha  in  tftile 
Questo  crror  tno« 
£.  Faccia  egli  pur,  e  piglila 

Come  gli  I^are;  se  sarà  il  medesimo 
Verso  me,  ch'egli  suol,  me  la  mederim'a' 
Verso  se  troverà,  che  snoie. 
M,  Or  TOglioti 

Dir,  Lena,  il  verot  a  te  mi  manda  Fasio, 
n  quale  è  tuo 9  come  fu  sempre,  e  pregati ^ 
.  Che  tu  ancor  «na  similmente  vogli  essere; 
£  questa  sera  invita  te ,  e  Pacifico 
A  nosae  }  e  intende ,  che  non  sol  Licinia 
B  Flavio  questa  notte  1  spod  sieno. 
X.  loson  per  far  quanto  gli  piace.  Orditeci^ 
Voi  spettatori,  se  grata  e  piacjerole, 
O  ae  noiosa  è  stata  questa  FaTola» 
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MARGHERITA  Fantesem. 
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La  scena  è  in  Cremomm» 


I^L   N  E  G  R  O  Mìa  N  T  E 


lM«M«*Mi 


PROLOGO 


IT  té' mom  vi  parrlk  adlv  co«a ' impossibile  , 
Se  f «iiUc6l«  y  elle  le  fiere  e  gli  arbori 
JDl'Oontrada  in  coatra4-a  Orfeo  teguitanos 
fi  che.Anfioae  in  Greeia,  e  in  Frisia  ApoUine 
GsfBlando,  in  Unta  foia  i  sassi  posero, 
Che  addosso  l'ano  all'altro  si  montarano 
C  OénM  ifm\  TOol^  Toleiitier  farebbono , 
Se  fatae  lor  conòesso  )  e  se  ne  oinaero. 
Di  mitra  Tebe,  e  U  oiulk  di  Priamo  : 
Poiébè  qat  tveT«teCe -Cremona  essere 
Oggi  venata  intera  col  sao  popolo  ; 
Ed  À  questa  ava  io  s^me,  e  qui  cominciano 
Le  sae  canéne  ,  e  nis  miglio-  in  là  si  stendono*. 
So  che  alcuni  diranno^  oJh'eUa  è  slmile ^ 
E  forse  aneora  ch'ella  ^  la  medesima, 
€He  fd  detta  Ferrara,,  recitandosi 
La  Lena;  ma  arrérlftle,  e  ricordateTi, 
Che  gii  ^  àm  carooTal,  ehe  si  travestono  - 
Le  persone  ;  e  le  fogge,  eh'  oggi  portan» 
Qaesli,  far  ier  di  qnegli  altri,  e  daranaale 
Domane  ad  altri  ;  ed  eaai  alcun  altro  abito, 
Gb*oggi  ha  alcun  altro,  demanTestirannosi. 
•  Qaeat»  ò  Gremona,  come  ho  detto,  nobile 
Città:  di  Lomlsardia,  cite  eomparitaft 
É  innansi  con-  le  Teaii,  e  -con  la  m^schent 
Che  già -poni  Ferrarai,  recitandosi 
La:  Lena*  Parnó  che  vorreste  intendere 
La  enitaa,  che  l'ha  qaì  c<»adoLta:  dicovì» 
Chinro,  noi  >•,  oom«  ohi  poco  stUrdia 
Spiar  le  cote  che  n«n  mi  appartengoaor 
Se  avete  volenlà  par  d' informarvene  , 
Sono  in  ariana  alcan  banchi,  alcuni  fondachi, 

•4- 


SSs  IL     HK0ROMANTS 

AlcWiif  spexicri«y  che  ikii  iiJiv'ihKbbitnf 
Poche  faccende  ;  deve  si  riducono 
Questi  che  cerran  msTt-j  e  solo  intendoa  o 
Ciò  che  in  Vinegia,  e  eie  che  in  Eoma  s'or- 
dina; 
Se  Francia,  o  8p»gna  abbia  condotti  i  Stìz* 

seri , 
Optrr  i  Lansehentiechi  al  suo  stipendi*: 
Questi  san  tatte  le  cose  che  occorrono 
Di  faor;  ma  quelle  che  ler  più  appartengono^ 
Che  fan  le  mogli,  che  fan  l'altre  femmine 
Di  casa,  mentre  essi  stan  quivi  a  battere 
Il  becco,  non  san  forse,  e  non  si  enran^ 
Di  saper.  Questi  ▼!  potranno  rendere 
Conto  di  quanto  cercate  d'intendere^ 
Della  Tenuta  di  Cremona:  io  ditTone  - 
Altro  non  so,  se  non  ch'ella  per  esserri 
Pia  grata,  ci  ha  recata  una  Commedia 
Nuora ,  la  quale  ii  Negromante  nomine* 
Ora  non  tì  parrà  già  più  miraco!*» 
Che  sia  venuta  qui,  che  giàgivdisie 
Fate ,  che  '1  Negromiinte  della  favole   • 
L'abbia  fatta  portar  per  l'aria  ài  dìAroU^ 
Che  quando  aneo  così  fosse',  eùraeole 
Saria  per&.  Questa  nuova  Commedie 
Die' ella  aver  avuta  dal  medesime 
Autor,  da  ehi  Ferrara  ebbe  df  prossimo 
La  Lena;  e  già  son  quindici  aani,  O'SedSci 
Ch'ella  ebbe  la  Cassarla,  e  li  Supposi^. 
O  Dio,  con  quanta  frettagli  anni  volano! 
Non  aspettate  argomentò,  né  prolego , 
Che  farlo  sempre  dinanzi  fastidia. 
Il  variare,  e  qualche  volta  metterlo 
pi  dietro  giovar  suolf  nella  QematedU 
Dico:  s' alcune  ^,  che  pur  io  desideri 
Aver  per  ora,  puÀ  in  un  tratto  eo^rere  ■ 
Al  spesial  qui  di  corte,  e  farselmettere^ 
Che  sempre  ha  schizai,  e  decoaieei  in 

diae» 


IL  NEGROMANTE 


A  T  T  O   P  R  I  M  O 

se  E  N  A    I. 

MABftBBAlTA»  BALIA*- 

Mm  lo  Boà  ho  mai,  da  ffaél  di  ohe  andd  ErnHi» 
A  mMiio  j  che  un  mese  e  più  debbe  ewer9  y 
Se  noA-«^mente  oggi  arata  graaia  .^ 

Di  aaeic  tanto  di  casa»  che  potutola 
Abbi*  Tèair  aTÌsìtar.  Se  fos»ìno 
Tuttavia  in  casa  nostra  centocjammine» 
Toeeharia  aempre  a  me  guardar  la  jcenere* 
Con  le  gatte  i  né  a  messa  mai ,  né  a  ofiiip 
Vo  con  madonna:  pur  tanto  piaaeToie 
Oggi,  riM  ritrovata ,  che  partendosi 
Per  iF«nir  qui  a  reder  la  figlia  >  e  il  genero  y 
Mi  diaae:  Margherita»  come  saonano 
Veat'ore,  rien  per  me ,  ch'io  non  rnò  perdere- 
Oggi  il  Tcspero.  Io  par  alquanto  anticipo 
Il  tempo,  per  veder  pìÀ  ad  agio  Emilia, 
E  star  nn  pezzo  con  lei.  Ma  la  Balia 
Esca  di  casa.  Dove  si  va ,  Balia  ? 

B*  In  nessun luo|^o:  io  venia,  che  parevami 
D'aver  sentito  un  di  questi,  che  girano 

,    Vendendo  l'erbe. 

K.  Mìa  nuidonna  acconciasi 

Per  partir  anco? 

B,  Oh ,  sei  stata  sollecita 

Mok»  a  venir  per  lei. 

M*  I«a  nostra  Emilia    . 

Che  faf 

B,  ..Pnr  &nsi  si  #errara  Uk  cai|i«fa 


ÌÌ4  li-     ■■•KOMAITTS 

Eì{m  9  t  Irmidrès  «d  è  eoBieMe  tfn  m^«l|bo 

Ch«  ci  Tenne  oggi  forestiero,  è  parlane 

Di  «egreto. 
M*  Io  Tema  eòh  desiderio 

Di  tUre  an  peaso  pur  con  lei* 
B.  .MtA  copi* 

Oggi  ne  avrai,  che  tatta  i  maUneonica« 
M,  Che  l'è  accadute  ? 
B*  *■        Qm^Vt^*  area  la  misera 

Da  aspettar  meno  :  che  nasca  ana  fistola 

à.  chi  mai  héé  «flieM'«>  «p^aaliaio. 
Af.  Ognun  si  le  lodava  da  principio 

Per  un  paHlto-  dtTiùi^oby  èhm  faisaaa 

la  questa  terva^ . 
B.  '  Dar. settata  potaftaaoy 

MargheHfta  mki,  Paggio*  ^^ 
Jf.  S  pus  ImIv  gìAtase. 

B,  Altre  biirtigaa*- 

«#.  lattada  eh'  è.  fkdwMmo. 

B.  Bbogna  «ncb'altte» 
M,  Debl3*esae«.spiaeeT0le? 

Ha  non'etia  ia fonia,  e  giestri  di  aa^^a^ia 

(km  ceso  lai» 
B.  Deb ,  no»  tem«r  che  fiailritt^  , 

Che  la  laneia  è- spuntata  ^  e  trista»  e  deMe. 
Jf.  Dunque  aou  le  fa  il  debita. egU^ 
B.  Udebka,«h> 

M,  Che!  uon  pud? 
B.  La  liiMI«e  è  «osi  vecfime» 

Géme  era  ianand- queste  spitealiaia* 
Jf.  Uh ,  che  dlsgraaia  1 
B.  È  bea  una  diagteala 

DéUé  maj^gierl)  eVavep  possa  femmina. 
Jf.  Lasci  andatane  però  si  <fia «noltfUia ; 

Potrl!^ben.*té. 
B»  Qaando  potrà  bei|,  aa^n» f«|uiiiéifci  ^ 

O  ti'e&tadl  aetfpad? 
M,  Se  ne  ritroflMìB^. 

Ivkeité&f  ili:  «M  )  ebé  «iaa^asà;déboU 


G9i  annl^  e  rltornan  poi  come  prima  eniio* 
B*  GH  anai^  Sigaat!  Daiki{de^èbbe  ella  atten- 
dere   y 
A  bocca  aperta'^  cfav  l»«iiiade  nascano» 
E  si  maturili  poi,  s'ella  dee  pascersi  ì 
Vtm  «fa  megH«y«be- vedesse  in  osio 
Incasa  di  stto  pìadre^  ebe  Tenlmene 
La  misera  a  marit»,  noà  dofeodoci 
Aner,  se  non  mangiar ,  vestire  ,  e  simili  ' 
Cose  eb'aireppeteva  la.  «bbondónzia 
Gol  padre  anovrat 
Jf.  QanlcbeitrltUtfsmnttmi.y 

Con  eni  la  apciso  arra  già  arato  praliea, 
L^arerà  così  gaasto  per  iiiTidia* 
Ma  pur  sone  a  ut  eosv-déi  rimedii. 
B»  -PreTatl  «e  ne  sono  ,  e  se  ne  provano 

TuttaTia  molli,  e  pai^  ebe  nulla  :ragHané*.. 
Ben  €i  Tiene  nno ,  cbe  tal  cose  dicono 
Che  sa  mollo,  e  che  fa  prore  mirabtlit    ' 
Ma -sin  qni  non  gli  ba-^Hi  fatM  alcon  atlle,; .. 
Sieeh^  di  peggio,  cbe  matta,  nsl  dnbito  y . 
B  che  gli  manchi ,  bèwpasfnmii  tu  intemltrA 
Af»  Ben  seria  meglio  ohe  d»ta  k^avesetao 
A  Camicie,  ebe  stante  vette  eftiedére  • 
La  fece  lor.  Perchè  gliela  negfacnna/? 
Pembè  Ototi*  *è  piÀ  ricco  > 
B.  Differennla 

DI  roba  4  pòca  tra  loro  :  ansi  il  fecero,      .  . 
PcMbèiin  da  i  primi  anni  fra  i.dQe*s«««ceri 
Fu  sempre  ikoa  slrettiastma  amici sèa*- 
Ben  se  ne  een  peailti,  e»  se  peteseino 
Le  cose,  c^  son  i4e,  addietro  relgemi 
La  Meenda  fiata,  voglie  credere  ■ 
Che  tneglie  delta  prima  si  farebbono* 
Ma  ecco  che  vien  faer  di  easa  i^aeioi  •  •   .  ' 
•¥l«»  denteo,  tn  e  non  ruè  questa  seccsggìne- 
Ci  C'alia  qai,  cbe-  sempre  ennis  ImesHMrev 
GiA  che  si  fa,  ciò  che  si  dice.  Domine^  ' 
Come 4 4«pw»Wy  vaiassi  •  rincretceroUi 


IL     ve •»  O ■ A  V  V  » 

I  ' 

8CBKA   H^ 

%tPfO  y  poi  TÀMIO» 

L.  Qaetfen  è  U  prima  ttmda,  ehe  .T*If  eadoal* 
A  man  manea,  pattato  Hanti»  Stefana^.  -   . 
Sì  trova,  e  qattu  la  caM  dehb'cMere  : 
Di  Hattimo,  Ticino  alla  quale  abita 
Colai»  ch'io  To  cercando s  ma>irallsia 
Me  na  darà  forte  eottml.  Ma  reggolo  , 
Teggol  per  Dia,  glt  è  qaeft  eli' io  cerco  pso*. 

pria. 
Gli  é  detto. 

F.  Non  é  qaetto  Lippa  f 

L,  O  Faaio. 

F.  Qaando  a  Cremona^ 

£•  O  cara  FaaiOf  reggati 

Volentieri* 

F*  Io  te  lo  credo  $  ed  ictiadle* 

mentet  e  elie  bnone  faccende  ti  menanof 

L,  Mi  manda  Ceppo  Tottro  per  riteaeieie 
Alcani  aoei  danari,  che  gli  debbono 
Gli  eredi  di  Meagoceio  della  Semole» 

F.  Qaando  giengetti  ? 

£•  Giunti  ieri  tal  fetpere. 

Fi  Or  che  ti  fa  a  Firenae  ? 

X.  Si  fa  il  tolito. 

Òde  die  Aì  tei  fatta  in  carpo  e  in  aùma 
Cremonete ,  né  pìA  euri  la  potei  a. 

F.  Che  Tuoi  eh'  io  faccia  ì  k  Firenae  ti  premeno 
Le  pulibliche  graTCìze,  che  retittere- 
Non  TI  ti  può:  qai  mi  ridotti,  e  flTomi 
Con  la  mia  brigatella  atta!  pia  comodo» 

£.  Tua  moglie  come  ala? 

F*  Sana ,  Dio  gtatia» 

X.  Non  areTate  una  figlinolo?  Patmene 
Por  ricordar. 

F*  ..     Bea  ricordar  poirafabeti .  .w 


A  »  T  «    »  IL  I  il  9  S$f^ 

D*ai»  fanciulla,  che  ci  abbiam  da  piccola 
Alleyata  ,  e  tendta  cara  ^  e  amiamola 
Pia  che  figlinola* 

JD.  :  Vottva  rìp«taTola. 

F,  Nostra  figliuola  ella  aon  è:  lasciataci 
F«>da'^aaa'iB«ére^'la-qaal  c«fitataoi 
In  e  asm  inferma,  dopa»  dieci  »  dodici 
Giorni ^«fac  vi  silaggi d^  si  mori. 

X.  -  À^retala 

Aneora  roaiètata  ? 

JP.  Maritatalft 

■Arfetama,  e  si  bene ,  cke  pooliissimi 
Partiti  in  (|ttesta  terra  si  trorsTano 
Miglior  di  quello  :  poi  c'è  entrato  ildiava^a 
Dentro,  si  aba  tidor  vorrei  aaa  essere 
Nata^ 

Z.  M*tneresce  d'agni  Ina  malest|ap 

J^.  Ben  ii«  san  certo* 

X.  E  se  in  cid  far  jef  viala 

Ti  posso*)  mi  comanda* 

J^.  Tirtagraaia. 

X.  E  8*io  sapessi  il  caso,  e  potessi  uAile 
•Farli,  o  disfatti,'  a  di  parole,  arrestimi ,  . 
Qaanto  altro  amieo  abbi  al  mondai  pvantis- 

■   simo» 
F,  Se  qoranda  ere  à  Firence^  Lippo,  amavati 
Qaanto  me  stesso,  e  s'  ancor  mai  naacandertt 
Non  Tolsi,  né  potei,  cosa  che  in  animo     • 
Aressi,  io  non  ▼aglio  ora  che  rasaemtia 
Di  cinque  ansi,  o  di-  sei,  possa  del  solita 
Saio  aver  mutata  la  benerolenxia 
Mia  Terso  te;  e  ch'in  te  la  mia  fiducia 
Don  sia  in  Gremona  <,  quale  era  In  la  patria. 
L.  Io  ti  rkigrasio  di  queste  amareiroli 
Parole,  e  buona  Tolontà;  e  certissimo 
Render  ti  puoi, che  dame  n'abbi i)  cambio; 
E  sia  qaeà  che  stToglsar,  che  nell'intimtf 
De' miei  segreti  por  ti  paia,  ponlaci 
^caramente  i  chèodepoattario  .  i 
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TI  tiri  Ift  dg«i  fiknìe>  fc4«IÌ8rfVn»*' 
Fm  Or  od4t  nella  •«§•  «pri^di  liMtimo^ 
Un  costumato  e  gentil  gioftbM  abitary 
nomato  Otftt}*,  il  «quaft'Aa  qaeslo  Massi m* 
É  ttsts  toh»  |>«r'fi§|{ttol  ,-csfr  iMm^ 
(  Perchè  no*  bs  sleap  «Uro ,  éà  èric»hiMrin*«) 
DI  ìaaciarlii  soa  erede.  Or  questo*  giurane' 
GÌ!  ha  <|nella  riveretika  ed  ostervaoai» 
Che  immaginar  ti  dei,  che  conreneTole 
Sia  a  persona,  che  aspetfi  d' aver  sim Ile 
Eredi t ade;  qnaad*  he  per  tìdcoIo 
Di  sangae  è  indotto  a  fargli,  né^ per  mhhUgo, 
Ve  per  altra  dispetto ,  ehc  per  libera 
Volontà  propri»,  st  grao-benefialair 
Essendoci  rfoino  <i»eMs  gfioraite, 
Come  io  ti  dico,  e  tal  volta  renendogla 
Vedala  ia  fsnoialla,  ohe  Latiata*' 
Si  chiama,  all'uscio,  alle  finestsey  accheti 
Oktra  mKda^dl  Ul. 
£.  Ftttts  4ebfar-ess«ve 

Bella  y  ffor  <piantx)i  di  lei  far  giudizio 
Si  perttfà  (ta  faMiallvr 
F,  Ha  awii  buon^arfi. 

Odi  puf  t  Cliitis  boteinoiAia  principio   ■. 
Con  preghi,  e  con  proiTerte  di  pecunia 
A  tencarfa  i  ella  sempre  eovsn^Aeatia  • 
Gli  rlspandetm,'  o  gif  facea- rispondere  ,    • 
Che  sua  ahrimenfe  non  era  per  èasero-,- 
Che  legittima  mo|^,  e  co»  liceasià 
Mia^chèni'haingnm  rispellifr-,nè  mfrhoMlna 
Se  non  per  padrev  Qdesto  fei^rebbe  Hgi«rane 
Fatto  sensa  guardare  <aIH  oaservania , 
Càf  debbo  al  rocchio  t  eéal  p»rlbeld* essere 
Cacci  alone  dv  «asai  se  aceérdatomi 
FossMo  eoM  luit,  sarebbe  il  matrtmoido  * 
degvitor  ma  redend'is  ehe  pscé  otilr    ' 
M'ers  dargli  Iiar.iti9ay  succede  ad  oa& 
Di  Massima  l'offesa  ei^  disgrasfa, 
Producea  in<laag|s'l|r<«osd^  ^bétahl^tiraila 
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Non  Tolea  d»r  v«pal»a,  nò  provMiUrQ 
LiberameaU.  Dorò  ^{|««at4^. pratica 
*Forse  qiMrtno  ainni  :  all'  ultimo  TeUendolo 
Pers^vevare  ì»  qa^ato.  decide  rio 
Sì  lungaflMOta,  e  e«qo9ir«ndQ  il.gìorane 
E>i^  baoy  mi  p^rre  noa  foss<q  da  perdere 
Si'V^ra  ocoatioAei«e  caiifidaodoini 
Ch'egli, è  diaoreta».a  che  faria  procederà 
Qaesta  cote  Mfreta,  fiaehè.  HaMimo  . 
Ci  delia  inogo  »  il  qu^i.,  aecondo  il  termine 
Del  corso  natanti  >  imo  dovria  ? ìrere 
Parò  gcan  tempo,  fui  Qa«itento  dacgliela. 
Coel  in  presenaia  di  due  :te«limonii 
Operai  ,  che  in  aegreta  nposò.  CìaUo 
La  fancinlla,  e  in  «agreto  acqempagnarQBiÌ> 
Ed  in  segreto  ane«r  fin  qai  goduti  si 
Sono,,  e  snaoasaO' il.  tntta  era-h«iais»imo.  , 
X*  Gotasto  OF^,ml  spiane^. or  qii^sto.  CioMa  . 

di  dehbe  esser  matalo  di  pfjoposito? 
F,  Cotesto  nof  Lafiala>aiita  egli  al  solito. 
X.  Chi  ci  é  dunqo^i 

JF*.  Dirottelo:  non  passano.. , 

Tta  nasi,  aha»  jmUa  sapendo  Massima, 
Di  qaeala  trama)  aon.gli.aaiiaiprajiQff'. 
Fooa,  che  Ahhondio  ,  tittadin  rùuibAMima 
Bl  qatstii  terra  ^  gli  precisa.,  e  dieroB#i 
Iiafedeveh*ana.sji«i  figUaplav  oite  luvoa' 
S\  trora  arar,  saria. fi^Oglie.dì  GlnUo^, 
E  oooohinser  tra  lar.la  «posaiiaÀOt 
Priaiaeha  no&.n'eaeasitao  notiaias 
Bd  alla  spMtrfedttia  si  lai  colsera,, 
Che  sposar  gliela. Cero,  e  il  di  medesima 
Meaar  «casa,  ai  che  dire  il  misere 
IVon  seppe  ana  parola  mai  in  contraffio» 
Z»  Cosi  Lerioia  fia  lasciatila  io.  Mredora 

Sarà ,  TÌraiido  U  inaiiio  i. 
F.  •.      .    .  Nciidobite: 

Pttiteiitiama  nna  via,  che  saccedendoci^. 
Si'fetrta.fer  Qhe.*liw«ni^«ttKU^i4   .    . 
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X.  €hv  tU  ^ 

J*.  Neil  ha  iiiic«r  Guuio 

Fatto  alcan  ta^gio  di  quest'altra  fétomiaii. 

Z.  C«Im(o  non  eréd'  io ,  che  gli  è  imposaibllc; 
Ma  che  tì  dia  la  eiaMia  ben  tnfà' er^iibert^ 

F»  Non  mi  dà  elancia ,  no  ;  aiane  certiasimo: 
Non  ti  sarebbe  a  erederle  difficile , 
Se  tn  n'avesti,  come  abbiannoi,  pratica. 
Ti'dir^  pi4,  che  se  s'è  con  la  Balia 
La  sposa  querelala;  e  riferitoU 
L' ha  la  Balia  alla  madre  ,  e  al  padre  àbbaadìo: 
Ed  Abbondio  ae  n'è  dipoi  con  Masaimo    . 
Molto  delnto:  e  Massimo,  che  seiogètera  * 
Non  Torria  il  parentado ,  né  che  Gimia 
Si  buona  eredi  tede  aresse  a  perdere  , 
É  ito  a  ritrOTar  non  so ,  se  Astrologa , 
O  Negromante  debbo  dire,  on  pratica 
Molto  circa  a  tai  cose,  ed  ha  promeasagU 
Donar  reati  fiorini ,  se  le  libera* 
Vedi  se  ci  dileggia ,  o  no* 

X.  Che  speri  ta. 

Che  per  tal  finsione  abbia  a  saccedere  ? 

F.  Che  poi  che  stata  sia  sci  meel^  or  mettila 
A  un  anno,  Gintio  in  tanta  eontinensta,    • 
Pensando' in  fina  Abbondio ,.  ohe  {MspaCAa 
Sia  qttesta  infermltadc,  ed  anenrabila  ^^ 
S'abbia  a  ritorla  figlinola;  e,  potendoci  . 
Di  questo  nodo  questa  volta  eciagUeraj 
Non  abbiamo  dipoi  di  che  arer  dabbio* 
Ben  saria  pabso ,  e  bene  avrebbe  in  odia 
La  cosa  sua,  se  più  di  darla  a  Cintia  ■> 
I^arlasse,  poiohé  d'impotente,  e  debole 
Ha  nome. 

Xr*  ik  bel  disegno,  e  pud  succedere» 

Purché  Gintio  stia  saldo  in  uti  pifofkoslHl* 

Fé  Non  temo  ehe  si  mali* 

L,  S'egli  segattit^y 

Pel  pia  fedel  la  loda,  e  dabben  giovane   . 


Di  chi  io  sentissi  mai  parlare»  Or.  pinceoii 
D'»Terti  visto.  Dio  si»,  fanrorerole 
A  tHUl  i  vostri  desideri i.  Possoti 
F«r  oosa  che- ti  fHAcoiai 

F»      •  '      ■  Che  dimettica^ 

«tettt«  «ifo4$6Ì'  qui  iimco» 

^'  In  ti  riiigrABÌ«.» 

Son  coD  ^««ti  alUggiato  delia  Semola: 
£d.bo  a  fa»  si  ooa,lor«  >  che  spicearroene 
Posa»  male  ;  ed  appena  ho  arato  spaaìo 
Di  Tenirti  m  Tvdere,  ed  ar  ok*  aspeitj^ao. 

JP*  ¥ccr6  a  tr»?afti  questa  aera. 

^»  Lasciati 

P«T-tiia  fé  speaso  veder;  e  godiamoci, 
Finch' io  sto  qui,  più  che  ci  aia  poaaibil^a^ 

jF.  Cosi  faremo.  Ecco  Ciati o  con  Temolo  : 
Se  tntti  -i  servitori  cosi  fossero 
Fedeli  «Ili  pad  reni ,  come  TaiooIo 
£  a  quoato  sao ,  le  cose  passerehboma.    «.. 
Delli  padroni  meglio  che  non  passano* 

S  G  E  N  A    III. 

'    I      ClIfVtOt  TEMOLO,  JÀUO. 

C  Temele)  che  ti  par  di  qaesto  Astreloge^ 
'  O  FeKr<ftetfiite' veglio  dir  ?  V 

T,    •  <  <  i  Ijo  giudico  • 

Una  volpaccia  vecchia. 
C,  ■  (      .Or  ecco  Fasi». 

Io  domandavo  eostai  dell' Asliolega  ^ 

Vostre  quel  che  gli  par. 
Té  i.  Pico  Oh'  io  llgladico 

Una  volpaccia  vecchia. 
C,  .  ,      Ed  a  voi,  Faaie>   . 

GBe-«e'par?  •  .  . 

F.  Lo-stimeiimeai  di  gr<Miràe  >Mt«cia» 

E  di  molta  dottrina.  .... 

T.      '  •!..<«.'<   :..J|»jehe  •cienùa 


iyt  IL     ■  S  «*a  O  M  A  M  T  B 

É  «gli  4ottb} 
F,  NeU'arU  ,  che  si  «hian^aiu» 

Liberati. 
C.  Ma  pur  aell'  aite  magica. 

Credo  oli«  iateàda  ci4,  che  si  può  iatenderf, 

B  oon  ne  sia  per  batta  il  molilo  tJa  ain>U«« 
7.  Che  ne  sapeU  tei  ì 
C.  Cos»  iniraJbiU 

Di  Ini  mi  narra  iltno  garaone^ 
T,  Fateci  y 

Se  Dio^V  alali  y  mIìv  quetli  nnvaéott* 
C  Mi  dice,  che  a  tua  poeta  fa  riepland«r«, 

La  natia ,  a  il  di  oscurarsi, 
r.  Anch'io  eoi  ainràle- 

ni«nte  saiwufts  far* 
C,  Come} 

T»  ^a.  aooendere 

Di  noua  andmrA  •■  lisina.»  «  /di  di  n.okittd«re 

Le  fiMtik>arf 
C,  Dab^  p^oranei»  diaod  ^ 

Che  astingaeilSol  per  tulio  il  mondo,  e  splen- 
dida 

Fa  la  notte  per  tntta. 
T»  wtt  deiwpebbono 

Dar  gli  spesi  ali  dunque  nn  buon  salario. 

T,  Perchè  calara  il  presan^  e  or^jicfre, 

Quando  gli  paia^  può  alla  cera  e  air  olio. 
Or  sa  far  altra  ì  ■  ,  ' 

C,      '  Fa  la  terra  muovere , 

Sempre-  ahe  il  mal. 

r.  AncV^<^  t^*LTallAm«OT^a, 

S' lo.  nielta  al  tùJOéb    a  ne  leTo  la  pentola  ;  • 
O  quando  cerco  al  buia)  ee  pi&  g^aeieV* 
Di' tino  'é.fiel  boccale,  allor  dime'nola.       .  \ 

C,  Te  ne  fai  beffe,  e  ti  par  d'uctir  favole?'  / 
'  b¥  efco  dirai  di  qaaata>,  «be.UTisibile 
Va  a  suo  piacer? 

r.  i««isibile?  Aretelo 
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Voi  mai,  p«droH  j  veduto  andarvi  t 
C  Oh,  betti  a» 

Cerne  si  può  veder,  se  t«  iavisìbile? 
7*.  Ch'altro  sa  far? 

C,  1>eUe  doime,  e  degli  noniiil. 

Sa  trasformar,  sempre  che 'vuole , -in  varii 
Animali,  e  volatili,  e  quadrapedi. 
7*.  Si  Tede  far  tatto  il  di ,  né  miracolo 

É  ieotestoi  ^ 

r.  U' si  vede  far? 

T,  Nel  popolo 

Nostro. 
C,  Non  date  ndiensa  nHc  sue  chicwehl«re9 

Che  ci  dileggia. 
J^,  Io  vno  saperlo  ;  narraci  .  > 

Pur  come* 
T,  Non  vedete  voi ,  ohe  subito 

Un  divien  podestade,  commlssarìe, 
Provveditore,  gabelliere,  gindioe, 
Notaio  ,  pagator  degli  siipeodii , 
-  Che  li  costami  umani  lascia  ,  e  pren4eli 
O  di  lupo,  o  di  volpe,  o  di  alcan  nibbio? 
F.  Cotesto  è  vero, 

T,  E  tosto  «h*  un  d'Ignobile 

Grado' Tien  conigliere  ,  o  segretario  ,        •  ^ 
E  che  di  comandar  agli  altri  bar  ufiaie, 
Non  è  rero  ance,  ohe  diteqU  un  asino? 
F,  Verissimo. 
7.  Dimoiti^  òhe  al  nmtaao 

In  becco,  vuA  tacer. 
C.  Goleata,  Temolo, 

"È  una  eattiva  lingua.  • 
T,  Dngva  pessima 

La  vostra  è  pur ,  che  Favole  mi  recita 
Per  cose  vere. 
Ct  Dunque  non  vnoi  -credere^ 

Che  costui  faccia  tali  esperi  ernie  ? 
r.  Ansi  che  di  maggior  ne  faccia  credere 
Vi  voglio,  quailifo  con  parole  semplici , 
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Sensa  at«r  dimostrato  pur  vii  mittltti» 
Efi^ho,  padea?ar  di  mano  a  Massimo 
Quando  danari j  e  quando  robe:  or  essere 
Potria  prora  di  «jnesia  più  mirabile  ?    ' 

Cw  Ttt  cianci  par,  né  "rispondi  a  proposito. 

T,  Parlate  cose  Tere,  o  che  si  p^airao 
Credere  almeno,  e  come  ^  conreneTole 
RtsponderovYi. 

C,  Dimmi  «piestoi  credi  t« 

Glie  costai  gran  maestro  sia  di  magica? 

Z\  Ch'egli  aia  mago ,  ed  eccellente  ,  pos9ort 
Credere;  ma  che  farsi  li  miracoli. 
Che  dtèe  Tof ,  si  postalo  per  magica  , 
Non  crederò.  '^- 

C»  La  poca  esperienzia 

G'faai  del  mondo  n*é  causa.  Dimmi ,  crédi  tu 
Che -un  mago  pftssa  far  cosa  tnirabile? 
Come  scongiurar  spirti,  che  rispondano 
Di  molte  cose,  che  tu  Togli  intendere  ì 

T»  Di  questi  spirti ,  a  dirvi  il  Ter,  pochissimo 
Per  me  ne  crederei  ;  ma  li  grandi  nomini  , 
£  principi,  e  prelati ,  che  Ti  credono, 
Fanno  coi  loro  esempio  ch'io,  TÌlissimo 
Fante ,  Ti  credo  ancora; 

C*  Concedendomi 

Qpesto,  mi  puoi  similmente  concedere. 
Ch'io  sono  il  pi4  infelice  uomo,  e  il  pid  mi- 
sero, 
Gh'  oggi  si  lrOTÌ  al  mondo. 

T.  Come?  Seguita. 

C*  S'egli  venisse  a  scongiurar  gli  spiriti, 
Non  saprebbe  egli ,  eh'  io  non  sono  debole, 
Com'io  mi  fingo?  E  la  cagion  del  fingere 
Non  sapria  ancor  ì  Che  con  tal  messo  studio 
Di  tor  da  me  la  figliuola  d'Abbondio? 
,£  che  LaTinia  é  mia  moglie? Or  sapendolo, 
Ed  almioTeechio  insieme  riferendolo^ 
A  fiht  termine  son  io  ? 

T.  E'^Doa  é  diddbis, 
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Che  taretti  a  mal  tcrmioe. 
C*  Adii  peMÌmo. 

F,  V^lfte,  Cindoy  ch'io  vi  sieUa  an  ottimo 

Partito  inaaiui»  fopra  il  qaai  fantastico 

Già  molli  glorili  ,  e  concludo  ch'altro  easere 

Non  ci  pad^se  non  questo,  aalatifero? 
C*  Dit«, 
JF»  .  Mi  par  che  cosini  sia  molto  arido 

Di  gnadagnare  assai. 
Cm  Son  del  medesimo 

Parere  anch'io:  clie  più? 
JP.  Dnoqae  rendetevi 

Certo,  ch'egli  pi&  tosto  Torrà  apprenderti 

A  quaranta  >  che  a  Tenti. 
C»  L'ho  certissimo* 

i^.  Il  Tecchio  gli  ha  promesso,  se  ri  libera, 

Di  donar  Tenti  scudi,  e  credo,  trattone 

Le  spese. 
C.  Seguitate. 

/i\  Or  ritroratelo, 

£  tutto  il  desiderio  rostro  apritegli  ; 

E  una  profi^erta  fategli  magnanima 

Di  quaranta  ducali,. e  che  faccia  opera, 

Che  si  dissolva  questo  sposalizio. 
C»  Ma  da  chi  troverò  quaranta  piccioli , 

Non  che  fiorini ,  in  tal  tempo  ? 
JP.  Lasciatene 

A  me  la  cura  :  s' io  doressi  vendere 

Letto,  e  lensuola,  ed  ogni  masserizia 

G'ho  in  casa,  e  senza  serbarmi  una  camera. 

La  casa  stessa,  provvedere  subito 

A  tal  bisogno. 
C»  .  In  qnesla  cosa,  Fazio, 

Ed  in  ogni  altra ,  sempre  mai  rimettere 

A  voi  mi  voglio . 
F,  Che  ne  di' tu.  Temolo» 

.T«  Il  medesmo  che  voi  dite. 
C,  Parendovi 

.  Donque  cosi,  gli  parlerò. 
F.  Parlategli; 
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E  t«9lO* 

C,  Or  vrm^  poiché  sensa  aTTolgermI 

P^r  la  terra  «  eercarlo^'lo  fho  qui  comodo 
In  casa. 

F.  Egli  é  tftti  ìa  casa } 

C.  ^, 

F,  Chiamatelo 

Da  )>aTte ,  o  vi  serrate  nella  carnea  ' 
Con  lui. 

C,  Ceoifard. 

F»  Ma  ecco  Wassnio  , 

.  Che  a  tempo  vi  dà  luogo.  Resti  Temolo 
G»n  esso  toi;  ch'io  raglio  ire  a  por  ordiae  , 
Che  abbiam  «questi  danar,  che  ci  bisognaDOi 

S  G  E  N  A    IV. 

MAMIMOy   CiNTlO. 

Xr.  Cintio, 

C  Metsere» 

Jf.  Odiini  OS  foce  :  Tdglioii 

Pur  dir  qael ,  che  pia  Tolte  ho  aTUto  iti  aaimoj 
Ed  ho  fi  a  qui  Iacinto,  noafidandomì 
Del  mio  parere  :  or  qnaiMlo  alt^  cescorrere 
Ci  veggo  ancora,  tei  tuA  dir»  La  pratica ^ 
La  qaale  hai  col  Ticino  nostro  J*asio  , 
Non  mi  par  molto  baona,  né  lodevole: 
Mal  si  confanno  insieme  i  vecchi ,  e  i  gioyini. 

C,  Messer,  cotesto  parlare  é  oontrarfo 
A  quel  che  dir  solete,  che  li  giofTani, 
Praticando  coi  Tecchi,. sempre  impafaàoi. 

JV.  Male  imparar  si  pnè,  doTe  il  discepolo 
Sa  pia  del  suo  maestro. 

C.  ,  Gli  è  da  «rèdere; 

Ma  non  t'intendo. 

K.  Te  l'ho  dnnqne.a  lettere 

Di  speciali  a  chi;irir  ?  Mal  conT^eTole 
Mi  par,  eh' un  vecchio  tenga  cosi  intrinaeca 
Dimeslichesick  teco,  il  qual  si  gioTane^  • 
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S  •!  bella  figliuola  abbia,  e  ti  toIUrf, 
Cbe  da  mattina  a  sera  ta  gli  baxzichi 
Per  casa,  essendorf  egli,  e  non  esvcndoTh 
Per  il  tempo  passato,  cbe  dal  tìqcoIo 
Della  mocite  eri  seiollo,  sempre  vivere 
T'ho  lasciato  a  tao  modo ,  né  molestia 
Mi  daTa»  che'l  Ticino  avesse  infamia 
Per  te  ;  che ,  del  sito  onor  poco  curandosi 
Egli,  m^lto  mea  io  debbo  cararmene. 
Ma  »r,  e'  haimoglie  a  lato  ,  e  che  i  tuoi  sao- 

celi 
Sì  son  dolati  meco  di  tal  pratica, 
Ed  han  solette,  che  queste  sue  femmine 
T'abbiano  cosi  gaasto,  voglio  rompere 
Lo  scili ngaagnolo,.^  dir -che  malissima- 
mente  fai  più  tenendo  colai  pratica. 
C»  Non  è  per  mal  effetto,  s'io  gli  pratico 
In  casa;  e  non.£  t^a^me,  e  quella  giovane 
Alean  peccato  ;  e  cosi  testimonio 
Me  ne  sia  Dio:  ma  chi  può  le  malediche 
Lingae  frenar  ,  che  a  lor  modo  non  parlino? 
Mi»  Pur  ciance  :  che  vi  fai  tu  ì  che  commerzjio 

Hai  ta  con  lor^ 
C,  Non  altro  ohe  amici  ai  a 

Onesta  e  buona.  Ma  in  qnali  case  essere 
Sentite  donne  voi ,  ch'abbiano  grazia, 
Che  tutto  il  di  non  ?i  vadano  i  giovani ,  ' 
Essendo,  o  non  essendovi  i  lor  nomini, 
k  corteggiar  ? 
Mi,  Vie  r  usanaa  è  lodevole  ; 

Cotesto  al  tempo  mio  non  era  solito. 
C»  Dove  ano  al  vostro  tempo  avere  i  giovani» 
Più  ehe  non  hanno  a  questa  età ,  maliaia. 
Mi»  Non  giàs  ma  ben  i  vecchi  più  accorti  erano  • 
Mi  meraviglio,  che  al  presente  gli  nomini 
Non  aieno  affatt»  graasi ,  come  tortore. 
C*  Perché  ? 

Mté  Perché  hanno  tolti  si  baon  stomaco. 

Torna  iacasa,  e  tien  compagnia  all' astrologo; 

aS 


Ch'io  fOfHo  »•  «.■&  ari»  Mnitt^)  cb«  mi  «e- 

jy  «n  MU»  b»CM  d'  »rg«iito  y  oh'è  «smU  »imUe 
Al  mio,  poiol&èiio»ba>U  HA  oolttyeMitoleot 
Due.  I>t  qnoai'  altre  eooe,  ehe  hì$m^mMin0  > 
V  ho  in  cMJi  molle ,  e  di  |^Be«rehie  4«t«gli 
Ho  li  dAaari,  «ceiocchè  e«ao  leiOomfMoI, 
Sceondo  che  gii  piace.  Io  mi  daUb«r«y 
Che  t'io  doveatlcid,  e' ho  al  mmoàù^  apendeiv, 
Poe  ma  non  «tia»  che  (otto  doa  ti  Ub«n. 
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6  C  &  N  A  I» 

«uaio 


Jr  er  certo  questa  A  par  gran  aonfidanzia , 
Che  mastro  OiaccheÙno  ha  in  se  medesimo 
Che  mal  sapendo  leggere,  e  mal  scrirerei 
Faccia  profemione  di  filoso fo, 
D' alehimistt ,  di  medico ,  di  astralofpO| 
Di  mago,  e  di  sòongioratof  di  spirili; 
£  sa  di  qaeste  e  dell'altre  seienaie. 
Quanto  l'asino  e  'i  ha»  di  sonar  gli  organi; 
Benché  si  faccia  nominar  lo  ascrolog* 
per  eeceHeoaa,  si  coma' Tiegilio 
11> poeta,  e  Aristotile  ii  filosofo; 
Ifta  con  un  viso,  piA  che  m^uraio  immobile, 
Ciance  f  menaogn» ,  e  non  eoa  akri^  indnsfiria , 
Aggira,  ed  aTTÌiU(ptparileapo.4igli.aaniinl; 
£  gode,  e  fa  godere  a  me  (  aiutandoci 
La  soincaheaxa-,  cìm  al  mando  è  io  ahhondan- 


!•'  altrai  riechesse*  ludUmo  eomM  sto^ani 
Di  paese  la  fk*e«t  ;  e  le  vestigie 
Sae  tuttaria,  doranqae  passa,  restano  , 
Gome  é«lU  loq^aca^  0,  per  pia  timìle 
Gomparati<Mi,  di  grandine ,  o  di  falminet 
SI  elle  di  terr»  in  terra ,  per  nascondersi , 
Si  muta  nome,  a^to,  lingua  e  patria. 
Or  é  Gleveani,  <Mr  Pietro;  qaando  tìngesi 
Greco,  qaando  d' ^i Ito ,  quando  d'Africa: 
Jùà  ^1  i^r  dive  il  ver,  Giudeo  d'origine, 
Di  quei>  che  far  cacciati  di  Gaskilia. 
SareliJie  iaogp  a  contar  quanti  nobili , 
Qttftflii  plebei,  quante  donne,  quanti  oemial) 
Ha  giuntati,  e  rubati,  quante  povere 
Gaee  ha  diafatu»  quante  d'adulCerii 
Contaminate,  or  prostrando  ch«  graTida 
Volesse  far  le  naiitate  sterili. 
Oc  le  sospizieui  e  le  discordie 
Spegner ,  che  tra  mariti  e  mogli  nascono. 
Or  ha  in  piò  questo  gentiluomo,  e  beccale 
Veglio,  che  frate  mai  facesse  y^doru. 

SQUVk    IL 
AsraoLooo,  miiio. 

jt,  ProTTederèbcfen. al  lutto  io;  lasciatene 

A  me  pur  il  penaier* 
/V.  Si,  si,  lasciatene 

La  enra  a  ludi  neu  ri  potete  abbattere 

Meglio. 
^.  Ob  »  lA.  ae' ,  Nibbio ,  cofd  ?  ToUtpiÌ 

AppURlO, 

if.  Ami  TOTBeale  un  altre  simile    ' 

A  quel  che  resta  eosià  dentro ,  oh'  utile 
Poco-  avrete  di  fii«. 

^.  ^  Verrei  de?  simia 

Pia  testo  a  questi,  che  meco  fuor  esceoer: 
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Ve'  eli  e  non  t*  apponesti. 

iV.  Comt  ditTolo 

Faceste  ? 

A,  Dlanti  me  li  di«de  Massimo, 

Che  in  certe  medicine,  che  bisognano, 
Io  Y{  spendessi.  Te'  ta  questi |  comprane 
Due  buone  paia  di  capponi,  e  sieq»,». 
Tu  intendi  ;  fa  che  di  grassesxa  colino. 

N,  Vi  chi  amerete  serrilo  benissimo.. 

A,  Oae  bacini  d'argento,  che  non  Tagliono 
Men  di  cento  cinquanta  scudi,  Toglioti 
Far  Tedere  in  man  mia;  credo  clie  Massimo 
Vorrà  uno  scritto  di  mano,  e  in  presenxia 
Di  qualche  testimonio  consegnarmeli. 

iV.  Fate  a  mio  senno,  paéron,  come  aTulili 
ATete,  andiamo  a  Ferrara,  o  «  Yiuegia. 

A*  Con  si  poco  bottin  tu  tuoi  ch'io  sgomberi? 
Credi  tu  ch'io  non  abbia  più  d'«a  traffico 
In  questa  terra  ,  piena  di  ocloecaggio»,  ■ 
Più  che  Roma  d'inganni,  e  di  naalicie  ? 
Che  s'^io  mi  parto  sol  con*  questo,  pcrdomi 
Cosi  mille  ducati,  come  a  studio 
Andassi,  or*  ha  più  fond»  il  mare,  a  spargerli. 

JV.  Che  altro  traffico,  sema  quel  di  Massimo, 
AtcIc  voi  ? 

A,  N'ho  con  questo  suo  Cintio 

Un  altro  non  minor;  ma  da  caVarsene 
Tosto  il  guadagno  fuor  molto  più  ageTole, 
Da  quel  del  Tecchio  suo  diverso.  Abbiamone 
Un  attro  poi ,  che  vai  più  che  non  vogliono 
Insieme  questi  due,  né  s'onco  fossino 
'Due  tanti;  e  tutti  questi  hanno  un  medesimo 
Principio.  Tu  dovresti  ben  conoscore 
Camillo  Pocosate,  ungerlo  giovane 
Biancfo,  tutto  galante* 

jy*  Pur  eonosoeve 

Lo  dovrei,  cosi  spesso  venir  veggolo 
:Con  voi.  » 

jr.  Ma  tu  non  sai,  e' ha  una  bellisima 
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SiMiitìttd»  d'argenti,  che  l^cUtigli 
arem,  con  l'allra  eredità,  da  un  vescoyo 
Sno  zio,  L'ator'ier,  eh'  un  pesxo  stetti  in  ce< 

mera 
Con  Ini;  veder  me  li  fé'  tatti:  Taglione 
SeCteeehto  dncati,  e  credo  passino. 
N.  Meà  è  già  posta  da  lasciar  ;  farebbono 
-^  Per  noi.    ' 

^m  ,  Per'noi  faran,  se  mi  riescono 

Alcani  bei'diiegniy  ch'io  fantastico. 
Qaeste  Gamit,  delia  sposa  di  Gintió 
%  si  invaghito,  che  qaasi  farneticai 
Ben  fe'il  meschino y  prima  che  la  dessino 
A  Gimio,  eiò  che  far  gli  fu  possibile 
Per  averla  per  moglie.  Ora,  notisi* 
.  Di  qnestk  debiltade,  ed  impotenzia 
<  Afeodo  dello  sposo,  il  quale  il  Tomere 
Non  può  cacci at^el  cam|>o,  ha  ripreso  animo,. 
E  speraiiaa,  c,hie  «  se  s'abbia  a  ricorrere  j 
'  "VèiendeAi»  rldnysi,  che  ai  semini* 
-' i£  son  pie  gierni ,  eh*  a  me  Tenne,  essendogli 
-'>  Dette  «'ho  tolto  a  r^ddricaare  il  manico 
Dell'aratro;  e  due  scudi  in  mano  postimi 
A  prima  glMitaw  in^  i(  sno  -amor  narratomi, 
''"Mi'S^ppHcd  piangendo y  che  procedere 
'Volessi  in  guisa  alla  cnravdi  Cinlio, 
Che  più  impotente  restasse,  e  più  debole. 
Di  quei  che  sia,  e  in  modo  che  conoscere 
Mai  non  potesse  carnalmente  Emilia; 
'   E  cinquanta  fiorin  donar  promisemi> 
'    Se  il' parentado  facevo  discioglierei 
H,  Versò  gli  argenti  cotesto  è  una  favola  : 
Ma  né  i  cinquanta  fiorini  anco  putono  : 
E  mi  .par,  ehe  '1  beccarli  vi  sia  facile; 
.Ghetbsto,  ohe  diciate  al  padre,  o  al  suocero... 
A*  Deh  y  insegnami  por  altf o  che  di  mngnere 
Le  berso,  àbe  gli  k  mio  primo  esercizio. 
Non  TUO,  ehe  trenta  fiorini  mi  tolgano 
>' Seicento y  e  pt4«  Qitelli  argenti  mi  toccaqo 
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Il  cuor.  B1#it^a  «ri  plM^i'i-setic  «1 
Le  cote  fu  lari^,  fltiiéM  gftmga  «ii  «ooivdo 
IH  lerar  riatto.  ItthiMò  'Ma  el  mmucmu» 
Altri  bibltion,  che  ci  diraa  da  tirere. 
Sotat)  alonài  ani  mali,  d^i'^datf  mtHe 
Altro  non  pa*t  ate^,  die  di  wKiiigiaHiali ,  - 
Come  il  porca  :  afltrl  «tao  eh«  strbandoH 
Ti  danno  ogni  di  fratto ,  e  quando  «11*  al  li  Aio 
Venne  dan  pIA;  hi  te  li  eeni|  o  deaini. 
Come  la  tacca ,  fi  bao,  come  la  peoora'» 
Sono  alenni  aUi^ ,  ohe  tìtì  ti  rtmdnwm 
Spewt  gnadagtti,  e  rtiortl  nfilla  ^ragUoiio^ 
Coltre  II  caf allo,  dome  il  e«fie ,  e  ^  aioino. 
Similhi)(*nté  ne  gli  ìàOMiini  •irrorali* 
Gran  differenae  :  aletinl  che  per  mMaait», 
In  nav^ ,  o  fn  otteWa ,  tra  i  pi4  ti  veqgo«»  » 
Che  thai  pift  a  riveder  im>n  hai,  tao  4eblto 
È  di  spogliarli ,  e  df  mbarli  subito^ 
Sonò  altri,  tome  tafemie#l,  aitafiei. 
Che  qoalehe  eatliii  iémpre)^  <|aaM»e  ^Kfllo 
Hmiuo  in  boria,  ma  mai  bou  Itaano  in  copia; 
Tor  tpeno,  e  poetai  a  un  tratto  a  ^«Mt!!  è 

tin  OltlMKO 

C Obligli 0,  perché  ^e  cosi  li  MMtioo 
AiTatro,  poco  é  li  «io  gnadagié»,  •  fmràttni 
Qoel,  che  quaai  ogni  giorno  pud  cararaoHe» 
Altri  nelle  cittad!  ton  rtcehitsifni 
Di  case,  possessioni,  e  di  gran  traficbi; 
Questi  doremo  differire  a  mordere, 
Ilon  che  a  maAgiar,  tinche  dtt  tor  si  sneciino 
Òr  tre  fiorini,  or  quattro,  or  dieci ,  or  dodici: 
Ma  quando  moi  mutar  poeta  all'ultimo, 
O  che  ti  riene  ocoasione  lasoUca, 
Tosali  allora  Ita  sul  ri^,  o  ftoortiea* 
In  questa  tersa  schifa -é  Ciado,  oMaasfiÉio^ 
£  Camillo,  che  con  promesae,  •  froitole 
In  lungo  meno,  fc  menord,  itaicfaè  aridi 
Von  li  trori  del  latte:  ««  di  pi4  tettami 
Xi'agio,  «Vesser  mi  pa&Ao'gtatal  a 
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:    Ivtnvfi  knr  lift  p«U«  ,  e  «uog«if9ma:i«U. 
Ora,  pereiké^  GniniUi»,  fiat  he  co<n,<>d^ 
Mi  sia  di  «eactivavlo,  otrabbia  a  teadere 
Il  latte,  di  Tcrdi  erbe  to  patcenilalo 
I>ì  9p«aii«  y  pvoBiellendogli  >d' accendere    , 
81- dei  «■•  amtor  «f  ne  sta  Emilia ,  che  vogliajpOy 

•  O  iMNi  Tonfano  i  suaì  parenti,  «abito 
Che  Uraci  Cintìa,  onn  Torrà  «Qn^iangerufi 
Ad  altr'  uomo  che  a  lui.  Data  ad  ÌBie«defe 
Gki  hor^  che  §ià  ia  questo  ho  fatto  si  baonf  V 

pera, 
GW  del  saa  an>ore  e4la  si  strugge  ;  e  letleM 
Ed  imbaseiate  ho  da  saa  parke  finkeaoii.    * 

rf*  ^on  m'  arete  plA  detto  questa  pratica,    . 

jim  B  da  sua  parte  aacara  certi  picaioit  i 
Doni  recati  gli  ho,  eik'egU  ha  gratia$iaii« 
Qaesta  mattina  egli  mi  die  uja  beUiasimo 
Attelletto,  eli' io  desai  a  Iti. 

iV.  TìerseteU     '> 

'^ét  toi?  o  pur  le  lo  éa«ebe  ? 

Ji%  ■        •  .   VagUane 

•  Jl  «M'Canuiglio. 

i\r.  >Per  Dio  y  no. 

A'»  Ila  ecaoìa» 

tarpare  aU'ertta,  e  fa  il  grossieri,  «oftaslxati 

Di  naa  ««ter  le  capre, 
y»  Stard  tacila. 


S  €  B  N  A    HI.     , 
6&XILLO,  e  detti 

J,  Dove  Tè  qaest»  innamorafcp  ^savane:, 
Sopra  tutti  gli  amanti  felicissimo? 

C  Io  Tengo  a  ritrerare  il  pateatissimo 
Di  tarti  \  maghi,  ad  inchinarmi  air  idolo 
Mio,  «ni  miei  Tnii,  offerte,  e  sacri  fiali 
Dewàfio  «mti)  ckè  t*i  Ift  mia  prospera 
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Fortana  aUte»  Ah  ch'io  non  posvoosprimerey 

Maestro,  qnanl'bo  verao  voi  bàon  animo. 
N»  (  Credo  cbo  tosto  materai  proposkó.  ) 
A,  Qactte  parole  meco  non  accadono  ; 

In  tatto  qael ,  eh*  lo  son  baono  >  aerriteTi 

Di  me  ,  che  tempre  m'arrete  pronrissimo. 
C,  Ben  ne  son  certo,  e  ve  n'ho  eterna  grasia: 

Ma  ditemi,  che  fa  la  mia  cariMima^ 

E  dolcissima  mia  ì 
A,  '        Va  via,  ta,  scostati 

Da  noi. 
JIT*  (  Ben  rface  eostai  tatti  gli  ttomini 

O'osser  secreto  :  o  baono  arvisol) 
A,  Simili 

Cose  non  sono  mai  da  dir,  che  t'  odano 

I  famigli ,  che  tattavia  riportano 
Ciò  che  saano. 

C»  Io  Boa  ci  arcfo  arirerteiuia. 

Ma  che  fa  la  mia  bella  e  dolce  Emilia  > 

A»  Arde  per  rostro  amor,  tanto  ch'io'  dablto. 
Che  s'io  produco  troppo  in  lango  a  porreia 
In  braccio,  come  neve  al  sol  Tèdremola) 
O  come  fa  la  cera  al  fnocio  struggere. 

Jf,  (  Ciò  ch'egli  dice  é  bugia;  ma  sapragliela 
SÌ  bene  ornar,  che  gliela  farà  credere.  ) 

C»  Per  non  lasciarla  dunque  Toi  distruggere^ 
E  me  morir  poi  di  dolor,  forniscasi  ; 
Ch'io  son  ben  certo,  che  dicendo  libera* 
mente  toì  ,  che  impossibil  sia,  che  Cinlio 
Mai  consumi  .con  essa  11  natrimonio, 

II  padre  suo  non  negherà  di  darmela. 

A%  Mi  fa  ella  ancor  questi  preghi  medesimi. 
A  Toi ,  che  amate ,  e  che  lasciate  reggenri 
All'appetito  ,  par  che  oiA  far  facile- 
mente  si  possa  j  perch' altra  aTTertensia 
Non  arete,  che  al  rostro  desiderio; 
Ma  ditemi,  s'io  dico  che  incurabile 
Sia  la  impotenza  di  Cintlo,  e  rimedio 
I^on  gli  ahl^a  fatto  ancor  i  non  darà  indi«io^ 
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Anzi  segno  cR  ffaafle  eTidenitmlfno? 
C»  Sempre  «1  rostro  parer  mi  vuò  rimeUere, 
iV.  (*Cotne  è  soro  e  innocente  questo  giovane  !  ) 
A^  Àlfti^n  voi  siete  più  di  lei  placabile^     . 
C  Ella  non  fa  cosi? 
ji»  Cosi,  eh?  S'incollerà  ^ 

"^Qti  mi  Tuole  ascoltar,  e  piange,  e  dicemx, 

Ch'fo  mencia  lungo  questa  trama  a  stadio» 
C*  Io  nén  dirò  r^ai  più,  che  a  voi  possibile 

Non  Sia  ogni  cosa,  poiché  cosi  accendete 

I>i  me  V  avete  potala  si  subito  ; 

DaVla  quale  in  cinque  snni,  che  conti  naa- 

mente  ho  amato,  e  seririto,  un  segno  minimo 

Non  potetti  arer  mai  d'esserle  in  grazia. 
N,  (  Quando  lo  battezzar  non  doveva  essere 

Sale  al  mondo,  che  non  trovar  da  porgliene 

Un  grano  in  bocca.  ) 
ji'  Ho  ben  meco  una  lettera , 

Ch'ella  ri  scrive. 
C,  Che  cessate  dArmela  ì 

J,  La  volete  vedere  ? 
C,  Io  ve  ne  supplico. 

iV.'f  Questa  esser  de'  la  lettera,  che  scrivere 

Gli  vidi  dianzi;  or  gli  darà  ad  intendere, 

Che'scritta  di  man  sua  gliel' abbia  Emilia.) 
O»  l>i  quelle  man,  pia  che  di  latte  candide, 

Viù  che  di  neve ,  k  uscita  questa  lettera  ? 
if.  (  Uscita  è  pur  di  man  rognose ,  e  soci  de 

Del  mio  padron;  tientela  cara,  e  baciala.  ) 
Ji»  Prima  dall' alabastro  ,  o  sia  ligustico 
'  Marmo  del  petto  viene,  ove  fra  picciole  > 

Ed  odorate  dae  pome  giacevasi. 
C,  Dal  bel  seno  della  mia  dolce  Emilia 

Danque  vien  questa  carta  felicissima? 
Jl,  Sua  bella  mai»  quindi  la  trasse,  e  dìemmela» 
N,  {  Cosi  t'avesse  dato  il  latte  mammata.) 
C  O  bene  avventurosa  carta ,  o  lettera 

Beata,  quanto  è  la  tua  sorte  pBOS]%era  ; 

Quanto  t'hanno  le  carte  a  avere  invidia. 

a5. 


D«IIe  qnnXì  «I  fan  KbeiK  >  e«d*l*, 
Inqsisisioni,  citatorie  y  eMHAini, 
Ittramenll ,  proc«MÌ,  e  mille  altre 
De'  rapaci  notar! ,  ccw  che  i  peveri, 
Licenzioiamenle  in  piazza  rabaaof 
O  fortttftalo  lifttOy  e  pia  io  qaesto  al  timo 
Degno  d' oaar,  che  tn  4ti  carta  Fragile  ,    • 
Che  mai  non  fotti  tela,  «e  ben  toaic* 
Fotti  ttata  di  qoélsiftoglt*  frifooipe^ 
Poiché  degnata  a'è  la  mia  bcUisaioam 
Padrona  i  tvMÌ  segreti  io  te  deaeri  fere  t 

if.  {SkTÌL  pia.  lunga  del  aalteo-  faatifAna.  ) 

C  Ma  che  tardo  la  d'aprirti,  ed  ia  te-  Icfi^re 
Quanto  m'airechi'  di  gandia,  e  di  giabita. 
Di  ben,  di  gio&a,  di  Tifa? 

J,  Petflaatavi  ; 

Fate  a  mio  tenne* 

€.  Di  che  ? 

^.  ikndile  41  Icf^erla 

A  eata  tattrìi. 

C  Perchè  hoa  q«  ì 

Am  Dubita, 

Che  atendo  ftrtte  a  q aetta  cbiuta  Uttera 
Tante  etclamaaioai  e  eerin>oni«, 
Tetto  che  ?oi  l'apriate,  e  che  'l  iMirattere 
Veggiate  impretto  da  ^nel  bianco  aTortOy 
Le  parole  gattiate  aeafistirae  i 
Che  ti  tpiccan  dal  tuo  enore  ^ardemianma ,. 
Dn  t venirne nto  per  dolcesaa  t'  oceofiti  , 
Talché  caschiate  in  terra;  o  per  letixia 
Leviate  un  gridai  al  che  intorn»  accocranA 
Tutti  i  vici  ai. 

C»  Non  fard;  latelatemi 

I<«gge>'9  ™ae»tro, 

A%  Leggetela» 

Cm  Leggera. 

Signor  mio-  caro*  Non  im^ft^  ma  tal  ti  Ma 
Darmi)  ch'iole  »oa  tervo. 

A*.  Sagniie. 

C.  Unica 


Sftètfthztt  mkt.  O  |mrol«  mtiMB»a  ! 
jé»  Ànsi  pur  xuoeherìflaa)  cbe  ignobile        i 

C  V«i  dite  il  Ter. 

^.  Seguite. 

Cm  O  anima 

Bfiay  o  vita  miay  o  lue*. mia!  Mi  cavano 
Quecte  par#Ie  II  e«4r.  fi  pr^go^  e  supplica 
Pt  ftmnto  bea  mi  volete»»^  Fortissimo 
Scongiuri 

iV.  (  Debbe  esser  OMiierla  difficile) 

Glie  9vtm  di  parte  In  parte  coai«iit«BdoU',  ) 

C,  -E  per  V  amor ,  fsA«  grande  >  •  imetiimut^i^ 

10  porto  a  tfoi facciate  ^mattio  inttintUr^ 
A  boeea  da  mia  piirt9  il  nostro  astro  l^gtf  \ 
Vi  farà  ;  né  penante  gik  di  prenderci 
Scusa  y  che  rtè  impossibile  né  difficile 

È  però  tf netto ^  ah' io  pi  fo  richiedere^ 
Se  siete  mio ,  come  io  %fostra ,  chiarirmene 
Può  questa  pruoua  ;  state  eàrw  ;  'e  anuttt^i* 
If,  (  Cu/us  figarofì  hetk  si  pai  dir,  eémpWpis»} 
^.  Siete  TO^ ài  fine?  ' 

C,  Bìi  ttOi  ebe  ««eadeTàtto 

^eghi  ì  néìk  è  ella  verta,  che  aoeeoiiaiMlomi 
Mi  ptid  caeeiar  ne)  fuoco?  e  dafmandaitdomi 

11  eaor^kon  per  spararmi  11  petto.,  e  darglie- 

lo? 
Clve  hù  a  Ht  ìeì 
J,  Cerne  Ted«te  I  è  lektél-b 

Credenziale;  eggt  ti  fard  iaftendere 
Quel  che  da  patte  sua  v'ho  a  dir:  laseiateTi 
Rireder. 
C»  Nvn  -è  tntffilo  4ir«.apedinneli<rt 

ji.  La  cosa  importa,  e  non  è  da  pa^sarsebe 
In  tre  parole  o  in  quadro  :  differiamola  . 
Piit  losto  da  i{ui  ah  peaae,  cifae  pf&  ilibeJrt>< 
Io  sia,  cbe  noi»  suoo  ora,  che  «la  Cimiti 
Sono  aspettate.  Io  vafA  eotk  lai  eoncbittdere 
"Uh  ano  diM^goo  ,  a  ciii  diedi  {principio 


DiansS/clie  Uilt*«i«.{MBr^*  vosiro  ^tile» 
Ed  eeco  che  e«c«  1%  «Rudrf  di  KmiUa  ; 
Che  ooa  ti  vegga  meco,  Mibbio^  %cgfklpnS, 


SCENA    IV. 

MkWùatUL,  *AH«<SeA» 

-     :   ..  •  ì 

M,  Confortati)  figlinola,  che  rimedi» 

Fuor  ella  al^  aaaffiray«4  ogai  eoaa  troTan» 

>  Le*  satlai  daimes  ar  rasta  ine  pace*  AV  miaera 
Umana  Tita,.a  ^foanti «tran» »  e  i asolili 
Casi  è  soggetta  qaesto  nostra  TÌTare  ! 

F0  In  fé  di  Dia ,  obe  tor  non  si  vorrebl^onn 
Se  non  a  prnora  li  marili. 

M,  Ah  bestia. 

F,  Che  bestia?  Io  dico  il  Ter.  Miai  non  si  com- 
■  .  pera 

<!<»sa  j'che  prima  ben  non  si  consideri 
Dentra,  e  di  foorpìA  TolCav^Se  in  un  semplice 
Fuso  il  rostro  danaio  arete  a  spendere  » 
'Bleci  valle  a^igaard^r^  bene ,  e  volgere 
Per  man  tornate  s  ed  a  barhima.  gli  nomini 
<St  tovran  poi ,  che  tanto  ci  bisognano  ì 

Xr.  Creda  che  éì  ubbriaca.  .  ^ 

F,  Anzi  più  sobria 

Unqaa  non  fui.  Io  conobbi  una  savia» 
6tà  knlà  vicina,  -che.  si  tenne  nn  giovane 
Ogni  notte  a«l  letto  più -di  sedici 
Mesi,  e  ne  foce, ogni  prova  ps^sslbile. 
E  poiché  a  tal  mestier  lo  trorò  idoneo. 
Della 'figlinolaana,  eb'-oUa  ^avjsva  unica, 
"Lo  fé'  marito;  . 

M,  Va ,  serafa  ,  é  vergognata 

F.  Danqwe  mi  dabb'io'  vergognare  a  dbvi  la 
Verità  2  S*anco  voi  la  «sperienaia 
'Fatta  aveOe  di  Cintio,  a  qaesto  termine 
N<n^  aarèstcL.  ìl%  che  pi,à  ì  P^c^uadelevi 


ATTO    «te  OR  p-0  Mi 

C6e  thi  tatù»  im»  ^  poi«h^  efperleiuia       r 
N'ha  fatto  Emi  ila  taitti  «U^  lawrakelo       ^ 

-  Iti  $u*  mala  Tenlara,  a  d*aU«a  geacao   . 
ProTTedetevi.  Ma  prima  prafatelo; 
Fate'  a  mio  aenno, 

M,  Uh,  che  «onsiglia,  Domiae, 

Mi  dà  costei! 

£^0  Se  non. volete  prendere 

Qaeslo,  re  ne  dona  altro:  a  me  lasciatelo 
Prorar;  a'-io  il  pruoro,  saprò  far  giadizìo^ 
Se  se  n'  arra  da  eoatan/tare  £jnUia*        .    i 

Af.  O  bTOtta»  disonesta,  e  trista  f eoi  no  ina  , 
Serra  la  bocoa  in  tua  waiora,  e  seguimÀi) 


ATTO   TERZ  O 


SCENA   L 
AaTao&oao,  cuiTtOy  n&bbiqi» 

*  Il 

ji,  v>iintib,  siate  pur  eerto  che  narratontf 
Yoi  non  arete  cosa,  che  benissioao  . 
Io  non  sapessi  prin»a;  e  se  i  rime dii 
Ben  mostravo  di  farvi,  ch'esser  sogliono 
Salutiferi,  e  booni,  a  chi  sia  all'opera 
Delle  donne  impotente ,  percid  a  creden^ 
Che  tì  fossin  bisogno,  non  m'aTerano 
Indotto  vostre  finaioni:  aveTovi 
Compassione  ;  e  perciò  ai  desideri! 
VoMri  mi  avete  sempre  favorevole 

'  Ritrovato,  pie  tosto  che  contrario. 

C  S' io  da  voi  per  addietro,  non  sapendolo, 
Né  ve  ne  richiedendo,  ebbi  alcan  nlile-, 
Ye  ne  aoao  obbligato ^  ed  in  perpetao 


Ve  nt  t*ré^  «§«  fitMA,  «mi  pragUBiieviy 
M'avete  fìitte  qa«l  ebe  diw,  e  cné&wh  ; 
Qaanir  Mm  pl4  ^  eli'#oiV«  «e  prega  e  ««ppli^o» 
E  riconoscer  p«tw>  il  beneisio, 
Di  bene  In  meglio  dovete  p— eeief  1 
Il  ch«  pelote  fftr  mólto  piò  facile- 
mente,  che  non  potretlo  «iuel,<clie  MAsabbo 
Yorrl».  Qui  lum  «etode  *ttro,  c^e  MJwrn*' 
«ncttté  *1  mU  teecbio,  ed-  o^i  -aUni  ito  pai»- 

dero,   ' 
Che  r  hnpoteta*  i*ia  mrnn  é  conbUe* 
J,  Sé  al  vee«Mo,«  «gli  altri  io  volami  VMpoMdére 
Che  rimpoténaa  non  fame  earabile. 
Credete  voi  che  1  veeehio  averne  a  credermi 
Si  facilmente,  e  che  mandarne  sabito 
La  apoa*  a  easa  ì  Clntio,  non  al  credono 
Cosi  tosto  le  coae,  che  dispiacciono: 
E  potrei  dar  sospetto,  che  adisianila 
L'avessi  dello  di  qaalean,  che  invidia 
Vi  portesse,  o  che  avesse  desiderio 
Bi  ritirar  a  cata  ina  focato  utile*. 
Ma  vi  veggo  altra  via  piA  riusoibile, 
E  pi&  Ivreve  di  ^eau,  da  far  sobit» 
Levar  costei  di  casa  veelra;  e  andarsene 
Là  donde  venne. 
C,  Sei  Ti  piace»  itttelii* 

j4,  (  Non  ^ttd  che  cestini  m' oda.  )  Va ,  km^  seeitati, 
Dacci  vn  po^loogo;  aen  volerà  intendere 
Sempre  eie  c^e  isi  dice. 
If.  i  Come  doltotei 

Usta  abbia  ii  foe  diaagno ,  e  àio  e'  ha  ili  aaimo 
IHfaf.  }  .'.<*•    : 

jé.  Non  slrti  da  dtr  eoanneb»  impottano 

Alla  preeeiBiia  4e*famigli . 
N,  (  Q*f  «Mie 

Segretario  non  bsi  11  mendaéiDIse  i  principi 
Lo  eònoscesslni  compio,  ie'vdasribbsni»;. 
Per  impiccarlo,  dico.  )     '  t;«^9ii 
jì»  '    Ora  a  proposito 


k  -T  Tt'O    r  «  K  a  o   •  $^t 

Nottflv,'io  Tito  fìir ,  ebe  coatti  irl  «i«  Mihit# 
Tolta  di  casni 

Il  mod». 
^.  PriiM  cb^ia  ilei  dica ,  vCigU*  i^ 

PrometlMl»  di' non  paslacne  «d  aoinw 
▼ira,  né  a  qaetti  Toatrisegrekarìl, 
B0*<i«ali  «n  f*è  famiglio,  e  T  altro  waoeenk, 
Ve  a  Toatva  moglie  aneora  \  ehè^  pMrìàéóétk» 
A  chi  si  voglia ,  ideereste  a  j^erioolo 
Me  di  morte,  ambidoi  .voi  d'igaomiaia*  , 
S  «e y  «enea  saperlo  voi.^  far  l'opera    -    / 
Poteasi,  ioJa  farei  di -miglior  anima. 

C.  S'io  ir'obbKgo  la  (iede  di  star  laeitO| 
Temate,  ch'io  non  ve  ìil serri? 

^«  CradoTi, 

Oh' abbiate  or  «faesta  intènsi on,  ma  sabito 
Che  colei  sia  con  voi,  senaa  avirederaaile , 
Ciò  all' avrò  detto,  fut  che  voglia  intenderli», 
Birete;  e  tatto  an  di  non  è  possilMl«) 
Che  cosa  «ceulta  «tia  ^  che  sappia  femmina» 

C»  Né  con  lei,  né  ««n  altri  so«  per  mnovcfe 
Parola, 

jé*  S  ca#i  pramettate^ 

C.  Y'obbUg* 

La  ftoda  oil». 
jÌ»  Vel  dird  dadqaé;  itdi«amt: 

Io  Taglia  far,  che  rtirorfate  an  f^otao» 

Questa  natte  nel  letto  con  Emilia» 
C  Che  aTete  dettai 
A»  Che  troviate  an  giattna 

Qaesta  nane  nel  letto  con  Emilia. 

Ifon  m'Iaiandeta? 
Ct  Forno  me  medesimo 

GttravtrA» 
jt.  Dicovi  an  altsa  giovaiia  ^ 

Gho^la^Mà  di  ifacllo  in  abbondanaia^ 

Qbe  le  oagala  voi» 
C»  DttB^e  élla  è  adultera  ì 


Igi         IL      «■•KorAir-TB 

^« Calcito  ào;  m*  eatta,  epadiciMimm: 
Ma  sarà  tosto  giadicata  adultera 
Dal  Téeehi»,  ondhs  TÌ«ia  Ragion  legitrima 
Seco,  e  con  tatto  il  mmido,  di  ripudio; 
B  qaanda  attcer  tiA  aók  roleeto.,  Massimo 
80  non  la  terrà  ia  eata^  e  Terrà  sob&lo 
Che  torm  •  casa  il  padre. 

C,  Ah,  sarà  aeandals 

Bd  infamia  perpetaa  della  gioraoe. 

^,  E  che  noia  ri  dà,  parche  la  Ictìho 

Di  casa  vostra ,  e  che  mai  più  non  abbiano 
k  rimandarla?  Non  guardate,  Cinlie^ 
Mai  di  far  danne  altrui,  se  torna  in  otite 
Vostro.  Siamo  a  una  età,  che  son  rarissimi 
Che  non  lo  faccian,  parche  far  lo  possano: 
£  pi4  lo  fan,  quanto  pia  son  grandi  aomini. 
Ve  si  paÀ  dir  che  colui  falli,  ch'imita 
La  maggior  parte. 

C0  Fate  Toi;  gaidatemi 

Come  tì  par.  Gli  ^  ver,  se  gli  é  possìbile 
Far  altramente ,  che  con  tanto  scandalo^ 
E  tanto  dispaor  di  questa  giorane, 
Io  ci  Terrò  di  molto  miglior  animo* 

ji.  Verrete  solo  a  troTarmi  alla  camera. 

N.  (  Se  fi  vai,  te  l'attacca.) 

^*  Che  per  ordine 

Vi  mostrerò,  che  non  ci  sia  Io  scandalo ^ 
Me  il  disonor,  che  tì  date  ad  intèndere. 

iV.  (  Il  Olio  padron  ara  col  boe ,  e  con  V  asino.) 

ji.  Sollecitate  roi  pur  questo  suoeere 
Vostro,  che  questa  sera  i  danar  sieno 
Apparecchiali,  al  ch'io  possa  prenderli, 
Tosto  eh*  abbiate  aruto  il  desidèri»  . 
Vostro  Toi;  ch'io  non  tuo  più  lungo  termiae 
Di  questa  notte ,  a  far  che  tuUa^  segniti 
Ciò  ch'io  prometto* 

C  Io  TO'à  irmfarlb. 

^»  •  /«.  •..  •.     .     S)aTÌ 

A  mente,  che  fra  aai  le  cose  stiano 


..      ATTOTBftSO-.  89^. 

Segr«tet 
C»  Saran  piÀ  cHe  kegrelissime. 


SCENA    n. 

▲8THOLOOO,   BIBBIO. 

ji*  Poich'io  troTo  fortana  tanto  prospera 
A  tatti  i  miei  disegni,  egli  è  impossibile 
Che  questi  argenti  di  Gamil  mi  (ìiggano 
Òggi  di  mano.  Verso  lor  mi  paiono 
Tutti  quest'altri  gnadagnucci  favole. 
Pensavo  dianzi,  s'io  potevo  in  termine 
Di  dieci  giorni  averli,  o  al  più  di  quindici. 
Che  avrei  fatto  una  delle  prove  d'Ercole: 
Ma  poiché  m'ha  parlata  questo  Cintio>  '■ 
E  dettomi  in  che  grado  si  ritrovano 
Le  cose,  mi  parrà,  s'io  tardo  a  farmene    ^. 
Sicnor  fino  a  domani ,  ch'io  p^ssa  «sse^e 
D'ignoranza  imputato,  e  dappocaggine». 
Ma  Kl!  è  stato  bisogno  di  prevèrtere ,  ^ 

E  soszopra  voltar  tutlo  il  primoordiae» 
Arevo  disegnato ,  che  la  lettera 
Credenzial,  e' ho  da  parte  d'Emilia 
Data  a  Camil,  m'avessse  a  far  servizio 
In  una  cosa;  or  bisogna  servirmene 
In  un'altra  piA  degna,  e  più  proficua» 

If»  Delle  tre  starne,  che  in  pie  avete,  ditemi, 
Qual  mangerete? 

A»  Vedraimi  ir  beccandole 

Ad  una  ad  una,  ed  attaccarmi  in  ultimo 
Alla  più  grassa,  e  tutta  divorarmela* 

JV.  Eccoven*  una,  e  la  miglior;  mettetevi, 
Se  avete  fame,  a  piacer  vostro  a  tavola* 

A.  Chi  é>  Camillo?  ' 

ir.  SI. 

J*  si  ben  mangiarmelo 

Yoglio ,  che  r  ossa  non  credo  ci  re«Ùn<s . 


M  «1.      •«•••«^ITT» 

5  C  E  K  A    IH. 

CAMILLO,  e  detti, 

C.  Io  ton  tornato. 

^,  !•  il  vegga. 

C  Ora  chiaritemi 

Che  mot  ém.  aie  la  mia  jpadroaa. 
>.  "Vuole  fi 

See«  ael  letto  4|«c«ta  notte ,  e  •trin^erri 

Nelle  Me  braccia ,  e  piA  di  cento  milia 

Volte  baeiarT»  ^  e  del  eeet*  ffimeUersi 
,  4U*  dieereaioa  Toetra. 
Mi,  Deh,  ditemi 

.Q«e1  eh' ella  Tool,  ch'io  non  ho  a\  propifie 

£•  atelle ,  che  «i  testa  deUw  giaogere 

A  tanlo  bene» 
jì,  '  te  dico  il  ecco,  fi  credeTO 

ffen  mi  nAe«ef  Vaol  ehe  nella  eanutra 

Geft  lei  tI  «e«0a  qaeata  nottew 
C.  «CinUa 

Do^  «afa  ? 
JÉ.  Va4,  ck'al  mie  albergo  GÌ  alia 

Alloggi  ^(«eeta  notte  tetto  apesiia 

Di  fargli  cera  bagai  >  U  ^ati  oti4i 

Debbi  an  eaeefe  a  fMta  sna  imf^teaaia. 
.  Or  che  pensate  f 
é»  Penae  che  difficile 

Cosa  mi  pare  ,  e  di  molto  periitQla. 
jì,  Reticelo,  eh> 
C,  Siccome  aremi  a  eeendere 

Nel  lage  deMeen  di  Babilonia. 
ji.  E  mi  soggifinie  poi ,  che  ritraendovi 

Voi  d'ire  a  lei,  mei  ella  a  roi  renirseae. 

Credete  eh' io  motteggi  ?  Vi  certifico 

Ch'ella  è  in  tal  voglia;  che  voglia?  è  in  tal 

rabbia 

D"esfer  con  voi,  che  ijaando  qnesta  gragia 


"      ATTO     TV  V  V  »  $^ 

ÌY^  tre  a  tei  te  negMntts  ^U»  foggnto«ne 
Vu0l  dal  maviM  sta  «olfte,  «  TanirseAe 
A  ritrovarvi  «  easai 
^«  Ah  no,  levatela 

Df  ral  )>etnt«r,  che  fbra  il  maggior  «cafidale  , 
il  maggior  «corno,  il  maggiiir  TltapfrHo., 
Che  al  moatlo  aGcade^lllai  'potesse  a  feaiiailM. 
^:-^etiMte  |»ur,  c'Iio  mato  laretborica. 
Né  ci  seppi  trorar  arltro  rimedio, 
Che  di  darle  la  fiede  «ila ,  di  maUenri 
Qattfla  iMUe  teen  lei. 
^-  Vdi  «onnglihlenH 

D' imdtarrif  i 

^.  Sotta«  dvbliflos  p«k«W  andaM}*?!, 

La  pottete  diapor  ohe  dieci,  o  dodM 
OtVitni  a'Ac«  aspftti'}  énchè  «o»  fittìiaili  . 
Del  pidre,  e  con  «oddtafasioBe  «  gt«iia 
De' parenti  e  degli  «mici,  legnimi».       < 
mento ,  «  eoli  o«or  poita  a  ^voi  wmninentéf 
iKi  (  ¥f  "pvr  ohe  H  oianmAor  «appfa  attaowir- 

«HHaf  > 
C.  E  c/élfté  ^ft^hàfe  eaaa^a^,  «he  aÉdand^tl^ 

Io  non  perìeolasii  ? 
^i  Non  ne  dubito,  \ 

Qaa4  Volta  Voi  V'Wndàstè,  non  aaf  endol^^ 
Io;  ma  «o«  mia  saptifa  ,  siemikaima 
l>Mie  Tb' andaste  fra  oaM  iKWtva  propri»* 
C,  Come  ▼' andrò  > 

i#»  Ara  eenta  modi  factU 

Oa  mattdavri  dfienr.  Vi  fard  premiere 
Forma,  s'io  voglio,  d'«k  cana  domeatii^Of  • 
b  éi  galto.  Ot  che  direste ,  redendovi 
Trasformare  in  an  topo,  ohe  è  si  piocMo? 
C,  Forse  anco  In  pnloe)  o  in  ra^nn  eatagere« 

starni? 
N,  (  Io  mi  rad  dis^oBtar^  -pvr  uva  inleader* 

Salili  ragioliamenti,  che  impossìbile 
i  tarla  adirli^  e  noia  teoppiar  dividerà.} 


Bg$  I  X.'   H  B  •  1,0  M  ▲■  T  B 

^»  Oftofiar  ▼!  posso  in  quinte  Tsrìe  spcsle 
Son  d'sniman  ,  e  farvi  indi  ratsumere 
La  propria  forma;  ▼!  posso  iovisifeilc 
Mandar;  ma  udite:  potreste,  volendori 

,    Malar  in  cane,  o  in  gatto,  gaadagaarreiie 
Qualche  massaia,  e  nel  tempo  pia  comodo 

•  Voi  sareste  cacciato  della  esmera. 

C,  Dunque  fia  meglio  mandarmi  inrisibile? 

ji,  Invisibil  per  certo:  ma  distimile- 
mente  da  quel  che  pensate.  VoleudoTi 
Mandar  al  modo,  ette  dite,  iuTisibiloy 
TrÓTar  bisognerebbe  una  Elitropia , 
Ed  a  sagrarla,  ed' a  metterla  in  ordino, 

,'  Come  si  debbo,  non  abbiamo  spasìo. 
Ma  serbando  gl'incanCi  quando  stefto 
Vm  di  bisogno,  ho  pensato  che  ehi  Odore 
Vi  forò  in  una  cassa,  e  nella  eomera 
Di  lei  portar,  e  a  tutti  dsrd  a  Intendere, - 
Cbe  quella  cassa  aia  piena  di  spiriti  ; 

-  ■  Sì  che  non  sarà  alcun ,  ohe  d*  appreasarsele 
Ardisca  a  quattro  braccia,  fuorché  EmiUa, 
Che  sa  il  tutto.  ElU  poi  aie  Terrà  tacita» 
mente,  e  trarrarri  della  oassa. 

C.  IntendoTi; 

Ma  mi  par  che  ci  sia  multo  pericolo. 

^.  Volevate  testé,  solo  accenna ndoTi 

Lei,  cacciarri  nel  fuoc0  ,  e  il  petto  feuétrTÌ: 
Ed  ora  ella  ri  prega  di  si  facile 
dosa,  e  con  piacer  vostro,  e  state  attonito? 
E  vi   par  che  ci  sia  tanto  pericolo? 

C  Di  lei,  non  di  me  temo. 

^.  Ah  difidensiai 

*  Dove  son  io ,  potete  voi ,  sentendomi 

•    .Ch'io  ri  sia  presso,  temer  di  pericolo? 
C  Non  potreste  altramente,  che  chiudendomi 

In  una  cassa,  con  lei  por?* 
J.  ,  FaeiUima-  > 

;  mente;  ma  jion  già  s'io  non  ho  pÌ4  sp^io. 
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C.  Dunque  tre  gtorni,  o  quattro*  digeriscisi. 
jl»  Io  per  me  differir  son  conlenlissimo 

Sei  giorni^  o  diecine  un  anno,  paréhé  Emilia^ 
Differir  Teglia,  ma  non  Tuolt  rendeteri 
Certo,  che  qaesta  notte  é  per  fuggirsene, 
Come  T'ho  det-to.  Io  non  ti  posso  esprimere 
L'ardore,  il  desiderio,  il  faror,  T impelo, 
Ib  che  si  tmora.  A  ogni  modo  aspettatela 
8t*>  notte. 
C»  Prima  che  patirlo ,  vogliomf 

Non  solo  in  ana  cassa,  ma  rinchiudermi 
Neil*  fornace ,  ore  il  retro  si  liquida. 
A»  Non  dubitate^  Ditemi,  la  camera 

Vostra  guarda  a  lerante  ? 
C.  Si. 

ji^  Sarà  ottima 

Pel  mio  bisogno.  Sta  notte  scrrarmiri 
Dentro  voglio. 
C  A  che  efetto? 

A»  Né  mai  chiudere 

Gli  occhi,  ma  dire  oraaioni,  e  leggere 
Certe  scoikgiurasioAl  poteniissìme , 
Da  far  che  tutti  qui  in  casa  di  Massimo 
Insino  ai  topi,  eccetto  Emilia,  dormano. 
€•  Come  potete  star  nella  mia  camera 
Qaesta  notte ,  rolendo  tener  Ciotio 
Alla  Tostra  con  .Toi  ? 
iVc  (  Abbia  memoria 

Chi  bugiardo  esser  tuoI.  ) 
A*  Cosi  non  dormono 

I  gMri')  eome-Tud  che  dorma  Cintio, 
Tosto  che  giunga:  ho  già  fatto  il  sonnifero. 
Dhe  alli  Tostri  di  casa ,'  che  m'  aprano 
La  porta  questa  notte ,  e  m' ubbidiscano 
Come  Toi  proprio  ;  che  roglio  che  reglino 
Msco,  e  secondo  dirò  lor,  m'aiutino. 
C.  Cosi  farò. 

A»  Ma  non  abbiam  da  perdere 

■  Tempo:  trotto  nnu  cassa  ,  che  comoda- 


S^  li.    JI«««««49fB 

In  casa. 

C  ¥^U  >ater»a 

CIm  kavftla  h^a  TtTAwia  di  KivoU», 
li'  «hea  ne  v^iw 
j^.  Veaf  a  par,  e' ho  ^tt«n  a%*pi«eo 

Da  inmngiarfneU.Or  pon  da  bere,  e.  «w«luiai* 


SCENA  nr. 

MASeiMOy  ASTaOLOOO,  IIIBBIO* 


Jf.  O  mastro,  a  tempo  vi  reggot;  ▼•AÌv«ri 
Appunto  a  ritrovani 

^.  Ed  io  voi  simile* 

mente  valere. 

ìi.  Io.  venU  a.  tevi  Utendere , 

G'ha  rilvflvato  «a.  liaciiip>aiMw  almile 
Al.mia>  e  ìoa  quasi  iì'h»-  jieiii»  m«4efÌBio. 

j^.  Mi  piace  :  or  «he  son  due,  poiiiÀ  far  l'epera 
Utile  e  fìr.«ttnoisa  ;  m«  as«.oÌt4bemis 
Prima  ch'io  seguiti  altre<>>pff«v.af ,  Massimo, 
Vuò  O0sa«  «he  pochi  altri  maghi,  o  astrologhi 
Vorrebbon  fare,  o  vole4dAj,«spre|>b^ae« 

U.  Che  cMa  ? 

A»  Vai  veder  ,<  prima.  9k»i%  i^reaoere 

.  Più.  «ornine»  U  sp9*a , .  sj» .  sanabile 
È  questo  male,  o  no;  che  denosoendòlo 
Sens*  rimedio  pufe  (  qw>d.  pr€t^um9r« 
Nolo  ) ,  più  onore  a  me ,  ed  a  rqV  pi4i  «die 
Saria,  se  ebiaro  rei  facessi  inUndere* 

Jtf.  So  che  non  fia  incurabile  ;  mede^v.i 
Pur  albk  cura  aua  con.aioiMr»-  animo: 
Kob  4  ««  ima  iiii4iia j  tebi  «fVM  a 
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Gli  hft  fatto  p«rftftvi«tt»,  e  efa*  Atfilo|Ellei*e 

F«;il  ri  £«. 
^*  Cosi  credo  debb'Msere; 

Ma  potria  q«««la '«scora  CMer  skata  opera     ' 

D'alewtio^i-ncantator^HlDtto  e  pratico, 

Che  la  ernia' «Mia  H»tga,  o  }m|kiM»bUe. 
Af.  I7«m  TuA  creder  éne  sia  di  qnBita  p«w|aft 

Sorte. 
ji*  'B  «»  fWsc?' 

^*  Se  faiae,  paaieiiaia. 

^.  Se  foese,  non  saria  mogUo  a  conoscerlo , 

Prima  chepii  le  spesa  «o^uaumtaasimo? 

Afa    Sia 

^.         Va^  per  questo  porre  in  na  cadaveee 
Una  spirto,  «Ite  con  fntolligibHe 
Voce  la  «ansa  di  qaesta  impoteakia 
Di  Giatio  dica;  e  poi  saprò  o  prometterti 
Di  risaaarrlo,  o  dlsperaaia  torrtena* 
Or  dorè  potrem  noi  trovare  an  camiee 
Naoro,  ebe  mar  non  sia  pi4  stata  in  opist«? 

M,  Non  so, 

^.  dm  ven«i4tt«  braecia  forebbesi 

Di  tela,  A>a  sottile,  e  candìditeiAna^ 

N.  (  m  e««i«ie  ha  blaagno^  e  nem  di  camiee.  ) 

ji.  Bisogna  far  la  stola ,  e  dae  i^auipioH 
Di  drappo  negva,  e^ne  a  pie  del  camice 
Dae  qnad»i,  e>dae  aèi  petto^  eia  franfe  all' 

amila 
Un  («rt^,  èòmé'i  sacerdoti  gli  asano, 
Quando  alle  f\pste  saketmi  s'apparano:     ■ 
Con  qaatira  bt^oeia  il  tatto  forntrebfaesu 

N,  (  Si,  d' vnvapestro  :  il  san  farsetto  è  logro  3  ne 
Vorrebbe  un  naovn.  )r 

^»  àk  qaasi  ehe  'l  pentacolo 

M*  era  scordate. 

tf*  Ho  io  e«sa  delle  pentole 

ÈMtA. 

/f.         Pentole  ne^;^^  dieo  penlaeeli'^ 

iV.  (Perfa^ naseer  le  calae il  terren  semina»). 


Jf.  iMfemi  A  teratrki'.prMMh; 

Tai  MM. 
Af.  S  èva»  €ftreB»4««|a»  ?    -  •  «  ^  ^ 

Mi  M^rfi«ii«)  eb«  «  i|m«tì*  (plorili.  iui4B4^a¥o 
Mi  parid,  elW'n'iv«va  «no  4a-T«a4«r«  ,. 
Né  U  pretto  »i  pare*di«c«aTOiieToI<^} 
So  ben  che  non  Àn  fatto  4A*pf|actp|o 
Pftr  «MB  di  Mi  fiorifti^ina  per  dodici 
Lire  «U  ^osic  voiCro  «ffia  I— 9>aK^i:  . 
iV«  (  Di  ^^  farà  no»  sol  io  caiae  #aac«s4^ 
.   Ma  la  l»erretta ,  e  sino  alle  pamtofol^,) 
M*  9a«to  «oteMipeoBftoeèì  ai  vondo<|p.?, 
^.  Io  non  fKco  pewMMohjit  -m*  pe.nUicaU* 
il,  C'ko  a  far  del  aomo?  Io  miro..*  quol  ejie 

A*  S'io  paaao'far,  ckc  ?e4o  dia. por  «undici 
Lire  e  mcaca ,  a  «hiusi  «cebi  ^iptp^atelo , 
Oh«'>sempremai  fé  Ao.farA  ar^er  undici: 
E  della  tela  e  di  qaett*  altra  farolj». . 
Sempro  n'arrèto  il  danaio,  oon.perdita. 
Di  pocot.  Fate  «ho  i  baojni  a'  ajihia,»o 
Per  «onaagrarli  a  toaipo»  ti  «he  p«a«ano 
Fare  il  bitogno. 

Jf.  I  baoln  sono  in. ordina. 

y,  (  Altro  che  calao,  e  ^nbbon  n'M»  i^  rìeK/(re!) 

B/.  Ho  da  prorreder  altro? 

A.  Cijtiaogniap  , 

Dna  tovcbi ,  assai  candele»,  «d  -erba  f  aria  > 
E  rarie  gomme  per  li  saffomigii, . 

-    Cile  '1  tntto  costerà  «{ttindiei  o-iffdici 
Carlini  3  o  fate  roloh'oggi  ji  cojppfiA*»' 
O  a  me  ne  date  li  daniuri,  e  il  caricjs. 

N,  (  jLa  mignatta  è  alla  pelle,  né  lerarsene 
Vorrà  ,  finché  di  saogne.  r^  aia  g^Mciola,  } 

H*  Andate  in  tanto  a  roder  toì  ,  se  il  monaco 
Ha  più  ^^\ano.  o|M»iit»«cbii»»; . 


Wh  Tant'è,:  saldale  U^préBS#^«lMéptl  dallo  «' 

Che  torni  a  eaia,  perchè  tutte  comperi 
Go^b  esfso  toi^'l/»  ••er^''«he  Ili— gn»ne. 
^.  Fate*%h«^Te&g»  tosto,  che  far  roglioTÌ 
I7<lit"cò^  irtoMre-«ve«ci|ic  ma»«pint*     * 
Con  faftélitf'ctlàtiMiiivaTispoflidlere,  • 
Che  cosa  ¥l  f»arrk  liella'  e  màrabile. 

If.  Io  n'i^^d'^Hm' piacer. 

jì,  "  ''  '  Voglio  llMdaìr«rc 

Manéérri  fn-^ina  «^ffsea^rma  non  sappiano 
Gli  miri  ^e4i«'«oitfe  ila; 'Fstteloi  mettere 
A  cantd'illéno,  ore  gli  spoal  dormooo;    .' 
€hé  stt«' maggior  rlrtntteé  che  faccostattdoA 
Al  lettb  tor-^  faFTt  che  insieme  s'amino  , 
S'ora*  ci-  fosie  he«^  capiUale  «liob 
DomatHnki'ffSfnito  che  sta  il  camice, 
Verrdrnell'alh^  a  'scongittrar  ^li<  spiriti* 

2f.  Com« 'ti  pare.' 

jÌ.  .        Ma- abbiate  «wertenai a, 

E  li  Tostrì  di  casa  si  arvertiscano- 
Ancora,  che  per  qnaMfo  la- trita  damano  ^ 
Ifon  aprano" la  eaiMi'a  ,  n^  la  mnOTano 

>  Br«(  litogo^  doro  io  l'avrd  fatta  msettcre. 
XJa  paaao  già,  che  non  mi  volea  c#ed«re,' 
Ardì'to<9earré  ^hé  mia*  cassa  slmile  : 
-Costili  ri  dica  che  gli  aTrenne .  - 

If.  "Dicalo. 

tf.  Immani!  flente  si  ride  tatto  ardere. 

^j  Bd'tfrse'ln  gai  sa',  che  né  pur  la  cenere 
Ne  restd.  *        "  •  •  ••  i  .  • 

Pn  ^  Ma  quegli*  altri' ohie  tI  volsero, 

•   Per  lrbv*r  sT  avefaun  roba  da  daalo, 
Gaardar  nelle  raHgie  ? 

^» ^       .        »i  Ddi-^ -taeconiagli  ^ 

.  Che  aTT«nae']è#,«     > 

^•'  ''  '     in  rane  traisformaransl,' 

E  tnttaria  alla  j^oAa^diatro^rve^biano 
Aiflbfttatietr^  ebc'  innafisi  a  indietro  passano. 

a6 


M.X  d«y#  la  «MeaC^  i 

iV.  In  AndrenfApoU» 

Voi  lr«v««eft«  i«  Viae|$U  an  pav  d' uopoini. 
Che  ssuft  U  «OM  appwila,  t  cosi   in  Cìe^i^r». 
Af.  Gqi«<  Torrti  T«lMili«r>  che  ▼<  d^mecm 
QaeM»  oostii  imi  4à  ma,  |k«r  voderrmli  , 
Gastigairv:  U  n<m  credo,  ch«  «•  9ÌJ|»» 
De'  più  moAeili  al  moado. 
N.  CoocerUU 

Coti  l^att  fker  «P  Katto,  che  in  perpetuo 
p«r  lor  CpenMma  ama  4i  lui  mcmanik,    - 
M,  Oh  i  «ooie  fai»  boae  «d  aweriiraicn*  ! 

Chi  èac«af««  la  casta  non  st^pond^U  ì 
A  }l  tocearU,  o  «apendOa  o  aoa  ^ypanddo^ 
Nieote  l)a4  giovar»,  e  mpUo  p«^»fet 
Ma  chi  r  ap^iwe-,  o  la  to«c«wo  •  «^««M^^» 
Ifon  «Wo  «e,  laa  «oì,  «o«  quA^ti  foaaìno 
In  cata  vostra,  porria  ia  ^ma  pcriooio. 
M,  Oh,  saria  molto  audace ,  e  lemovavti». 
Chi  ardlaaa  aprirla,  o  la  |»cca»se  a  stadio; 
Ma  ben  nlata  fare  ^eato  peritalo 
A  ti^kti  i  miei  di  cata* 
j4,  .  BftaiidcroTveU 

Per  qaesi*  mia.  ¥oi,  come  ko  daito  ^  fatala 
Par  aella  aUaaa',  ora  gli  aposl  dornoao, 
A  canto  il  le44o^  e  fate  poi  lacamara 
Serrar. 
Mi.  Uton  mancfatfrè  di  dilige  naia. 

ji.  Io  To  a  farla  arrecar. 
M.  Io  a  farlo  intesdert 

Or  ora  a  tatti  i  miei ,  che  non  facèttNioy 
Per  noi»  sapenla  a  tempo,  qaaléèe  scandalo. 
iV.  Cotesta  i  tma  gf aatreac«:  ohe  k'  ha  ad  oatcre 

Al  fin? 
A,       *      Tianar  tmò^ad  ana  ad  una,  e  mangetc 
Quelle  iiecore  c'hanno,  chi'ilaaUo  aiwao, 
Cbi  d*>arg«rttoc:torrdi'iacini  a  Massimo: 
Io  non'i'o  aneor  com^fard  ama  Ginftior  '■ 
.  .Canti  90  Ima  che  arcAtOiyOoteqiiamtola'/ 
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Di  sptecMOf  o  come  un  bel  bacia  da  radere/ 
Ha  da  .reatari  Hi  t^A  nella  sua  camera' 
S^vr^r  y  tosto  ch'avrd  fii<ir  inviatolo 
Bincbluso  nella  cassai  e  pósti  in  opera 
Li  suoi  famigli,  si  che  non  mi  gaatino  » 
MlKiàtre  casse,  forzieri ,  scrigni ^e  armariS 
Gii  andc^  aprendole  rompendo  ,e  faor  traen- 
done 
Gli  argenti,  e  appresso  ciò  cbedentio  serrano 
Di  buono  j  e  neUa  sirada,  dorè  gaardano 
Quelle  finestre,  tuo  ta  stia  aspettandomi. 
Che  acconciamente  adnf|  spago  attaccando  la 
Kobe,  e  a  parto  a  parte  già  calandole 
Pian  piano ,  te  le  f«cci  in  grembo  scendefa. 
Fatto  questo,  che  resta,  se  non  irsene 
Per  Graffignana  in  Levante  ben  carichi } 
Camillo  intaato  nella  cassia,  tacito 
Emilia  indarno  aApeltaodp,,  che  a  trarnelo 
Venga ,  a  sgovnjbrar  ne  darà  spa'sio  comodo. 
Né  Massimo  pqtrà^  né  potrì^  Gintio- 
Bella  nostra  levata  prima  accorgersi 
Che  a  Francolin  saremo.  .  * 

iV*  C'ha  a  succeder^ 

Poi  di  CamillQ? 
jÌ.  io-  lo  dono  al  gran  diavoj(o  : 

Egli  $»rk  ritrovato  certissima- 
mente ,  e  pre^o  o  per  ladro,  p  per  adaUejro. 
Poich' aspettato  avr^  gran  pa"o  Emilia,  , 
Che  venga  a  trarlo  della  casàa,  all' aitimi 
Converrà  pur  che  sbuchi ,  se.  morirsene 
Di  fame  non  T,orrà;  e  quanto  lo  scandalo 
Sarà  maggior,  la  confusion,  lo  strepito,' 
Tanto  la  fuga  nesUa  fia  più  facile. 
Ma  andiamo  a  ritrovarlo^  ed  a  rinchindérlo 
Nella  cassa. 
y.  Andate  oltre,  ch'io  vi  séguito. 

Mio  padrone  è  ben  ghiotto,  e  pien  d' «stusia; 
Ma  non  già  de' più  cauti ,  e  pia  saggi  uomini 
Del  mondo  ;  eh'  ore  gli  appaia  una  piccola 


• 

Speransa  di  caida^no^  fi»»  eovfidera 
8e  l'impresa  (&  sfcara,  o  d!  pericolo» 
Ai  rischi ,  a  eh' egli  si  espone,  è  nn  miracola 
Che  cento  rolte  Impiccato  non  l'abbiamo. 
Ma  non  potrà  fuggir,  che  non  ei  capiti 
Un  giorno,  e  btn  fori'lo  seco,  s'io  seguito 
'TiA  troppo  langamente  la  sua  pratica. 

SCENA  y. 

F4SIO 

Temo  ch'arrd  mal  consigliato  Cintio 
A  fargli  i  snoì  pensier  dire  all'astrologo: 
Noi  dico  già  ch'io  Toglia,  o  possa  credere 
Che  tolto  sotto  la  sua  fede  arendoU 
Con  tanti  giaramehti ,  mai  li  pubblichi  ; 
Ma  ben  lo  dico,  perchè  assai  mi  dubito 
Che  'I  ribaldo  s'adoprl  pel  contrario. 
Veggo  certi  andamenti ,  che  mi  piacciono 
Poco  :  non  rnò  restar  però  di  mettere 
Qaesd  danari  insieme;  e  mi  fia  agerole 
Farlo,  perché  la  madre  di  Latinia 

'  Alla  sua  morte  mi  lasciò  una  scatola 
Con  certe  anella ,  coUanncee ,  e  airnHi 
Cose  d'oro,  che  tutte  insieme  Tagliono 
Cento  scudi.  Io  non  ho  Tolnto  renderle 
Mai ,  sperando  ch'nn  dì  Larinia  facciano 
Biconoscer  dal  padre.  Ora,  accadendoci 
Qdesto  bisogno,  muterò  proposito, 
E'renderonne  tante,  che  mi  bastino 
A  questa  somma.  Non  arra  lo  astrologo 

'   Prima  danaio,  che  levar  Emilia 
vegga  .di  casa^  e  acior  lo  spoaaliaio. 


ATTO   QUARTO 


S  e  E  H  A    I. 

VASIOy    TEMOLO. 

jP.Ota  par  sicura  ,  ch'io  non  ton  per  dargliene 
(«  Lavinia  ne  i^  uscir  di  cafa) 
Un  soldo^  prima  ch'io  non  tegga  l'opera 
Degna  della  mercede.  Or  ecco  Temolo. 
Temo  che  apposto  ti  sii,  che  l'astrologo    .' 
Sia  una  Tolpaccia  d'inganni,  e  d'astuxie 
Piena. 

T*  Non  rol^Ttte  diana!  credermi*         •  ^ 

F,  E  temo  ch'arrem  dato  a- Ctntio  un  pessimo 
Consiglio,  a  fargH  dir  qael  che  al  martori<^y 

'  Se  areTamo  cervel,  dir  non  doreras^. 

,2\  Cho  c'è  di  nuovo? 

/'\  Ci  è,,  che  a$sai  mi  dubito 

Che,  poi  che  sa  come  le  cose  passano, 
Non  faccia  eou  qualche  arte  diabolica. 
Che  Giniio  levi  da  Lavinia  l'animo, 
E  che  tutto  lo  volga  a  questa  Emilia. 
Pur  dianai  m'è  renato  a  trovar  Cintio, 
E  domandato  m'ha  con  molta  istanxla 
Cinquanta  scudi,  per  pagar  lo  astrologo, 
Che  tanti  gli  ha  promesso:  io  volea  intenderò 
Di  parte  in  parte  quel  che  insieme  avessino 
Parlato,  e  quel  c'ha  promesso  lo  astrologo, 
Di  far,  e  appena  si  degnò  rispondermi; 
Se  non  che  disse:  fa  pur  che  6i  trnovin* 
Oggi  questi  danari,  né  ti  prendere 
Cura;  il  successo  fia  che  ti  significhi 
Qoielych'  abbiamo  concluso  Insieme:  e  dettemi 


Cosi,  mS  si  IcTD  dlnanxi  p«|Hdo, 
E  cambiato  herTlio,'e  A^uA' akrA  «ria  , 
Né  più  parea  quel  GinHo,  ch'egli  è  solito; 
Si  ch'io  sto  in  gran  timor,  che  questo  perfido 
Ce  l'attacchi,  e  che  già  qualche  principio 
T>ato  abbia,  e  mezyo  goasto  si  buon  ammo. 

T,  Ed  ho  ancor  io  questo  timor  medesimo 
Per  altri  segni ,  e  tra  gli  altri,  ehe  il  perfido 
S'è  partito  dà  MàwVm9\  con  ordine 
Di  mandar  una  cassa  di  mirabile 
Tirtude,  e  tuo!  che  la  si  faccia  mettere 
A  canto  al  fettd,'ore  git  sposi  dormono, 
Cfa'  aVrà  fo^xa  d4  Par  che  insieme  a'aaalno, 
Se  ben  Poste  trtr  lo^  capital  odio. 

F.  Quando  disse  màndirla? 

T,  Maravigliomi 

Chto  non  sia  qui:  dUao  mandarlti  8«l»itò 
Che  fpssè  a  casa. 

F, .  Egli  n'  h«  Mttea  dubbio 

'    Ingannati:  ah  tibaldo! 

•r.    ^  RibaldissitRo. 

F,  Ma  altrettanto  noi  sciocchi ,  poi<$h*  aperto  la 
dirada  gli  abbiamo  ,  onde  hb  tiene  à  mioOete, 

'  La  qual  noh  era  i^e^  trovar,  se  avessimo 
Me*^ saputo  tkttt, 

T.  Or  son  avendola 

Taciuta,  che  fkremo^ 

F.  Trovar  Clntio 

Binògna,  ed  avrertfrlone  :  che  dlairolo 
So  io:  iha  dimmi,  è  in  casa? 

T.  N^» 

'F,  Sorpresami 

Insegnar  oVe  si«? 

T,  No. 

F,  Por  trtfvarAelo 

Bfsogtià  ,  e  far  ch'egli  vehga  Lavinia 
A  racchetar,  <ihe  non  fa,  se  non  piang«M, 
Siche  mi  parche  a  strugger  s'abbiain  lagrime: 
£d  i^  ne  son  bea  stato  cailat,  areiiéole 


Detto  ch'io  stava  ia  timor,  che  lo  astrologo 

Non  facesse  pe*  atte  dittbbHca 

Raffreddar  Tersole!  l'amor  di  Gintio. 
T.  Ah  tu  tafùtiki  mal r  dtotiM ,  e  levale 

Questo  timor,  che  non  ci  è  quel  pericolo, 

Che  le  hai  dipinto. 
JP.  Ci  bisogna  altr' opera  ^ 

Che  la  mia  ;  finch'ella  non  regga  Gialio» 

Nofl  è  ^ei<  6«iiir«Aarsi.' 
T,  Uahqm»  traéTalte 

F .  ànàerò  Ì)k  pìafesa. 
Z^  Va,  sareliheiaoile 

Che  ta  '1  trétaUéi.tv  tu^n  odi?  Ascoltami  t 

Me'  ì&  potresti  ritrovar  traendoti 

Verso  l'albergo,  ove  alloggia  lo  aatrólogi», 

Che  forse  gli  è «an  iai.Ma  dorè  torni  tu 
-HSttntaftta  fretta? 

F*  Ah,  che  la  oaiaAarstottio, 

.     C'hai  detto. 
r.  Ot'ì  ? 

F,  •  VlMd,  «v^i«<  atttitov  ve^fla. 

r.  Chiù  porta? 
F,  tJ«  fac<(jhia. 

't:  Solo? 

F,  Acooistpagiiala 

Par  qòM  Mft  «fmid^MM.* 

T.'  Soci  to  aalrologo^ 

F»  L'astrologo  non  ci  ^ 

r.  Non  ci  è  ? 

/:  Kott^  dkoll. 

T,  Lascia  (àt  dttufato  a  nie« 

F.^  Che  taci  flr? 

T,  Ectali; 

'  Arrctthd  a  rfopoadenni  a  proposi  loi 

F,  Che  di'hi?Ma  eoa  ehi  parlo  ^  Ove  diifTole 
Con^  cofsttti?  Perche  da  mie-  sì  subito 
S*é  dil^gitatè?  Io  er«4ò  che  farnetichi. 


se  E  NA    U*       '      ,  . 

VUIBIO,  Màccmutpt  «  d^tii^ 

T.  O  terra  scelierau  !      .        ' 
Jks.  Di  che  diarolo 

Grida  ootteì^ 
T,  Non  ci  ti  pud  più  TÌrere  : 

T«tto  i  pieM  4i  Uaditor... 
As.  CM  ^di  tal 

T.  E  d'  «MaMlni. 

F«s.  Chi  t' h»  ofeso  f 

T.  ,  .  .        O  pevera 

Creati  laomo! 
jP«s.  Mi  par  che  tn  sfa... 

r.  O  Fasi»» 

Gran  pietà  l 
Fmb*  Che  pietade? 

2*.  -  Oh  caso  orribile! 

Ifon  m'ho  potuto  ritener  di  piangere 

Di  compassione. 

Fa».  ..    .Di  ^he? 

2*.  Ahimé,  d'un  porera 

Forattler»  c'ho  rednto  or  ora  uccidere 

D'ana  cradel  coltellata»  che  datagli 

Sa  ott  tradttor  sol  capo ,  che  nel  rolgere 

Dei  canto  io  attendea. 
Faz,  G'hai  ta  a  curartene? 

T,  Da  gli  avea  posto  amor ,  perchè  dimestico 

Era  di  casa  nostra:  conoscerilo 

Tu»  -  ' 

Fa».      Che  so  io,  se  prima  non  lo  nomini?   ^ 
T.  Ed  io  non  so  se  sia  spagnuolo,  o  a^tr,oiogO|. 

O  negromante;  lo  chi amau lo  astrologo, 
N,  Misero  me  1  ohe  di'  tu  dell'astrologo?     , 
T»  Oh ,  non  t'  avera  risto  ancor;  non  eri  ti^ 

Suo  serTidor?  Il  tuo  padrone  pessima* 

mente  é  stato  ferito ,  e  credo  morta  la 


-Y^ 


Abbi  san  ribaldo»  il  quali' attendea  al  rol^ere 
Dei  canto.  -    - 

iV;  Ahimé! 

TL  Dietro  fi  capo  graTÌssimo 

£  il  colpo;  ognan  T'accorre. 
iV.  Ab,  per  Dio,  Insegnami 

DoY'egli  è. 
T.  Va  dritto  fino  al  rolgere 

Di  qaetto  canto;  indi  a  man  manca  piegati^ 
E.enrrl,  e  quando  ta  se'  a  San  Domenico  , 
Volta  a  man  destra,  e  fa  eh'  ìtì  ti  mostrino 
La  ria  d'  andare  all'  osteria  del  BaPalo. 
Bla  che  ▼ogiio  insegnar?  Non  è  possibile 
£rcar  ;  ra  dietro  agli  altri  ;  grandi .  e  piccoli 
V*  accorron  tatti. 
N.  0  Dio  ! 

7*.  Non  posao  credere 

Che  il  irofl  vivo» 
^  Fac»  E  do? e  ho  io.  da  mettere 

^      La  easta  ì 
N,  O  mastro  Giacchelino  m»terO|^' 

Ben  te  lo  predicero  lo. 
Fa**  Che  farnetichi? 

Dorè  in  al  poco  tempo ,  che  lerato  mi 
Sei  da  lato,  hai  sognato  queste  favole? 
Fac.  Vada  a  sua  posta,  non  gli  vaò  già  correre 
Dietro  :  almeno  sapess'io  ,  doT*  ho  a  meltere.*» 
T,  Ta  l'hai  da  poc  qua  dentro:  Tatti  scaric* 
Doto  costui  li  dirà.  Voi,  mostrategli 
DoTe  il  padron  d  disse  nella  camera 
Di  sopra,  a  canto  il  letto  di  LaTÌnia. 
Fa%,  Di  Larini*  f 

7«  Dorreste  por  Intendere» 

Jas.  T'ho  inteso. 

Tu  Poi  pagatelo,  e  mandatelo 

Vis,  oh' la  noa  ?  oAcessat,  eh' in  troorl  Cinti  o» 


•«• 


Ciò  1%     HK^ftASAirTK 

SCENA    III. 

CnUTld,  TtMOLO,  F«SIO,  rACCHlHO. 

e  la  tmoTo  finatments  che  rimedio 

Altro  non  ei  è,  che  far  che  paié  adulttem 

Costei. 
•t.  Eccól  ^r  Dié« 

C.  Beimi  ad  iate«dere 

'    Vuol  piir ,  che  pétrà  ^{ildl  «ccinMar  faofie- 

mentc  la  coM ,  e  HMi  et  sari  iuffatiDià 

Alcuna. 
f.  Gr«d*  T*  àndito  a-  miMotider», 

Qaando  a  maggior  bisogni  H  vvn^essnab, 
C.  Che  bisogni  soa  qweéA  ì 
T»  Se  Lari  sia 

Non  ile  tosto  a  coasolare v  ha  daMiié 
'  Che  morta  poi  It  ritróiriate. 
C»  Ab^  Temolo, 

Che  l'è  aecadAto? 
T,  É  in  tal  timor' la  ndacra, 

Che  qoeslo  de||l'oknantc  con  malefica 

Arte  vi  Faccia  motar  di  propetito-^ 

Che  si  strugge ,  e  imo  aveninenié  d^' animo 

L'è  tenuto. 
C,  Non  tema. 

T,  6  fta  iniitlsAimo.  - 

C,  yo  a  lei . 

T*  Per  tMtra  fede. 

Faz.  y*ha  egli,  Giàtio, 

Detto  eostai  come  Latinia?.;. 
C,  Or  eccomi 

Ch'  io  Tengo  per  cotesto. 
Fax»  Confortatela.    ^ 

Non  attlrstl  t^obsto  peneary  T«moi«, 

Meglio. 
T.  Pagate  il  fticchino,  e  mandatelo 

Par  Ti*)  e  mandatel  ben  iontanO|  e  anbita* 


-^ 


Ffts,  V«',  qa«k«  d  tin  -gvea/sft:   fammi  anco  un 

'  -serTÌiio. 

Faò,  "Ltt  £ktò. 

Fa'»',   '  Y\h\^'GtV9Aé^^^  f\V9\Vic9it\oy 

Ch'io  mando  a  tor  da  lai  qae'  raperonzoli, 
Di  che  ier  gli  parlai. 
Fac,  Gredo  t\  sieao 

Più  di  dae  miglia. 
Faz,  ET  tlfettjtuoi  se  non  essere 

Pagato  ? 
Fae*  Da  cai  |iraivte  h^gH  io  da  chiedere? 

Faa.  Oa  |>art«  di  Bettcl^  che  fa  le  maschere. 
Fab*  Io  to. 

Foit^  Va  si  lontana  che  noa  ci  capiti 

Mai  piA  iflaanai.  Or  T«d>ai ,  che  «e  far  utile 
^l^lifeMa  cassa  ineaiiitata,  o  beneftsto 
A  donna  debbia-.  <vl  «ai  letro  s' «pprossimi > 
Noi  faréUi  f^rio  a  Ite  «nostra  Larinia; 
ÌNòW  dame  area  disegnato  Io  astrologo. 
7.  Voi  dite  il  ver  ;  ma  meglia  ancora  Toglloti 

Insegnar. 
Fat^  Di'. 

T,  Cenila  «ìi^  e  nmvpiamola 

In  p&ni9\\  o>in  fondoaiin  eesso- sotterriamola^ 
Q-b«ioiaian»la  fvk  tuMo,  eha  non  n^  odano 
Mai  pia  arrtetla:  «VaTvi«n  ohe  ritornino 
Qui  ool  facchino-,  to  «ro^iiano  ripeles&a, 
Garglitffdausmtc  pasciate  rispondere , 
Che  il  facchin'menre)  e«naa8an«hc  si  dicono. 
'  •A(nri  lor  gli  nsci,  e  lascia  c>he  la  ccTcbstto 

Per  tutta. 
Fat,  Noi  ci  porremo  a  pericolo 

Dì  'minar  in  casa-,  eh«  oartWsimo 
Siino ,  che  In  Ita  si  a  piena  di  spiriti. 
f.  Voi  dato  fede  a  tsisoioccheice?  O  sem^ice 

Uoma  \  Sopra  ma  sìa  tutto  il  perioolok 
•  Di  ani  una  «ente  a  me-;  far^  gli  spi  siti  » 
E  le  schegge  rolmr  rasieme  all'aria. 
~       toma'il 'famiglio  dello  astrologo: 


•t»  I  &     MM  9*m.Q  «  4  »  V  S 

Me  Ma  e«ril  tgU  ^.  Ihle^fÀ  »  -Fasu».»   . 
A  mangiff  qavkb' altra  ciaacU,  e  «pii^eulo 
▼ia,  ch'i«  Taglio  ir  di  sopra»  €t  mi  4^b«ro 
Di  far,  che  pia  la  easaa'  i^ai  ooa  Aco|iM^« 

,  < 

.  ; .  .  S  .C  fi.  K  A    iV.    "  '        '  .\/ 

il'      j   ii>     -Il        • 
"     ..m«9f«'»  P4ZIO. 

-      .'/^ 

if*  Ohe  momìoi  ogg«ial.fan»d«  ji  litrttTMii^: 
Che  ti  dilettaa,  aeiiaa  akpa  lon^nUlfty 
ni  dar  tuttaTia  a  questo,  e  a  quel  moleslial 
Ha  ia,  bahbio»^  che  mVjCfvdera  d'-esavff. 
Il  oMMSlr^.di  dai  la- baia,  iraeveml 
Ch'io  nén  saa  bao  •  diae^pela,  «he  oavrtve 
&l.aoieeo«aieiit«  m'Ika  fatte  um  ìmìIìa- 
Io  me  ne  ancUita  qaaat#  pie  potoArjMimi  . 
Portar  le  fjainbe  ^>  e  eea^  ^Idi  i  •  e  -  «ea,  geniti 
Ita  ehiedendo  a  qaaaii  m'ìocootraTaoe, 
Del  laogo  ore  fèrko,o  morto  il  a»iser<^ 
Mio  pa<Lroae  giacesse  ;  ed  .elteo  sentomi 
Dalla  sac  ««ae  liohiamar.  RiTolgaimi , 
E  veggo  lai,  cosi  ben  sano  ed.ÌQtlegto 
Oom'  so  l'avea  lasciala^  ehe  »  oa' inUjrxof* 
Se  la  cassa  ri  por  secondo  l'ordiae 
Arefa  fatto.  Io  non  potca<fflipoJMÌevgli     > 
Per  gandi»!  par  &aalaM|ite  ra«039at(igU  < 
Qael  eh'  un.  ghiotto  m' avea  date  ad  i  oteAdere. 
£gii  per  questo  jn'ha  latto  aa  graodissimo 
Bomor  e  seocno ,  e  rimandato  subita 
Dietro  alla  oasaa ,  della  quale  carico 
Ho  lasciato  il  facchino ,  né  arrostitolo 
Dorè  4'  ar^sse^  a  portare  ;.  e  par  rolgomi 
Intorno ,  e  non  lo  so.  yeder^  U'  diarolo 
8'  è  4iiogA*t<>  costai .'  Ma  In^ovn^maif», 
Saprà  qnesf  vMm  dabbene»  Che  è  4^1  giorapie 
Che  m'ha  dato  la oefs*?:.      ,  ,.r  .  ,.c..  <  • 

^t  •    70  <.  iCon  deve  esserti 


kt  TO'  OVAB.V»  9^ 

Marayi^U,  perché  tener  è  «olito 

le  f^ftlU  karbareichi ,  e  hirli  eorrere  ? 

K  reramente  l'arra  tolto  im  cambio 

D*àft'  carailo* 
ilT.  In  baon'iora»  a«r^  da  rendergli 

Forse  ana  Tolta  nnoh' io  questo  serTÌsio. 

Ma  del  facchin,  che  costi  lasciai  carico» 

Sapete  voi  novisUal  -  . 
F,  Ihi'ptato  in  dabbio 

Sttftte  dove  la  cassa  aviesse  a  mettere , 

P»l  st  risolse  alEn  d^ andarla  a  mettere 

In  gabeUa  ,  «d  aadof¥Ì. 
Jfé  Ab,  facclitln  aaiao,, 

Imliaereta,  poliTbnl.   ..  : 
JV  Ben  potrai  ginngerlo  >  , 

Se  corri,  ott  poco;  Gocri  par,  ehc-  il  palio» 

Ben  sarà  tnow  Ma  non  è  f  nello  Abbondio  ^ 

Padre  di  Emilia?  Kon  credo  sia  munero'  > 
■I  .idli  «Uieaii  d'ésta  iBecebio  inlsaro» 

se  BTKA  r, 

ABBORBfl'O,  WàMU»  ,  CkMLttLÒìt' 

A*  M* incresce  pia,  ch'io  vegga  in  bocca  al  pò* 

polo 
Qaesta  cosa,  che  d'alcun  altro  incomoda 
Che  -ci  passa  acbadcr»  Ho-  da  dalermenc    ' 
Con  Massim»,  il  qnal  è  stato  potìssima 
Gagion,  che  sa  ne  fanno  in  piaasa  I  circal& 
È  ito  a  trorar  medici,  ed  astrologhi» 
E  incantatori i* e' fatto  ha  solennisaimc 
Paasie ,  chfr  appena  i  fanciulli  farebbono». 

J*.  {^Jra  Me  )  T'avessi  pvc  in  prìglon,  che  stl  mi- 

iia 
Fiorlnf  arrei  da  te ,  prima  che  fossbnsMM 
Chi  A  <ittcAa  fante,  che  in  farsetto  sgombtva 
Di  casa  ntia  con  tal  frsttaf 

C«      -  ,  O  pericola 


•if         itr  iit«voirii'irirs 

Grande  ! 
F.  è  Cattili  PocMal:  «111 «ftiidè«t*  lo 

Avrà  mti  ^  >  Dio  m' akiii. 
C.  O  petMM»*    ' 

"  1l*>MHiiliÌ  i««4ierft«ir 
F,  ^QMtBdo  divrvl*   • 

O  'ptfft**!*  9f*«d«l!'Ò^  gran  pericolo, 
A  che  «OM  viàM  qna  fui  IN  chi  debbort»! 
Fidar  «naf  frié  f  te  quei  ch«  btfn«flAl» 
Hanno  da  me  rieevftt*)  «  riècTMM» 
YunaH«... 

F.  Che  grida  egli  e 

Ct    '  Mi  tradiscon». 

BoMk  divina,  élM  twMa  igfi%fiiMar, 
C^e  tanlN»  nvM  «««l'hai  lavM»»»  frtcorr^rel 
O  «itt«ii«ia  di  ^H<o .  ehe  fati*  inteffdey^e 
Tal  cos«  inibirai  ,  we  nbikmi  de* rlHetroaMfe, 
Per  naperle  «  eh'  io  sia  stato  a  pericolo 
Di  latctarci  oggi  la'TÌta  t 

F*  M'immagino, 

Che  qnadehe'  gr»n  raim  n'ba  d*' apprimere. 

C,  Ma  da  chi  arcr  in  presto  ora  potrebbesi, 
Da  Inarati  tal  farsetto ,  aliare*» '■n  ^ie<fiAl0 
Manlellifto,  per  ire  a  trovar  subito 
Abbeifdfo» 

J.  €M  é  «aai  «piel*,  eh»  lArinl  nonili*  > 

C,  B  fargH  iilt(>t*der,  cfa«nto  a  tao  pétpHito 

•    Seffnc ,  e  à^ìm  figliuola ,  ed  igoomMa 
Di  eaaa  sarà.».* 

J.  ]Mbiii*«iatlw 

C*    •  G^feavaM*  * 

'  Dt  fta*  ^aesfl  ribalda 

^.  Mi  pare  essere 

e«MlHt>  Poetale  ^  é  d«sao. 

C.  Abbaftdie,- 

Non  ToleTo  alAr»  che  iféii- 

F.  .  •  •    Nen  paA  wncei^ 


Altro  di  qai ,  che  dtthiio  eé  ittrortómlo. 
A*  Ioti  Ttfgge  cosi  in  farsetto,  e  in  ordine 
Per  giociir  farse  «Ila  pftlhl?  PtOTTediki 
Pur  d'un  slhro,  ehe  sìa  a  qaesto  esercisi» 
Miglior  di  me,  ch'io  non  ei  son  mollo  a^le'. 

C  Moa  per  giocmr  etfa  roi  a  p^He,  Abbonditfy» 
Vengo  a  trovarri  ;  ma  peer  farri  >nte«d«rta 
Che  vi  sbahnno  pie  ohe  palla  ;  e  gioeanot 
Sai  rostro  enor,  e  de4Ia  Vo^a  Emilia 
A  gran  poste.  Qaa  (dealro  il  voslro  generi» 
Ha  an*altra  moglie;  ma  per  Di«-  traemoci 
In  umi  casa  di  queste  piì  prossime, 
Gh*io  mi  Tergognó  d'apparir  in  pabblico 
Cosi  spogliato» 

A*  Andiam  qai  in  casa  Massime» 

C  Pia  tosto  vuA  ch'andianm  in  casa  HassIUio^ 
Gbe  d'alcun  altro ^  e  cVegH  m'oda* 

F.  Teoftolo^ 

Tomolo,  <»r  pvesté  ra  lar  dietro >  •  sfémti 
Di  adir  di  che  GamUlo  si  rammarica  • 
Aspetta  ^  aspetta:)  eiie  faar  esce  Cinti»* 


S  G  fiM  A    VI. 

ràSIO,  CIHTTO^  TI11M.0I» 


F»  Gintio^  che  «osa  e  qoesta?  Come  diavolo 
Era  eostai  qaa  dentro  ? 

C.  Appnnto  il  diarai*- 

Gè  rha  portato*  Ma  vbi  ha  fatta  mettere 
Una  cassa  q&a  sa  ch'era  dato  ordine , 
Ghe- foste  messa  in  casa  nastra? 

F%  TevfteA*^ 

Ed  la  ce  1*  ahbtftm  fatta  or  ora  mettere. 

Cm  E  voi  or  ora ,  e  TemfoV,  nrinaio  ihi 
Aret^  ,  e  le  mie  spemi-,  e  di  Larinia, 
Sostenate  fin  qui  tanto  difficile* 
meM#y  «iPeM  s«»i»iatolii  ^recipisio. 


f t9  tft     MBAIOKANT-B 

PtroM  I' »r«lf  iFoi  f«Uo?  .  '" /.' 

Il  disegne  ^U'MtrologQ  ,  certissimi  K^  '  '  :y 
Che  Otti  mc9se  di  qùlla  cassii  .t(a<U«  '  x\. 
Bi  tredirri.       '  ,  t  "  ».  - 

C  E  perdìè  almeno  non.4iricteiié 

VfiNi  iMMtelay  e  noAlMciarmi  iacorrere  '  - 

■    In  tantq  ercer?  Da  voi,  aon  dall' astrolo^p^  ^ 
Soo.  If adito;  che  mjquella  stava  an  giòfahC 
Ifas«a«4e,  ilqaale  ha  inteso  per  vostra  ppet^, 
Sleame  tntla  io  la  die  e  a  pec  ordine 
A  Lavinia,  una  trama  che  sapendosi» 
Come  si.  sa ,  son  per  Dio  giunto  a  termina. 
Che  mi  caria  meglio  esser  morto»  Or  ditemi 
Dot*  è  andato  Camillo^  questo  giovane 
Ghe-^U  qui  è  uscito,  acciocché snpplicand!oto>> 
donandogli,  offerendogli,  faQ«adonù 
Sno  schiavo  eterno,  io  lo  vegga  di  maoTerf 

•  A  pietìi  de'ntiéi  casi,  si  che  tacito 
Stia  di  quel  e' ha  sentito:  vn%  impassibile 
Sarà  placarlo,  che  d'  avermi  in  odia 
Uà  cagioa  troppo  giusta. 

F,  Potete  essere- 

Certo  di  venir  tardi,  perché  Abbondio 
È,  nel  saltar  fuor  di  casa,  Tenutogli 
Scontrata)  al  qual  come  potea  sommari»- 
mente  (  che  appena  lo  lasciava  esprimere 
Parola  a  drillo  la  stisaa  e  U  collera'  \ 
Ha  contato  ogni  cesa* 

Qk    -  Non  è  misero  • 

Uioaio  al  mondo ,  col  qaal  non  cangi  assi  essere^ 
Tosto  ebe  il.Tecehio  il  sa  (  che  è  necessario. 
Che  lo  sappia  di  tratto)  o  Dio  ^.a  che  termine 
San  io? 

F.  Fate  p«r  conto  che  lo  sappia , 

Che  a  lui  Camillo  drittamente, e  Abboodip^ 
Soft. iti 9  e  se«iaa  dubbio  già  narratogli 
Hanno  il  tutto* 

C^  .    Sono  iti  iAdeme  •  Na4sialo^ 


▲  T  T  O  •  ^  Q  A  K'  T  O  #17 

JP*.  SI  ,  «Oli*. 

C,  |o  son  spacciato,  lo  tnnmot^:  apriti  » 

Aprk»  per  Dio,  terra,  e  »epp<;llisciini« 

Fm  Non  é  qosi  dà  disperarsi,  CintHi, 
Ha  é%  pÌB^ttare ,  e  molto  ben  rirolgere , 
Se  p'é  proyvisione,' se- rimedio  • 

Si  pad  far  qai*  t 

C%  K^  prorreder,  né  prettder«^ 

Altro  rimedio  so  ,  che  di  fuggirmene' 

t     Tonto  lontano,  che  giammai  pi&  Iffatslmo 
Non?  Oli  rivegga.  Aspettar  la  sua  collera  ' 
Non  Toglie:  addio;  ri  raccomando,  Faiio^ 
La  jnia  Latioia. 

P.  Ah  dorè ,  -pusiilanimo,  *  ' 

Fuggite  voi?  Se  n'è  andato.  Va,  Temolo^ 
In  casa,  e  diligentemente  informati       *- 
Tli  tutto  duci  eoe  accade,  e  riferiscimliL > 

T.  Cosi  faro  :  tn  costi  dentro  aspetiamK 


ATTO  <JUINTa 


SCENA    I. 

MàitlMO,^  GA1I1&I.0»  abbohuio,  TVlIOtU. 

Af.  S  io  traovo  che  sia  rer,  ne  fard  (  staiena 
Sicari  )  tal  dimostraziop,  che  accorgerrl 
Potrete  che  m'incresca,  e  ch'io  non  reputi 
Meno  esser  f«<tta  ^  me,  che  a  rei  i'tngiaria» 

C»  Se  trovate  altramente,  pubblicatemi 
Pel  più  tristo,  pel  più  maligno,  ed  inrid» 
Uom,che  sia  al  mondo. 

A,  Se  non  fosse,  lÌas«iaMij|, 

:    ì^\\  ehf,  Tero ,  io  coadsco  coMoI  gloTtuo 


6<t  iL'iTBOiLaifvàArTC 

Di  »nrf e ,  che.  non  sapria  ìmmagìJMiweloV 
Non  eh*  diri*;  U  q*al  coaa  delUierd  ^ 
Che  non  resl5  impaniU;  né  passarUnài 
Vuò  co^  leggiermente. 

2f.  Udita,  Aih|)«iM}M, 

Per  Tostra  fede  )  e  non  e«rrete  a  turila  : 
Informiamoci  meglio. 

C,  '  Cl^i  ìnformnrTenc 

Meglio  y\  puA  di  me ,  che  eon  le  ^ropràét 
Orecchie  ho  adito ,  ed  ho  con  gli  octjh»  yivAf^rìi 
Veduto,  che  tfAì  dentro  ilvottro  GtntH» 
Ba  ttà'«ltya  MogHe> 

Jf.  Piano,  io  tao  Snfbrnasrfluène 

Un  poco  fAegKo. 

C,  Enlria*  denw»;  me«*«mi 

Al  paragone  ,  e  »e  trovate  ch'io  abbiti 
Più  della  verità  giunto  uha  minimai 
Parola,  tì  QOhs«^nto,  e  àtf  ìicéatìm 
Che  mi  caviate  il  caor ,  la  lingaa,  e  1'  anima. 

Af.  Andiamo  y. andiamo. 

C.  Ail^ad»  t4tll;  éliiariamoci 

Affatto. 

M.  Deh,  reatafca  mi;  lasciatemi 

Andarvi  solo,  e  non  ti  faccia  strepito; 
Ifé,  più  di  quel  che  sia,  la  cosa  pabblica; 
Tion  procacciato  tei  st^sÀ  la  ignominia 
Vostra. 

J,  Tei  dtihKia^  ^aAilfe)  ^  ptoi  cblaHtateci 

Qa^ndo  vi  par. 

M.  Cosi  fard,  aspettatemi. 

J*.  Io  gli  Vnó  p*r  fr  dietto,  e  V*dbf  V  ullfinà 
.  Clilamftà,  che  ci  ha  tn|ll  a  distriiggor*. 

SO  EH  A    II. 

■ 

VltftlO,  AftBbWblO  ,  GAMllttt. 

tt.  X  Cfeào,  che  tolto  ^er  una  pallottola 
Uà  maglio  q(uesd  Igliitftlobi  oggi  m'«t>bUkio  : 


A  *  t  b    QUI  ht  o'  9t§ 

Che  rrirt  cori  una  tfiìiiicU  l>»re^t6ndeini, 
•    Mi  caccia  ah  colpii  infino  ft  San  Domenico.  ) 
^.  Fct  gran  pazeU  la  rna  ,  lalselani  chindere 

In  una  cassa,  e  poito  à  gfttn  p^eribolo 

.Ti  sei  p«r  certo. 
'^-  (I*  rttrtb,  e'  trtitft»  in  <Hrdine 

L'altro  con  l'àlira  ciancia...  ) 
^*  Resto  attonito 

Di  mé^  medèstno ,  tuttaria  pensandoci. 
iV.(  Chesta  alla  posta,  è  iliéna',  è  fa  eh' id  «(brac- 
ciolo 

Fino  in  gabèlla.  A  qtleifàm'a  mi  spibgoao 

Fuor  dfellii  porta.  ) 

^*  Veraikieiife,  Abb^Adito, 

Ifon  Toglfo  attVibtrirlo  si  al  mio  essere 
Sciocco  ,  cóme  al  rollar  di  IMò,  che  acoorg^re 
M'ha  fatto  per  tal  mezzo  delie  insidie. 
Le  qnali  ad  ambiéaé-  albi  st  poneyano. 
Ecco  un  di  quei ,  che  nella  cassa  chiasermi; 
K  Tottra  figlia,  e  toi  ^  »  mv  iraiitiTano. 

N.  C  Non  so  a  chi  mi  ritorni:  ma  ecco  il  giorane. 
Che  T*era  déntt^  MvfW«|  )^  mi  ditktto  '     : 
Per  Di^, teh« irreMo  fatMi|Ml«b«si5 andai*.  ) 

C.  Alh  ^i^tton-,  làdt-o,  Itw^héfe^  e  pedUto^ 
E  tn,  e  il  lue  pa^on.  Gosl  si  trattano 
Quei,  ch'alia  f\ftde  VMitra  «i  ««nanni«tt«att ?  * 

N,  Né  io,  né  il  mio  padron  mai ,  se  non  utilb 
Yr  ^o«mm«,  e  )»l«««r. 

C»  Pf««er  e«l  utile 

Grande  mi  sarilk  state,  succedendovi 
D'iiirermi  fatto,  come  un  ladro,  prendere 
Di  notte  in  ca«ii  irltriiil 

ji»  Le  oneste  gioVànl 

Non  ayete  rossor^  Aè  Ooscienzia, 
Séellerati,  di  fat  parere  adultere? 
E  alle  famiglie  d*r  de'  gentiluomini'. 
Con  Tostre  fraudi,  nota  ed  igmmiiniA? 

/V.  Parlate  a  lui,  che  ▼!  «apra  rispondere. 

C,  Gii  parlerò  chiaHssImo,  e  ben  siatene 


•tO  IL     »««AOM4VyX 

Certi  «  ma  sltrAT*  ;  ^  ri  f«rà  fijy||t.«p^9re,  j, 

JV.  P»k«t«'dir  fa«l  che  vi  par,  ma  afizio. 

9on  é  già  Toslro,  né  di  |;entiluÓRiiai 

l>i  4Ua»  o  fare  ai  forestieri  iogiaria. 

Il  mia  padron  ben  «ara  baoa  j^er  re<|4f  rvì 

Caato  dite, 
C»  Sì ,  sarà  bea* 

jt.  I  .  .  Lasciatelo 

Sensa  rispandergli  altro. 
C  Col  diaralo 

Va,  ladroncello;  ta  alle  forche,  e  impiccali. 
^.  Lascialo  andare,  e  non  entrar  pi&  lo  collera* 

Ormai  dovria  chiamarne  dentro  Massimo; 

E  forae  i  questo.  None  già.  Oh,  con  che  impeto 

Esca  costui  !  Par  tuttp  pian  di  gaudio* 

SCEN.AÌII. 

ISMOIiOj  MAMIlfO,  e  dettU 

7*.  O  avrentiira  grande  »  o  fortuna  ottima! 

Coma  tanta  paura,  «  tanta  orribile 

Tempeata  in  si  sicura  ,  ed  ii^sl  placida 

Quieta  hai  riroltato  cosi  sabito  ! 
^.  Perchè  ^  costui. si  allegro  ? 
r.  Doto  correre  > 

Dorè  Tolar  debb'lo,  per  trorar  Gintio  > 
A,  Ch'esser  pai  questo? 
C  Io  non  so. 

r»  Ch*io  gli  annuaaii 

Il  maggior  gaudio,  la  maggior  letixia, 

.Ch'aTesae  mai* 
A.  Che  fia? 

T.  La  sna  LaTinìa 

Bitrotano  esser  figliuola  di  Massimo. 
C,  L'aTete  iotesof 
A.  Si... 

C%  .Come  ^ot/^essei»p  ^ 


jT.  Ma^h*'*cen*5o  d'andare  a  tfoT^r  Cfnilo? 

^.  lil'ogUeiion  ebbe  egli  gi«nitnai,èh'to'«àfpp1«« 

C.  S' hanno  ligHùoH  anco  dell'altre  femnittie^ 
Che  non  lon  mogli. 

^*  Eccoci  a  Itii,  che  ioMndtf^e 

et  far^  n  tutto; 

C»  Trorateroi,  MaMÌMo, 

Ch'io  sia  bugiardo» 

Mf*  Non,  per  Dio. 

^.  Chlatitéef. 

Che  figlia  é  questa  vostra,  che  ci  ha  Temolo 
Detto,  ch'ayete  troralo? 

H.  DiroTYelo , 

Se  ascoltar  mi  vorrete. 

^>  Ambe  ri  accomodo 

L'orecchie  rolentieri  a  questo  ufisio. 

Xf.  Ricordar  tì  dovreste  a  quel  principila 
Che  i  Veneziani  Cremona  tèneano, 
Che  per  impntasione  de'ntalevoli 
Io  n'ebbi  bando,  e  taglia  éà  tremfitia 
Dacad  dietro. 

^»  Mi  ricordo. 

Af«  Andatmene,  ' 

Che  mai  non  mi  fermai^  fino  in  Calabria  | 
Date,  per  pia  mia'sicurezsa,  in  umile 
Abito,  e  solo,  e  nominar  facendomi 
Anastagio,  e  fingendomi  di  patria 
Alessandria)  mi  celai  si,  che  intendere 
Di  me  non  si  potè  mai,  finché  suddita 
Fu  questa  terra  lor.  Quivi  una  giovane 
Presi  per  moglie,  e  ingravidaìla,  e  nacquemi 

8uesta  fanciulla.  Udito  poi  che  si  erano 
aiti  li  Francesi  con  l'Imperio, 
Per  cacciar  Veneaianl  di  dominio, 
Io,  per  trovarmi' a  racquistar  la  patria, 
né  volendo  perciò,  quando  venissero 
Le  cose  avverse,  avermi  chiuso  l'adito 
Di  tornare  a  nascondermi ,  a  Placidia 
(  Che  Placidia  mia  moglie  nomiaarasi  ) 


6m.  Il*     n%9,%.€SUA9  X  Jt 

DUti  eh* io  ri  tornavi  in  AleM*9dria, 
per  ceri»  eretMtade  mia  ripetere  : 
E  ohe  q4^iui(i  i  dUemii  tniei  sortissero 
L'eiFetlo,  eh'  io  speraTo  ,  fidaii^si^n^ 
Persone  maud^reij  che  La  menoMero 
Ove  io  fossi  i  e  in  due  parti  uà  anel  dirido 
Per  ^o«iraM«gno:  a.UiU  metà  lasoone» 
He  porto  la  metà  meco,  e  comnrte^tcìle 
Che,  se  non  Tede  i|  contrassegno ,  a  «nunrere 
hon  s'abhia.  Io  torno  in  qua^dove  non  presero 
Foripyk  ic  cose  miti ,  che  piò  di  quinuiici 
Mesi  passare.  Poi  ch^  9I  tin  la  presero;. 
Non  Tolli  qiaAdiir  ^itri ,  ma  io  proprio. 
Per  condarla  in  qna  meco,  to  in  Cnljijbria| 
]S  ritrovo  che  aTendo  ella ,  oltra  al  termine 
Preso,  aspettato  moUoy  né  Todendomi, 
ÌHi  di  me  arengo  nuova^,  come  femmina» 
Che ,  più  che  ragion»  muore  il  desiderio, 
Era  ita  per  VroTarmi  in  Alessandria. 
Udendo  io  qnf  sto ,  ia  fretta  ed  a  grandiasiive 
Giornale  mi  condussi  in  Alessai^dria  } 
E  quivi  ritrovai  che  con, la  picciola 
Figlia  era  sttta,  e  che  d'uno  AnasUgio 
Area  molto  cercato, 4»^  aotis^n 
Alcuna,  né  alcun*  orma  ^v^endo  avvitane, 
yé  conoscendo  ivi  personal ,  posta/i^ 
Era  in  fretta  H  tornar  Terso  ^alabrìa. 
Io  ritornai  di  nuovo  ;  e  me^si ,  e  lettere 
Mandai ,  e  rimandai ,  qhe  non  han  oiuperv: 
Non  facendo  però  la  f  aus»  intendere 
pi  questo  mio  cercjirne;  né  per  sedici 
Anni  ho  potuto  averne  ^Icun  vestigio , 
Se  non  pur  ora.  Ora  io  vi  prego,  Abbondio, 
Pel  vostro  generose,  e  cortese  ^pìwq^ 
Per  la  nostra  antichissima  amicizia. 
Che  perdoniate  9  Cintio  mio  l'ingiuria, 
Che  v'ha  fatto  gravissima j  td  M^^ufUo 
L'et«d«it 
ji»         ,.     .In  somma  trovate  che  Clqtio 


•14*1»  tolta  pftrmogli«rèf  * 
C.  Chi  ne  dnbiu?      < 

Jf.  ÀIU  temerità  aon  piA  del  giorime 
Si  debbe  «rtrìbivir^  che  airìnfalliliile 
DÌTÌna  provTÌdenza,  ^h«  a  prineìpio 
I      Goti  dvt^f^iiid  ciré  dovesse  essere  : 
i      Che  sensait^aesto  ìnesio  p^r  conoscere 
T(«n  e»«  mar  mi«  iigHa»Ìa,  che  piccinla 
F      Di  einqvte  ani^i  perduta  aTea;  «  già  sedici 
I      Ne  &ono,'Ché  ninre^a  di  Ì«l  intCddere 

lion  ho  potiKlq.  Or  dbve  di 'pia  oil^Bdermi     > 
Temette  Gialio,  senza  mia  liceaaia 
Togliendo  Mkfigtfey  d  trùtiTa  gmudissimo 
Piacere  avermi  fatto;  ch«  to4  def^garmi 
AicpeÌvp«|uio  mairpSià  grato  genero  \ 

Die  lai,  Tiè  a  iai^potcuto  atiref  dtir  femmina | 
Che  un  fosse-  pie  òara  di  qavsta  unica 
Mia  figlia.  Or  solo  il.«aso  To^r<o,  Abbondio  j 
GootaaàilÌ9^'«e  -di^«Aa,  che  il  mio  gaudio      « 
Non  é  perfetto.  Ma,  se  sensa  ingiai'ia 
Vavtrpi  i'o;p»tessi  fìnnvioj  tendetevi  A 

Certo  «haisaT&a.inime  qfneila  lotheia,    ' 
Ch'essere  in  alcun  uomo'»ia  |»o«s(ibUe»  > 
E  se  impetrar  lintri-'da  Voi,  che  il  gaudio 
•  •ì^e-'b>1te«ìaté',  e  non  vogliate  opporvegli , 
'  •£•  T» tegliate  £n»Har.'to9Ì^éf^ine,        .    '<  .  . 
Come  a  noi  viestay  la  qualvi  tìa  faéii« 
Rimvrltar  a/gipTan«>sl  orroTole  'i 

Come  sia  il  nostre 5  ie  rìocf»  ;  So  mi  tì  proiFero , 
Conciò' eh'  al  mondo  Ilo,  senipre  parati  sslmoi 
^.  Séiìn^a  paeriria  ^mpr«,  Massimo,    ■    \ 
Io  v'^o  'piortMo  a^ore  e  rivere  naia , 
Noft'TO^lio  eh' altri  mi  sia  testimonio, 
Cbcvon  s*!*  ▼*  am«  al  presente,  e  il  medesìiho 
Son  V^rào  voi,  ch'io  soglio,  Dio  lo  giadichi, 
A  tftti  Mi  non  si  pnò    nasconder  l'animo:  ^ 
Ma  eh^'non  «ni  rincresca,  che  disoiogliero 
lo  vegga'quesi(o  matrimonio,  e  Emilia' 
Torntmti  cttAn  c»ia,  non  ppd  csaero;     ' 


S«4  •        it.   »««m««A»«« 
Che,  ane^rehè  peteièi»  te!  nmt  ii«  Ìfl|n»MUla 
Gidsumeate  a  e^der,  par  lìa  materia 
Data  al  Talg*  ài  far  d'essa  aaa  fav^U} 
Il  che  a  rimaritarla  «ara  ostacola 
Maggior,  che  aon  tI  par. 
jH^     ••  Eccoti  U  g^n^f 

Apparecchiato  qai.  GamiUo,  aobSe, 
E  ricco,  e  costoiiiato,  e  dabhen  ^i^Tane , 
Ohe  l'ama  piA  «he  se  stesso,  e  desidera 
D'arerla.  Or  dorè  me*  potete  metterla  ì 

C,  CoteaU  bocca  sia  da  Dio  in  parpetao 
Benedetta. 

J,  Dica  «fjll  f  ed  lo  rUpandef« 

Hap»^  al  suo  detto. 

C,  Io  rareri  di  ^rasSa: 

Posi  «aa  tatto  il  «or  vi  prego  e  sappliea» 
Che  me  la  concediate  di  buon  anima» 

jt.  Ed  io  te  U  prometto. 

C,  Io  per  le§ltlS«a 

Sposa  l' accetto.  '       _, 

jf,  .    Dio  eoadoica,  «  prfrapan," 

Scasa  andrei  mai  Bte^  il  matrimonia*.' 

^.  Siam  d'accordo?  

M.  D'accordo- 

^^  .  .         D*  accordissiaio. 

J.  Deh,  sei  wl  piace,  fateti  un  po'  iateadare 
Dorai  stata  costei  nakcosla  sedici  i 
Anni  o  dicietfco,  e  cóme,  oggi  Tenat^aa 
Side,  piA  ch'altro  di,  cosi  a  notSalaf 
Af .  Ero  entrate  qua  deirtro  per  intendere 
Pie  chiaramente  ({aello,  che- narrala  ci. 
'  Area  GamiUo;  e  contro  qaeate  povera 
Famigtfa  ero  ia  taaeira,  e  tanta  <SoUera,.' 
,  CVlo  a  Toiea  toUi  per  morti)  e  Toltomi 
,  A  mia  figlinola  y  io  le  dlcèa  le  ingiaièe 
Che  ai  pen  dire  a  ana  cattiva  fotamiaai 
E  eoa  mal  riso  minaeciaro  '«Mllatla    , 
Al  disoaor  del  monda  t  «.al  aitapario* 
E  (inasta  maglia  del  riein  gittommin 


ATTO     QVIITTO  6*5 

Piangendo  a' piedi,  e  mi  disse:  abbi,  Massimo» 
Pietiad'e  di'ccrstéi)  chè^  àóc^  tff  ilfiiobilei 
Gent^  come  ti  daf  forse  ad  i*te»d«f«,  ^ 
Ma  df  padre, -e  di  madre  gentlliMmitti' 
É  nata.  Io  ricereando  la  sua  *rigla«, 
Intendo  che  suo  padte'fu-  Aaa«tag|« 
I9omatò^  il  qaat  renato  d'Alessandria 
Area  abitato  alenn  tèmpo  in  Calabria , 
B  qàiH  tolto  moglier. 
A*  '  Si«te ,  Massimo, 

Pradente ,  pur  ri  rnd  ricordar  oh'  >e»seM  ■' 
Inganno  patria  «[ni  $  ch'ella  da  Gintio 
Arendo  intesa  questa  istoria,  fingersi 
Volesié  nMtra  figlinola»  ' 
U,  Onde  Cinllo« 

Lolpiid  saper?  Che  por  mai  non  ho  minima' 
Parola ,  se  non  or  lasciato  as<$ìnn«ae 
Di  boeea;  «  a  roi,  che  mi  siete  si  intrinseco , 
Non  lo  dissi  par  mai;  «he  troppo  .biasimo 
Bipnfara  «r«r  moglie,  e  non  intendere 
Dor'ella  fosse.  Altri  parecchi  indicii 
n'ho  senza  questo.  Una  corona  d'ebano 
Riconosciata  le  ho  al  eolio,  e  mostraten^i . 
Ella  ha  poi  collanacce,  anellae  simili 
Cose  ,  che  far  di  sua  madre,  e  donatele 
Io  area.  Ma  che!  rolete  altra  praora ? Eecari 
Li  metà  dell'anello,  che  partendomi 
A  Placidia  lasoiait  questo  è  basterole 
Qaàndo  non  ci  fosse  altro;  ma  la  effigie  , 
G'ha  della  madre,  ancor  più  mi  certifica. 
A.  Gh-  é  della  madre  ?  Ve  ne  sa  ella  rendere 

Conto? 
M.  Si  ben;  ma  più  quegli  altri  dicono 

Gh«,  tornando  la  madre  rer  Calabria, 
S*«r»  infermata  a  Firenae,  ore  Fazio  • 
L'ar««  alloggiata y  e  |r'«ra  giunta  al  termina 
Da^anni'aiFattniye  lasciè-loria  picciola 
FancMiU«;.«d  essi  poi  aei'alleraron*- 
Como  figlinola  7  che  ahra  non  jire^rano  ;  . 

'  t---     • :. •<»! 


6t0  1  t     V  K  «mOMiVTS 

£  Ir  leraro  il  nome  , ch'era  Ippolita, 
K  la  chlamaron  Lavinia»  ìm  memoria 
D'nna  ter,  credo  m'  abbiano  detto,  avola. 

jf,  Son  de'Tosiri  contenti  conte ntisaimo. 

C  Ed  io  tlmilemente. 

H,  Vi  ringratio. 

C  Noi  che  faremo  ? 

jì.  à.  tao  piacere  Emilia 

Potrai  sposare* 

C,  B  perché  non  coAclodere 

Ora  quel,  ohe  s'ha  a  far? 

a.  Ben  dice,  spoaila 

Ora* 

jt.  Spotila;  andiamo. 

C.  Andlam  di  graxia. 

S  G  E  N  A     lY. 

TEMOLO,  poi  L'18TROLO«0. 

T,  Era  ito  per  trovar  Cìntio,  con  animo 
D'aver  il  beveraggio  dell' annansio 
Ottimo,  e' ho  da  dirgli;  ma  fallitomi 
E  il  pensiero,  ansi  m'accade  il  contratto: 
Ch' alenai  miei  compagni  ritrovato  mi   ' 
Hanno,  e  veduto  al  viso,  e  ai  gesti  il  gaudio 
Mio,  ch'io  non  posso  occultar,  domandato  me 
V  hanno  la  causa  ;  io  l' ho  lor  detta ,  ed  eglino 
Han  voluto  che  per  questo  mio  gaudio 
Lor  paghi  il  vino;  e  perchè  non  ho  un  picciolo, 
M'han  levato  il  tabaftro,  e  impegnerannolo 
Pia,  ch'io  non  ho  in  un  mese  di  salario  : 
Ma  se  ritrovar  posso  Cintio,  ed  essere 
Il  primo  a  dargli  cosi  lieto  annonsio , 
Avrò  da  stimar  poco  questa  perdita. 
Ecco  il  barro:  io  nonvud  più  dir  lo  astrologo. 
Non  dc'saper  il  ghiotton,  che  scopertisi 
Sten  li  suo'  inganni,  che  con  questa  audacia 
Non  tornerebbe  qui.  Sarebbe  un'  opera 


A 
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Ben  lodevole  e  santa  a  fargli  mettere 
jLa  mano  addotto. 

Io  non  so  qael  che  Ilibbio 
Fatto  abbia  della  catta,  di  che  carico 
Area  il  facchin  latciato.  Era  mio  debita 
Di  non  lo  abbandonar  prima  che  mettere 
If on  la  facette ,  e  chiuder  nella  camera» 
Ma  mi  fa  in  qnello  ittante  nn  certo  gioTane 
A  ritrorar,  per  arar  un  pronottico 
Da  me  della  tua  Tita,  e  proferiami 
Tre  tendi;  lo,  che  credea  di  farlo  crescere 

in  ai  qualtro,  tonttaio  a  bada;  e  airnltimo 
lYon  ho  potuto  da  lui  trarre  un  picciolo , 
Ed  ito  al  rischio  ton  di  grare  tcandalo 
Di  guatUr  ogni  cota.  Pur  Tud  credere, 
Poiché  non  ne  tento  altro,  ch'abbia  Nibbio 
Ritrorato  la  catta  ,  e  contegnatola 
A  chi  io  gli  ditti. 
T,  (  Io  Tud  porre  ogni  indattria 

Per  fargli  qualche  beffa  memorabile.) 
A*  Ma  reggo  chi  mei  taprà  dire.  O  giovane , 
Il  mio  gariOB,  che  tu  dei  ben  conoscere, 
Ha  portato  usa  catta  qui  ? 
r.  Portato  1*  ha 

Par  un  facchino ,  ed  è  ttato  a  pericolo  , 
Se  non  era  io ,  di  far  non  poco  tcandalo. 
jé.  Mi  ditte  ben  eh' un  delli  rottri  data  gli 

Area  la  baia, 
r.  Un  delli  nottri  ?  Dettovi 

Non  ha  la  TOrità  ;  fìt  un  certo  giovane 
Messo  buffbn,  che  non  par  eh'  altro  studii. 
Che  di  dar  baia  a  quatto,  e  quel,  ch'abbia 

aria 
Di  poco  accorto:  ma,  qui  ritrovandomi 
A  ceto,  fe«i  che  il  facchin,  che  toigerti 
Volta  indietro,  entrò  in  cata,  e  nella  camera 
Si  scaricò  ,  dove  gli  tpoù  dormono  : 
n  padron  venne  poi  tabito,  e  chiusela, 
E  seeo  ne  portò  la  chiave  a  cintola* 


A,  Come  facefUbeBe!  Te  n'ha  Masaimd, 
E  tatd  i  suol  di  casa ,  da  ayer  obbligo  : 
Che  stando  nella  strada  ne  sarebbono 
Gli  spirti  asciti,  e  entrati  in  casa  9l  farla 
Questa  notte,  e  trattati  mal  ▼]  arrebbono. 

r.  O  mastro,  par  che  qaesti  Tostri  jspiriti 
Si  stìan  nella  lor  cassa,  e  che  non  corrano 
Per  casa ,  e  qaalche  danno  non  ci  facciano. 

A.  Non    dabitare,  che  non  ci  è  pericolo. 

r.  Voi  direte  la  Tostra,  Toi:  mi  tremano 
Di  paura  le  viscere* 

A.  Fidatevi 

Par  di  me,  ch'io  non  vi  lascerà  nuocere. 

T.  Gel  promettete  voi  ? 

^.  Si,  non  aprendola. 

2*.  O  ben  passo  saria  chi  avesse  audacia 
D'aprirla,  o  par  sol  di  toccarla;  guardimi 
Dio  che  mi  venga  simil  desiderio. 
Lasciamo  ir  questo.  Io  vud,  mastro,  una  graxia 
Da  voi  ;  che  al  vecchio  diciate,  che  avete  li 
Due  bacini  d'argento  avuto.  Dissemi 
Oggi  eh'  aodassi  a  torgli ,  ed  arrecarveli 
Dovessi,  ma  coperti,  che  non  fossioo 
Vedati  ;  ed  é  accadalo,  che  pregato  mi 
Ha  qai  un  nostro  vicino ,  ch'io  io  accomodi 
Del  mio  tabarro  per  meza'ora,  e  passano 
Già  quattro,  e  non  ritorna;  e,  non  avendoli 
Io  da  coprir,  non  son  ito;  ma  sabito 
Ch'io  riabbia  il  tabarro,  vo,  ed  arreeoli. 
la  taato  voi  dite  al  padron,  che  avuto  li 
Avete. 

A*  Non  sana  meglio,  che  dirgli  la 

Bagia,  che  vadi,  e  gli  arrechi? 

7".  DoveadoH 

Portar  scoperti ,  non  voglio  ir;  che  Massimo 
Si  adirerebbe  meco  risapendolo. 
£  se  non  che  potreste  attribuirmelo 
Forse  a  presnnsione,  domandatovi 
ÀTrei  Gotesta  vesta,  e  sarebbe  ottima: 
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Ma  sì  mìocco  non  son,  ch'io  non  consideri 

Ohe  non  saria  domanda  conTenevole. 
jì.  Se  pur  ti  par,  che  la  sia  buona,  pigliala: 

Ma  perché  non  debbe  esser  buona  ?  Pigliala 

A  ogni  modo,  e  va  ratto. 
T.  Sarebbe  ottima } 

Ma  mi  parria  gran  rillania  spogliarrene. 
^•'Peggio  saria  s'io  lasciassi  trascorrere 

Una  congiansion,  che  per  me  idonea 

Ora  si  fa,  di  Mercurio,  e  di  Venere. 

Piglia  pur  tn  la  Testa,  e  torna  sabito, 

Che  qni  t'aspetterà  in  casa  di  Massimo. 
jT.  Mi  par  strano  lasciarri  in  questo  piccolo 

Gonnellin  }  nondimeno ,  comandandolo 

Voi ,  piglierolla. 
^.       ,  Pigliala. 

T.  Or  lo  astrologo 

Son  io,  e  non  toì. 
<<^«  Tu  mi  pari  in  quest'abito 

Un  nom  dabbene. 
7*.  E  Toi  parete..»  Togliolo 

Poi  dir  com'  io  ritorno  a  toì. 
A,'  Va,  e  stadia 

Il  passo,  •  toma  tosto* 
•  r.  '  {fra  M  )  Quasi  dettogli 

Ho,  che  pare  un  ghiottone ,  e  un  ladro.  Aspet- 

Umi 

Tanto,  ch'io  possa  al  podestade  correre, 

E  quel  che  pare  >  ed  è ,  gli  farò  intendere. 

Questa  TestA  gli  ho  tolta  ,  non  per  renderla, 

Ma  perchè  sconti  in  parte  quel,  che  fattoci 

Ha  il  ladroncello  inutilmente  spendere* 

SCENA    V. 

ASTAOLOOO,  poi  NIBBIO. 

A»  Era  ben  certo,  «he  esser  miei  doTessino 
Gli  argenti  di  Ctmillo;  perchè^  aTcndoio 


Oo         IL   m  f  tiù  u  AM  r  m 

Mandato  ehiaso  nella  eaiia,  e  fattalo 
Serrar  in  questa  camera ,  ho  assai  spazio 
Di  rotargli  la  casa,  e  di  fuggirmene 
Sicuro.  Ma  dei  iMcini ,  clie  Massimo 
Mi  debbo  dar,  arerò  qualche  dubbia; 
Von  che  mutasse  rolonti  dì  darmeli  , 
Ma  che  non  me  li  desse  oggi;  e  rolendoli 
Poi  dar  domani,  io  non  ci  potessi  essere; 
Che  questa  notte  iet armi  delibero. 
Io  non  IO  quando  oceasion  A  eomodn 
Ritornasse  mai  piiU  Qual  rolla  prospera 
Comincia  a  esser  fortuna,  un  pezso  aegaita 
Di  bene  in  meglio;  e  chi  non  la  sa  prendere» 
Non  di  lei,  ma  di  se  poi  si  rammarichi  • 
La  prenderò  ben  io«  Ma  «««•  Kiitbia. 

N,  Voi  siete  cosi  in  gonnellino:  areteri 
Forse  giuocata  la  resta  ? 

^,  Prestatala 

Ho  pur  p.  un  de*famigii  qui  di  Massimo, 
Che  è  ito  a  tor  que'  duo  bacini ,  e  asp^ttol» 
Che  me  gli  arrechi. 

If.  Bacini  ?  Eh  leratevi, 

Padron,  di  qui.  Quel  ribaldo  attaccatati 
L'ha  reramente.  Non  sapete >  misero ^ 
Dunque,  che  sìam  scoperti,  e  che  quel  gto- 

rane 
É  della  cassa  uscito? 

J.  Uscito?  diardo  1 

Egli  ne  è  uscito  i 

iV.  N'  è  uscito,  e  da  Gind» 

Tutto  lo  inganno  ha  sentito  per  ordine , 
Che  roi  gli  rolerate  usar*  Leraieri , 
Lerateri ,  per  Dio  ;  non  é  da  perdere 
Tempo. 

ji»  Io  rorrei  pur  la  mia  resta. 

19.  Toltala,. 

Padron,  non  credo  abbia  colui  per  renderla  & 
A  chi  l'arete  roi  data? 

•é»  A  quel  giovano  » 
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Che  con  Ciniio  caol  ir:  come  si  iiomiaa? 
Z^.  té  avrete  data  a  Temolo  ì 
jÌ.  si,  a  Temolo  ; 

Apptanto  a  lai  l'ho  data. 
iV«  Oh>  gli  è  il  medesimo 

Ch'oggi  mi  die  la  caccia,  e  mi  fé'  correre: 
Al  libro  dell'ascila  avete  a  metterla. 
j4m  Daolmene  ,  e  tanto  pi&  quanto  mio  solito 

Era  di  guadagnare ,  e  non  di  perdere» 
iV«  Guardatevi,  padron,  da  maggior  perdita, 
Che  d'una  resta.  Andiam  tosto;  leratCTi 
Di  qui  ;  fate  a  mio  senno  ,  rldaciamoci 
Terso  il  Po:  qualche  barca  troTeremoTi) 
Che  ci  porterà  in  già.  Mi  par  che  giaogano 
Totlaria  i  birri  «  ed  in  prigion  ci  caccino. 
A*  Non  Togliamo  ir  prima  all'albergo,  e  prendere 

Le  cose  nostre? 
N*  Andate  toì  par  subito 

Al  porto,  e  ritroyate  o  grande,  o  piccola 
Barchetta,  che  ci  levi;  ed  aspettatemi. 
Ch'io  To  correndo  all'albergo,  ed  arreaoTi 
Tutte  le  cose  nostre. 
jin  Or  Ta. 

N.  VolgetcTÌ 

Par  già  per  questa  strada. 
JÌ  Io  Yo;  ma  ascoltami: 

Non  lasciar  cosa  nostra  nella  camera 
Dell'oste  ;  ansi  se  puoi  far  netto,  pigliane 
Delle  sue. 
If»  I/a?Tertimento  è  superfluo. 

S  G  E  N  A    VI. 

NIBBIO    solo. 

S'io  TO  dietro  a  costui,  sto  in  gran  pericolo 
Che  un  giorno  io  mi  creda  essere  in  Italia, 
£  ch'io  mi  truoTi  in  Piccardia  ;  ma  l'ultimo 
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SU  qaetto  por  eh'io  11  regga,  non  che  il  •egaiti. 
Andar  ruò  all'oste  per  le  robe,  ed  irmene 
V'erto  Tortona ,  indi  passar  aGenora. 
S  s'egli,  come  ha  detto,  ed  area  in  aniflio, 
Ajiderà  In  giù  verso  Yinegìa  o  Padora, 
Hon  so  se  ci  potrem  tosto  raggingnere 
Insieme.  Or  non  corate  se  io  Astrologo 
Restar  redete  al  fin  della  Gonunedia 
Poco  contento;  perchè  l'arte,  ch'imita 
La  natura,  non  paté  ch^ahbian  l'opere 
D'un  scellerato  mai,  se  non  mal  eaito. 
Non  aspettate  che  ritorni  Gìntio , 
Che  già  buon  posso  con  la  sua  Lavinia 
Entro  per  l'ascio  del  giardino;  e  Temolo 
Lo  cerca  indamo  per  la  terra.  Or  fateci 
Con  lieto  plauso,  o  Spettatori,  intende^  > 
Che  non  tì  sia  spiacista  questa  faTola» 
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Scolare, 

Se9Ìur0y  figliuolo  di  Béurtolo* 

Famiglio  di  I^urialo» 

Famiglio  di  Bartoiom 

Fecchia* 

Innamorata  di  Eurtalo^ 

Fantesca  di  Bartolom. 

Stajfiere* 

Predicatore, 

Padre  di  Furialo, 

Uottore^  padre  di  Flaminia* 


'ii«  Scena  è  in  Ferrara^ 


LA    SCOLASTICA 


PROLOGO 

lo  Mn  mandato  a  recitare  il  prologo 
D'una  Commedia  detta  la  Scolastica! 
Coi L  Tolle  l'Autor  nomar  la  farola , 
Apparecchiata  per  mostrarsi  in  pabblico, 
Per  due  scolar,  che  in  essa  si  contengono  ; 
Che  non  tanto  occupati  nelle  lettere 
Eran,  che  in  parte  ancor  non  s' adoprassero  ^ 
Come  pur  s'usa,  in  fatti  delle  giovani. 
Dico,  ch'io  soa  mandato  a  fare  il  prologo 
Da  ehi  sì  ha  tolto  in  compiacervi  studio: 
Nel  qaal  non  ho  a  tener  lo  stil  medesimo, 
C  hanno  tenuto  questi  nuovi  comici , 
I  quai  non  hanno  fatto  a  lor  commedie  * 
Argomento,  o  risposto  alle  calunnie, 
Che  lor  sian  date  da  qualche  lor  emulo. 
Come  fe'Plauto,  e  come  fe'Terenxio  i 
Ifa  si  son  posti  a  scalcheggiar  le  femmine 
A  dritto,  ed  a  rorescio,  pur  toccandole, 
Qaanto  posson  nel  riro,  ed  in  qnel  proprio  , 
Che  non  è  bel  da  scriver;  né  comprendono 
Come  l'impresa  sia  di  poc«  gloria; 
Che  si  sa  ben  com'elle  sono  facili 
Da  superar,  che  addietro  si  rovesciano 
Per  poca  spinta*,  e  non-  sonata  pericolo; 
E  se  ben  non  si  rompon  spalla  ,  o  gomito, 
Avvien  per  la  caduta  che  si  gonfiano 
Spesso  si  forte,  che  par  un  miracolo. 
Adunque  in  vece  d' argomento  scrivere , 
Risponder  a  calunnie ,  e  donne  oiFendere> 
Farà  il  prologo  nostro  un  altro  ufiiio. 
Io  dicoy  che  poc'ansi  il  vostro  Gomko, 
Che  rendesse  ali  a.  terra  il  corpo,  e  l'anima' 
Air  eterno  motore,  una  Commedia. 


àrert  principitta;  e  preparatMi, 
Com*  area  fatto  l' aUre ,  trarla  airaUim»; 
Feri  eh'  arerà  tempre  lAtento  l' ania»» 
A  farti  grata  la  mente  del  prineipe  y 
De'  forettieri,  cittadini,  e  nobili^ 
Che  di  tue  fincion  tutti  godeano  ; 
£  pia  Tolte  n'  areaa  godalo  in  pabblico> 
Ed  io  privato,  feal  che  ancor  tea  Uii4aiBO» 
£tto  dunque  mancato ,  maseò  l'ctito. 
Alla  faTola;  non.  già  il  detii^iio 
A  ehi  n'  a? ef  a  Tedaio  il  pr|«eipso. 
Di  qui  nacque,  «he  molli  a«iei  intrinseci 
Del  mancato  Poeta  ti  Toitar«»0 
All'un  de' tre  fratelli,  che  tuferttili 
Gli  reataron>pregiiidolo-,  e  tiringendoio 
Che  voleete  dar  fina  a  qaetta  farola. 
Ed  ad  ano  argomento  tutti  andirano;. 
Ch'era  a  loir  ttato  un  precettor  medesim»^ 
Ch'  ambi  tegaiti  avean  gli  ttetti  ttadìi; 
E  che  il  tempo  non  meno  all'ila,  propiai» 
Era  ttato,  che  all'altro,  perchè  Tarla 
Non  molto  era  l' età  :  quetto  aUegaTano  i.    ** 
Ma  Cantarano  al  tordo.  Gonotcerati 
£i if^ ingegno,  e  di  forse  attai^  pia.  debole» 
Che  noabìtogna  a  tinnii  etercixjo. 
/Altro. ci  TttoL  ch'aree  risto  graniatica. 
Ed  apparati  gli  accenti,  e  le  tillab«. 
Studiato  ia  Pietica  d'Orasie, 
E  diroraki  quanti  libri  stampanti  » 
É  bitogno  che  '1  ciel  per  quel  t' adoperi , 
Ch'abbia  da  tcriver  rersi,  e  ornare  ipulpiti 
.Di  bei  soggetti.  E  in  oltre  ancor  arrideti 
Come  dimctl  fotte,  ed  in^»ottibi.le 
Indori nar  che  abbia  rolnio  fingere 
Il  prillo  autor  dell'opra,  per  concludere- 
.11  cominciato  oggetto  ;  e  pertuatesi , 
Che  pi&  facil  tarla  farne  una.  d'integro* 
Altre  ragioni  ancora  l' arreni  rane 
A  non  ridufti  totto  il  contubernio 
Duelli  pMtJ«.^M9dP  P^r  che  tiauo 
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Tn  qaettft  nostra  età  eom«  ao  ladibrM. 
Non  basta  che  sen  passin  senza  premio 
Le  lor  fatiche,  e  lor  lunghe  rigilie  , 
Che  lor  sono  attaccate  mille  infamie  . 
Bicoo  che  li  poeti  sono  incrednli 
]>elU  cose  dirine,  perché  parlano 
Talor  di  Giore  ,  e  talora  di  Venere: 
Ma  tai  calunniatoiri  poco  pescano 
Al  fondo.  Ora  non  itad  sa  tal  materia 
Entrar  più  addentro ,  né  far  il  filosofo, 
Quando,  appesa  son  atto  a  dir  an  prologo^ 
Dicon  piacersi  ancor  col  bae,  •  con  1'  a«i«o» 

10  non  intendo  ben  questo  proyerbio  ; 

Ma  non  é  mal>  che  d'ogni  cosa  facciasi,      * 
Quando  bisogna.  A.  torto  li  condannano, 
Che  q,ual  sansnga  il  sangue  tìto  cavano 
A  chi  sfappiglian,  che  lor  versi  ascoltano. 
Ma  ({uat  sonquei,  che  ne' lor  fatti  propii. 
Ore  injtervienla  gloria,  non  si  perdano  f 
Sono  lor  date  ancor  altre  calunnie, 
E.  por  a  torto}  in  che  non  voglio  estendermi* 
Restare  adunque  soddisfatti  gli  animi 
Dell!  prenominati  ,  che  volcano 
Ch'egli  giungesse  al  fin  della  Commedia» 
Ma  dopo,  molti  giorni  non  passarono. 
Ch'ebbi  notizia,  come  ancora  il  principe 
Desiderava,  che  tirala  all'ultimo 
Pur  l'opra  fosse;  e  non  già  perché  intendere 
Glielo  facesse,  perché  un  buon  giudizio 
Potea  comprender  y  come  sopra  bo  dettovi, 
Ch'egli  non  era  a  questo  fatto  idoneo. 
Dunque  ogni  studio  questo,  di  cui  parlovi, 
Poso  in  far  cosa  grata  a  sua  Eccellenzia.: 
Ve  sapendo  a  qual  altro  meglio  volgersi , 
Con  umil  prieghi  e  lagrime  delibera 
Tentar  se  del  fratello. può  trar  l'anima 
Alle  parti  superne,  acciò  che  gli  esplichi 

11  fin/?  risolalo  della  favola. 

A  lai  dunque  si  volge,  e  di  ciò  pregalo, 
f  la  oMoate  àgi  pcinclpe  f«  intendergli , 


SA     B  C  Oh  È.9r  te  A 

Gol  rìeordirgtt  il  lanfo  •  grato  espisi •-, 
Arato  in  U  sua  corte,  con  le  grasie 
Che  benigno  gli  ha  fatte  «ensa  numero» 
Tre  Tolte  o  quattro  arei»  le  sollecite 
Preci  iterate,  qnando  apporre  in  sonnio 
H  fratello  al  fratello  in  forata  e  in  nbito> 
Che  s'era  dimostrato  sai  proscenio 
giostro  più  Tolte ,  a  recitar  principi!  f 
E  qualche  Tolta  a  sostenere  il  carico 
Della  eooimedia,  e  farle  serrar  l'ordine» 
S  disse:  Frate,  i  tuoi  frequenti  stimoli-, 
Ma  più  la  riTerenaa  del  mio  principe  , 
M'ha  tratto  a  dirti  il  fin  della  Gomn»edia. 
Bisogna  che  tu  intenda  la  memoria 
Si  ben ,  che  sia  bastante  reoettacolo 
il  molto,  eh' ancor  resta  per  concludere. 
Mancara  a  farsi  giorno  ancor  buon  spaaio , 
Quando  egli  cominciò  dal  loco  proprio, 
Of'era  monca  l'opra,  e  con  basteTole 
Pronuncia  la  ridusse  in  fino  all'  ultimo , 
Qnando  si  dice:  O  spettatori  y  andateme 
§n  pmc»»  E  ciò  finito,  in  pace  andossene , 
E  chi  ascoltato  area  si  leTÒ^  subito. 
E  già  reggendo  il  sole  i  raggi  porgere, 
Tal  che  luce  potea  dare  allo  scrivere) 
Fon  si  fidando  ben  delta  memoria, 
Kon  si  Tolle  leTar  di  nuino  il  calamo, 
€he  scrisse  il  compimento  della  favola,. 
Gome  gli  area  dettato  la  saot'  anima. 
Ascolterete  adunque  la  Scolastica  , 
Fatta  dal  rostro  Poeta  tutta  integra; 
E  quando  Ti  paresse  alquanto  rario 
I40  stile  aggiunto  ,  non  ri  paia  stranio  ; 
Che  non  son  però  i  morti  a'TÌTÌ  simili. 
Diranri  l'argomento,  come  sogliono 
DirTi,  quei  primi,  che  verranno  in  palpito. 
Quei  stiano  attenti,  a' quali  le  commedie 
^acciqn;  a  cui  non  piacciono,  si  partano^ 
Orrer  rairaiido  quesd  Told  lucidi 
ili  tante  belle  donne >  stiano  taeitii 
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lONIVASIO)  GLAVBIO. 

^.JVl  Ineresee  «he  foglfau,  metter  CUsdfò^. 
Goti  pardìTTi  ;  non  perchè  mi  manchino 
Altri  eeolari,  a  chi  poss'io  le  camere    ' 
Mie  locar,  che  n'ho  molti  che  le  fogliano^ 
Ma  perché  in  quaesti  pochi  giorni  posto? Ì 
AvcTa  amor;  che  mi  parca,  che  proprio 
Voi  mi'  foste  figliaci, 

C  Io  tI  ringrasie 

Di  cotesto  buon  animo,  e  in  perpetao 
Ve  n'ho  da  ayer,  doranque  io  sia,  grand'  ob-- 

bligo; 
S  Teramente  non  minor  molestia 
.Sentalo  di  lassar  rei,  che  toì  me  ;  e  abbiatelo. 
Per  certo,  che  la  dolce,  ed  amorerole 
Katara  vostra  m'ha  stretto  d'un  Tincolo' 

\  Con  voi  si  fbrte  di  benerolensia ,. 
Che,  fin  ch'io  Tira,  noi  credo  disciogUere* 

B»  Onde  nasce  cotesta  cosi  subita 
Volontà  di  partir^  ^ 

C,  Dalla  solita 

Disgrasia,  che,  doTanqae  lo  to ,  mi  seguita;-. 
E  perchè  non  crediate ,  Bonifatlo, 
Che  a  tal  partensa  leggerexia  d'animo 
maoTaj  o  ob'io  la  faccia  volontaria. 
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Io  ri  diri  qael  che  però  «  molti  vomiai 

10  non  direi  ;  m\  non  debbo  nascondomif 
k  Toi ,  eh'  in  luogo  di  padre  tI  reputo. 

Or  atcolute. 

B»  Io  T'ascolto. 

C  A  prineipie  , 

Che  da  mio  padre  fai  mandato  a  otn<Uo 
Da  Verona,  la  «pialo  è  la  mìa  patria, 
A  Paria  andai,  e  con  un  mcsaer  Lnssaro^ 
Che  Ti  leggea  la  sera  l'Ordinarla, 
m  messi  in  casa.  Quasi  in  un  medesim» 
Tempo  ci  renne  anco  messer  Earfirie , 
FfgUnol  di  questo  riein  vostro  Bartolo  ^ 
Che,  come  io,  par  quell'anno  entrara  in  studio; 
Quìtì  s'incominciò  quell'amicizia, 
Qaella  fraternità  -fira  noi ,  che  dettari 
Ho  pia  Toke« 

9»  Che  forse  fu  potissinm 

Cagion  di  farri  Tooir  qui  ? 

C,  ConfessoTi 

Che  ne  fki  in  parto ,  m*  non  già  potiosima* 
Udite  pur,  che  ben  tì  farò  intendere 

11  tutto.  Area  il  dottore  una  bellis»ima 
Figlinola  ,  ed  ha,  nominata  Flaminia  , 
La  quai  non  ridi  prima,  che  ardeotissima* 
mente  di  lei  m' accesi ,  ed  ella  il  simile 
Fece  di  me»  Sol  non  renimmo  all^  ulti«n« 
Gonolosion»  che  il  padre  con  gran  studi», 
£  la  madre  di  e  noUe  la  guardarano. 

E  mi  gioTara  poco  che  la  balia 
Sua  m'aiutasse,  e  m' aiutasse  Enrìalo 
.    Ancora,  ma  con  qualche  pia  modestia, 
K  pi&  segretamente  ;  e  questo  ufisio 
Parte  facea  mosso  dall' amicisia. 
Parte  perchè  da  me  n'àrea  buon  cambio; 
Ohe  col  injo  meaao  si  gode  a  una  giorane 
Bella,  e  molto. gentile,  ancorché  d'amila 
Grado  fosse ,  la  qaal  stara  ai  serrìxii 
Qoirl d'una  Contessa.,  acni  domestico. 
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IRrm   io  molto  ed  amico ,  e  eon  cai  simile- 
mente  stava  ana  donna  della  patria 
Mia  ,  che  famigliar  m' era  ed  intrinseca^ 
E  ne  poteva  disporre;  e  disposine 
In  gnisa ,  che  le  feci  far  tai'opera , 
Che  IO' pochi  giorni  al  suo  disegno  Enrìalo 
Venne*  Or  tornando  al  caso  mio  ;  brevissimo 
fa  il  mio  piacer:  non  potè  andar  si  tacita 
La  cosa,  che  la  madre  ad  arredersene 
Non  cominciasse  ,  ed  indi  messer  Lassare  ; 
Il  qaal ,  come  prudente ,  alcuna  collera 
Di  ciò  non  dimostrando,  trorA  idonea 
Causa  ^  e  diversa  da  quella,  di  spingermi 
Di  casa  sua,  con  onesta  lioensia. 
Io  pur  seguendo  l' impresa }  e  avvolgendomi 
Per  quella  strada  con  troppa  freqnensia, 
E  molte  volte  sul  canto  fermandomi , 
£  facendo  atti ,  e  cenni,  che  dar  carico 
A  tutta  quella  famiglia  potevano. 
Feci  si,  che  '1  dottor  si  pose  in  animo 
Pi  far  ch'io  non  stessi  in  Pavia;  e  successegli. 
Ch'indi  a  pochi  di  occorse  eh' in  le  pratiche 
Del  rettore  una  notte  Un  onl<Mdio 
Fa  fatto*  Io  mi  trovai  quella  notte  esaere 
Là  presso ,  e  al  rumor  corsi  ;  il  dottor  subito 
Mi  fece  dar  la  colpa,  indi  procedere 
Contro,  e  in  on  tratto  fui  per  contumacia 
Condeanato,  e  fu  forsa  di  foggirmene) 
E  de'  studenti  amici,  e  gentiiaomini 
Lasciar  le  compagnie  ;  ma  pia  increscevole 
Mi  fu  perder  la  artista  di  Flaminia. 
E  se  non  fosse  stato ,  che  con  lettere 
Spesso  novella  me  n'ha  dato  Eorialo, 
Non  so  come  si  lunga  resistentia 
Potato  aveisi  fare  al  desiderio. 
Che  notte  e  di  mi  rode ,  affligge ,  e  aaactra* 
B»  Se  l'amavate  tanto,  domandargliela 
Per  moglie  dovevate  ;  forse  data  ve 
L'arrebbe  :  e  che  noi  feste  m«raTÌglioinL 
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C  9^  di  domaodargUcU)  né  di  prenderla 
Avrei  avato  ardir  Musa  lieeosia 
Di  mio  padre ,  che  TiTea  ailora  ;  e  dubbio 
Ifon  èy  che  ciò  mio  padre  accoasent itomi 
Mai  non  arria;  del  qaal  tapera  l'aiiimo 
Ewer,  che  prima  io  finissi  il  mio  stadio, 
E  che  m'addottorassi;  indi  in  la  patria 
Darmi  a  suo  modo  ona  moglie  ricchisaims. 

B,  Ora  che  sensa  padre  sete  libero, 

Perché  coi  Tostri  amici  non  fate  opera, 
Ch'egli  parve  la  dia? 

C»  Scrissi  ad  Euriaio 

A' di  passati,  che  ae  fesse  pratica, 
E  la  risposta  saa  mi  fé'  da  Padoa 
Lerar  incontinente ,  e  ifui  Tenirmene; 
Pereh'cgli  m'arriso  oIm  messer  Laaaaro, 
Poiché  a  Paria  levato  era  il  salario 
AIU  dottor,  né  più  si  faeea  stadio 
Per  le  guerre ,  cIm  piA  ogni  di  aagomentano, 
Avea  tramato,  per  messo  di  Bartolo 
Sno  padre,  d'esser  coadotto  qui  a  leggere, 
E  che  l'aToa  olle«ato,od  era- la  ordine 
Con  tntla  la  Famiglia  per  venirseBa, 
E  che  fabiiaslon  saa  doveva  etsen 
Qai  Bèlla  casa  loro  ;  e  confsrtavaai 
Che  anch'io  mi  ci  trovassi  :  che  in  preseasis 
SI  fan  meglio  le  cose,  che  con  lettere. 
Per  questa  caosa  era  venato ,  e  postomi 
In  casa  vostra  per  potere  •••• 

F«  Intendevi* 

C.  Meglio  fmir  la  vista  di  Flaminia. 

B»  Né  potevate  aver  luogo  pia  comodo. 

C,  Poiché  son  qui ,  mi  par  che  pia  non  segniti 
Che  s' abbia  a  fare  in  questa  terra  stucUo. 
Poi  giunse ,  come  voi  sapete ,  Earialo 
L' altrieri,  ed  apportò,  che  messer Iiasstro 
fi  condotto,  e  che  debbe  andar  a  Padova, 
E  che  la  via  del  Po,  che  va  a  Vinegii^ 
7«rà|  fona' altrimenti  qui  venirsene* 
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i9.  Ob,  qaesU  danqae  è\m  eagìon,  che  Bartolo^ 
Che  molti  giorni  era  ftato  aspeitandolo. 
Questa  mattina  s'è  partito,  e  dicono 
Gii  suoi  di  casa ,  che  ya  fino  a  Napoli. 

C  Potete  or,  sema  ch'io'ldica,  comprendere 
Che  m'indaca,  mi  sfori! ,  e  mi  necessiti 
A  partir  da  Ferrara,  ed  ire  a  Padora. 
Ma  per  non  perder  tempo  anderò  a  intendere 
Qua,  dorè  i  carrattierl  si  riducono. 
Se  a  Francolino  è  burchio  per  Vinegia, 
Che  parta  oggi  o  domani ,  ch'io  Toglio  essere^ 
Se  potrò,  prima  U  di  messer  Lassare. 

B,  Gli  é  ben  ch'io  torni  in  casa,  e  faccia  cuocere 
Il  desinar,  si  che  possi  Ire  a  tavola 
Come  ritorni.  Ecce  il  figiiuol  di  Bartolo, 
Che  rien  in  qua  :  tuo  intendere  se  Battola 
£  partito.  Buon  <U,  messer  Surialo. 


SCENA    li. 
xuaiALo,  BOKirAsio» 

E,  Die  Te  ne  renda  cento ,  Bonifaaio* 

B.  Essi  partito  ì 

JB,  Or  ora;  non  debb'  estere 

Ancora  al  ponte. 

B*  Com'  ha  egli  indugiatosi 

Tanto,  ch'omai  eredea  fosse  a  San  Prospero^ 

E,  Gli  area  promesso  di  prestar,  queir  asino 
Di  Giannuolo«an  cara!,  ch'lersera,  udendolo. 
Era  Pegaso;  e  poi  gli  rolea  mettere 
Sotto  una  mula,  che  sta  come  un  trespolo 
In  tre  piedi,  ri  dosa  pia  che  1  diavolo. 

B»  Come  ha  fatto  f 

B,  Sianu)  iti  a  uno  stallatico  , 

Che  andando  Terso  il  ponte  é,  credo,  rnUimo) 
E  quiri  ha  aruto  un  ronsino,  o'ha  un  ambio^ 
Miglior  del  monda,  nu  ti  mai  ia  ordioAi 
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Che  pfA  d*OB'  or»  tiam  stati  acconci andogli 
Cìnghie,  staffili,  pettorale,  e  redini: 
Al  fin  par  l'ho  messo  a  caTallo,  e  Tasaene; 
Che  Dio  il  conduca. 

B.  E  T'andrà  solo? 

E,  Aspettalo 

A  Bologna  un  famiglio,  che  al  servizio 
nostro  stette  altee  Tolte  ,  e  apparecchiatogli 
Ha  dae  caTalli  da  Tettara  ,  che  ottimi 
Soa  da  Tiaggio ,  secondo  il  suo  scriTere. 
Giunto  in  Bologna  fa  pensier  fermarTisi 
Tre  giorni  o  quattro,  tanto  che  tÌ  capiti 
Alcuna  compagnia  che  Teda  a  Napoli. 

B,  E  che  buone  faccende  cosi  il  menano? 

E,  Già  molti  anni  n'  ha  voto,  li  esser  Claudio 
É  in  casa } 

B.  Non. 

E,  Com'egli  torna,  ditegli 

Ch'io  TuA  che  mangi  meco  alla  domestica 
Questa  mattina. 

B,  GHel  dito,  Voletemi  . 

Comandare  altro? 

E.  Non  altro. 

B.  DoTendogti 

Dar  costai  desinar,  meglio  è  non  cuocere 
Quelle  starne.  Io  to  a  dir  ,  che  non  si  mettano 
Pia  al  fuoco. 

E,  Colui  là  mi  pare  Accursio: 

'     É  egli,  o  no?  Seasa  dubbio  gli  é  Accursio, 
Il  mio  famiglio,  che  dietro  restatomi 
Era  a  PoTia,  per  far  miei  libri  mettere, 
E  i  miei  forsieri  in  nuTe.  Alcuna  lettera 
Arrecato  m'arrà  della  mia  Ippolita. 
O  Tita  mia,  quanto  duro,  e  difficile 
M'è  il  non  poter  Tederti  !  Fia  impossibile, 
Che  seasa  la  tua  Tista  io  possa  TlTeret 


SCENA    III. 

KUKIALO,   ACCUltlO.' 

MS»  Quando  glagnesti  ? 

^.  Io  giango  ora. 

f .  Hai  ta  teucre? 

^.  N'  ho  cosi  poche ,  che  so  appena  leggere , 
AvTegnachè  con  toì  sia  stato  in  stadio. 

£,  Non  motteggiar;  m'hai  tu  portate  lettere 
Della  mia  rita  i 

A»  Messer,  no. 

E,  Farestimi 

Ben  maledire  ,  e  rinegare,  e  rompere 
La  paiienia.  Ma  ta  ridi?  Dammile  ; 
Non  mi  Toler  tormentar,  che  credibile 
Non  é  che  stato  ta  fossi  tanto  asino , 
Che  sema  farle  motto  in  qaa  renatone 
Fossi;  né  t'arrebbe  ella,  senza  scrÌTermi  , 
Lasciato  mai  cosi  renire. 
A.  Fecile 

Motto  pur  troppo ,  e  pare  sensa  lettore 
Io  son  renato. 
J?.  Oimè,  com'è  possibile? 

10  Tao  ben  dir...  Ma  ta  pur  ridi? 

A*  Or  ridere  . 

Non  posso ,  e  non  arer  però  sue  lettere  ? 

Ma  s'io  ayessi  di  lei  meglio  che  lettere  ? 
J?.  E  che  sarà? 
A%  Ve  lo  dirò;  ma  ditemi 

Voi  quando  il  recchio  sia  per  gire  x  Napoli» 
jff.  8i  parte  or  ora  per  andarri  ^  ed  esaere 

Non  può  lontano  ancora  un  miglio. 
A,  Ditemi 

11  Tero,? 

£.  Io  'I  dico:  s'è  partito. 

A.  Diagli 


Dio  bnoii  viaggio.  Or»,  Mewer  Enrialo, 
Potete  dir  che  state  felicissimo 

Per  U  •«•  andata. 
0  E  come? 

/  Era  pericolo  , 

Se  non  si  partirà  oggi ,  eh'  ove  gaudio 

Varrò  portato,  portata  molestia 

V  aressi ,  e  briga. 
£/  Che  hai  portato? 

y  VolllTI 

Dir, ch'arerà  condotto,  che  grarat4>mi 

Troppo  arrebbon  le  spalle.  ^.     .    . 

v^      '^^  Orsù  espedisciDi. 

J.  S'io  ri  dicessi,  che  renala  Ippolita 
Fosse  in  Ferrara  ,  ri  parria  miracolo? 

ÌE,  Come  è  renata  ? 

j.  In  nare. 

g^  La  mia  Ippolita 

É  in  Ferrara  ? 
V.  È  in  Ferrara, 

j]  Lasciatali 

Ho  in  San  Polo,  e  m'aspetta  fin  che  a  rendere 
Le  ro  risposta. 

£,  Non  ti  posso  credere 

S'io  non  la  reggo. 
jf^  Venite,  e  redeteia. 

e'.  Come  è  cosi  renata  ? 

jf^  In  nare ,  dicori. 

e'.  Non  ti  donMindo  cotesto;  domandoti 

Per  qaal  ria ,  e  come  di  casa  partitasi 

Sia  della  sna  padrona  ì 
j^^  Per  la  solita 

Via,  ch'osan  gli  altri,  è  renata,e  debb'  essere 

Uscita  per  la  porta. 
E,  Ta  mi  strazi!, 

E  mi  dileggi ,  gaglioffo. 
^,  Ann  dicon 

La  rerità,  né  mi  rolete  credere. 
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ÌS»  Ella  è  TesnU  certo  ì 
^m  Certo. 

S".  O  anima 

Mia  cara,  o  vita  mia  !  Mi  sento  struggere, 
Mi  sento  il  cor  liquefar  di  letisia  : 
Ma  dimmi  un  poco  la  cosa  per  ordine. 
^.  Ve  la  dirò,  se  m' ascoltate. 
E,  Ascoltoti. 

^.  Io  ritrovai  la  Veronese  ,  e  dissile 

Ch'io  m'era  per  partir  il  marti  prossimo; 
(  Qaesto  fu  un  venerdì  )  si  che  se  Ippolita 
Volea  scriver,  scrivesse.  Ella  con  lagrime 
Su  gli  occhi,  e  tutta  infiammata  di  collera. 
Si  scasò  non  poter  far  qaesto  uficio, 
Perchè  dalla  Contessa  quel  di  proprio 
Era  stata  di  casa  con  suo  obbrobrio 
Cacciata;  e  qaesto,  perchè  alcnn  malevoli 
Làt  avean  scoperto  1'  amore  ,  e  il  commercio, 
Che  con  voi  per  sao  messo  tenea  Ippolita; 
E  che  ramore ,  e  pagni  avea  la  giovane 
Avuti,  ed  era  per  averne  in  copia: 
Ma  par  per  altra  via  le  farla  intendere 
Quel,  che  detto  io  le  avea.  Poi  la  medesima 
Sera  venne  a  trovarmi  con  dae  piccioli 
Forsieri,  e  un  sacco  pien  di  masserizie, 
E  mi  pregò  eh'  io  li  facessi  mettere 
In  nave  con  le  robe  nostre.  Tolsili , 
Von  pensando  altro.  L'altro  di,  che  sabbato 
Fa,  sentii  dir  per  la  città,  che  Ippolita, 
£  che  la  Veronese  fuggite  erano' 
Dalla  Contessa,  e  dove  non  sapevasi. 
Io  me  ne  posi,  a  dirvi  il  ver,  fastidio, 
Ancora  ch'io  pensassi  ch'elle  fossino 
Venate  a  questa  via;  ma  dei  pericoli 
Stava  in  timor,  «he  incontrar  lor  potevano 
Hel  cammin. 
E,  Gli  è  per  certo  stato  l' animo 

Lor  gagliardo. 
jt,  Anai  audace,  e  temerario. 
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E»  Ansi  pur  grato,  benigao,  e  aasrevolea 
J.  Io  feci  por  le  robe  in  nare  »  e  menimi^ 
AIU  ▼!•)  e  quando  ci  fermammo  al  dasio 
Di  Piacenaa  trovai,  che  m'aspetUraBo*^ 
C  Non  è  già  ii  primo,  né  il  secondo  indisio, 
Ma  si  bene  ii  maggiore ,  che  mai  datami 
Ha  dell'amor,  che  mi  porta;  ma  aeguiu. 
jé.  Quindi  la  feci  torre  in  nave ,  ed  horrela 
Condotta  ;  ma  al  cor  sempre  avuto  uli  stimoi» 
Ho,  che  dalla  padrona  sua  venisseml 
Alcun  famiglio  dietro;  o  che  levatami 
Tra  via  fosse  altrimenti  ;  o  che  y  troraBdoat 
Qui  vostro  padre ,  voi  darle  ricapito 
I9on  poteste  ;  e  che  in  luogo  di  lekisia  , 
La  sua  venuta  afiTanno  doveos' esservi. 
E,  La  sua  venuta  in  ogni  tempo ,  o  fessevi 
Mio  padre,  o  non  ci  fosse,  non  pnof  essermi 
Se  non  gioconda,  e  sema  fin  ringrasiola»! 
J,  Meglio  m'è  tornar  dunque,  e  far  che  vengano. 
E,  Dove  ì 

ji.  Qui  in  casa.  A 

E»  In  casa  non  già,  domine; 

Non  sai  come  Piston  à  rincrescevole  ? 
Diria,  ch'io  cominciassi  presto. 
ji,  O  diavolo, 

Mi  meraviglio  ben  di  voi  !  Voletevi 
Lasciar  a  un  sciagurato  sottomettere? 
Kon  siete  ornai  pia  fanciullo;  mostrategli 
Che  voi  volete  esser  padrone;  e  fatelo, 
Se  vi  vuol  sopraffar,  parere  un  asino. 
E,  Se  '1  vecchio  fosse  si  lontan ,  che  dubbio 
Del  suo  tornar  non  avessi  pel  scrivere 
Di  costui,  la  farei  secondo  l'animo 
Tuo;  ma  sii  certo  che  a  un'ora  medesima, 
A  un  tempo,  a  un  punto  ch'elle  in  casa  en- 

trassino, 
Manderia  dietro  al  vecchio,  e  querimonia 
Ne  farla  tal,  che  lo  farla  rivolgere. 
Meglio  è  che  troviam  lor  oggi  una  camera, 
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la  compagnia  di  qaalche'baoAa  femmina. 

A.  Bao«a>IS  4ot'^^ 

^*  Che  me  ne  so  \p\  Toltiti 

Pire  delle  men  rie  che  si  ritroTÌno. 

A,\n  questo  lyiex^o  ri  par  eh'  elle  de|>)>ianp 
Star  in  chiesa  diginne,  o  si  ridocano 
Coi  frati  alla  pi  a  tana  a  in  refettorio? 
Ma  facciamo  altrimenti. 

^'  Come? 

-^'  Dicasi 

In  casa»  che  le  son  di  messer  Lazcaro 
La  moglie,  e  la  figlinola,  che  doreano 
V** «li re,  e  scrisson  poi,  che  non  renivano 
Più:  diciamo  or,  che  di  nuore  mutate  si 
Seno,  e  che  pur  Ferrara  Teder  Togli ono 
Prima  che  passin  per  andare  a  Padora. 
£.  Tu  parli  ben;  ma  come  verisimile 
Potrà  parer  j  cjie  senf  a  messer  Lassare 
Siano  renute,  e  che  seco  non  abbiano 
Almeno  una  fantesca  ? 
^*  Messer  Lassare, 

Con  la  famiglia  e  robe,  diremo  essere 
Ito  per  r  altro  Po  ,  che  va  a  Vinegia  ; 
Cke  com'uom,  c'ha  rispetto  ed  aTrertensia, 
XJon  Ti  Tuol.  dar  molta  spesa.  Lasciatemi 
Pur  goTernar  questa  cosa. 

^*  GoTernala 

Come  ti  par* 

•^•<  Datele  toì  principio. 

.Andate  a  rltroT«r  Pistone,  e  ditegli 

Che  giunla  è  la  moglier  di  messer  Lassare 

Con  la  figlinola  a  San  Polo,  e  che  Tengono; 

^h*  io  mi  son  eofso  innansi  ad  annnnsiarTielo, 

£  ette  loi(. torno  jnoiontr^^  ed  aspettatemi 

In  casa,  e  fa4e  intanto,, che  le  camere . 

Si  panino  »  e  ^i  le4ti  si  rassettino , 

E  le  sp4UÌ0rie  ai  .IwogM  Jor  ^  attacchino) 

•E  rei  mpetrate  gran: a<dlecitu4ine , 

Aftme  .f9  TRvaipMl^  T>  TAiitfseiio 

a8 
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Persone  a  casa  di  rìtpeito:  e  siavi. 

Pia  ch'allro,  a  caorch'abblan»  bi&oiia  tcrola. 

E,  Tu;  che  farai? 

-^,  C'ho  a  far,  te  non  tornarmene 

Là,  dorè  l'ho  Usciate,  e  dir  che  Tengano? 

E»  Or  Ta,  ma  prima  arrenisci,  ed  informale. 

J.  Le  aTTertlré;  ma  d'informarle  u6«io 
Vostro  sarà.  , 

£,  Non  cianciare  ;  mstruiscile 

Di  ciò,  ch'elle  hanno  a  dir,  ed  a  rispondere. 

A,  Le  farò  dotte,  ed  in  modo,  che  credere 
Si  potrà,  che  allerate  sieno  in  stadio. 
Ma  udite  :  quasi  m' era  di  memoria 
Uscito  che  la  Veronese,  avendole 
Io  detto  a  caso  che  qui  è  Messer  Claudio, 
M'ha  imposto  ch'io  ti  preghi,  e  che  di  grati* 
Dimandi,  che  facciate  che  non  sappia. 
Che  sieno  in  questa  terra  ella,  né  Ippolita. 

E.  Perché? 

J,  Mi  penso  che  sia  perché ,  arendola 

Posta  con  la  contessa  messer  Claudio, 
La  si  vergogni ,  e  le  paia  che  carico 
A  lui  ritomi  questo,  che  fuggitasi 
La  se  ne  sia ,  e  sriata  abbia  anche  Ippolita. 
Ed  appresso  m'ha  detto,  che  volendole 
La  contessa  mandar  dietro ,  non  dubita 
Che  manderà  a  Ferrara,  e  qoi  trovandosi 
Messer  Claudio,  farà  il  messo  iicapito 
▲  lui,  siccome  ad  uotoo,  che  amicissimo 
Sia  della  sua  padrona,  e  motto  intrinseco. 

JSr.'Non  sa  la  Veronese,  non  sa  Ippolita, 
Che  se  della  contessa  è  messer  Claudio, 
Egli  è, più  mio:  né  mai  saria  per  muorere 
Lingua  di  cosa,  «(ve  credesse  oflReiìdermi? 

J,  Ma  nO»i  sapete  voi ,  che 'me«ser* Claudio 
Meglio  «dirà  che  non  e1  son  ,''credeiJdosf 
Di  dir  la  venta,' lihe  conoscendoci 
Bagiardo  ;  e  me^lo' le  parole  vengono. 
Che  si  partonclai«of/ob«qtt«lU  eh' escono 


Sol  dalla- b'Moa,  all'intensSon  contrarie  ? 
jB.  Ta-pottsi  iMnetor  dill«  che  non  dubiti) 
Che,  poiché  non  le  par,  non  aon  per  dirglielo. 
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S  G  E  N  A    I. 

SOM  ir  Alto,    PISTOHE* 


•  '■  '  » 


9^  JVLeglio  è  6h'  io  rada  in  piaisa ,  e  oh'  io  fac/V 

eia  opera 
Gol  bidel  I  ehe  mi  troovi  alcuno  giovane 
Go»tuttiato  e  dabbène,  a  ch'io  le  camere 
Mie  loebi,  che,  volendo  mesaer  Claudio 
(  Cene  dice  )  partir,  Tuoie  non  restino. 

P,  Yaò  ufcir  di.  casa ,  mk  prima  lasciarmici  - 

..  Oggi  trovar,  che. siau  sonati  i  vesperi. 

B,  Soco  la  feccia  di  quanti  ai  trovano 
Famigli  negligenti,  temerarii  > 
.  E  eianciator.  tjfon  so  come  potutolo 
Abbia  si.  lungamente  patir  Bartolo. 

P.  Dovean  mandar  unmesso  innanKÌ,o scrivere, 
£  darne  almen  d'un  mexao  giorno  spailo. 
Gli  è  un  mese,  che  non  sento  altro,  che  ven« 

Non  vengono*  Al  fin  por  venuto  é  il  vengono. 
Ed  é  venato  quando  con  pi4  inoomodo 
Nostro  ha  potuto  vanire.  Or  si  maoginp 
Di  quel  eh'  k  in  casa ,  e  facciancome  possono  ; 
Ch'io  non  so  come  provveder  al  subito; 
K&  aape^dol ,  ci  ho  tempfk  ^  cb^  m' importano 
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Pi&  le  faeecnde,  che  'I  padrone  impcMtomi 
Ha,  che  l'apparecchiar  credensie,  e  UiToIe. 
B,  Che  Taol  dir  questo  apparecchio? 
P«  Ci  Tengono 

Forestieri. 
B.  E  chi  soD  ì 

P,  Ron  posto  ditlori. 

B,  Perchè? 
P.  Perché  ha  commesso  in  casa  Earialo, 

Che  non  si  dica  fuor. 
B*  Fatti  in  qaa,  dimmelo 

Dentro  l'orecchio,  ch'ei  non  Tolie  intendere 
Di  me. 
P.       Noi  so;  ma  ha  ben  commesto  in  speste ^ 
Che  non  si  dica  a  questo  rostro  gioTane, 
Che  vi  sta  in  casa. 
B,  E  perché  ì 

1\   .  »  Voglio  dirlori 

Par  come  egli  é;  di  rei  disse  il  medesimo. 
Che  non  ri  si  dicesse. 
B,  È  egli  possibile  ? 

P.  Gli  é  come  dico  ;  ma  a  éaa  posta  rogliolo 
A  Toi  dir  a  ogni  modo ,  che  tì  reputo 
De'  nostri  ;  poi  la  cola  non  fecgo  essere 
Tanto  importante,  eh'ib  la  debba  ascondere: 
E  gracchi  quanto  Tool.  Sono  i  medesimi, 
Che  a  questi  dì  aspettammo  ,che  poi  scrissooo 
Che  non  Tolean  pia  TCnires  or  ci  giungono 
Addosso  alla  sprorista,  quando  Bartolo 
È  partito. 
B,  E  chi  sott  pdr?  Metter  Latsaro, 

Quel  dottor  da  Paria  * 
P.  •       Non  metser  Lacsaro, 

Ma  la  mogliere ,  è  la  figliuola,  yogllono 
Veder  Ferrara.  MonUte  a  Fellonica 
SoA  nelle  nari  del  mercato,  e  Tengono 
Elle  due  ;  con  lor  solo  é  il  nostro  Accursio 
Senta  più. 
B,'  E  dora  reste  metter  Lascaro? 
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P.  Va  giù  per  l'altro  Po;  non  ci  raol,  dicono, 

Dar  tanta  spesa.  . 
B,  Esser  non  dee  che  misero, 

^  «i  va  assottigliando  in  cose  minime. 
P.  Anzi  par  grandi  sì,  cho  già  m' increscono. 
B»  Staranvi  assai? 

P«  Cinque,  o  sei  giorni.  Aspettano 

Un  Tecchio  lor  di  casa,  che  debb*  essere 
Qui  presto ,  il  qual  poi  le  conduca  a  Padoa. 
B,  Perchè  non  raol  che  si  sappia  ì 
P.   .  Al  gladi  zio 

Mio,  qaeste  donne  ,  perché  qai  si  veggono 
Sensa  serve  e  famigU  ,  si  rergognano. 
Ma  Toglio  andar. 
B*  La  Tia  è  spedita  e  libera  • 

P.  Ma  per  ODio  qaesta  cosa^  Bonifazio) 

Stia  in  voi. 
B*  Voa  dabitar,che  segretario 

Hon  potresti  trovar  di  me  pia  tacito. 
Qael,  ch'egli  ha  detto  a  me,  se  cento  vogliobo 
Saper,  lo  dirla  a  tatti,  ma  ponendovi 
Patto  però,  che  ad  altri  noi  ridicano* 
E  di  quel  ch'egli  afferma,  eh' abbia  Enrialo 
Commesso  che  né  a  me  ,  né  a  messer  Claudio 
In  spezie  se  ne  parli ,  si  pud  credere 
Che  se  ne  menta:  ma  quest'é  il  suo  solito. 
Di  sempre  rapportar  ciance ,  e  di  spargere 
Zizzanie ,  ed  attaccar  risse  e  discordie , 
Col  malanno  che  Dio  gli  dia.  Ma  debbono 
Esser  queste  le  donne ,  che  s' aspettano 
^      Qai  ;  che  con  lor  veggio  che  viene  Accursio. 
Vué  veder  se  però  questa  Flaminia 
É  bella,  come  la  fa  messer  Claudio; 
£  s'egli  ha  avuto  in  amar  buon  giudizio» 
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SCENA    II* 

▼laonSEi  IPPOLITA >  ACCUBSIO»  BOVXFASIOk 

y.  I  gesti  e  detti  rottri  si  confonniao 
Con  quei,  ch'abbiamo  disegnato,  TppoIÌ4t; 
Si  che  né  questi  altri  famìgli  aeeorgersi  ^ 
Ve  queste  serre,  e* hanno  in  oasa,  possano 
Che  noi  non  siamo  quelle  ,  che  *1  nostro  alile 
Comun  richiede  che  dobbiamo  fingerei.   . 

/•  Saprd  ben  far  io  per  me. 

K.  SI,  se  Burlalo 

Non  ci  fosse. 

^,  Anzi  farà  il  meglio,  essendoci 

Egli ,  di  non  usar  atto ,  o  guardandolo 
Pi  A  del  dorerò,  o  accennando  ^  o  rìdendogli 
In  riso,  o  motteggiando,  siche  liquido 
E  chiaro  faccia  altrui,  che  fra  lor  s'amino. 

/.  Se  ci  sarà  persona,  a  cui  sia  delMto 
D'ayer  rispetto  ,  io  starò  cheta,  ed  umile 
Con  gli  occhi  bassi ,  che  parrò  una  momcs* 

j#.  Ecco  la  casa  là  del  nostro  Eurialo. 

i.  O  cuor  mio  caro,  o  vita  mia!  difficile 
Sarà  potermi  tener  di  non  eorrere 
Ad  abbracciarlo. 

V,  Vedi  come,  Accursio^ 

M*è  costei  itene  ubbidiente. 

/•  AffiretUti, 

Vecchia;  eoteato  passo  di  testuggine 
Atlanga  un  poco  :  Tuoi  che  stiamo  a  giungere 
A  quella  -casa  cent*  anni  ? 

j(,  È  imposdUlo  ': 

In  somma,  che  agli  amami  logge  mottrtre 
Si  possa.  Ecco  slam  pur  a  casa  ;  eatratecL 

/.  Entrate,  madre.  •-> 

r.  Vaia,  ch'io  ti  segaito» 

Figliuola. 

J»  Non  mi  dispiace  il  principio. 
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BONIFAZIO* 

•£  assai  bella,  per  ì)io,  e  ha  gentil' aria: 
Ma  che  rardMo  di  cercar  messer  Claudio 
Tanto^  ch'io  il  trovi  si ,  ch'altri  non  l'occupi, 

'£  gli  dia  prima  di  me  questo  aanansio? 
Ma  dorè  il  cercherà?  Potria,  dorendosi 
Partir  domani,  o  forse  bene  oggi,  èstere 
Ito  a  pigliar  dai  dottori  licensia, 
E  dai  compagni;  o  farsi  far  le  polizze' 
Delle  sue  robe  in  Gabella.  Pia  facile  , 
Più  sicuro  sarà  star  cpi,  e  non  perdere 
Questa  fatica  ;  non  pud  star*  Ma  eccolo  y 
ìBccoI  per  I>io  ;  gli  e  desso  ;  or  apparecchisi 
Pi  darmi  il  bereraggio,  ch'io  lo  merito. 


CMUDIO,.  BONIFAXIO. 

C.  Non  so  :se  xlica  il  Ter,  ma  n^al  credibile 
Mi  par  però  >  che  senza  messer  Lazzaro 
Debban  venir.  Ma  sia  il  vero  che  Tengane: 
Pe|rehé  ha  cosi  commesso  in  casa  Kurialo 
A  quanti  T^  ne  8on^,che  non  mei  dicano? 
Sf  non  Tuolpnr,  che  gU  altri  fuor  l'intendano, 
Che  la  causa  non  so,,  né  immaginarmela 
Posso,  non  doTria  aliiieno  a  me  nasconderlo* 
•  Ms  sono. appresso,  ove  posso  chiarirmene* 

*  B.  Che  mi  Tolete  pagar,  messer  Claudio  , 
Se  una  hoTeila  tì  do,  che  iratissima 
Vi  su? 
C,      •        l,a  so.)  che  'l  serTidor  di  Bartolo , 
Che'  v'ha  troTàto  su  qu^Ii  canto ,  dettala 
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Mi  ha. 

B,  Te  l' hm  delta  Piytan  ? 

C.  Piston  de  turni 
L'ha. 

B,  Gaata  bestiai  mi  prega  di  grazia, 

Ch'io  non  Tel  diea,  poi  TÌen  egli  a  dirvelo. 
C  Cosi  ha  pregato  me  ancora  che  tacito 

Io  me  ne  stia;  né  con  altri  il  comunichi j 

Ma  non  gli  cr«do« 
B,  Sopra  me  credetegli , 

Perch'  egli  è  Toro  $  né  si  poco  giangere 

Poterate  pi4  tosto,  che  Teduto  le 

Arreste  entrar  là  dentro. 
C  Voi  rodate -le 

Arete? 

B.  .         Con  qneati  occhi» 

ìt».  Raffermandomi 

Voi  d' arerle  Tednte ,  posso  crederlo. 
Chi  è  con  lor?  Una  serra  almen  non  hanaosi? 
Ben  é  mutato  in  tutto  messer  Lazzaro 
Dì  natura.  Le  mosche ,  che  Tolarano 
In  casa,  già  in  solq>etto  lo  ponevano, 
I7è  mai  sarebbe  uscito,  se  Flamima 
Hon  avea  ^rima  chiarata  ili  la  camera. 

1?.  Cadarala? 

C.  Io  parlo  onesto;  ora  intendetemi 
Ancora  onestamente.  E  poscia  a  cintola 
"Ne  portara  la  chiave  ,'  né  fidarasi 

Bella  moglier,  e  appena  di  se  proprio, 
Si  che  mi  par  sentir  come  un  miracolo, 
Che  senza  la  sua  guardia  ora  lasciatala 
Abbia  venir  qai ,  dove  vecchi  e  giovani 
Tutti  generalmente  dati  all'oziò. 
Voti  hanno  altro  pensier,  né  altro  esercizio, 
Che  tuttavia  sollecitar  le  femmine', 
Le  quali ,  più  che  in  aitilo  loco ,  libere 
E  di  dir  e  di  far  cid  ch'elle  vogliono, 
I  forestieri  ai  lor  costumi  a'vvezzanoj 
Da  non  poter  Lacrecia,  né  Tii'ginia,' 
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Se  ci  renisson,  servar  padicìcìa. 
S»  Ab,  non  dite  cotesto,  che  grondisssinió 
Torto  arete.  Se  bene  hanno  licencia 
Ite  donne  nostre ,  non  però  si  debbono 
Kè  peggior,  né  miglior  dell'altre  credere. 
£  se  in  ciò  cade  colpa,  perche  agli  uomini 
lYon  si  de' dar  più  tosto,  che  '1  comportano? 
Ma  mi  par  che  parliate  pia  per  collera. 
Che  per  ragione  :  ed  io  che  darri  annunzio 
Di  gandio  mi  credea,  reggo  che  datori 
Ih* ho  di  mestizia,  e  che  ri  spiace  intendere 
Ch'elle  sian  qui. 
O»  Yi  dico,  Bonifazio, 

La  rerità;  qnesto  rolerlo  ascondere 
A  me,  che  Éarìalo  fa,  mi  guasta  il  stomaco* 
B.  Non  date  fede  a  qael  poltron;  credibile 
Non  é,  che  Earialo  aresse  fatta  simile 
Commissione  ;  e  quando  anco  par  fatta  la 
Aresse  ,  a  mal  effetto  io  non  l'interpetro. 
Forse  lo  fa,  perchè  il  primo  ruol  essere, 
Che  re  ne  dia  la  norelU)  o  raol  farlari 
D'improrriso  redere. 
C  II  forse  è  debole 

Fondamento;  le  cose  che  si  reggono 
Sì  pon  dir  certe  ;  le  future  in  dubbio 
Son  sempre  ,  che  pon  esser ,  e  non  essere* 
B>  Volete  foi  ch'io  Ieri  questo  dubbio, 
Se  per  bene  ,  o  per  mal  costui  nascondere 
Cerca  questa  renuta? 
C*  Lo  desidero* 

B»  Gli  ruò  porre  una  spia,  che  qual  sia  minima 
Cosa  non  possa  far,  né  dir,  che  subito 
Non  la  intendiam. 
C.  Fa  tei  di  grazia ,  e  cfostimi 

Che  mole. 
B»  Molto  non  ri  ruò  far  spendere; 

Ma  trorerete  al  fin,  che  gli  è  una  favola* 
Si  Tuoi  pigliar  di  roi  giuoco,  facendovi 
Avere  a  un  tempo  maraviglia,  e  gaudio, 

a8* 
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Quando  U  Tederete.  Ma  In  'inettiMff  » 
Mi  torna,  che  mi  dine  dianzi  Earìnlo, 
Che  a  desinar  t'IstIu  «ll»«d«fnestf«tf 
Con  etto  lai  ;  A  che  per  Dio  eooaprendero 
Potete ,  eh'  e^i  è  appanto  eomc  W  g&iadfco. 
Ma  ecco  la  tna  fante  ;  a  chiamar  credo  ti 
Venga  or  ;  se  areale  dianti  gnaftto  ìk  stonkae<s 
GosH  mangi  addo  >  potrete  actionciaiyria. 

/ 
SCENA    Y. 

STAirMA»  e  detfi^ 

Sm  Io  cercherò,  ma  sempre  snol  negli-  nlkfivl 
Giorni  di  canieT«l  esser  dificile 
Trovar  piccioni,  perchè  i  geolflaomini , 
Che  tatti  feste,  e  conviti  apparecchiano. 
Dieci,  o  dodici  di  prima  li  mercano. 

B,  Se  la  Stnnna  Vonrà  far  questo  nfiaio 
D'esserci  «pia,  sarà  buona. 

C,  Buon  issi  n>a. 
Pur  ch'4lla  togUa. 

B,  Ella  Vorrà,  vedretelo. 

S,  5'  io  non  ne  posso  aver,  torrd  in  qael  cambia 
Un  pezso  di  vitella,  anitre,  o  aimile 
Cosa.  Ma  dirò  prima  a  mescer  Claudio 
Questo,  ch'io  gli  ho  da  dir. 

B.  Ecco ,  vi  nomin* 

Vedrete  al  fin,  che  gli  è  come  m'immagfas. 

S>  Ma  qui  lo  veggo, a  tempo.  Hesser  Glandis, 
Mio  padron,  che  v'area  per  Bonifazio 
Fatto  invitare  per  oggi,  ora  dicevi 
Ch'oggi  non  pud  darvi  a  mangiar,  chéginntegli 
Son  novelle  importanti ,  che  io  sforzano 
D'andare  in  villa»  un'altra  volta  al  debita 
Soddisferà. 

C»  Come  gU  piace» 

/£«  Priegari, 
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Che  V;oI  gli  perdoni^te^ 
C  Non  accadono 

Qài.  perdonftnze.  Egli  doye  é  ì 
S»      .  Partitosi 

lÈl  già  un  p«zzo,,e  ya  in  yilla. 
Bn    .  D  e  bb' io.  crede  re 

,Gh<;  aia  cosi  indiscreto,  che  Tenutegli 
K^iaeiido  gentildonne  a  casa»  Yogliale 
Lassar  .sole? 
S*  Che  gentildonne  ? 

B.  '  Abbiamole, 

ISol  negar,  ben  redate,  e  siam  certissimi 
ithe  non  é  Eurialo  in  villa;  anzi,  se  mossosi 
Fosse  per  irvi ,  e  sentisse  che  fossero 
Venate,  egli  vorria,  per  tornar  sabito, 
Volar,  che  non  parria  bastasse  a  correre j 
Ed  ha. più  che  ragion,  che  quella  gioyane 
È  per  Dio  molto  bella,  e  mosttra  all'aria 
Esser  non  men  gentil. 
.   S,  A  fede ,  ayetele 

Vedute  ? 
B,  .  Ambo  le  vidi  quando  Tennero 

Cia  madre,  e  la  figliuola.  Accarezzatele, 
£  fate  lor  onore,  e  per  lor  meriti, 
E  per  rispetto  poi  di  messer  Lazzaro, 
Al  qual  odo  che  Eurialo  ha  immortai  obbligo» 
S»  Non  manchiamo  far  lor  ciò ,  che  i  possibile» 
Gli  è  Ter,  che  son  Tenute  quando  Bartolo 
Non  ci  è ,  che  tutti  troTanci  in  disordine. 
B*  Non  dir  tulli,  eh'  io  so,  quando  in  disordine 
Ben  fossin  gli  altri,  tu  sei  sempre  in  ordine. 
S,  Voi  Tolete  la  baia? 
B,  Questo  è  il  solito 

De'TCCchi,  tor,  quando  dar  non  la  po^saho. 
Ma  lasciamo  le  ciance  ;  yien  qui  :  Tuonne  tu 
Far,  Sunna,  an  piacer  grande,  e  promettia- 
moti 
Tener  segreta;  ed  appresa^  guadagniti 
Una  saia  con  noi  ^  eh'  abbia  le  maniche 
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Di  tela,  che  non  fosti  mai  ù  orrerole? 
S>  Ben  bisogno  n'arrei:  pur  a«nsa  premio 

Son  per  farri,  oy'  Ìo  possa,  ogni  serrislo. 
B,  Voglio,  che  per  mio  amore,  e  per  tao  ville 
Usi,  Stanna  mia  cara,  diligenzia  , 
Di  chiarirti  s'Euriaio  inqoesta  giorane 
É  innamorato:  facilmente  accorgere 
Te  ne  potrai. 
S,  Che  accade  aroi  d'intenderlo? 

B.  Te  lo  dirò.Sappiam  che '1  padre  dargliela 
Vorrebbe,  ed  anco  r'è  inclinato  Bartolo? 
Ma  se'i  parlar  d'Earialo  ayemo  a  credere, 
Ifon  par  se  ne  contenti  ;  e  noi ,  per  dirti  la 
Verità,  mal  gli  crediamo:  tn  studia^ 
D'informarti  del  ver. 
S»  Senza  altro  stadio 

So  che  non  dice  il  vero ,  e  son  chiarissima 
Che  gli  è  come  pensate.  Insieme  s'amano, 
Ed  è  fra  loro  altro  che  ciance. 
C»  Ah  mìsero! 

Posto  aTrA  il  dito  nel  Tespaio* 
S.  £  di  cori 

TiA  ,  che  la  madre  istessa  è  consapevole 
Di  questo  amor.  Ma  per  Dio,  Bonifaaio, 
Hon  se  ne  parli  ;  non  fate  che  Eurialo 
Sappia  eh'  io  l'abbia  detto,  che  espressisama- 
mente  m'ha  comandato  ch'io  stia  tacita > 
£  faccia  in  guisa  che  né  questo  giofane, 
Né  Toi  possiate  saper,  che  ci  siano. 
B*  Non  ero  io  qui  nella  ria  qaando  Tennero? 
Non  temer  eh'  egli  il  sappia.  Ma  che  indillo 
Hai  tu,  che  sia  come  ci  affermi? 
f7.  (Ah  misero! 

Arrd  cercato  quel  che  rincrrsceTole , 
E  noioso  mi  fia  di  trofar.  ) 
S,  DìcotÌ) 

Quando  testé  le  donne  in  casa  rennero, 
Jto  mi  troyai  che  tutta  era  di  polvere 
Viena ,  e  brutta  di  fumo  e  di  caligine^ 
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ÙU^aty^n  spUKzato  fi  cammtno  e  U  ctmert 
DoYe  sono  alloggiate;  e,  Térgognandomft 
Riirar  altrore,  io  corsi  in  la  fn^desim* 
'  Stanca,  entro  ano  -scrittoio  chiuso  a  tavole  « 
Per  le  qaai,  doVe  insieme  si  congiangono^ 
Si  pnò  gaardar"per  le  fessure ,  e  Tedési , 
Sd  ode  ciò  che  si  fa  aelia«  cameni. 
Ecco,  stando  qulT'io,  Tenir  Earialo, 
E  poi  le  donne;  rultimo  era  Accnrsio: 
Sto  cheta,  e  reggo  Borialo  il  capo  irolgere 
Di  qua,  di  là,  due  folte  otre  ,  e  poi  correre 
A  braccia  aperte,. e  porle  a  quella  giorane 
Al  collo,  ed  ella -a  lui,  e  ittsieme  aggiungersi 
Le  bocche,  che  parean  quando  due  rondiui 
Imboccan  figli. 
C,  E  la  madre  redeTuli? 

S»  Come  yoi  me:  ma  questo  è  nulla. 
C,  Abbinitaone 

Pur  troppo ,  e  nonrogUam  ora  p{&  intendere. 
lì.  Sta  pur  intenta  , Stanna,  e  riferìsoine  ' 

Ciò  che  tu  redi. 
S.  Volete  altro  f 

C.  Eoriilo 

è  !u  casa  ? 
S,  E  doye  pud  star  meglio? 

S,  Dettoci 

A?eTÌ,  ch'era  ito  in  yilla. 
S*  Puot'  esser* 

Che  a  Ficarnolo,  o  di  là  da  Garofalo, 
O  sia  alla  Pelosella. 
C,  Per  Dio,  mandala 

Via,  ch'ella  mi  distrugge. 
B,  Orsù,  non  perdere 

Tempo,  Tanno:  ben  noi  faremo  il  debito. 
3*  Sempre  il  debito  è  fatto. 
B,  Messer  Claudio , 

Poiché  l'iuTito,  e*l  desinar  d'Eurialo 
È  stato,  quale  i  monachetti  giorani, 
Che  Tan  digiuni  in  dormitor ,  si  sognai^o , 


0Bk  1.4   'S<l^J,à.9Xl  C.A 

BÌÉtgoft  far  c«m*^-%l  calda  ^q  i:hioc«iol«s 
Bel  tMttXDt  aa&orja  cisa  nosira  vi  re  re;  • 
Sicché- Ytt^  rilpraara,  a  far  rioieUere 
Le  alarne  inei  •clkidoaa« 

C*  ^dafee»  fatene 

Q«el  ehe  wì  par<;.per  me  gaa^sC  bo  lo  sto,maco, 
Né  «pero  laai ,  jnai  più  di  ra<;coaciarloim. 

B,  Oh,<eàe  rol^te  rei  per. questo  affliggervi 
Mariv  per  qaesio  ì  Quaai  che  le  femaiÌAé 
Debbao  nancare  al.fnoodO}  Sete  giorane, 
Riecoy  e  ballo t, a  avrete  in  abb^mdaazia 
Ankara  y  tal  cba  tì  Terrà  a  faaiidio. 
.  €•  Ah  lasso,  io  juà  morir. 
>S»  Fate  buon  aoimo. 

C»  Volete  Toi  farmi  piacer?  Lasciatemi 
Qui  «oi»  ,        . 

B»  Cotesto  .Qoa  ulcerc.a  il  debito 

•I.     SUfOir  amor  eh'  io  lì  porto. 
.firn  •  ,  (t.  .  JJoa  am.andeniì 

Goleiycbesola  al  mon^o  ^mo  ^  e  maacaodotai 
Colai  di  fede»  di  chi  sol^davami, 
Ifon  curo  !>&  d'ampr^  né  d'amicizia 
Di;pei!saaa  del  mondo.  M'abbia  in  odio 
Ogaano ,  ogouno  ingannimi ,  e  tradiscami) 
Che  anp^h'  io  raà  odiar  ognanO)  e  mai  non  essere 
Ad  alcuno  fedele:  e  donne,  ed  uomini, 
Sia  che  si  tuoI,  menar  tutti  a  una  regola. 

0*  Questo  non  è  parlar  d'uomo,  eh'  abbia  animo 
Maschio. 

C»         Non  so  s''io  l'abbia  maschio y  p  femmina: 
Sohen  ch'io  l'ho  mài  contento,  e  che  d'essere 
Meco  gl'incresce ,  ed  é  per  far  ogai  opera 
D'  abbandonarmi  tosto ,  abbandoiutomi 
A.irendo  quella^che  a  suo  mo4o  yolgere 
Lo  potè  a. 

Sm  Tai  parole  non  conrengono 

A  roi,  ch'altrui-  nastrar  la-  sapienzia 
Dorreste ,  essendo  sempre  nelle  lettere 
Involto,  e  in  tanti  esempi  di  filosofi. 
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C.  Me*  libri,  oimè-,  ri  ie^ono)  o  »!  sieri vodo 

Molte  cose ,  che  in  fatti  poi  «en  r-eg^ono* 
B»  Venite  aimrno  tn  casa,  e  disfogateiri 
Come  Vi  par,  e  aon- state  qui  la  |Mibbtlcp> 

Come  fancial  battalo ,  a  versar  lagrime. 
Che  se  al  fin  par  non  TOlete  ricevere 
Da  m-t  conforto,  né  consiglio,  yoglioTÌ 
Esser  cdfnp)ig9ó  a 'lagrirmat^^e  piangere. 
C»  Né  in  casa  ,  né  in  Ferrara,  Bonifasio, 
Mi  va6  fermar,  se  non  quanto  si  carichi 
La  roba  mia,  che-sMi  o#ndotta  a  Mantoya^ 
Per  drixsarla  a  Verona;  e  Yoglio  ir  sabito 
Per  qaesto  al  porte;  e  poi  cercar  di  bestia  , 
Che  ria  mi  porti:  né  pia  qui ,  né  a  Padoa^ 
Né  a  Bologna,  né  in  terra  altra,  che  stabili  y 
Mi  Tao  lasciar  reder;  né  mai  piA  leggere 
Testi,  né  chiosa;  e  Baldi,  Ci>>,  o  BartoU, 
E  gli  altri  libri  stracciar  tutti ,  ed  ardere  : 
Che  maledetto  il  di  e  l'ora  possa  essere, 
Gh'io-  Tenni  ti-  mende,  e  la-  pastina  bali», 
Che  nel  bagnar  non  mi  feee  semmesgere! 

B;  Oh,  disperftte  é^  beni  PoTeragioTaiMy 
E  poreri  anche  g^li  altri,  cfe^e  si  lasciane 
Tor  da  qaesto  assassino,  che  Amor  chiamano,. 
La  mente  ,  il  maggior  bea  che  gli  uomini 

ai4>iano« 
Ma  eceo  già  toma  Ut  Stnaaa»  Trovastine 
Pur? 

S»  N'  ho  troTali  sensa  troppo  aTTolg«rmi  ; 

B  sono  baoni,  in  fé  di  Dio;  toccateli. 

B,  O  eome  son  ben  sodi  (  toccandole  il  seno  )• 

S*  Non  tì  dico  di 

Questi,  che  por  aon  sono  essi  da  cuocere. 

B*  Da  cuocer  no ,  ma  si  l>ea  da  goderseli 
Vìtì  e  sani. 

C»  Saria  patto  da  gloTane, 

E  non  da  Toi  ;  ohe  tì  potrebbon  nuocere, 
Pia  che  giovar. 

B,  Odi,  Stann», 

S,  LAsciatemi 


Ir,  c'Ito  troppo  da  for ,  «ens'aneo  ^éadeft 

n  tempo  in  ciance. 
2r.  .  B  te  fatti  «i  fi 

^.  Mi  tererei  4i  notte  per  attenderci. 
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SCENA    I. 
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Br.l^hi  ti  goveroa  per  eerrol  di  femmina , 
O  di  gente  che  a'  lor  piaceri  attendano, 
Vùn  pad  mai  far  cote  baona.  Lasciatomi 
Ho  indarre  da'  taci  piieglii ,  e  da'taoi  sti- 
moli 
IM  celar  la  renata  a  messer  Claudio; 
Ecco  cfi*  ora  egli  il  sa ,  che  Bonifacio  , 
Qhe  le  ride  renire  in  casa,  dettogli 
Ha  il  tatto,  ed  anco  piA;  che  gli  fa  credere, 
Che  Ippolita  e  quest'altra  sien  Flaminia 
E  la  madre  ;  come  egli  crede ,  e  erodono 
Qai  gli  altri  nostri  di  casa;  e,  credendole 
Altresì  messer  Claadio,  e  par  reggendomi 
Tenerla  ocenlta ,  dorè  senza  dubbio 
Arer  sospetto  eh'  io  l' ami ,  e  che  postomi 
Sia  in  sua  assenso  in  suo  laogoje  de'rolermeae 
Male.  E  se  perserrasse  in  questo  credere, 
Quell'antica  fra  noi  benerolencia 
Dal  canto  suo  torneria  tosto  in  odio. 
Meglio  sarebbe  stalo,  che  a  principio 
Io  l'aressi  ayTcrlito  come  passano 
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A,  Or  qael  che  è  gfà  fftUo,  è  impossìbile 

Che-  ùon  m  fatto.  Veggiam  por  di  mettere 
1/  nngueoto ,  prima <  che  il  mal. a  procedere 
Abbia  t»i&  innanxi.  É  bnoncbiamarlo,  e  dir- 
gli U 
Cosa  latta. 
P.  E  menarlo  in  casa,  e  farglUa 

'  Vedere,  é  trarlo  dì  qaeata  ignoranzia. 
Ma  reggo  là  Piston,  che  torna;  TogJii||Ol« 
Par  'asp(>ttyi^,  e  fargli  come  merita 
Un  baon  ribaffo,  iii  pane  qaeU'aaiAa 
Di  casa  sempre  mai ,  che  ci  irede  easer^ 
Maggior  bisogno  d'aomipi  che  aecfano» 
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PI8T0KX,  suaiAio. 

•        '  •      >  •  .  •  • 

P.  S'io  aressi  tolte  il  putito  dall'astrologo  , 
Io  non  arrei  potato*  Il  piede  mefetere 
Faor  di  casa  iik  migliar  otta,  pe^  giungere 
Più  a  tempo;  e  Toglio  creder  che  inspiratami 
Abbia  Dio  di  far  og^  coatra  il  solito 
Mio  quella  strada  ;  che  sei  mési  passano. 
Ch'io  non  tì  bou  pia  stato.       «- 
£,  Quanto  intendete 

|»os80,  iia  notefle  cìmiuì  ,  che  gli  piaccioiio. 
I»,  La  mia  è  ben  stata  yentura  grandissima, 
Che  nel  maggior  bisuguo,'  e  quando  ayetone 
Minor  speme,  6t>sì  Teduto  io  l'abbia. 
E»  Costui  danari ,  o  anello  ,  o  «osa  shuiVa 
Ha  ritroTato:  la  tuo  bene  intendere. 
C'hai  tu,  Fiston,  troTalo?  ci  Toglie  essere 
A  parte.  ' 

P,  Vostro  padre ,  il  qual... 

£,  .Die  alatimi. 
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P.  É  rh^riiato  iu  dietro* 

jp.  Come? 

Che  Hiin  età  tnc«  •!  Ponte,  che  »f€rralosi 
-  Gli  é  U  em\  tatto,  e  l'ho  fotto  riti^eltere 
ÀI  moliocolflio,  oopelo  eh'é  ruUimo, 
Poiché  d'un  pessos'è  possAto  l' Arselo. 
£.  Par  «adordk^  ,•  . 

p,  HoBc  fjftkho  deUo  ioio|ie  gianieci 

Soli  cnl«tte  àtukt  a  caso. 
jg,  ,  •     .  Ah  temerario, 

iDdiforoio  «  gogttofo  !  Oc  noa  OTt^Foti 
Comm^sao  ••prcMame»fce>  «,  min*cci*toU, 

Ghe<*aov  se  letai  poroUl 
p^  Vietastemi 

Che  noi  dicessi  a  otroni ,  roa  In  qua  noterò 

Non  è  da  por  r4>st(o  padre. 
jg^  Vielaroti 

Dunque  che  al  Raaco^o  che  aBiagiuol  dall'  ab- 
baco 

Tn  Bol  dicessi  >  Ma  dove,  bratto  asino, 

T^fao  pattato  Ìo  di  «tram.»  o  di  domestiei? 
P.  Mi  cTcdwa  di  far  Jpeao,  o  che  molto  obbligo 

Voi  me  nTareste  a  aver,  perchè  ho  fatf  opera 
''    Ohe  resterai    • 
E.  BalMildo,che  ti  Tengano 

0«ato  eanoherì.  Adtuiqao  ha  differita  la 

Saa  andata? 
p.  SI. 

.  JS.  .  Non  «i  p«fte  oggi  ? 

p.  Al.  credere 

"•   Mio-,  Bfè  deoiaoi  aaeor ,  né  fin  che  a  Padoa 
Non  tadàn  elle  >  «he  far  lor  delibera 
Gareaae  e  oaor,  b)^  perdpnar  a  spendere. 
E»  Ma  .egli  ora  dov'è?  .i.  -  i 

La  bestia.  Io  gli  tras«i  i  stÌT«li ,  e  nùsi^ii 
Le  pianelle  e  ogU  da.«aelU  via  aodosseiM 
.:    2o  i^asià,  a  far  proTvision  del  yÌYcre; 
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F«d  a  me  dine  9  torna  a  éwÉ,  e  •partimi  ,- 
Il  canestro,  e  la  sporta  grande,  e  rienten^.^ 
Al  Castel,  ch'io  sarò  fira  i  piarìcagnoU. 
E^  Dunque  fa  come  t'ha  detto,  ohe  fforapi^ffe 

Ti  possa  il  collo.  •  • 

!*•  Io  mei  ruppi  il  medesimo. 

Giorno,  eh^io  Venni  a  star  eoa  roi 
S,  ^  Se  prev^re 

1  Mf  tmi  dtie  Braccia  di  qaerciuol. 
IR.  '  Che  dìaftolo! 

Noti  he  sapM  uscir  io  j  sensa  cacciarmene 
Voi  col  bagoli,  come  i  òaid  si  caetiaao? 
E»  Non  è  questo  poltron,  se  non  superbia» 
Per  Dio.  per  Dio.  Deh ,  ohe  fard?  Deh»  nM9er<> 
Me ,  poiché  questo  vecchio  riene  a  rompermi 
Tanto  piacer;  ansi  tatto  a  Toltariomi 
In  pena  e  in  dogUa.  A  lai  sarà  diificile    . 
Persuader,  come  a  Piston  persaasolo  1 

Àbbìam,  che  questa  s&an  di  messer  Xiaaaaro 
La  moglie  e  la  iiglinola;  ed>  accorgendosi 
Di' questa  frande,  e  me  e  le  donne  sabito  -, 
Caccia  di  caéa  een  mio  Titupesio. 
Di  me  poco  mi  cal^  e'  poco  caroae: 
Ma  delie  dònne  ranto,  ohe,  pensandori 
Par  solamente  ,  mi  «ente  dislruggere* 
Or  ecco  il  consiglier,  ohe  persuadendomi 
D!  torte  in  casa  tfontra  a  quel,  che  in  animo 
Ave  a,  m'ha  fatto  in  questo  orror  trascorrere» 


S  G  E  N  A   ni. 

ZORIàlO,    ACCUaSIO,  poi  FISTORX. 

B,  Hai  tu  udito  Pistone  ì 

J,  Cosi  mutolo 

Oggi  fosse  egli  stato,  ehe  parlato  né 

A  toi,  né  ad  altri  arasse* 
B*  Ve'  a  eh»  termina 
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Vél  viwto  eviidiMti  per  tua  colpa! 

Ind^'Hii,  «h*  io  far^  toì  ricco.  Arre^telo 
FeaMM  ▼oi? 
JIP.  Gli  é  qai  il  Teschio. 

A%  Sia  itt  nomìMt 

Domini,  Che  «ara  p«rò  ì  VoleteH 
Porre  aAnao  per  qaesto? 
E.  6  di  eh^  porlomi 

•Delfb'  lo  I  che  monti  pi&  ? 
ji,  Vonta  più  ehi  abita 

A  pie  dell'alpi;  il  faleon  monta,  e  l'aquila; 

Menfa  altrimenti  il  gallo,  e  i  frati  in  pergamt, 
',    R  moHe  Tolte  altroTe,  parche  possano. 
ir.  Che  I  ntfOBta  niente  ?  Già  tanto  non  mimlan» 

Le  ciance  ine,  che  montimi  nn  pel  d'asino. 

Mio  padre  é  in  questa  terra. 
ji,  In  lerrn  foaelo 

Fnr  da  dorer  ,  come  suo  padre ,  e  V  arolo  ; 

Che  volete  toì  dir  per  questo  } 
B.  Voglioti 

Dire  ,che  non  ti  pensi  fargli  credere  » 

Com'  hai  fatto  a  Piston. 
jé.  Se  sarà  incredalo, 

Vorrò  che' ce  n'andiamo  a  San  Domenico. 
E*  E  che  faremo  ? 
j#.  Gli  farò  procedere 

Centra ,  come  Infedele ,  e  vero  eretico  , 

Dal  padre  Inqni sitar. 
E,  Va,  tn  m'infracidi 

Con  queste  tae  sciocchezse:  per  Dio,  lasciale 

Da  parte,  e  attendi  a  questo. 
j4.  Per  Dio ,  daten 

Buon  tempo  voi,  e  la  fatica  e  il  carico 

Lasciate  a  me;  ch'aio  tolgo  a  mio  pericolo 

E  spese  quanto  mal  ci  pad  mai  nascere. 

Io  Toglio  fare  a  vostro  padre  credermi 

Più,  che  credesse  a  frate  mai  pinsochera. 

Farem  venir  questa  sera  medesima 


r^'^r^mmmm  i 


Un  Tecchio  qui  a  caTal,.ehep«iyà,g|i%qg9r» 
•1>a  Patì»  «lue  alloffa;  e  diremo  essere 
'  Liai  quel  fattor,  che  dc'.coqdarle i)i  P^jaa» 
'  Ghegiàabbiam  detto  in  casa  ch'elle  aspettano» 
?•  K  chi  aytem  noi, .che  faccia  qaaslo  ufisio, 

K  non  sia  conosciato? 
ite  Pier  Dio,  mancano 

In  questa  terra  i  barattieri;  e  Toglili 
O  foreatieci,  o  della  terra  propria?   . 
Poi  domattina,  all'  alba  sar^  in  ordine 
.Una  carretta  che  le  levi,  e  portile 
.  Poco  .lontano ,  con  TÌsta  eh'  ir  TOgliano 
A  lor  cammin;  ma  la  porta  non.  passino. 
Troyeremo  oggi  a  beir  agio  una  camera 
Per.qnattro  o  cinqoe  giorni ,  dove  ascondere,  i 
Fin  che  sia  il  Tacchi»  partito,  si  possano. 
E,  Ma  ecco  che  Piston  TÌen  fuor. 
^.  Portatoci 

Fosse  egli  coi  pie  innanai.  Deh,  mandatemi 
Con  esso  Ini  ;  oh'  io  tuo  talmente  imprimere 
La  cosa  in  capo  al  recchio,  che  impossibile 
-  2fon  ia  che  possa  se  non  cosi  credere. 
E  Toi  tornate  in  casa,. ed  aTfisate  le 
Donne,  ed  ammaestrate  come  debbano 
E  dir,  e  far;  9  aioatrate  il  pericolo 
In  ch'elle  sono,  se  non  si  gorernano 
Bene.  • 

ip.  n  farò.  Piston»  voglio  che  Accursio 

'  Venga  teco  dal  padre  mio  ;  ma  guardati 
0i  non  gli  dir,  che  di  cii  corrucci  atomi 
Io  mi  sia;  ma  di' che  più  tosto  io  n'abbia 
Piacer  e  gaudio;  se  non,  li  certifico, 
Ch'io  ti  farò  ben  del  tuo  errore  accorgere*. 
P,  Non  son  stkto  a  quest'ora  a  «iconoscermi , 
E  sapere  che  questo,  e  peggio  merita 
Chi  cerca  altrui  serrir ,  e  pud  star  lii»ero. 
ji.  Deh,  lasciai  dir  come  Tuoi;  non  ti  mettere 
A  garrir  seco;  gli  è  padron,  gli  è  gioTane, 
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6lMciiFli«i*ir<^Maip«.     '  '' " 

£.  "    <'io*vtid  prima  a  metMc  Gladio 

Parlar,  cfh'io  -tórni  ih  oata; 

P.  É  entrato  in  collera 

Col  padre  ■«Iqaaato;  e  par  Cianai  dicerami: 
Qaati  alloggiar  due  donne,  non  eaaendoci 
Luì, non  sapessi  anch'io.  Qaeito  é  il  belcredito^ 
Che  dar  mi  Yuole*  Ognun  diri  ,  sapendosi 
CVegli  torni  per  questo ^  cbe  mi  reputa 
Da  Ini'*  m%  (cbe  te  «e  pare,  Àccarsio') 
Un  nom  ben  grosso»  e  ben^priro  d'indastria.M. 

E,  Meglio  ^  ahiamarlo,e  far  che  con  noi  desia. 

P,  Poiebè  non  si  4  fidato^  di- collinette  re 
Alla  mia  diaoresion  cosa  si  picelo  la. 

£*  fi -oh' egli  sgainni  sa*  stessa»  veggendolje* 

A^  'Sglt-  ftTirebbe  volato  «{oesta  gloria 
Tatta  per  se;  che  riferito  aressero    : 
Poi  qaeate  donne  a  casa  messer  Lazsaro^ 
iSiccMne  egli  improTTÌso,  non  essendoci 
Sao-padre»..  ta  m'intendi.  Venir  sogliono 
Simil  pensier  negli  animi  de'gioraid* 

P,  E  che  colpa  n'  ho  io  ^  che  s*  abbia  a  maavere 
Incontra  me  tanto  asprameiUe? 

ji.  Lascialo. 

Ma  chi  À  colai,  che  Tiene  in  qua?  Dio  aiataci. 
Mi  par  «a  aarTitor.     . 

P.  G'hai  tu,  che  tatto  ti 

Sei  cambiato  nel  ▼*><>? 

J,  È  il  Riccio  :  ratteae , 

Pistoa,  par  sema  mei  mi  bisogna  eaaere 
Un  poco  a  casa. 

P.  Addio. 

A,  Gli  i  desso;  debbelo 

^er  mandato  dietro  a  queste  femmine 
La  contessa.  Padrone,  olà  Tolgeteri 
A  me,  Tcdete  colai;  conoscetelo 
Voi?     . 

E»  .  ^  pei;  DiOtgU  é'IRiecio,  oim^,  oim^  misera! 


Gli  è  deftfo.  Ora  si ,  di»  tian»  i»  ^pericolo  -, 
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Biccie  ,  «  détti» 

i?.  Sd'  éfk''i<f  n»n  erro;  cfaesta  è  senca  dubbio 

Ila'  strada*  ma  la  «asa  d«ve  egii  abita 

Io  non  so  già  qnal  sia 

M»  '  Noi  cerca,  uditelQ;'i 

Sm  L' odo ,  e  'm'incresee  udir. 
A.  S«  qnesti  giovani 

-  Non  me  la  mostran.  Ma  quelli  mi  paiono , 

Ch*io  cerco  appantot  son  dessi.  Addio,  gtovjmi 

Dabbene;  Dio  yi  guardi. 
jf*  Da  ben  gnavdl  te 

Dio  pnr,  e  noi  da' male.  • 
R,  Tu  al  contrarlo. 

DcirintenWioìie  HI -iliio  parìaro  interpreti. 

Ma  dimmi  un  poc»,  Acoofrsio^  chèa  tevoigere 

Mi  Toglio  prima.  •    :..  -^  /. . 

^.  A  me  già  non  ti  yolgere  ;.  ' 

Volgiti  a  qtiestl  umanivii ,  chef  ceroano  ' 

•Medaglie,  e  di  roTesci  si  dileUann.; 
R,  Fon  da  parte  le  ciance  ;  ti  par  eh'  opera 

Lodevole  sia  stftta  il  fare  ingiuria 

Alla  padrona  mia? 
jim  Dorè  le  ho  incinri* 

Fati' io?  ^ 

R^  Non  lo  ni  tu  ?  Torle  una  gloTaue 

Di  casa  a  questo 'modo,  che  da  picciola 

8'a?0a  anerata,  non  ti  pare  ingiuria? 

Tu  l'hai  fatta  fuggire,  tu  menatala 

Hai  qui  teco, 
jÌ.  Io  ? 

R,  Tu  si  :  deh  non  ti  fingere 

Cosi  maraTlglioiO)  e' ho  chiarissima 
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'laOinBasiM  orni»  U  eosè  paflMpo  s 

So  come'l  tqo  p«db%ii,  me«#4r  Soffialo» 

Che  vai  che  m'oda»... 

Em  Riccio,  non  mi  mettere 

In  qnetU  tràÉio.  ^ 

Jl.  Ti  lasciò,  partendooi 

Lui,  per  qaetlo  in  Potìo* 

E,  Quando  colpevole 

Ben  ogni  nitro  ne  foMe,  innoceatistiaio 
Ne  toH  io;  e  eredo  che  innocente  Accareio 
Ne  tia  non  meno. . 

Ré  A  voi  rorrò  rispondere 

PiA  ad  agio;  or.parlo  con  coit«i.  So,  dìcoti, 
'  Come  in  Paria  ti  lasciò  qaesto  giorane, 

Perehò  ta  fessi ,  atomo  da  ben,  quest'opera: 
'•'£  eh«  prima  di  te  ai  parli  Ippolitn 
Con  la  ruffiana  Veronese,  e  reimero 
Ad  aspettarti  in  Piacenia,  e  lerastile 
Ta  quindi  ;  ed  in  F.err«ffa  tu  condottole 
Hai. 

E,     ■    Se  tn  cosi  bene  ,  eoi«e.  epiloghi ,  ■ 
■Facessi  il  resto  ,  orator  saresti  .ottimo. 

w#.  Non  si  troverà  mai.... 

R»  Non  puoi  negarlo  mi, 

Che  ton  stato  alla  nave ,  «he  condottoTi 
Ha  in  questa  tferra^  ed  il  noce  hi  er  narratomi 
Ha  il  tatto. 

ji.  È  ver,  che  a.PlaOeasa  ci  entrarono 

DaedonneinnaTe,anaTeochia  e  una  giorane, 
Cheeon  fin  qua  meco 'Tenute,  e  dicono. 
Che  ritrorare  alcun  legno  rorrebbooO', 
Che  andasse  rerso  Ancona,  chò  disegnano 
Di  farsi  poi  condurre  a  Roma.  Rendili 
Certo,  che  non  son. quelle  che  f  immagini. 
E,  Per  Dio  'I  nocchi  er  di  ce  a  di  queste:  toltole 
Tu  in  cambio  hai  di  qaest'  altre. 

^.  Non  paot'esiere 

Altrimenti. 
il.  Fingetela  I  e  acéoÉciatola 
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Come  meglio  tì  par,  a  me  tU  a  credere 
Quel  ch'io  ne  TogHo.  Ma,  raessor  £arialo  ^ 
Siate  OTTertito,  e*  ho  portate  lettere 
Al  Daca,  ed  a  molti  altri  genti luomiai  ;. 
Che  se  in  Ferrara  saran  qaeste  femmine  ^ 
Kon  arrete  possansa  di  nasconderle* 
ji.  Non  sono  quelle  che  ti  perni  ;  ▼engono    ^ 
Qaeste  dae  da  Tarin.  Se  '1  Ter  mi  dicono, 
Sono  madre  e  figliuola:  già  partitesi 
Credo  sian,  ch'arer  fretta  dimostravano 
Di  ritrorarsi  in  Roma,  dorè  intendono 
Che  'i  sangue  degli  Apostoli ,  e  de'  Martiri 
É  molto  dolce,  e  a  lor  spese  è  un  bel  TÌrere. 
H.  Mon  mi  tor  con  tne  ciance  di  proposito. 
Qaeste  ch'io  cerco  son  gai,  e  trorerannoil 
(Credo)  con  rostro  danno  ed  ignominia. 
£  se  non  fosse  perché  messer  Lasxaro 
M'ha  pregato,  che  non  dia  queste  lettere^ 
Fin  eh'  egli  non  sia  qoi.... 
£•  Che  !  messer  Lassare 

In  questa  terra? 
A.  A  quest'  ora  a  pentirrene 

Stati  per  Dio  non  sareste. 
£•  Rispondimi: 

Yien  messer  Lassar? 
R*  '    Non  può  star  a  giungere 

Molto. 
E,  .  (  Stiam  freschi.  )  Ore  V  hai  visto  ? 
jR.  A  Sermide. 

ji*  Egli  mi  disse  pur  il  di  medesimo, 
Che  da  Paria  partimmo y  ch'arerà  animo 
Di  non  renke  a  Ferrara?  , 
it.  Si  mutano 

Facilmente  le  volontà  degli  uomini. 
E,  (  Mira  se  la  fortuna  mi  perseguita  !  ) 
R,  Ben  ir  rolea  per  l' altro  Po  ;  ma  arendogli 
Parlato  un  certo  amico  suo,  ed  io  dettogli 
La  causa  del  venir  mio  ,  a  un  tratto  femmolo 
Mutar  d'opinion,  che  montò  subito 

»9 


In  anbarchìello  egli  e  la  moglie»  e  ineieme  ia 
FigUaola  «  o  credo  ona  fonteoco. 
E,  (  Ah  misero 

Me,  destinato  alle  diigraaie  I  ) 
B,  B  manda  gli 

Altri  col  barehio  di  sue  robe  carico 
A  Frane olin,  dorè  Tool  che  l' aspettiao. 
J.  Messer  Lassar  TÌen  qai  ì 
B,  Vaol  eh'  io  tei  replichi 

PÌ&  ì  Dìcotì  che  viene  >  e  doTrebb'  essere 
Giunto  già  un'ora,  ae  '1  vento  contrario 
Non  gli  foMO  tatto  oggi  stato.  Dissemi 
Voler  venir  per  far  che  sensa  strepito 
Fra  voi  e  me  le  cose  si  adattassero  ; 
Poi  per  certo  altro  fatto» ch'egli  ha  impostomi* 
jé,  S' adaiteran  facilmente  >  chiarendoti 

Che  di  cotesto  noi  non  siam  colpevoli • 
B,  Pema  par  altro  ;  e  credi  che  pochissimo 
Meco  il  dissimular  vi  giovi»  e  '1  fingere. 
Ila  rnò  star  cheto,  fin  che  messer  Lassare 
Sia  venato,  e  ch'io  vegga  che  rimedio 
Gì  vuol  pigliare.  Io  non  era  per  dirvene 
Parola  prima;  ma  da  lai  partendomi , 
(Che  smontai  in  terra, per  pi&  tosto  giangere) 
Mi  pregò  ch'io  venissi  a  farvi  intendere 
Da  saa  parte,  che  vaol  egli  tosto  essere 
Con  esso  voi.  Vi  do  da  pensar  termine 
Alla  sua  giunta. 
^,  Va  in  buon'ora.  Pongati 

Dio  *1  vero  in  mente,  e  ti  faccia  conoscere 
Quanto  a  torte  ci  dai  questa  calunnia. 
B,  Ditemi,  è  in  questa  terra  messer  Claadio? 
E*  Ci  era  sta  mane,  ed  anco  vi  debh' essere. 
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SCENA    V* 

■  VaXALO,    ACCURSIO. 

E,  Or  iiamo  asciti  par  fuor  di  pericolo. 
^^  Usciti  1  e  come  ? 

E»  Non  ci  é  più  pericolo: 

Pericolo  si  chiama  otc  sta  l' animo 
Fra  aperansa  e  timor  sospeso  in  dubbio. 
Ma  questo  è  manifesto  mal ,  certissimo 
Danno  ,  quest'  è  rorina  ineyitabile. 
Oimèy  io  son  morto  ! 
^.  I  morti  non  farellano. 

E.  Aivtami,  per  Dio. 
^.  Né  dar  rimedio^ 

Né  alato  si  può  a' morti. 
J?.  Ora  apparecchiami 

Dunque  il  sepolcro,  e  prima  in  terra  ascondimi, 
Che  qui  giunga  mio  padre»  o  messerLazxaro: 
Prima  ch'io  vegga  con  mio  tanto  carico  , 
Con  mio  perpetuo  scorno  e  vituperio , 
Che  cacciata  di  casa  mi  sia  Ippolita, 
A  guisa  d'una  fante  infame  e  pubblica.    , 
jì*  Se  Terrete  lasciar  toì  stesso  perdere 
Vilmente,  siate  certo  che  anche  Ippolita 
Voi  perderete  ;  ma  se  per  difende rri 
Porrete  e  piedi ,  e  mani ,  e  senno  in  opera. 
Salverete  amendue. 
E.  C  ho  a  far  ?  Insegnami, 

Ch'io  per  me  mi  ritrovo  in  modo  attonito. 
Che  non  so  dove  io  sia. 
^.  *  Mi  par  che  subito 

Si  dica  a  messer  Claudio  e  a  Bonifasio 
Il  latto  ,  e  che  si  preghino  che  vogliano 
Che  queste  donne  in  la  lor  casa  passino. 
Levate  ch'elle  siano,  ogni  pericolo 
Sarà  levato.  Venga  messer  Laaaaro 
Quando  vuol;  torni  il  vecchio  a  beneplacito 
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Suo  poi;  non  ci  ««rà  pi&  alcun  pericolo. 
Arrertiremo  U  Stanna  ;  lasciate  la 
Cara  a  me  di  parlar  «eco,  ed  instruerla 
Come  Ila  a  dir.  Se  Plston  detto  il  contrario 
Avrà,  che  già  tian  Tenute  ,  faremolo 
Parer  bugiardo.  £gli  se  che  redutele 
Non  l'ha:  diremo,  che  dato  ad  intendere 
Cosi  gli  areamo,  acciò  fosse  sollecito, 
E  diligente  pia,  che  non  è  solito. 

£,  Mi  piace  il  tuo  parer.  Or  presto  facciasi 
L'effetto;  torna  tu  in  casa,  ed  arvisale: 
Io  parlerò  a  questi  altri. 

ji.  Ma  redetelo. 

£,  Mio  padre  ?Oimé,  gli  è  desso!  Arremo  in  ani 
Fatto  il  Castel;  non  possiam  plA  difenderci, 
Che  al  suo  apparir  tutti  i  ripari  cascano. 
.  Accursio,  io  aon  ben  morto. 

ji.  Gli  è  meglio  essere 

Ben  morto  ,  che  mal  viro.  Or  raccoglietcTÌ 
In  Toi  ;  ben  sapremo  anco  a  questo  prendere 
Partito.  Andate  in  casa  .ed  arrisa  te  le 
Donne  ì  anzi  meglio  Bàtf  far  che  chiudano 
Usci,  e  finestre,  e  che  stian  nella  camera 
Chete;  e  che  rei  diciate,  ch'elle  dormono, 
Che  sta  notte  ban  Tegliate.  Che  pud  miscere 
Arer  tempo  a  pensar,  prima  che  risto  le 
Abbiali recchio? Io  anderò  qui  a  messer  Claudio. 
Voglio  parlar  con  lui,  che  già  per  l'animo 
Mi  ra  un  pensiero:  andate,  «  liposateri 
Sopra  di  me  ,  e  dormite,  come  dicono , 
Con  gli  occhi  miei,  che  questo  è  sicurissiflio* 


SCENA    VI. 

FRATE  predicatore  ,    BAaTOLo. 

Jp*.  Voi  potete  reder  la  Bolla ,  e  leggere 
Le  facultadi  mie^  che  sono  amplissime; 
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'3  «ome,  sema  che  pigliate,  Bartolo ,    . 
Qaesto  pellegriaaggio,  io  posso  assolvere, 
£  comnmlar  i  roti;  e  maraTÌglìomi 
Che  essendo,  com'io  son,  rostro  amicissimo, 
ISon  m'abbiate  richiesto  ;.  perchè)  dandomi 
Qa«l  solamente  che  potreste  spendere- 
Voi  col  famiglio  nei  viaggio,  assolvere 
Vi   posso,  e  farvi  schifar  an  grandissimo 
Diseoncio,  all'età  vostra  incomportabile: 
OUra  diversi  infiniti  pericoli, 
Cbe  ponno,  a  ehi  va  per  cammino,  occorrere* 
B.  Se  ben  agli  altri ,  padre  Tenerabile, 
Dico  eh'  io  vo  per  Toto  ,  a  voi  nascondere 
Non  voglio  il  rero,  perché  la  fiducia, 
C'bb  in  vostra  carità  ,  per  l'odor  ottimo 
Ch'esce  de'santi  costami,  e  del  vivere 
Vostro  tatto  esemplar,  mi  par  richiedere, 
Ch'ogni  intrinseco  mio  con  voi  comanichi; 
E  tanto  più,  che  darmi  in  ciò  qualche  ^tile 
Consiglio  forse  potrete  ,  e  qnest'  obbligo 
D'ire  attorno  levarmi,  se  alcun  abile 
Mode  ci  sia  ;  ma.  ^qtiel  ch'io  dico,  dicoio^ 
In  confessione. 
F,  E  in  coófessione  tolgolo. 

B,  Altro  non  i  che  '1  sappia,  eccettuandone 
Solo  il  nostro  Piovan,  che  la  quaresima 
Bli  confessa:  ma  non  mi  sa  decidere 
Qaesto  caso,  che  ,  come  toì  ,  teologo 
Non  è  :  sa  un  poco  di  ;ragion  canonica. 
F»  Io  vi  offerisco  ,  quanto  si  pad  estendere 
11  saper  mio,  di  darvi  quel  medesimo 
Consiglio,  che  per  me  io  mi  terrei..  Ditemi 
Il  caso  vostro. 
S,  Io  Tel  dirò.  Già  passano 

Vent'anni,  che  in  Milan  stavo  al  stipendio 
Del  Duca,  ed  in  quel  tempo  alla  medesima 
Gode  similmente  era  un  altro  giorane 
Pur  ferrarese,  che  insieme  amicisia 
$i  stretta  aveamo^  che  parea  che  fossimo 
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In  due  eorpi  «a  volere ,  un  core  ,  an*  anini 
TeneTSsi  costai  qaWi  naa  femmina  , 
Di  ch'ebbe  una  figli aol a  in  qaclli  prossimi 
DI,  che  le  cose  di  Mlilan  si  Tolsero, 
Che  il  Moro  sbbsndond  lo  stato ,  e  andosseiK 
Nella  Magna.  Or,  fra  gli  altri  genlllaominì 
Che  lo  seenir ,  Gentile  ed  io  segaimmoìe. 
Là  dove  gì  noti,  s*iafermA  grandissima- 
mente Gentil ,  e  mori  ;  né  troyandosi 
Altro  amico,  o  parente  si  benevolo 
Come  gli  fai  già,  mi  lasciò  per  l'ultima 
Sua  folontsde  erede:  ma  pria  fecemi 
Prometter,  che  qaal  volta  il  tornar  liitero 
Fosse  a  Milan,  mariterei  la  femnsina 
Saa  con  dote  ,  e  partito  conrenevole: 
E  che  della  fancialla  la  medesima 
Gara  mi  piglierei,  che  del  mio  Eurialo, 
Tfttdrendola,  e  allevandola,  ed  al  debito 
Tempo,  secondo  il  grado,  maritandola. 
A  questa  promisslon  né  testimoni! 
Volle  chiamar;  né  privata,  né  pubblica 
Scrìttora  alcuna  farsi  ;  ma  timetteraJ 
à  me  del  tatto. 
F.  La  promessa  semplice 

D*  an  amico  fedel  par  troppo  è  valida 
Senza  glarare,  o  testimoni,  o  rogiti* 
B,  Tornò  il  Daca  in  Milan  (come  debb'efserri 
Noto  )  e  poco  vi  stette,  che  i  medesimi. 
Che  ne  '1  menar,  poi  lo  tradiro  e  presero. 
Tornai  con  lui  io  ancora,  e  trovai  ch'eraao 
Salvi  tutti  li  miei  :  ma  che  la  femmina 
Di  Gentil  se  n*era  ita,  che  sentendolo 
Morto,  s'avea  trovato  altro  ricapito. 
Era  piaciuta  a  un  signor,  che  diceano 
Esser  Napoletano. 
F,  E  verisindle 

Che  signor  fosse,  poich'era  da  Napoli. 

Ho  ben  inteso  che  ve  n'è  più  copia. 

Che  a  Ferrara  di  Conti;  e  credo  ch'abbiti» 
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Come  quetti  conttdO)  quei  dominio. 
B.  Qaetto  Kapol«tM»|  signore  o  saddito 
Che  fosse,  se  l'area  tolta,  e  condottala 
Seco  con  la  figlinola,  e  masserisie 
Parte  portate  ,  e  parte  fatte  rendere  , 
I^a  casa  rota  lasciata  m'areano. 
Trorand'io  questo,  differii  a  più  comodo 
Tempo  girli  a  cercare,  e  tornai  subito 
A  Ferrara ,  ore  '1  testamento  autentico 
Frodassi,  e  i  beni  mobili  ed  immobili. 
Glie  faron  di  Gentil ,  sena'  altro  ostacolo 
Ottenni,  e  mi  fei  ricco,  ch'ero  porero 
Prima.  Ma  tnttayia  mi  par  ehe  un  stimolo 
Mi  punga  il  core ,  e  non  possa  lerarlomi  ; 
Di  non  arer  troratb  da  principio 
Queste  donne,  o  almen  fattone  la  deliita 
Ditigensa.  Gli  è  rer,  e' ho  amto  In  animo 
Sempre  di  farla;  iha  par  differendolo 
Sfm  d'anno  in  anno  renalo,  e  eondoltomi 
Fin  qui.  Ora  in  somma  il  pioran  nostro  assolrere 
Non  mi  raol  piA,  s'io  slesso  non  ro  a  Napoli 
A  trorare  il  signor,  che  queste  femmine 
Lerò,  e  saper  da  lui  dorè  si  trorino, 
O  «eco,  o  pur  con  altri;  e  ritrorandole , 
Far  quel  che  già  molt'anni  era  mio  debito. 
F»  Questa  fatica  rdentier ,  potendola 

Schifar,  roi  schifereste  ì 
B,  Chi  ne  dubita  > 

F»  Ben  si  potrà  commutare  in  qualche  opera 
Pia.  Non  si  trora  al  mondo  si  forte  obbligo, 
Che  non  si  possa  scior  con  l'elemosine. 
B,  Andiamo  in  casa,  e  pi&  ad  agio  parliamone» 
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M,   \  tk  ratto  9  che  tii  là  $  prima  che  gtangane, 
(  ad  Mccurno  ch^  poi  porteci  ) 
E  che  altre  f[aida  pigliao;  e  ricordati 
Di  menerli  di  qua,  si  che  non  paesino 
Dall'uscio  Tostro.  Io  chiamerò  qai  Earìalo 
Di  fuori,  e  eTrertirollo  dell' astoaia, 
Gh'abbiam  tu  ed  io  composta,  per  soccorrerle. 
Io  rmà  a  ogni  modo  aiutar  «pesto  gi<Hrane, 
E  dir  dieci  bugie,  perchè  ad  incorrere 
Ifon  abbi  a  eoa  suo  padre  in  rissa  e  in  scandalo: 
E  cosi  aneor  quest'altro  mio,  che  all'altims 
.Dlsperaeione  e  condotto  da  un  credere 
Falso,  e  da  gelosia,  che  a  torto  il  stimola» 
Uè  mi  ¥ergognerè  d'ordire  ,  o  tessere 
Fallacie  e  giunti ,  e  far  ciò  eh'  eran  soliti 
fili  antichi  servi  già  nelle  comjnedie  i 
Che  Teramente  l'aiutare  un  porero 
Inoamorato,  non  mi  pare  ufiaio 
Servii,  ma  di  gentil  qualsivoglia  animo» 
Ma  ecco  Euri  alo  a  tempo» 

E,  Boni  fax  ijp,. 

Havvi  parlate  Accursio? 

R.  Si. 

M,  E  narratovi 

07*10  mi  trovo,  per  voler  attendere 
Al  suo  consiglio  ì 

B,  Ogni  cosa  per  ordine 

M' ha  detto« 

E.  Che  Ti  par  ? 

Ì7.  Fu  temerario 
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Consfglio  il  suo  a  ogni  modo;  pui:  ri  medi  e» 
.  Ci  prendereniOy  secondo  che  prendere 
Sì  paò  ia  tal  caso ,  e  spero  che  saccedere 
Debbia» 
JEm  Varrei  speranza  anch'io,  se  spingere 

Io  potessi  di  casa ,  per  lo  spaaio, 
D'un  qnarto  d'or.a,  q^aesto  Tecchio  stranio,. 
Tanto  che  quelle  femmine  passassero 
In  casa  vostra.  Bla  il  frate,  che  predica 
In  duomo,  è  seco;  e  bnon.pexao  tenuto  lo 
Ha  in. parole,  e  son  posti  ad  una  tarola. 
Che  appunto  è  al  dirimpetto  della  camera,. 
In.  che  serrate  le  meschine  fingono 
Di  dormir* 
JB>  Non  TÌ  accade  di  nasconderle  &;. 

Lasciate  pan 
E.  Non.  so  dorè  mi  Tolg«re» 

Se  non  a. voi.  Costa  toì  da  principio 
Mi  foss'io  volto,  ohe  non.sarei  ai  termini^ 
Or'io  mi  trovo  con  tanto  pericolo, 
Qhie  mi  par  tuttavia  che  messer  Lazzaro y. 
La  moglie ,  e  la  figliuola  venga  a  giungere». 
Io  mi  vi  raccomando. 
B:  avete  dubbiò 

Che  noi  v'  abbandeniam ,  messer  Burlalo  l 
E,  Per  bontà,  e  cortesia  vostra  aiutatemi. 
Che  in  più  travaglio,  in  pia  affanno,  in  più: 

angustia 
Mi  trovo ,  in  che  mai  si  trovasse  misero». 
S,  Io  non  vj  mancherò  ;  fate  buon  animo. 
E,  Levatelo  di  casa  un  poco ,  e  ditegli 

Che  vi  bisogpa  in.  piasse  la  sua  opera.      , 
i9.  E  di  che  opra  ho  di  bisogno-  io  ?. 
E,  Fingetela;: 

Che  qualche  vostra  causa  ai  segretarii 
O  al  podestà  raccomandi. 
B,  Oh,  non  litigo. 

E,  Di  qualche  amico  Teatro  inunaginatevi 

«9: 
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Qaalche  fiieeenda. 

B,  Ed  anco  senza  tm^rerìo 

Di  casa,  «ehe  \t  donne  di  qaa  passi  no. 
Ben  sarà  luogo  ore  quest*  altre  aUcv^g^ine, 
Con  lor  comodltade,  tenia  strepitow 

E,  Come!  Volete  roi  che  mesaer  Lasaaro 
Con  le  sae  Tenga ,  e  ebe  quetfc*  altre  femmÌK 
Ci  trori  in  eaaa? 

B,  Von  cotesto;  statemi 

Un  poco  a  adir.  Mandate  innanai  Acearsìs 
Al  porto,  che  Ti  stia  tanto  che  gian^aao, 
E  li  raccoglta  allegramente,  e  menili 
Qui  in  casa  mia:  io  sarA  qui  a  riceTerli, 
E  Toi  meco,  e  diremo  ch'io  sia  Bartolo. 

E.  Che  Toi  siate  mio  padre  ^ 

M,  SI  confanaesi 

L' etadi ,  che  sarà  hen  reiisiniile. 
Io  so  che  rostro  padre,  e  messer  Lascaro 
Hon  si  son  mai  redati,  e  sol  per  lettere, 
E  relasione  rostra  si  conoscono  ; 
Si  che  alleggiarli  meco,  e  far  lor  credere 
Che  con  Bartolo  alloggin  sarà  facile. 
Che  Te  ne  par? 

£.  Questo,  il  mio  Bonifazio, 

Esser  pa^  bene  ,  e  mal. 

B»  l^on  ci  é  pericolo. 

Voi  Terso  me  farete  il  conTeneTcrfe 
Di  iigliaol  Terso  il  padre  :  darà  AccnrMo 
Alla  fintione  alato.  Onoreremoli 
Moa  meno  in  qaesta  casa,  che  se  fessine 
In  casa  Tostra. 

£•  n  Teder  messer  CUndio 

Non  piacerà  al  dottor. 

B,  Starassi  Claudio 

Occulto  in  tanto;  poi,  come  succedere 
Si  ? edranno  le  cose ,  fia  in  arbitrio 
Nostro  pigliar  onoro  partito,  o  metterlo 
Da  parte.  Abbiamo  comoda  ed  orre?ole 


I«a  eat»|  ed  aM»l  ben  tono  le  e»mcre 
Apparate.  Gondar  mi  basta  l'animo 
lift  cosa  in  gnita  j  che  senza  pericolo 
Saper  dipoi  la  potrà  messer  Laasaro  ^ 
E  sarà  a'desir  nostri  favorerole  ; 
Che,  eom'io  intendo  ,  é  gentil,  e  placerole; 
E  spero  tra  qaest'  altro  e  Ini  eoncladore 
In  modo  ancora ,  che  prima  che  partano 
Di  casa  mia,  farò  un  suocero  e  an  genero* 
£•  Io  non  so  clie-ml  dica:  potmo.  occorrere 

Molti  disturbi,  che  il  disegno  guastino. 
B*  E  che  Tolete  che  occorra?  ProTTeggasl , 
Gh*  or  non  tì  venga  la  rovina  a  opprimere» 
Hon  rodete  roi  come  vi  si  affossi  ma  ì 
M,  Io  la  Teggo  par  troppo;  e  non  essendoci 
Miglior  partito ,  è  forca  a  questo  apprendersi^ 
E  sia,  come  si  Teglia,  o  forte  ,  o  debole* 
B,  Gli  è  fbrte  pia  che  acciaio;  riposateTi 
Pur  sopra  me.  Ma  mi  pania  a  proposito^ 
Che  Toi  ancora  andaste  al  Po,  ed  al  piagnere 
Lor,  voi  li  raccoglieste^  e  accompagnastelì 
Qui  dentro. 
E,  Sto  in  gran  dubbio ,  ohe  se  restano 

Sensame  in  casa,  pur  quest' altre  facciano^ 
O  dican  qualche  cosa,  onde  si  scoprano. 
B,  Che  posson  elle  o  dire ,  o  fare ,  avendole . 
Yoi  già  arrisate  I  Ma  vedete  Accursio 
Che  a  noi  ritoma. 
i?.  OimèI  vieik  messer  Lassare^ 

La  moglie ,  e  tutta  la  brigata.  Aiutami 
Oh  Dio,  ch^io  tremo l 
B.  Ah,  uomo  dì  poc'ai^mol 

Yoi  sete  divenuto  cosi  pallido? 
Venite;  andiam  lor  contra,  ma  veniteci 
Con  altro  volto  ;  che  questo  più  idoneo 
Saria  a  dar  lor  commiato  ,  che  riceverli. 
E»  Oh,  se  mio  padre,  oimè,  venisse  a  metter» 

la  queste  tempo  il  capo  faov  l 
B,  Ohe  diavolo 
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Potria  Mper  obi  EMMr ,  imb-  avendoli 

liti  pia  redo  ti  l 

E»  Facci  MB  noi  par  eh*  entrin» 

In  ca»a  preafco» 

M,  Appareeohiaf  dne  pertiche 

IHvtTate,  e  oaoeUr?«U,  Udogiandosi 
Troppo  ;  a  potete ,  aa  ?i  par ,  leTarreli 
In  collo  in  an  fasici  tatti,  e  portacTelU 

SCENA    IL 

IiAZZÀBO,  a  deUi. 

A.  Io  veggo  »  BOI  venir  moMer  Earial«: 
Qael,  che  gli  è  ioaanxi ,  tao  padre  deT*  essere. 

3,  Ben  Teoga  messer  Lasserò ,  e  ben  Tengano 

Queste  Vadonne. 
£,  E  Toi,  che  messer  Barlols 

Credo  siate 

B,  Son  Bartolo  -a  servialo. 
Vostro» 

L,  Siale  per  cento ,  e  cento  milia 

Volte  il  ben  ritrovato»  O  mio  discepolo, 
Voi  mi  parete  ,  messer  Barici,  giofaaey 
Come  vostro  figliuol!  Si  potria  credere 
Che  vi  fosse  fratello, 

3^  .  Il  non  mi  mettere 

Molti  affanni,  e  f a ggir-tutli  gl'incomodi. 
Mi  mantien fresco»  Andiamo  in  casa  :  debbono 
Queste  donne  aver  freddo.  Oh,  come  penetra 
Quest'aria  il  capo!  por  troppo  patitola 
Hanno  stamane  in  nave.  Corri,  Accarsio, 
Di  sopra,  e  fa  un  buon  fuoco.  Messer  LauarO| 
Venite  dentro,  e  cominciate  a  prendere 
Possession  della  casa,  che  li  meriti 
Vostri  fan  vostra ,  con  l' aver ,  con  gli  nomini, 
Con  ciò  che  si  amo,  oc  he  slam  mai  per  essere* 

Z.  La  vostra  umani tade  ,  messer  Bartolo... 

M*  Deh,  nfin  moltiplichiamo  in  cerimonie» 


Poniamole  da  canto ,  o  «Hfferìamole 
A.  far  appresso  il  foco  nella  camera. 

SCENA    IIL. 

▲CCUASIO*. 

jkppianto  slam  come  gli  angei ,  che  cascano. 
lYeìl»  rete,  che  qaanto  si  dibattono 
più  per  oscime ,  tanto  più  s' intricano. 
Noi  procacci am  rimedia  a  un  male  ;  e  nasevre 
Ife  tacciam  tre  peggiori,  e  pia  difficili 
I>a  risanar ,  né  del  primo  pericolo 
TTaciam  però.  Se  l' astaxie  succedono, 
Pia  per  necessità,  che  per  giudislo 
Da  noi  fcrorate,  dobbiamo  a  miracolo 
Attribair,  pi&  tosto  che  a  prndensia. 
Madie  possiam  noi  fare  altro,  assallaadoQi 
0a  tanti  lati  fortuna  contraria? 
L'  arco  è  tirato  fin  dorè  è  possibile, 
E  non  possibil  anco  ;  e  sta  per  rompersi 
Più  che  per  saettar  al  segno.  Io  simulo 
Letiaia  e  speme  ,  e  stadio  di  far  animo 
Al  giorane  padron;  ma,  non  men  timido 
Ghe'l  suo,  mi  sento  il  cor  nel  petto  battere; 
E  non  so  come  una  cosa,,  che  timida- 
mente si  faccia ,  possa,  ben  succedere. 
Ma  poich'in  questo  labirinto  posti  ci 
Siamo,  e  son  stato  cagione  di  metterri 
Me,  e  gli  altri,  è  mio  principalmente  debito 
Di  non  mi  sbigottire,   e  perder  d'animo, 
Qnando  ben  tutti  gli  altri  si  perdessero. 
Bisoena  the  gli  occhi  apra ,  e  ben  consideri 
Quei  mal ,  che  a? venir  ponno  ,  e  quei  rimedii 
Tatti  apparecchi  lor ,  prima,  che  vengano. 
La  prima  cosa  trovar  messer  ClaucUo 
Bisogna ,  ed  avrerlirlo  del  pericolo 
In  che  noi  siamo,  e  come  abbiam,  sforxan- 

doci 
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Il  bisogno,  allodi ato  mesMr  I««zs«r«» 
In  qaesta  casa,  acciocché,  non  sapendolo | 
Ifon  Tenisse,  e  le  cose  in  piA  disordine 
Mettesse  di  qnell'aneo  in  che  si  trorane. 
Ma  meglio  è  ch*^io  l' aspetti  fin  che  c»piU 
Qa!  per  tornar  a  casa,  che  volendolo 
Cercar,  né  saper  dorè ,  potrei  facile- 
mente  non  lo  troyar.  Ma  ecco  eh* escono 
Il  mio  Tecchio  padrone ,  e  qneat»  ipoerila 
GaglioiFo,  che  con  nostro  molto  ineoinodo 
It'  ha  tenuto  oggi  a  cianee. 


8  G  E  N  à    TV. 

FRATI,  mARTOLa,  »  Accpaaio. 

F.  Porterollari, 

E  te  la  Usciere  vedere ,  e  leggere. 
Siate  pnr  certo  che  la  Bolla  e  amplissima, 
E  che  di  tatti  i  casi,  coniponendoTÌ 
Meco,  TI  posso  interamente  assolvere. 
Non  meno  che  pofria'l  Papa  medesimo. 

B,  Vi  credo;  nondimeno,  per  iscarlco 
Della  mia  eoscienaa,  la  desidero 
Veder,  e  farla  anco  vedere ,  e  leggere 
Al  mio  parrocchiano. 

F»  Ora  sta  in  nomine 

Domini,  porterolla,  e  mostre  re  te  la 
A  chi  vi  pare.  In  tanto  messer  Domene 
Dio  sia  con  voi. 

B*  B  con  voi ,  padre,  simile- 

mente.  Ma  veggo  Accarsin:  dovè  è  Earialo? 

w#.  Ettrialo,  padrone'  Appunto  andavalo 
Cercando;  io  non  conobbi  giammai  giovane, 
Che  non  fosse  con  donne  piA  domestico 
Di  lai.  Che  pensa,  domine,  che  siano 
Serpi  ?  In  lor  casa  è  stato  si  amorerole* 
mente  trattato  da  qaeste  dae  femmine 
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Madre,  e  figliuola,  che  non  è  possibile 
Per  Dio  narrarlo  ;  ed  è  cosi  saiyatico 
Con  esso  lor,  come  se  mai  sedatole 
Non  prima  d'oggi  aresse.  Pur  suo  nfisio- 
Era  d'intertenerle,  e  con  buonissima 
Cera  far  lor  profferte,  come  gli  uomini, 
Che  Togli an  render  cambio  a'benefìzii. 
B»  In  yeritade ,  che  non  è  già  Eurialo 
Di  qnesta  sua  salTalichezca  simile 
A  me  ,  che  son  suo  padre  ,  poiché  affabile 
GioTin  non  si  troirara  più  di  Bartolo 
Con  ogni  donna  ;  ma  con  belle  gioTani         >> 
Ne  'ndormo  a  Cicerone,  ed  anco  a  Tullio'» 
Ma  che  diremo?  Enfialo  al  suo  esercisio 
E  sempre  intento  ;  questo  è  H  desiderio 
Suo,  pi&  che  d'^^altri  sia  il  mangiar,  e  il  he- 

▼ere. 
Fuor  dello  studio  ,.che  altro  ha  egli In  g^a»ia^ 
Io  era  altr*  uomo  ,  quando  era  nelKe«sere 
Suo.  Ma  parliamo  d'altro.  Accursio,  stranie 
Certo  mi  par  che  questo  messer  Lazzaro 
Sia  persona  d'un  si  poco  giudizio; 
Pur  l'ho  sentito  commendar  di  lettere. 
Mandar  moglie,  e  iigliuola  sì  domestica- 
mente in  una  Ferrara,  ore  pur  vedesi 
Che  fino  alli  barbieri  paion  nobili! 
Non  hanno  pur  con  esse  un  paggio  minimo, 
Che  le  accompagni:  in  Tèro  ch'ei  der'essere 
Porer  di  facultadi ,  orver  eh'  è  misero» 
J,  L' avete  indorinata:  gli  é  questo  ultimo; 
£i  canta  il  misererò,  Gostor  l' anima 
Donano  per  far  roba  al  gran  diavolo  ; 
Dico  questi ,  padron,  c'hanno  il  lor  studio 
In  riveder  processi,  e  formar  cedole  ; 
Poi  fame,  sete,  freddo,  e  caldo  patono, 
E  fan  patire  ad  altri  per  non  spendere 
Cinquanta  soldi  fuor  dell'  ordinario  . 
Ma  quando  Tederete  le  due  femmine , 
Giudicherete  ch'io  dico  benissimo. 
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M,  Ora  che  men  ricordo,  ancor  oon  sonosi 
STegliate?  Qaando  disneremo?  a  Tcspero? 
Io  mi  levai  starnali  pria  che  sonassero 
I  maltatini.  ìCa  clie  tarda  Enrialo  ì 
Se  ci  fosse ,  Torrei  che  la  finissimo» 
Ma  chi  è  costai  ,  che  Tien  eoa  Bonifazio 
Testi to  a  laogo^  È  falche  naoyo  giudice^ 

ji.  Padrone,  andiamo;  non  state  più  a  perdere 
Tempo  ;  perchè  non  é  quasi  possibile  , 
Che  a  roì  si  vecchio  non  sia  di  pericolo 
Patir  la  £ame,  e  tì  dico  grandissimo^ 

B»  Come  mi  piace ,  Accursio ,  che  la  pratica 
Avuta  fra  scolari  a  stadio,  t'  abbia 
(  Com'io  redo  )  mostrato  «j^aalche  regola 
Di  medicina. 

A»  (  Deh,  come  molestami ^ 

Come  mi  dà.  nel  volto  la  presenzia 
Di  costoro,  che  verso  noi.  s^ inviano!  y 
Padrone  andiamo, 

B.        ^  Orsù,  non  pili,  tti  aspettami^ 

Voglio,  s'io  posso,  quest'uomo  conoscere, 
Ch'egli  debbe  esser  persona  notabile. 

A*  (Questo  appunto  voleva:  oche  disgrasia!  ) 


SCENA   r. 

BONIPASIO,  LAZZARO,  IT  detti, 

Mo*  M'Avete  Catto,  q^nasi  io  dirò,  ingiuria 
A  noa torre  un  par  d'uova,  e  cosi  subito 
Toler  uscir,. che  appena  rirestUovi 
Avete  i  panni. 

J>«  Io  sono  cosi ,.  Bartolo, 

N,el  ventre  di  mia  madre  (  perdonatemi  ) 
Stato  stampato ,  che  più.  assai  mi  premono 
I  fatti  degli  amici,  ohe  i  miei  proprii. 

fa«  Come,  Bartolo?  Il  nostro  Bonifacio 
£  stato  nuovamente  dal  quel  provi  do 
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Viro  per  Bartol  battexuto.  Accarsio  , 
I7on  ha  egli  nominatole  per  Bartolo? 
df .  Già  non  mi  par,  ch'egli  abbia  detto  Bartolo^, 
Ma  Bonifacio:  han  poca  differenzia 
Tai  nomi;  qaasi  quel  medesmo  suonano. 
Ef,  Uiterius  non  tengo  il  nostro  Enrfalo 

Più  per  mio  y  che  non  son  qaasi  io  medesimo  ì 
Poi  r  amo  naoTamente  più  dei  solito^ 
Poseiachè  l'ho  ireduto  condiscendere 
A.  questa  onesta  condizion  si  facile- 
««nte,  e  schifarsi  da  qaalche  disgrazia '^ 
Che  avria  potato  interTenirgli» 
^<*»  Accarsio, 

Accarsio,  bob  ha  ei  forse  detto  Burlalo? 
•'•Non,  padron,  non;  ha  ben  dello  un  fantastico 
Nome  :  oh  ,  eh'  egli  m'é  uscito  di  memoria  ! 
Si  rassomiglia  in  vero  a  quel  d'Èurialo. 
L»  Non  Toglio  in  modo  alcun  mancar  del  debito 
Mio  Terso  Toi,  atteso  ch'io  mi  dubito. 
Non  essendo  comparso  ancora  il  nunzio,    , 
Cb'ei  non  sia  aiidato  a  presentar  le  lettere 
Ad  ogni  modo  a  questi  segretari!. 
Potrebbe  anco  esser  dietro  a  un  mio  servizio: 
Ma,  per  star  pia  sicuro  cho  altro  scandalo. 
Non  accadesse  per  mia  negligenzia,' 
Non  ci  voglio  mancar  di  tempo  un  attimo, 
Perchè  qui  passi  il  fatto  senza  strepito. 
So  poi,,  se  alla  contessa  farò  intendere 
(  Come  fard  per  mie  lettere  subito  ) 
Ch'  Eurialo  abbia  sposata  questa  giovane... 
^.  (  O  Dia ,  che  non  diventa  costui  mutolo  ?  ) 
£•  Gol  consenso  del  padre  ;  e  che  1'  infamia 

D'averla  fatta  con  quell'  altra  femmina.... 
^»  (  Oh  ti  possa  cader  la  lingua.  Lazzaro  !  ) 
Z.  Fnggir,  le  abbia  levata;  e  in  cambio  resole 

CUior,  ne  rimarrà  soddisfattissima. 
,  fio.  Non  andiamo  più  innanzi,  ma  voltiamoci 
Ad  altra  strada  ;  là  innanzi  si  fabbrie%^, 
Sic;chè  l'andar  pia  oltre  potria  rompere. 
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8  G  E  R  A   VI. 

BARTOLO,  ACCUEtlO,  FltTONB  ,  STAIIRA* 

B»  Hai  hene  inteso  lo  parole»  Acearoio, 
Di  queir  aomo  da  bene  ?  E  che  significa 
Che  Eurialo  abbia  sposata  questa  giovane? 
E  obi  son  questo  Burìalo,  e  questa  gioTane^ 
Non  hai  tu  inteso  ancora  questa  istoria? 
Che  non  rispondi?  Che  ti  Tenga  il  canchero! 

jt.  Io  non  rispondo,  ch'io  non  so  rispondere, 
Che  non  intendo  cosa  ch'essi  dicano; 
Se  non  intendo,  non  posso  giik  intendere* 

B*  Tu  non  intendi?  Parlano  in  ebraico? 
Tu  sai  meglio  sto  fatto  dal  principio 
Al  fin,  che  non  sanno  essi,  che  ne  parlaB4k 
Dimmi  chi  è  questo  Eurlalo,  e  questa  gioranr? 

^«  Ifon  mi  batter,  padrone,  che  UiroUoti. 

B,  Di' so,  chi  èqneslo  Eurialo,  e  questa  glorcae? 

A,  Non  più  j  padron,  non  più^  che  ornai  dirollodi 

B,  Di' su. 

A,  Gli  è  il  tuo  figlinolo,  che  una  giorane 

Ch'egli  amSTa  in  Paria,  qui  ha  Fatto  fuggere 
In  compagnia  d'una  povera  femmina. 

B*  Tu  mi  chiarirai  pur  questo  insolubile, 
Ghiotton,  ghiolton.  Questo  sarà  lo  studio, 
In  che  s'è  esercitato  il  nostro  Eurialo 
Fuori  di  casa,  con  tanto  dispendio. 
Buono,  e  fedel  sarà  stato  il  serrisio. 
Che  gli  avrà' usato;  non  è  vero,  Acc'orslo? 
Gli  avrai  mostrato  bella  via  di  spendere; 
E  ildanar,  che  a  fatica  accumnlavogli, 
Per  pagar  sue  dozzine,  per  vestirsene, 
E  comprar  libri,  ha  avuto  buon  ricapito, 
Per  tua  virlà,  ghiottoni  Non  doveri  essergli 
AI  fianco  sempre  ,  e  ricordar  lo  studio. 
Come  si  vede  e* hai  fatto  11  contrario? 
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Che  merleresti? 

ji^  E  •'  io  non  sono  idoneo 

Ad  insegnargli  né  Cato,  né  regole. 

i7.  T'intendo;  ad  altro  afixio  ti  piace  essere 
Idoneo,  Terbi  graiia  a  ordir  la  pratica 
D' una  fanciulla ,  e  con  bel  modo  tesserla  s 
Trorar  la  TÌa,  che  se  le  possa  spendere 
In  ben  yestirla,  e  Tarla  stare  ad  agio  ; 
In  maneggiarti  sai  granar  di  Bartolo  t 
Sta  cosi  appunto.  Pistone  >  qui  subito 
Vien  con  la  Stanna  :  ma  prima  slegate  la 
Fané  della  Taligia,  e  gin  portatela; 
Chiamate  anco  il  facchino,  ed  espeditevt^ 
Che  taglia  legne.  Tu  ti  credi  faggércj 
Non  fuggirai  per  Dio. 

A,  Padrone,  ascoltami: 
Perchè  raoi ,  ehe  mi  Xeghin  \ 

B*  Perché  il  meriti. 

Che  indanate^  Che  vi  pesnate  rompere 

Il  collo  giù  di  quella  scala. 
ji.  Chi  edoti 

Padron,  perdono  ,  e  se  non  è  ferissi m* 

Tutto  quel  eh'  io  t^  ho  detto,  fammi  impendere 

Per  la  gola. 

B,  Potrebbe  ben  aec aderti, 
Ch'  io  lo  facessi,  ma  non  perchHo  dubiti 
Che  non  sian  vere  le  rostro  tristi  aie. 
tiegatemelo  stretto. 

P.  Accursio,  laseiati 

Gorernare,  e  tien  fermo  i  piedi.  Canchero 

Ti  Tenga ,  pur  m'hai  giunto  otc  temerami: 

In  ogni  loco  mi  potevi  cogliere 

Con  men  mio  dispiacer.  Giannello,  stringilo  , 

E  tu.  Stanna,  ohe  fai  ì 
S,  Non  Tedi,  fistola, 

Che  quasi  ei  m' ha  fatto  mostrare  ?  •  • .  •  Or 

fermati, 

Accursio. 
B.  Siete  tanti ,  e  si  difficile 

Vi  par  a  tener  tiretto  questa  bestia. 
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Tatt'oggi  vi  Starete  iotorno,  ve^olo. 
Gota  me  lo  «tringete:  or  sta  benissimo^ 
Portatelo  di  sopra.  Riconoscere 
Spero,  s'io  scampo  per  tatt'oggi,  Accursio, 
Parti  di  quanto  ti  aaran  state  a  ti  li 
:Le  lue  malisie.  In  fé  di  Dio,  ch'esempio 
Sarai  forse  a  qoalch' altro,  che  in  cfi spregio 
Hanno  i  padroni.  Come  or  ctr  dJcevitni, 
Io  non  conobbi  alla  mìa  vita  giovane  , 
Che  non  fosse  con  donne  più  domestico. 
O  figliaoU  cattivi  e  di  mal  animo  , 
Che  a' padri  rostri  rendete  tai  meriti , 
Che  danno  le  lor  anime  al  diavolo 
Per  farvi  roba,  e  farvi  gentilaomiai  , 
Com'ho  fatto  io,  ebey  rompendo  ogni  riacolo 
O'amanitade^  e  d'antica  amicizia 
A  Gentil  mio  eompagoo^  ho  ritenatomi 
Le  faealtadi  sue,  nulla  servandogli 
Di  qaanto  gli  promisi;  e  questo  scandalo 
Per  chi  l'ho  fatto?  per  te,  per  le ,  Earialo. 
Tu  sei  già  litornata,  Stanna  ? 

S,  Il  fistolo 

Lo  scanni  ;  ei  mi  teaea  pel  lalo,  intendimi? 
In  fé  di  Dio,  che  credo  che  mi  sanguini, 
S'io  mi  vi  gaardo»  ^  m'ha  fatto  le  lucciole 
Veder,  se  ben  ^  giorno.  Ma  gastig.ala. 
Castigai  pure.  Hai  inteso  le  belle  opere 
Sue,  che  dicea  che  queste  eran  le  femmine, 
Mo^ie  >  e  figliuola  di  quel  messer  Laxzaro? 
Credea  d'aver  a  far  con  qualche  bufalo. 

JP.  Chi  dunque  sono?  Questa  è  un'altra  ?stoxia« 

S.  Non  foss'io  mai  al  mondo  nata,  misera ^ 
Gh'a  questa  volta  stroppierammi  Burialo 
Meritamente,  che.  fuor  di  proposito 
H-o  discoperto  il  suo  segreto. 

9»  Seguita 

Pur  ,  Stanna ,  perchè  intender  vud  l'istoria 
Tutta. 

S»  Ti  dico^  che  non  vud  procedere 

Piai  oltre  j  ho  detto  più  che  a  sofficienzia; 
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So  che  me  n'arverrà  qualche  fattldio. 
JD.  Segaita,  e  non  mi  trar  a  maggior  collera, 
Ch'io  non  ti  faccia  come  ho  fatto  a  Accarsio. 
Ifon  hai   piò  tempo  di  poter  ascondere 
Quel  che  ta  sai. 
S»  Io  dico  adanqae  (  scusami 

Eurialo,  che  sforzata  ho  discopertoti  ) 
B»  Di'  pur  come  ti  piace;  questa  è  solita 
Scusa  nelle  disgrafie  delle  femmine, 
Che  sian  sforzate:  anco  tu  paoi  servirtene. 
Dimmi  :  come  non  son  di  messer  Lassare 
Queste  due  donne?  Onde  lo  puoi  comprendere? 
S»  Io  tei  dirò  :  pur  ora  la  Maurizia, 
Fantesca  del  yicin  qui  Bonifazio , 
In  segreto  m'ha  detto,  che  alloggiatisi 
Sono  con  essi  questi,  che  aspettavamo 
In  casa  nostra:  ma  che  ne  stia  tacita; 
Ed  ha  specificato  il  nome  proprio 
Di  questo  messer  Lazzaro. 
B,  È  possibile? 

Sm  Hólli  Teduti  tutti,  egli  è  certissimo. 
Madre,  figlinola,  e  fante.  Ma  non  eri  tu^ 
Sull'uscio,  come  se',  quand'essi  uscirono^ 
Messer  Lazzaro  dico,  e  Bonifazio? 
B»  Holli  veduti:  ma  chi  dunque,  domine, 
Dobbiam  creder  che  siano  le  due  femmine , 
Che  avete  detto  che  di  sopra  dormono? 
Deh,  perchè  vo  cercando  quel  che  vedesi? 
Grosso uom  ch'io  sono!  Oebb*  esser  la  femmina 
Con  la  compagna,  che  dicean  quegli  nomini» 
E  e' ha  poi  confessato  il  nostro  Accursio 
Con  pugni  è  calci.  Ma  ch'io  debbia  pascere 
Cotai  galline  di  mia  esca,  facciomene 
Gran  maraviglia. 
1^.  Padrone,  gli  è  in  ordine» 

Quando  ti  piaccia  di  venire  a  tavola. 
B,k  tavola,  eh?  Disnar  m'ha  dato  Eurialo, 
E  son  satollo  si,  che  quasi  scoppio. 
Va,  Stanna ,  in  casa  ,  e  senza  me  disnatavi. 
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Io  TogU*  ••gaiUr  cottori  che  trattino 
Senta  l'oste  saldar  an  certo  compaio. 
Che  forse  non  sarà,  com*  essi  credono* 
lo  ruè  che  V  avTocato  mio  chiariscami  , 
Se  la  ragion  comporta ,  che  si  postano 
I  figli  maritar  senza  licenxia 
De'pa^;  e  se  colai  contratti  Tagliono. 
Ma  ecco  chi  mi  dà  questi  piaccToli 
Pensieri  ;  ecco  che  Tien  di  qna  il  mio  BuriaJo. 
Non  so  come  arra  Tolto  a  presentarmisi. 
Ma  che  ?  non  sa  ch'io  sappia  ancor  la  pratica. 

SCENA    VI^. 
suaiALO,e<feMi. 

£•  Tand  mali  ad  un  tempo  mi  circondano 
Da  tutti  i  lati,  e  improTriso  mi  premono , 
Ch'io  non  so  da  qnal  parte  io  debba  Tolgermi 
Per  proTedenri.  O  infelice,  e  ben  misero 
Stato  d'amanti,  a  cai  fortuna  perfida 
Sempre  s'oppone,  e  sempre  tende  insidie! 
Come  poco  accidente  a  infelicissimo 
Stato  m'ha  tratto,  ch'era  beatissimo  , 
E  fortunato  sopra  quelli  eh'  amano 
Tutti  1  Poe' ansi,  che  la  dolce  Ippolita 
Mi  tenea  in  braccio,  il  mio  cor,  la  mia  anima, 
Pareami  esser  salito  più  che  l'aquila 

.  Non  sale  al  cielo ,  quando  porta  il  fulmine 
A  Giore  (  come  dicono  )  ;  ed  or  Teggomi 
Qual  fulminato  nel  profondo  baratro 
Del  crudo  inferno  !  A  che  m'ha  tratto  il  subito 
Ritorno  di  mio  padre,  ed  il  consiglio 
Incauto,  che  m'ha  dato  la  mia  bestia! 
Ma  pia  mi  duol  d'arer  a  cotal  termine 
Condotto  la  mia  Ippolita,  che  '1  proprio 
Danno  che  arrenir  possami ,  eh' io  'I  merito. 

.  Mi  manetTano  stame  ore  condurre  la 
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Potessi,  seasa  porla  in  questo  carcere  » 
Oa<le  ritrarla  non  troro  consiglio  ? 
Ma  faccio  come  l'aagelletto,  timido 
Che   alcana  serpe  non  gli  gaasti  i  piccioli 
Figliuoli,  che  quanlanqne  non  sia  Talido 
A  salvarli  )  dal  nido  non  sa  moversi. 
TVou  reggo  com'io  possa  la  mia  lucida 
Stella  rirrar  da  questi  folti  nuvoli  : 
Par  di  qui  intorno  non  mi  so  rimoyere. 
B*  Cosa  non  ho  potato  ancora  intendere, 
Gh'  egli  abbia  detto  ;  ma  comprendo  V  animo 
In  gran  travaglio. 
E»  Io  veggo  colà,  misero 

He!  mio  padre*  Ah,  si  per  timor  mi  tremano 
Tj»  membra  d'uno  in  uno,  e  fatto  é  stupido 
L'animo,  né  consiglio  in  capo  sorgemi« 
Io  sento  tatto  il  viso  tramutarmisi  : 
Vah ,  che  farei  se  andassi  per  combattere  ? 
B,  Eurialo? 

E*  Vengo,  padre. 

B»  Come  biscia 

Viene  all'  incanto. 
S»  Avete  le  nostre  ospiti 

Vedute ,  o  padre  ì 
B»  Non,  ma  bene  inteso  ne 

Ho  qualche  cosa. 
E,  Sapete  chi  siano? 

ff.  Lo  so,  che  non  sarà  con  tao  molto  utile. 
E»  Son  le  donne  del  nostro  messer  Lassare. 
B,  Quelle,  e' ha  in  casa  il  ghiotion  Bonifasio, 

Son  le  donne  del  nostro  messer  Lazzaro. 
£.  (Nonei  è  rimedio  pia;  la  cosa  è  pubblica.) 
^•£  che  borbotti  tu? 
E,  Niente. 

B.  Niente  eh? 

0  confidenza  troppo  inestimabile  ! 
0  poco  ingegno!  Parti  eh' ei  consideri 
Gola,  eh' ei  faccia,  o  che  panto  vergognisi^ 
Sono  queste  opre  da  figliuolo  ingenuo: 
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Gondarre  ìb'cm*  di  s«o  psdre  fentoime 
Di  qaesta  sorte ,  bratto  ghiotto? 
E,  Misero 

Ve! 

B,        T'accorgi  ort  della  taa  miseria? 
Dotct!  prima  ben  pensarri  »  Earialo, 
Qaando  ordiaasti  insieme  col  tuo  Acearsio 
Cotali  trame.  Or  che?  prorrederemoci 
Con  dir,  che  sposeraila?  O  bel  consìglio! 
Te  rha  insegnato  il  tao  dottor?  Gli  è  alile 
ISd  oltre  cbe  gli  è  atti,  gli  è  enorerole. 

E,  Ella  non  sta  cosi;  padre,  «seoluiteim» 

B*  O  baon  governo  t  Appena  che  vediUomi 
Area  partir  di  casa,  che  principio 
Para  assai  baono  bììo  figlinolo  a  reggersi* 
Egli  area  cominciato  a  far  buon' opera , 
Acciò  che  ritornandomi  da  Napoli , 
Io  ritrovassi  le  mie  cose  in  ordine  , 
E  rassettate ,  e  che  la  casa  volta  si 
Fosse  col  fondamento  verso  l'aria. 

J?.  Padre,  sposata  io  non  l'avrei,  credetemi, 
Sema  lo  arer  da  voi  prima  Iic«asia« 

B,  Non  l'avresti  sposata?  Par  promesso  lo 
Hai  a  qael  messer  Lazzaro;  e  il  falsario , 
E  tristo  rahaldon  di  Bonifazio 
Ti  dà  l'autoritade?  Ah,  che  per  l' anima 
Mia  lo  castigherò,  non  giungo  al  termine 
Di  questa  sera. 

E.  Per  fuggir  perìcolo , 

E  perchè  dice,  eh'  è  di  gente  nobile, 
lo'l  face  a,  padre. 

B,  Per  fuggir  pericolo  , 

E  perchè  dicon  eh' è  di  gente  nobile? 
Eurialo,  va  in  casa,    ed  ivi  aspettami. 
O  Pistone  ? 

P.  Messere. 

B'  Abbi  custodia 

Che  costui  non  s'  accosti  a  quella  misera, 
Tu  conia  Stanna:  ch'io  riturno  sabito 


-y-N 
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■  ) 


Pec  TAlcrift rtrMIar  «om*  «Uft  mefite»  - 
S*  Non  dofcbitete,  ofae«*i  ^ai^iereaiolo, 
£  porrtfmgU  le  hrAche ,  oome  pongonsi 
A'birriy  ehe^Ban.mciitiao  le  pecore*  - 
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lUETOLO. 

•  ■  ,  i 

Deh  mira,  eem^  io  sia  gianto  aUatr^ppo^a, 
£  come  lo  tengo,  secondo  il  prjr»T«rbio,  ) 
Il  lupo  per  r orecchi  o!  jQue8t9  femn^iia^ 
So,  éke  wo>rtk  proceder^  d'iogiiuia,         > 
£  far  tatto  quel  mai,  ch«  sia  poatibiie»  i 
S' io  non  consento  a  questo  matrimonio. 
Ma  avvenga  quel  che  raol:  eh' io  prenda  casico 
Di  moglie  sensa  dote?  O  che  bell'aule, 
O  che  Bpat99o  aver  tali  ucpelli  in  gabbia, 
Se  non  s'haanp  portato  eséa  da  pascere) 
Toglie  v^derquiei  che  n'ha  dasaccedere. 
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S  CENAI. 

VERONESI.  ■ 


VJli  è  bnen  peno,  che  fammoin  una  camera 
Tratte  Ippolita  ,  ed  io,  dove  fu  impostone. 
Che  mostrassim  dormir;  ma  non  dissimile 
Fu  il  dimostrar  dal  ver;  che  con  tal  grasia 
Riaddormentammo,  che  se  non  che  un  strepito 

So 
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Grsnd»  ientltn  i«  tmm  ad  fat*  BMovere  , 
Ancora  dornirei,  cohm  f»  Ip|M»lil»« 
A  qaesto  lowioleAta  «orti  «oàNtoy 
E  troral  come  dtuei  oIm  di  ema  «ratto  , 
Con  la  faatetea  baa  stretto  teneaao 
Legato  con  mal  garbo  il  noatro  Ace  arato  ; 
£  cosi  in  certo  luogo  ^  che  camprendcre 
Non  so  s'è  magasamo,  o  neceaaari*, 
Ik>  TÌdi  porre ,  e  HMlto  ben  riiichi«dero. 
Questo  per  comnùsston ,  per  quanto  possami 
Immagittare ,  è  stato  di  s«r  Bartolo, 
(  Che  eosi  il  Teechio  della  casa  ebiaanano  } 
Qttal  dere  arer  sapnto  ék  noi  miaero 
Qaello  ebe  siaolo  t  perebé  mal  nannanaeans 
Chi  i  fatti  d* altri ,  pie  ebe  I  propri,  ewanoi 
E  non  pontto  taeer  oosa  ebe  aappiaaio. 
Di  c\6  mi  naeqno  spatento  graaMÉisrinok 
Pur  io  rolli  aspettar  messfet  Barinlo , 
Che  siamisse  qttM  che  b  ftfer»  aveomo; 
£  poco  stette  ebe  tenne ,  ma  pallido 
In-  viso  ,  come  i  pallida  la  cenere. 
Io  me  gli  affronto  subito ,  e  ricercolo 
Che  Togli  a  far  di  noi,  e  fogli  intendere 
Qael  c'ho  Tedato  del  misero  Accursio  : 
£i  mi  thpondo)  coiliè  fbssa  stupido 
Direnato.,  e  più  perso  assai  pareaml 
De'  propri  morti^  ond%  fsei  gindiaio 
Che  mal  sicure  sotto  il  patrocinio 
Suo  noi  starsmo:  perd  mi  delibero 
Di  proTTeder  a'can  miei ,  lasciando  la 
Mal  consigliata  Ippolita  in  custodia 
A  Dio ,  ed  a  quel  sol  raccomandandola , 
Non  già  al  sao  amante,  e' ha  maggior  penuria 
D'aiuto,  e  di  consiglio,  che  noi  fematìne. 
S  be«  cp^o  aYèr  fatto ,  già  akè  taltsbsl 
Sott  foor  di  casa;  perehè  molta  duMvo, 
Che  se  <}u«ll*ttOm  tomaTa,  es«e«de  in  collera, 
Fossibil  rista  saria  slato  il  difendermi, 
Che  eon  maU  parai*  IngiiMlataml 


à 
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Non  tr«kte',  e  fttfiaita,  e  peggio  dettomi. 
£  se  parola  wfle  stale  fossero , 
Io  mi  sarei  rearata;  «da' il  pericolo 
Di  toccar  delle  hosse^  e  farsi  acorgere 
Per  (atta  la  città,  m'Ka  fatto  faggere. 
Ma  chi  sarà  che  mi  presti  ricapito, 
Ch'io  non  conosco  inqnesta  terra  un  minimo? 
Io  redo  ano  colà,  che  mi  par  eh'  abbia 
La  parte  mia  dell'allegrezsa,  e  giubila 
Come  se  avesse  ri  trovato  nn  carnaio 
Di  denari.  Ei  debbo  essere  cibatosi , 
Ed  aVer  tocco  il  vitriot  più  comoda* 
mente  che  non  ho  io ,  che  ancor  vedatolo 
Voa  ho  da  Ieri  in  qaa*.  Mi  par  conoscerlo. 
É  egli  meoser  Glaadio ,  o  por  farnetico  ì 
Egli  è  par  desso;  ma  che  far  mi  debbia    • 
Hon  so  bea  giadiear.  Dirammi  un  carico 
Di  Tillanie,  ch'io  sia  t/én»*  Hceasla 
Di  casa  di  madoama  dipartitami  , 
S' io  me  gli  fo  roder:  -ma  i  tempi  insegnano 
Quello  cho  s'abbiaf  a  far,  e  accomodarTÌsi 
Siamo  necessitati.  Di  ansi  ascoanlermi 
'  Da  lai  mi  pér^e,  ed  era  a  lui  ricorrere 

Mi  è  forza,  che  mi  salvi  da  ^ei  Bartolo  ; 
'  Ch'io  noi  conosco  però  tanto  rìgido. 
Che  pet  si  poca  occasione  TOgliami 
Per  io»a»iea:  ma  piA  ancor  «onfortomi ,' 
Gh'  io  *1  veggo  allegyo.  Andare  a  lai  dilibero. 

S  G  E  N  A'    li. 

^iat7»iOj  Ttaontae. 

C.  Io  soglio  par  per  questa  strada  scorgere 
Talor  alcanlmlo  amico;  onde  può  nascere 
Ch'io  ttoo  ne  veggo  di  presente  aa  minimo, 
9è  à%  man  ritta,  o  da  man  manca,  volgami 
Par  OT*lo  raglia  f  H^n  ài  gteisira,  o  corresl 


IitpUssa  alU  «{«inlMuCt  non  bagordasi; 

Von  si  fa  procewiaa  del  -Corpus  Domini  ; 
IVon  è  il  Venerdi  saato  cbe  ai  prodi  e  bis 
Manco  in  palasso  ancor  ai  fa  giastizin. 
Che  sian  cosi  le  strade  vote  d'aomiiù. 
O  che  allegressa ,  e  gaadio  ineslimabile  ! 
£  eh*  io  non  abbia  alcanycoachi'l  camanichi? 
Io  Tengo  dalle  braccia  di  Flaminia 
Mia.  O  fortuna  benigna,  e  piacerole  ! 
V*  Sono  deliberata  d'ofierirmigli. 
C  Ma  perchè  non  risoonlro  il  caro  Earialo, 
A  cai  mi  cbiami  in  colpa  del  mal  animo 
C'ho  avuto,  e  narri  questa  mia  letizia? 
Ma  chi  Tede  io  ?emr  verso  me?.  Pare  mi 
La  Yeroaese. 
V,  O  caro  messer  Claudio, 

Vi  dia  Dio  ogni  ben;  pur  ho  tr oratovi. 
C»  Veronese}  sei  qui  ì 
V,  Sono  a'serrizii 

.'i  Vostri,  come  son  stata  del  continoiro. 
Cm  Tu  sii  la  ben  vefiuta»  Che  accadutooù 

Sia  tu  aon  sai  ?  .   . 
V,  .No,  ma  bea  io  mi  dubito 

Che  non  sia  qualehe  mal. 
C,  P'infeUcissimo 

Stato,  nel  qual  poco  aazi  ritroravami,  < 
Soa  pervenuto  a  stato  felicissimo. 
V,  Avvenuto  é  a  me  misera  il  contrario  : 
Ma  andiamo  a  casa  vostra,  che  più  comoda- 
mente ragioneremo. 
€•  ■  .N09  no:  ascoltami. 

Per  novelle  ch'io  aveva  d'una  pessima 
Sorte  de'fatti  della  mia  Flaj^lnia, 
Diliberato  aveva  il  territorio 
IQtmanD  abbandonar. 
V.  Forse  partitasi 

.   ;ETa  di  questa  viU? 
€•-,..  Peggio;  e  aodavami 

Al  porto,  per  trovarvi  o  burchio,  o  sai^dalo 


ATTO     QUINTO  ^Z 

Che  faor  del  mondo,'»' é^li  era  po«»)bilé  \ 
Mi    condacesse;ma  cosi  di  sabito 
Che  ri  son  gfanto ,  reggo  mester  Laxearo 
Che  smonta  con  la  moglie  ,  e  con  Flaminia 
Cd  aha  fante ;.^,  perchè  non  rogUo  essere 
Conosciato  dal  Tecchio,  cerco  ascondermi' 
Più  nella  cappa,  che  mi  sia  possibile^ 
Che  ,  non  so  se  tu  '1  sai,  ei  m'ha  malanimo. 
Or  quale  a  nn  tratto  lo  direnissi ,  pensalo, 
O  Veronese.  La  gelosia  aTevami 
Sì  stretto  il  cor,  che  mi  venia  lo  spasimo.' 
Io  non  stei  molto ,' eh*  essi  s'avriaronó 
Diritti  Ter  la  porta  di  san  Paolo. 
'E  entrati  dentro,  il  lor  eammih  distesero 
A  questa  parte  ;  ed  io  sempre  li  seguito   ' 
DalU  lunga  con  gli.  occhi,  e  in  brere  Tcggoli 
Entrar  in  casa  qui  di  Bonifacio; 
TA  dorè  appunto  nieglio  non  potevano 
Per  me  ridursi  ;  in  casa  del  mio  ospite , 
Oy*io  vivo  a  doztinv,  s' alloggiarono. 
Questa  è  la  cas«i' vedila  tu? 
F".  Veggola. 

O  Dio^  che  d!  paura  tutta  strnggomi  \ 
Entriamo  in  casa,  cbieggolvi  di  grazia. 
Cf  Era. sull'uscio  Earialo,,e  Bonifacio, 
Ma  mi  volgo  si  subito  (  che  scorgere 
Non  mi.  pud  alcun  )  qui  a  destra,  ov'éil  mio 

studio , 
Ch'entra  su  lo  stradello,  ed  aprol  tubito, 
Ed  entrato,  di  qui  vo  nella  camera,  ' 
Onde  per  un  pertugio  si  può  scernere 
Che  nell'entrata  della  casa  facciasi. 
Mentre  m' avvolgo  per  casa ,  già  essi  erano' 
Saliti  sopra,  e  fer  picciolo  indugio,      ** 
Che  discesero  tutti,  e  Insieme  usoiròno 
Fuori  di  casa:  io  parlo  sol  degli  uamini. 
V,  Oh,  che  bisogno  ho  io  di  questa  favola? 
C»  Ma  non  per  questo  so  quel  ch'io  deliberi  ; 
'  Che)  se  FlanaiiiU  è  la  casa,  la  cosiodia 
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Ci  è  della  madre  ;  «laia  un  tratto  .app«rv«r« 

Monna  Lncresia,  la  fknte,  e  Flaminia  j 
Le  dae  co' veli  in  eapOt  ma  Fianniiiia 
Era  par  lenaa ,  a  cai  la  madre  roUmsi  : 
Acciocché  pi&  B«a  ìf  offenda  qaest'aria  , 
Ditse,  torna  di  lopra,  e  quivi  aapeUaani, 
Fin  tanto  con  la  fante  del  noitre  ospite 
Ch'io  sia  tornaU  d'adir  la  sanUaaiaaa 
Metta  di  ^cUa  santa  dÌTotÌMÌaaa 
Agata  >  della  <iaale  oggi  ti  celebra 
Ia  feata;  e  cosi  detto  te  n'osdurono, 
£  sola  ne  rette  la  mia  dolcissima 
Flaminia.  AUor  mi  panre  il  tempo  eomado 
Mostrarmi;  e  aperto  l'ateio  netta  halsomi 
Fnor  della  tana,  ed  ella  al  coti  aabita 
Apparir  mio  ti  tbigotii  »  e  di  fuggere 
Tentò  ;  ma  noi  concetti ,  ansi  riteanila 
Tanto,  che  il  tuo  Umor  conTcrd  in  lagrime, 
E  mi  conobbe,  e  nel  petto  latciammiti 
Cadere,  e  parTO  al  mio  voler  fimctterti. 
Felicità  inandiu!  Nelle  braccia 
Sabito  me  la  reco.  Oh ,  come  rogUa  mi 
Yien  di  tpiccar  dae  talli  qol  in  preseasia> 
Se  ben  vi  fotte  il  popolo  col  pcinclpe. 
Or  va. 

V»  Deh,  redi,  vedi  a  che  baca  termine 

Con  cotto i  mi  ritroro  ! 

C.  E  cosi  tnbito 

Seaaa  perdervi  tempo  torno  ia  camera  , 
E  pongo  il  ferro  all'ascio:  il  resto  dicalo 
Altri,  che^s'è  trovato  a  timil  termine. 
Deh,  te  par  quindi  non  mi  partir  lecito 
Mi    foste  statol  O  Dio,  quanto  più  copia 
Sclìk  pfr  aver  di  quelle  candidittime 
Membra ,  del  dolce  tpirto  ti  odorifero! 

V*  Sapeva  ben,  tapeva  bea  io«  misera, 
Che  porresti  a  talvaripi  troppo  indagìo. 
Ecco  colà  duo  veechi:  l'un  def'  essere. 
S'io  non  fallo,  il  mal  uomo  del  nostr'  ospite. 


e.  Cke-otpile? 

y»  <  Gonofoet^  voi  quel  Bartolo  ? 

Noi  viddl.mai,  m*  or«do  sili  on  diaTo^o, 
C  Ch«  yri  (aòeri  m  oa;^^  Ben  conoscolo. 
E  chi  Aoeer  r'cta?  O  doUe  soia  Flamini*, 
Q«UMido  più  atii  feeco  J 
F".  Ver  A  Ippolita» 

Ed  «Tri  ancora;  cmì  ella  ima  faaseTi 
A  benefisiv  aaob 
C»  Oh)  da  <fh9  naccpiero. 

I  miei  acanti  !  O  eara  mia  Flaminia* 
F*.  Pregovi  «ri  aaWiate  $  non  è  Bartolo 

Uno  de'  due,  ebe  ooU  oUra  ai  mostrano  ì 
C»  Laaelaiiii  me'  reder;  gli  i  meaaer  Laaiara 
Con  Bonifasio.  Yicii  meco  allo  studio 
Mio ,  colà  dove  te  ne  starai  tacita- 
mente, fin  di' altro  di  eiò  vedrò  sorgere» 
Ma  Terrei  pur  lo  Teder,  ed  intendere 
Ch'abbia  a  asaer  questo  ;  e  perehè  Bonifìisio 
Abbia queat'  uomo  alloggiato,  e n6n Bartolo, 
Come  fra  loro  averano  già  l' ordine. 
To'queata  chiate,  y«ronese,  e  gettali    • 
A  man  diritta  per  questo  Tiottola  , 
B  poi  a  man  dritta  ancora  torciti , 
Fin  che  darai  del  capo  in  eerto  piecialo 
ÌJseietquell'nscio  è  l'uscio  del  mio  studi»* 
Vattene  dunque,  e  là  tauita  aspettami* 
Di  ^ui  posa' io  bene  ascoltare,  e  intendere 
Quel  ebe  diranno ,  aenaa  che  mi  teggafWH 

se  SNA   m* 

BoirirAsio ,  LAzzAao ,  CLArnio. 

S,  Poco  eraTamo  andati ,  cbe  gindiaio 
Fei  qnasi  indubitato  ehe  queatf  nomini  ^ 
Perch'oggi  é  feata,  non  si  troveriano    . 
Alla  etnoelleria  r  poi  queste  maschere 
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Par  che  «  darti  ba«i  tempo  ognainn  iariliiiio; 
È  qaettl  graadi  yokodcrV  attendono. 

Z*  km*ì  di  qaefte  maglio  aan  potrìjino  - 
Fare.  Ma  qaeato  Kiocio  molto  indiaaìjt 
A  comparire }  ave*  a  farmi  an  «erri zio. 
Che  par  m' importa  $  «ma  mi  pone  in.  dulibio, 
Ansi  mi  fa  p«r  credere  certiasinta- 
mente,  ehe  «oa  «ari  (  al  come  m  Sennido 
Ieri  da  lera  mi  fa  dato  a  credere  }    . 
Goetai  in  questa  terra.  Dlligenfia 
So  eli' avrà  fatto,  e  qaando:ttato  fooserlj  ' 
L'averta  ritroTato,.e  rifcritolnU ; 
Ha  io  B^atrA  perdalo  ti  tempo:  Te^golo. 

M,  Non  so  chi  ooMni.sia; .che  se  notìzia 
N' avessi,  avete  a  creder,  n»esoer  Lassare, 
Ch'io  farei  «fuèl  per  voi  j  che  aperto  veggoTÌ 
Far  voi  per  noi  t  e  lo  farei,  di  grasiiK 

£•  La  nostra  kenchÀ  «iaauova  amicisiay 
J)ioo  eoo  la  presena»  ^  ohe  o<m  letfcve 
Aveva  >già  principio ,' o  col  haon  antiaOy 
Son  moM  mési,  certamente  merita 
GhHo  vi  debba  sooprir'qaaicliemlaiotriBseco 
Pensieri  e  questo  ancoir ,  ohe  pia  mi  stimola 
Di  quanti  mai  n'avessi,,  o  al  praaefite  abias, 
E  eh*  io  sia  forse  per  avts. 

Jf,  Itingrasiovi; 

E  poi  vi  dico ,  ette  dì  somma  grasia 
Mi  sarà  che  vi  vagliate  dell'opera 
Mia,  chi ,  pur  cb'  io  mi  pxMsa,  a4tt  prantissiaio 
Ad  ogni  voler  vostro. 

L,  Ora  ascoltatemi. 

Io  avea  prometeo  Urit  Hgllaola,  ch'unica 
Mi  trovo  al  mondo,  a  un  giovan  d' Alessaa* 

>:-dciasi. 
E  questo  venia  molto  al  mio  proposito. 
Per  maritar  la  iglia  .nella  patria 4 
Ch'io  son  Alessandria,  forse  japetelo. 

È.  Scilo  per  certo. 

Z,  NoUa  q«al  vidAcerBii. 
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Par'  peiiVor  in  bréTe,  di^  savio  di  leggere 
Io  sono  yeramente ,  che  scarsissimi 
Sono  i  partiti.  Ma  in  cpiel  tempo  essendomi 
CenHato,  che  invaghito  un  m«sser  Claudio 
IV' era,  e  di  lai  non  forse  meii  Flaminia 
C  CTte  cosi  questa  mia  figlia  si  nomin»  ) 
Acciò  non  mi  rompesse  questa  pratica,. 
Me  io  levai  di  casa;  Jt  perchè  aTTolgersi 
IMon  cessava  qui  intorno... 
C,  (  Questa  istoria 

Incomincio  benissimo  ad  intendere.  ) 
X.  Oprai  coli  cèrto  modo  dispiacevole , 
Che  fa  sforsato  a  lasciar  quel  dominio.. 
Indi  volendo  stringer  questa  pratica 
Del  giovan  d'Alessandria,  per  Lucrezia 
A  Flaminia  il  fo  intender,  che  mutatasi 
Era  già  tutta  in  viso  per  l'absenzia , 
Credo,  di  questo  giovan. 
C,  (  Come  piace  mi  ì 

Quest'è  par  certo  amorevole  indisio.) 
Z.  Le  condizioni  del  predetto  giovane 
Le  narra  ad  una  ad  una  e  persaadel» 
Far  il  voler  di  quéi ,  ohe  la  governano. 
Ella  come  le  ti  a  proposto  un  carcere 
Perpetuo,  per  cambio  di  rispondere, 
Par  che  si  debba  oonsumare  in  lagrime* 
C  (  O  benedette  lagrime  !  ) 
£.  Delibero 

Con  la  presenta  mia  fìir  qttesto  ufiaio. 
Ma  che?  Non  ne  traggo  altro  che  '1  silenzio 
Suo  consueto,  e  pianto  in  abbondansia. 
Io  lo  dirò  par,  Bartolo;  difficile 
Fa  ancora  a  me  di  ritener  le  lagrime» 
C,  (  O  vero  padre!  ) 

L,  -   Giva  a  peggi  or  termine 

La  misera  ogni-  di,  del  che  in  grandissimo 
Sospetto  noi  venendo  del  suo  vivere , 
Vogliamo  che  s'adopri  la  sua  balia  , . 
E  si  faccia  chiarir  lieae  il  suo  anima: 

3o* 
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Ma  il  fatto  aUTa  eome  mmk  pcnMiT4 

Noa  folea  viver  aattsa  meuer  Claudio. 

Mi  vaniie  allttim  ogai  pradoa  ia  «dio 

Coniaoiata,  «  la  eooÀìsioii  del  gioraae» 

E  facalcadi ,  e  il  t»tia  ttimai  f«ToIe  ; 

E,  com'io  petto  meglio i  ni  disobbligo. 
C  ( Qaetto  noa  puA  aeeofeacfe  f^  ^  saio  alile.) 
£.  Or  q«el  eh'lo  «revi^  e.q&'  ho  Ufci/ato  fu  ggere 

Di  mano,  ansi  ch'io  atcmo  ho  f«Uo  fvggere, 

fion  or  neoettitato  con  ditcomodo 

Andar  cercando. 
C  (Son  dttbilar,  I««ssarOy 

Ch'egli  t'è  pie  ricin,  «he  ao«  t'immagiaL) 
L,  Ayea  promesso  il  Riccio  ritrorarmelo, 

Qael  dico  e' ha  portate  qaelle  lettere. 
i9.  flegnite  par,  che  v'inleiido  beaissimo. 
£.  Ma  certo  che  s%rà  par  ito  a  Padoa , 

Come  ne  sono  stalo  sempre  in  dubbio. 
B,  Gli  è  in  cpteska  terra  ;.  lasciate  ogni  dubbio* 
£.  Voi  dunque  pur  io  dovete  conoscere  ì 

B.  Come,  s'io  io  eonescol  come  Surialo. 
£•  Io  sono  astretto,  se  mi  é  caro  il  virere 

Della  Flaminia  raiu ,  torlo  per  genero. 

C,  (Dio  sia  laudato;  io  posso  dir  d'intendervi.} 
£«  Ma  non  mi  sta.  molto  sicuro  V  ajùmo , 

Che  lo  consenta,  perla  grave  ingiaria 

Ch'io  incorsi  a  fargUf 
C.  (Ci  vorrebbe  inginrìa 

Maggior  di  qnest*  a  ri4s«sar  Flaminia.  ) 
L,  Or  mi  farete  serviaio  mirabile, 

PMchò  si  trova  in  questa  terra  •••• 
B,  Trovasi, 

E  intendo  tutto  il  vostro  desiderio , 

Il  qual,  non  men  ch'onesto,  è  necessario; 
-  £  quando  vi  riesca,  anco  molto  utile 

Vi  sarà,  che  restato  egli  è  ricchlisimo. 
L»  È  morto  il  padre  ? 
B,  Già  due  mesi  passaas. 

Or  vo  a  trovarlo  ^  e-  sp«ro  far  ^n'  opera  hm 
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C^  (Orehe«lir»Mpetto?) 

i9«  Cht  tì  sia  gratissima, 

X.  Gom«  re  n'arrei  obbligo  perpetuo! 
Sm  Ma  ceool)  meMor  Lacsaro  ;  tede  telo* 
Meeser  GUndiO)  m'arete  fatto  credere 
Quasi  che  siate  patito:  (gnardatoTi 
Di  non  mi  noniiiiar  per  Boa^fasio.  ) 
C*  (Io  me  ne  guarderò i  ma  che  significa 
Questo  tacer  U  nome  ?  )  A  messer.  Laxxaro^ 
Che  h  crai  con  esso  toì,  ofionifasio. 
Io  farei  rÌTerensa. 
B*  (Vaby  diaTolo; 

Son  pur  set fito»  ) 
C  Ma  dubito  offenderlo. 

(  L' area  obbliato.  > 
£•  Messer  Claudio,  piaeemi 

Vederri  qui;  se  mai  ingiuria  faita  vi 
Ho ,  me  ne  incresce  e  duole*  Orsa,  lassatemi 
La  mand;  qnfesto  i  fuor  di  rostro  debito  \ 
Cosi  Toglio  baciarvi. 
Cn  Bd  io  domandoTi 

Perdono  d'eìiser  stato  temerario 
In  casa'  vostra. 
I4*  Perdonato  siavi. 

B*  Signor  Dottore  ,  perché  a  messer  Claudio 
Ho  bisogno  parlare ,  petdonateci 
Se  tì  lasciamo  ;  presto  spediremoci. 
£•  Parlate  pur;  non  son  per  interrompere 
I  fatti  vostri,  e  state  a  vostro  comodo. 
(  Mi  vuò  tirar  addietro,  acciocché  possano 
Ben  ragionar  fra  loro,  e  che  non  abbiano 
Sospetto  oh'  io  gì'  intenda.  ) 
C  Ho  del  mio  ospite 

Inteso  11  soprannome  ;  vi  debb'  essere 
Sotto  corto  qnal  cosa  di  piacevole. 
£•  (  Ma  cosi  di  lontan  non  voglio  muovere 
Però  da  questi  la  rista  :  che  bastami 
L'animo  da  lordisi  ben  comprendere 
Quel  e' ha  di  questo  fatto  oggi  a  succedere.) 
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C  Che  «oin»ad«  messer  BirMlo  f  KaeeTf 
Or  qae«to'^»IiI«^ 

B,  '   •  Secondo  ti  tocteedcre 
Sao;'benTÌ  diri-poi  eoa  maggior  e<MBa<k> 
GoriHo  l'«bbì«  acqaì»t«b»;p«vcfa4- attendere 
Or  mi  bi«o^a  ad  «ttro^ 

C,  ,       #         •'    .       So  di'  Mtcnderc 
Or  Ti  bitógnft  ad  altro* 

B,  .è  Tor  j  ««peielo  l 

Come  il  tapéte-?'  •  •  " 

C,  Io  '1  so  ^  che  da  pcincipi-o 
V  ho  inteso  ragionar- per  fin  all' ultimo, 

E  tutto  ottimamente,  perché  pveasiaso 
V'era,  e  non  t&\  VfedOTAte. 
Z^,  (  14  prlnoipio 

Dere  esaer  in  narrargli,  come  accortomi 
Del  fatte ,  allor  ailor  gli  'dtei  Uc«nsin 

Dt  cava  mi'».  ) 

B,  kànnqw  necessario 

Non  mi  sarà  narranri  U  desiderio 
Ch^abbia  qneslf  nomo ,  che  gli  aiate  genero* 

€.  Ho  inteso  il  tutto  ,  e  sapete  se  placemi. 

L,  (  Ora  gli  debbo  dir  come  in  esilio. 
Lo  feci  porre,  e  in  ver  fa  grare  ingiuria, 
Che  potrebbe  esser  causa  che  rimettere 
Non  si  Torrà  a  partito,  ch'io  desideri. 
S'io  non  credessi  eh' altri  mi  redessero, 
Terrei  gli  occhiali  per  meglio  discernere.  > 

B.  Basteria  borbottar  come  la  scimia, 
E  come  quelli  che  alla  mora  gioocano, 
Morer  le  dita ,  e  con  tai  modi  fingere 
Cose,  che  siano  da  compor  difficili , 
Se  ben  noi  siamo  d'  accordo  benissimo. 
Ma  per  che  cosa  Togliamo  noi  perdere 
Più  tempo  ?  Veggo  il  Toccbto ,  ohe  consumasi 
Dall' aspettar. 

Z.  (  Ben  sta  ;  <ridendo  Tengono. } 

B,  Ma  Ti  sete  sgannato,  o  messer  Claudio, 
Assai  felicemente  t  eri  a  mal  tormine*. 

C*  Si  ben  felicemente;  ho  da  far  riderri. 


X.  (  Vewo  mei  )  .     -n- 

i7«  Messer  LacsMo ,  t«ce»teglf 

La  in»D  di  niror»;'  »  d»  senn»  baciatelo  : 
Qaest'é  Tostro  llgliiìol»^  e  vostra  genero» 

I7.  Tnt'etseritogHo. - 

Z.  Bd  io  eh^  akro  deiidefo , 

Gh«4nrfrtyi  per  figlinolo  ^E  voi  toglieteTt^ 
Questo  picctol  presente  ^neaaer  Bartolo  ^ 
Godetel  per  aoior'd^l  Tostm»  Lasraro. 
Di  pie  Tt  son  teaato  al  i>enelisio 
Che  ▼«!  m'^avate  fatto. 

J9.  Questo  è  aa  earì«o 

.Che  Toi  mi  fìite.  Onoa  lo  voglio  «  dominet 
Tal  più  di  trenta' sondi:  ritogliatek», 
•Yi  dieo,  messer  Lassavo. 
C,  "(  Pnr  tienselo 

Stretto-  nel  pugno. } 

B,  Io  non  TOglio  contendere; 
Ma  cèrto  arete  torto* 

L,  Il  TostFO  mevito   • 

É ' molto  pii,' T'ho  d«tt».  •  •    • 

C,  Or  accettatei*;  ■ 
Quando  Tel' dona  con  tanto  buon  animo.  : 

B,  Vi  ringrasio  in  etemo,  messer  Laxsaro: 
Qaest'  À  presente  d' aTerii  in  memoria 
Fin  ch'io  TÌTa,  c-d'averrene  sempre  obbligo* 
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B^àATOLO,  0  deUL 

Ba.  Io  regge  Bonifacio ,  e  messer  Lasf  aro  ; 
S'io  posso ,  TOglio  andar,  che  non  mi  reggano 
Presso  loro.  Infira  noi  penso  abbia  ad  essere»*. 
Bo,  (O  potta  del  malanno,  gli  è  qui  Bartolo!  ) 
Ba,  Un  strano ,  e  gran  limbello  col  dia? olo. 
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Mi  dice  ravToeato,  ohe  »'E«ri«lo 

Per  Mite  eTffà  tpesatm  <[aeita  femmina ^ 

Sd  «ae«  eeasA  «Ter  da  me  Ikensi*  , 

Che  tara  par  fpMata*  Sene  atmaie 

Per  certe  qaeate  leggio  e  par  gran  aaTii 

Forea  qaei  ehe  le  fceer;  eosi  dicono. 

Ma  come  i'  altre  cose  ance  li  notano, 

E  dall' oa  tempe  aU* altre  a  peggio  vengeno, 

Credo,  cene  Va  fava  qaando  piantasi  » 

Ch'  è  bella  e  grewa,  e  peidiTenta  pieciela: 

O  Teramente  qaclli  ohe  le  chieaano» 

Le  fan  dire  a  ìw  modo«  Uom  dabben,  fermali, 

Or  ohe  bqb  hai  il  modo  di  riTOlgerii 

Ad  altra  mano.  Io  voò  teeo  discorrere 

Che  ragion  t'abbia  meno  a  farmi  ingiaria. 

So»  (  Deb-,  come  è  mai  venuto  cosi  «aciu- 
mente  :  mi  par  comprender  che  sia  In-collert.) 

iia«  Ma  prima  Ta4  saper  come  ti  nomini? 

€•  Qai  ha  aaa  bella  banttfa  da  nascere. 

Sa,  Io  dico  bene  a  te:  come  ti  nomini? 

So»  Par  che  non  mi  conosca  f  e  par  è  laoido 
Il  tempo. 

Sa.  Non  ti  dico  non  conoscerti  » 

Ma  che  mi«dica  come  la  ti  nomini.  ' 

So,  Se  tn  confessi  pare  di  conoscermi , 
Tn  dei  sapere  il  nome ,  e  quando  samiod 
Le  cose,  per  che  cosa  s'addimandano  ì 

C,  Questa  è  acuta  risposta!  mi  par  logica. 

Sa.  Ora,  poiché  tu  pon  mi  vuoi  rispondere, 
E  dirmi  il  nome  tuo,  a  questo  attendimi: 
Sei  tu  Bartolo  por ,  e  sono  io  Bartolo  ? 

i?o.  Perchè  esser  non  potiamo  ambedue  Bartoli? 
Quanti  Gioyanni,  Filippi,  ed  Antonii 
In  una  casa  stessa  si  ritrorano  ? 
Se  questo  sai,  come  li  par  n^iracolo 
Che  in  la  nostra  contrada  sten  due  Bartoli  ? 

C,  Oh  f  eoma  è  suto  acato  !  O  Bonifatio 

^   Galante  l  non  ti  par  che  alia  in  proposile 
Sema  smarrirù?  le  sapere  l'origine 
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Par  di  questo  «ao  nome. 
Bé^»  O  ammirabile 

Gonfidensa  d'on  tristo  1  Posa' io  credere» 
Che  si  ritrao^i  no.  «Uro  a  costai  simiie? 
Bo,  Deh  ,  se  ti  piaee»  non  mi  far  ingiarìa, 
Che  non  la  faccio  a  te  »  se  Iten  serritomi 
Fossi  del  nome  tao  per  tutto  un  Integro 
Di*  2lon  ti  lamentar,  che-  non  bisognavi 
Dei  nome  tuo,  se  ben  l'avessi  in  prestito 
Tenuto  nn  mese.  Tatto  il  di  si  logora 
Mio  staio,  mio  mastello,  la  mia  pidria, 
De'qaai  si  spesso  i  tuoi  di  casa  servonsi* 
Ta  fai  un  gran  rumor ,  perchè  ho  chiamatomi 
Bartol  per  due  ore.  Ben  serTirestimi 
DJ  Tenticinque  scudi ,  bisognandomi 
Per  dui  mesi ,  0  per  tre ,  come  si  serrono 
I.  buoni  amici! 
C.  O  Bonifasio,  Toglioti 

^       Esser  amico  ancora  più  del  solito. 

X.Ghe  nuota  contro  tersi  a  ?  Il  matrimonio 
Sarà  spirato  eh'  io  trattata  ;  Sanalo 
La  farà  mal  con  la  contessa. 
Ba,  Forse  che 

Tu  f  hai  tolto  il  mio  nome  a  benefisio 
Mio? 
L,         Me  ne  laverò  le  mani;  facciano 

Essi. 
Sa,       Per  farmi  danno,  e  farmi  carico 
Voteti  essere  Bartolo,  falsario 
Che  tu  sei.  Per  fermar  il  matrimonio, 
(  O  che  forse  hai  fermato  )  si  onore  tele 
Di  questa  fuggitiva, dimostratiti 
Esser  padre  di  Euri  alo.  E  toi ,  ser  Lazzaro, 
Ch'io  mi  toglie  anco  a  toi  un  poco  tolgere... 
-Bo,  La  passo  bene  j  ci  è  un  altro  da  radere. 
Bo.  Ha  .questo  meritalo  1*  ossertancia  , 
La  qual  vi  ha  avuto  Burlalo,  e  ramicltla, 
Che.  mostravate  per  le  vostre  lettere  ì 
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10  io  h«n  che  voi  siete  nt esser  L»s«aro, 
Bench'io  non  ri  Tedessi,  che  io  mi   sappia, 
Più  mai.  Dfo  sa  se  toì  ancora  ascondere 
Non  pensayate  il  nome.  Che  giadisio 

Si  pttote  Far  di  rof ,  qaando  nn  discepolo 
Vostro  onorate  di  tal  sposalfrio 
Con  util  tale  ? 

£.  Bartola,  fermateTT ; 

Poiché  Intendo  che  roi  porr  siete  Bartolo, 
Dite,  che  colpa  ho  io  di  queste  faTole? 
V'sTete  voi  di  me ,  o  par  di  E'arial» 
M'ho  a  doler  io?  che  m'ha  dato  ad  intendere 
D'alloggiarmi  con  roi,  ed  ore  postooìi 
Abbia  con  la  figliuola,  e  moglie  dicalo 
Egli ,  perchMo  per  me  non  saprei  dirloTÌ. 

Bo,  É  meglio  ch'io  mi  levi  dalla  disputa, 
C'ho  fatto  troppo  a  star  finora  in  circolo. 

L,  E  se  ri  par  ch'io  Faccia  mal  afizio 
A  persuader  fiurialo  a  correggere 
L'error  e' ha  fatto,  e  finginria  grarissima 
Alla  contessa  ,  Vingannate,  e  sollovi 
Dir  chiaramente;  ella  è  d^ana  potenzia 
Grande. 

Ba.  Perch'è  contessa  ,  è  si  terrìbile? 

Debbe  ecceder  il  grado  di  qnl.  Sonrene 
Fra  noi  pur  anco,  e  di  quelle  si  troyano 
Che  non  han  da  mangiar  quanto  rorrebbono 
Spesse  fiate. 

L,  Poche  non  Fan  regola  : 

Gaglioiff  hanno  i  milriti  fbrse,  o  miseri. 
Questa  contessa  è  ricca,  e  d*'ana  nobile 
Stirpe,  ed  é'  rìTerlta,  ed  amicizie 
Grandi  ha  per  tutto  in  yeritade. 

Ba,  Gfedolo. 

Ma  che?  Debbo  to  per  questo  roler  rompere 

11  collo  a  mio  figliaol?  Debbe  egli  togliere 
Una  fante  per  moglie  ? 

X.  Che  !  credeteri 
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Ch'  icr  ptglf aijif  ^r  (kmt  qaeiM«'-eftrìeo.i 
^  è  cittadina  di  F«rrarai  .  . 

Ba*  ■    f  'Quadrami 

Politamente  questo,  ehe-sen  Tadano 
Le  nostre  'cittadine  ti  dome«tlea> 
menfe.  Sia  cittadina,*  raò  «oncederle; 
Se  ben  foisé  di  ll«ni«,  debbo  toglierla 
Sena» 'dote?  Cittadiufe »^  cbiamano 
Le  ben  dotate  :  tna  quamlo  aia  Enirialo 
.Tanto  pasao,  cb'el  tolga ^eàta  femmina  > 
Avrà  del  mio  qael  ehe  non  potr^  togliergli. 
Ma  eredo  tutte  queste  siano  fayole, 
Che  sia  ereata  di  contessa ^  e  nobile 
Di  questa  terra  ;  ma  U  tutto  «rdibatosi 
E  sol  per  compiacer  a  questo  iniserok 
Ma  te  ne  pagherò  ben,  Bonifacio; 
Voglio  a  ogni  modo  ohe  caTalchi  l' asino» 
Cm  Tol  gli  farete  torto,  mescer  Bartolo ,' 
£i  l'ha  fatto  per  esse-re  amorevole 
Al  figliuol  rostro,  e  non  Tolendo  offenderrii 
L,  Ed  io  non  ho  forse  anch'io  Catte  il  simile  ^ 
Ma  ben  ne  Togllo  ogni  buon  pegno  metterei 
•  Ch*^  cittadina  di  Ferrara  ^  e  dieofi 
Più  forte  ancor:  la  conten^  Aver'«nimo  , 
Se  non  faceta  questo  error  la  misera  , 
Mandar  in  questa  terra  agente  idoneo, 
'  Gbé  U  fae^sse  tutto  il  patrimonio 
Suo  riaver,  e  n'  ha  d^  me  Consilio 
In  seripiiSf  ohe  ben  sa  come  chiamavasi 
Il  padre ,  il  qnal  morissi  alli  serriaii 
Del  Duca  di  Milano. 
Bk.  NomqioUoTi? 

£•  liomittotlomi ,  e  credo  ricordarlomi. 

Sé  Ti  paqserA  alquanto»  •  . 
B»*  Par  che  l' aniilii». 

Ili  tiri  a  iaduTinark 
L,  •  Polito*..  Metitomi 

Per  la  gola:  Polito;  non  dicevasi, 
Kè  anco- Galante..»  Gestii  AominaiMsi^ 
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Gentil,  quasi  m'M*  ilo  ^  memm 

B,  C  PoB  mente,  ch'ayr^  fnUo  baon,gtadi»io.} 
Morto  che  la  Gentil,  Tenne  la  giovane 
In  mano  alU  contotta  coti  «abito  ? 

£.  Vi  fotte  ella  Tennis  a  benefisio 

Sno,  che  meglM  i  tuoi  fatti  patteriano» 
Hon  la  conobbe  mai  «e  non  a  Napoii  , 
Onde  la  tolte  prìmn  al  ano  tenrinio; 
Oniti  la  mad^la  condotte  ptcciolas 
Ma  non  to  n&oUo  ben  dir  qnesia  istoria.  ^ 
DoTxia  pur  qui  apparir  nn ,  che  '1  principio 
Sa  di  tatta  la  cota  fino  all'  ultimo  : 
E  appunto  è  quoUo  itketfo,  che  eoa  lettere 
Di  foTor  ha  tegoito  quatte  fé  miai  ne: 
Diceii  ilBiccio. 

ga*  (  Ogni  cota  si. segai ta.) 

Non  Cu  quetto  il  ragasso  del  mio  sosia 
Gentile  lo  l'ho  per  chiara.  RaccordatcTÌ 
Il  nome  della  gioTanei 

X,  lUcordolo  : 

Ippolita  era. 
ga,  Ia  cota  è  chiarissima. 

X.  Ecco  il  Riccio.  Gom'hai  ti  Innga  tndogia, 

ORicrio,  fatt^^ 
Su,  Non  to  te  a  memoria 

M'oTria  tornato  oottni  cosi  subibo. 

Già  pia  noi  Tidi^  ch'egli  erapar  picciolo: 

Come  laTora  il  tompo  l 
j{.  Mestcr  Lassare , 

Io  non  troTo  V  amico* 
£.     '  Noi  riToltati; 

Mira  te  ho  miglior  naso  a  trovar  gli  uomini 

Di  te* 
H.  O  messer  Glaodio,  come  piactmi 

VedenrI  sano. 
C,  Dunque  mi  cercaTi  tu, 

Riccio?  Ed  ancor  a  tee  Tcderti  piacemi 

Sano. 
Sa.        Guardami,  Riccio.;  mi  conosci  t»ì 
Ri  S' io  ri  conosco  ì  Mi  par  di  conoscerri. 
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Io  Ti  cMiMco;  «iftle  meMcr  Bastalo , 
Compagno  di  Gtotil,  che  della  gioTane 
Fu  padre  »  e' ho  aegaita:  e  molto  allegromi 
Arerri  riirorato,  e  eoni»aciatoTÌ; 
Cbè  per  amor  «li  qael  roatro  oarìssimo 
Geatlle,  apero  porrete  ogni  atadìo» 
Ajccì4  poaaa  ricaperarU»  e  renderla 
All|k  padrona.  Qnesta  nn  certo  Accarsio*.. 
Ba,  Non  pii,  Riccio,  non  pia;  tono  beniiaimo 
Del  tutto  instratte.  Udite,  mesaer  E«as«aro> 
Udite  ancora  toì,  o  meaeer  Glaadio, 
E  tn,  e  Riccio.  Mio  ì^gUaolo  Enrialo 
Ha  fatto  ali*  conte  Ma.  qoaalà  ingiaria  : 
Io  yaé  chTella  «'ammendi,  ed  onettittimo 
Ili  par  elle  vada  innansi  il  nMtrimonio, 
Che  aTevano  trattato  messer  Lassare 
E  '1  fioin  Bonifasio.  Riccio,  intendila ^ 
Dayan  la  giorane  in  moglie  ad  Earialo.    v 
A.  Seguite  par;  io  ▼*  intendo  henittimo. 
Ba,  Cosi  alla  gioran  lereremo  il  biasimo» 
E  la  contesta  deporrà  il  mal  animo. 
Credi,  Riccio,  però  ,  che  starà  tacita 
La  contessa  a  tal  fatto  ì 
A.  Tacitissima; 

Ve  lo  posso  mostrar  per  le  sue  lettere* 
i}«.Ed  a  Gentil  non  maneiieri  del  debito, 
Cht  quanto  d* altro,  di  questo  eententomk 
Ma  molto,  messer  Lasaaro ,.  rincreacemi 
Di  non  arenri  amto  riverensia, 
Come  Tolera  il  debito*,  e  li  meriti 
Yestri.  Ora  per  mostrar  roi ,  che  rimettermi 
Yogliate  ogni  error  mio,  conia  famiglia 
Verrete  a  casa  nostra,  come  l'ordine 
Vostro  era  dato,  ove  lo  sposalisio 
Celebreremo. 
£.  Puf  la  festa  doppia 

Ftremo  in  easa  Tostra,  messer  Bartolo; 
Poiché  Claudio  è  degnato  esser  nnio  genero» 
C»  Anai  voi  d'ester  isio  padre >  e  mio  saocer»  • 
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Ba>  O  come  m'è  qaest»  nvoTa  piacevole  ! 
Gli  arete  data  par  la  Tostra  gior»ne  ? 

L,  Qoando  giungeste  ,  allor  aHor  a  re  ramo 
Gonclaso. 

il.  Siete  tpOMT,  Riesser  CI  ara  dio  ? 

Molto  mi  piaee. 

C.  Riccio,  ti  rlAgracio. 

Ba,  Parerne  quasi  ana  Commedia  daplf«e« 
Or  fate,  messer  Lazzaro,  che  Tengano 
Le  donne  yostre.-  . 

C,  YtLÒ,  che  Bonifacio 

Per  amor  mio  si  chiami,  e  si  pacifichi 
Con  esso  roi ,  messer  Barto).  * 

Ba,  Di  grazia. 

L,  Aodiamo  ,  messer  Gtaodio,  facciam  cootodo 
A  ipesser  Battei ,  che  possa  procedere 
A  qualche  suo  disegno,  e  nel  medesWao 
Tempo  farem  le  donne  porsi  all'ordine^ 

Ba»  Andate.  Riccio,  tu  meco  Terraiteney 
Che  ho  bisogno  di  te;  so  che  In  con?i?ii 
Cotai  sei  stato,  e  vi  deri  esser  pratico. 

Jl*  Andate  inhanci,  ch'or  orari  segaito. 

Ba,  Non  mi  è  parato  che  sia  necessario , 
Che  ognuno  intenda  la  ragion  più  ralida, 
Che'mi  ha  mosso  eh'  Borialo  abbia  la  g^i orane. 
Ve  rolenrieri  roglio  che  si  «appio: 
Ma  roglio  ir  tosto  a  far  diseiorre  Accursio, 
Che  mi  s'  è  piFerte  4*  for  per  dieci  uomini. 


S  G  E  N  A    y.       > 

BiCCIO,mtONESK. 

it.  Veggv  la  Veronese,  onde  diarolo 
Yien?  Non  esce  ella  di  casa  di  Bartolo! 
Come  un  rubino  è  rossa  la  recchia  asina. 

P\  Ho  ben  potuto  aspettar  messer  Claudio 
Quanto  ho  roluto,  credo  che  morÌT«mi 
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Pella  piittasi«,«e^«,  9e  um.  ami  ari  o 
"Non  trovara,  dorè  era  uh  cèrto  picGioIo 
VasMlin  c'bo  assaggiato;  fi  staton  ordine 
Con  buona  malvasia;  e  le  dae  scatole 
£  l'alberello  non  men  bisognar  ami. 
Io  mi  partii  di  casa  malinconica , 
Ora  mi  s«nto  ben  d'un' altra  tempera. 
Vaò  torjHir  a  veder  fihe  sia  d'Ippolita.  - 
lì.  Tu  sei  qui,  Veronesf  ?.]^on  t'ascondere., 
Cb'io  t'ho  vedata.  Non  ti  voglio  offendere; 
Non  dubitar,  le  cose  soupacitìche. 
Vaitene  in  casa^  va,  ritrova  Ippolita, 
Già  che  la  sua  ventura  s^f^biam  trovatale.    > 
Appena  può  star  ritta,  come  brancpia 
,     Per  ritrovarla  poru!  O  plebe,  e  nobili,. 
Non  aspettate  che  le  doone  veggano 
In  pubblico  altrimeote.,  che  la  stanaia 
Già  un  pesco  l' una  ha  preso ,  e  V  altra  mettersi 
Volendo  in  ponto ,  non  carerà  perdere  . 
Di  tempo  un'ora  e  pia,  conie  costumano 
Far  queste  spose;  onde  più  tosto  girvene 
A  casa  vi  conforto,  e  prima  pregofi 
Paccifiie  segno,  ^he  le  ijpstre  favole 
Vi  sìan  piaciute  ;  che  cosi  desidera 
Chi  ha  posto  studio,  perch'elle  yipiiicciaiio. 
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aera  commecHa  v'appretento,  piena 
Di  Tiri  ginoehi;  che  né  mai  latine. 
Me  greche  lingue  recitare  in  scena. 

Paruri  veder ,  cìm  la  pia  parte  incline 
A  riprenderla,  aahllo  e' ho  detto 
Mnora ,  aenaa  ascoltante  messo  o  fine  s 

Che  tale  impresa  non  ali  par  soggetto 
Delli  moderni  ingegni,  e  solo  srima 
Qael,che  gli  antiqni  han detto ,  esserperfetiSt 

È  Ter,  che  né  Tolgar  prosa,  né  rima 
Ha  paragoo  con  prose  antique  o  Tersi , 
Né  pari  e  l'eloqnensa  a  qneHa  prima: 

Ma  gl'ingegni  non  son  però  dirersi 
Da  quel  che  far  :  eh' ancor,  per  qaello  artisu 
Panai ,  per  cui  nel  tempo  indietro  feni. 

La  Tolgar  Ungna  di  latino  mista 
£  barbara  e  mal  cnlta;  ma  conginochi 
Si  pad  far  ona  fìibala  men  trista. 

Non  è  chi  '1  sappia  far  per  tatti  i  lochi; 
Non  crediate  perd,  che  cosi  audace 
L'aator  sia  ,  che  si  metta  in  questi  pochi. 

Questo  ho  sol  detto,  acci6  con  Tostra  pace 
La  saa  commedia  ▼'appresenti;  e  Innansi 
Il  fin,  non  dica  alcan  ,  ch'ella  gli  spiaee. 

Perch'ormai  si  cominci,  e  nulla  araoxi 
Ch'io  ne  devessi  dir;  sappiate  come 
La  fabula  che  Tool  ponerri  innanxi, 

Detta  Cmssaria  fia  per  proprio  nome: 
Sappiate  ancor,  che  l'aator  Taol,  che  qaesta 
Gittade  MeteUino  oggi  si  nome. 

Dell' argumento,  che  anco  udir  ri  resta, 
Ha  dato  cura  a  un  servo,  detto  il  Nebbia. 
Or  da  parte  di  qael,  che  fa  la  festa , 

Priega  chi  sta  a  veder,  che  tacer  debbia. 
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ANNOTAZIONI 


N. B.  li p^imm  mmmeraindiea  im pmginaf 
il  secondo  ii  vrao,  £•  éntUoimsiont  nel 
corso  'tUiim  pagate  >  mon  si  computano* 
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,tt6Mi  eiaqtie  camli  mao  an  iVam- 
meato  di  «»  imo^a*  p^ema  imag^nato  dall' 
Ariosto  nel  genere  del  Farioso.  Nella 
aianipa  d*Aldo  ét\  iSfS  «mo  ineomineta 
^a  una  stima  tMlatevata  utile  )^8terÌori 
edtaionl  e  efcre  H^^^  rifetirea 

ita  prima  che  di  questo  altro  vi  dica , 
Sin  te  i  Signor]^  contento,  eh'  io  «i  menM^,^ 
Chf  ben  vi  menerò  sensa  fatica 
Za  dove  il  Gange  ha  le  dorate  arene  : 
^  veder  faccia  una  montagna,  aprica  x 
Che  quasi  il  del  sopra  le  spalle  tiene  , 
Col  gran  tempio  9  nel  qual»  ogni  qui^t^  anno 
L'immartal  Fato  afàjr  coJuigUo  vanno. 

Da  fjfiesCtftaMMriteTAalehe  il  flravinffli* 
to  è  mancàiite  df  prinèìp^e)  onde  hon  farà 
«peèie  se  néoi  tI  ti  trova  né  ptopesisione 
'  né  InTOéafkmék  €lt'  o&éò  poi  non  doyesse 
incorporarsi  al  Farioso,-  ee^ne  isserlsce 
Il  liiiK^elti,  né  agf^nwgenl  a  qnef  poefAa» 
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come  tf»Uero  altri,  lo, prtfT»  al  confronto 
la  dirersità  della  materia  in  esso  trattata, 
ed  in  parte  ancora  quella  degli  attori. 

»«  •  Un  monte.  Parla  dell' Imaro.  Ved.  U 
su  38  T.  i.     ^      

a»  5  Estima^  lo  stesso  che  sUma  (come  dicesi 
estimare  inTOce  di  ^«mare  )  nei  significato 
di  estimuMioney  giudizio:  manca  nel  To- 
cabolario. 

M»  Kg  DrmoforgoHy  il  fstmiù  della  Terra,  o 
piattosto  delia  Natnra,  da  coi  qualche 
aatieo  poeta  (  Tedi  Boccaccio  nella  sua 
Genealogia  )  deiird  tatti  gli  Dei.  Altri  ne 
fece  un  mago  potentissimo  |  e  a  questo 
sembra  aecostarti  l'Ariosto. 

3.  li  Tentò  in  suo  danno  ecc.  Allude  alla 
nota  storia  del  Tolo  di  SimMi  Mago  y  che 
la  critiea  ha  da  laago  ^mpo  giudicatt 
apocrifa. 

4«  8  I  fatti  rammeakati  qui  e  nelle  st.  23.  z5. 
«4.»  »S.  e  a6  sono  epicGontali  dal  Boiardo 
neirOr^udo  iananH|rato,e  pofsoua  Tedeni 
nel  Borni  C.  38.  st.  5.  seg.  C  4**  «t.  a3* 
seg.  G.  33.  st.  x3.  seg.  G,  g.  at.  79.  seg. 
ed  aUroYe.;  ' 

5.  i5  Ni  ci  soccorre  ;  cioè  né  ài  gtowa ,  né  ci 

vate.  Manca  In  qaesto  senso  nel  Voca- 
bolario. 

6.  9.  seg.  Ved.  l'Orlando  falloso  G.  7  e  10. 
"*  do  L'Aquila  è  1* insegna  imperiale. 

9*  11  Che  faceta  ecc.  É  la  tradaaione  delia 
-  formula:  ne  quid  respubltcà  detrimenti  ca- 
piat» 

•^  19  £aì$enA<.  Chiamasi  coti  a  Veneiia, 
nel  dlaleuo  del  paese,  la  festa  dell'A- 
scensione, per  cui  ^aireTA  .luogo  una  fiera 
celehratissima,  che  arerà  anch'  essa  lo 
stesso  nome. 

io*  4  Faccia  che  appunto  eOt.  come  Cappella, 
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Ginoeo  dì  i^role  tuli*  Toe«  ^eóièUntalef 
cioè  che  tramontiy  che  cada, 
IO.  «4  ^'  forria  a*  piedi  i  iumif  come  ti  f*» 

rebbe  ad  aa  Santo. 
— »    s8  Dava  mazzate  da  cieco  ^  metaf.  per 

caluaniare  «ensa  raitora. 
IX.  z  Imavo  èia  gran  catena  <leir  ffimal/a 

che  trarena  l'Asia  obliqaaraente* 
•*  9  Finge  l'Amore  che  sette  siano  l' entrale 
principali  dell'Inferno,  parohè  sette  sono 
i  Tisi  capitali  ;  e  dice  che  questa  ,  di  cai 
rinridia  ha  il  goTerno,  ei  meite^  cioè  si 
stima,  una  delie  più  asate^  cioè  una  delle 
più  frequentate. 
xa.  aS  Parla  dell'origine  dei  Franchi  (popo- 
lo  settentrionale  )  e  gli   suppone,  dietro 
favolose  tradiaioni ,  discesi  dagli   antichi 
Troiani  prima  rifugiati    sul  Tanni,  poi 
passali  sai   Oanabio,  indi  sul  Reno,  di 
dorè  entrarono  ad  occupare  le  Gallio. 
i3.  5  Pipino  fa  a&santo  al  trono  di  Francia, 

aTendone  fatto  deporre  Ghilderieo. 
fj,  3o  Qui  cadere  sta  per  «accedere. 
lò,  S  Ceraggie    per  caore,   l'use  pia    volte 

r  AaJtore  anche  nell' Orlando  Farioso. 
M"  3o   Daeiderio  re  dei  Longobardi   ntosse 
guerra  a  Papa  Adriano,  e  fu  disfatto   da 
Carlo    Magno.   Tassiiloj   o,  come   altee 
volte  lo  chiama,   TaseUlonef  fu  duca  di 
Baviera. 
!§•  14  Vivagni  sono  veramente  le  estremità 
della  tela:  qui  per  estremità  del  lido,   a 
imitasione  db  Dante,  IV*   C  i4*  e  a3;  e 
Purg,  C,  a4. 
ai.  6  Leon  Battista  Alberti,  il  Bramante,  e 

Vitruvio,  tre  celebri  architetti, 
a;.  x5  Parrebbe  che  il  Poeta,  oltre  gli  spiriti 
de'  quattro    elementi ,   ne    fingesse    altri 
delle  rarìe  naxioni>  i  quali  parla»sero 

3i 
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cteUMÌTuneiite  la  lingaa  di   cSasemui  di 
esse. 

■9«  6  Coekin  pagiiardo^  roci  fraaeeù  y  co^uìk 
paillard  j  furfante  libertino» 

CANTO    II. 

3o«  19  In  qaesta  seconda  «tanca  è  parafra- 
sata la  parabola  che  trovasi-  nel  Vangelo 
di  S,  Gioranni  Gap.  io.  y.  iz* 

da*  ag  Ciò  narrasi  anche  di  Dionigi  tiranno 
di  Siracusa. 

33.  a  a  Cagno  per  cangio  ^  in  farsa  della  ri* 
ma;  e  emì  a  pag.  4i*  ▼•  Z9« 

84*  3o  Forno  è  un  borgo  della  provincia  di 
Garfagnana,  della  quale  l'Ariosto  fn  go- 
Ternatore  pel  daca  di  Ferrara,  è  distante 
qaaitro  miglia  da  Massa  e  vi  si  giunge 
per  cammini  alpestri ,  poiché  sorge  solla 
falda  di  un  monte. 

87.  a  Erano  i  Sicambri^  secondo  Tolomeoj 
popoli  della  Germania  inferiore  tra  la 
Mosa  e  il  Reno.  L'Ariosto  chiama  con  tal 
nome  i  Francesi  perchè  prima  abitarono 
quel  paese ,  come  disse  nel  canto  preced. 
st.  45. 

*«-  4  ^'  -^'nhro'j  dicesi  comunemente  i/ Zom- 
òro*  è  un  picei ol  fiume  che  scorre  ai  le- 
vante di  Milano,  e  irriga  buon  tratto  della 

'  Lombardia.  Al  ▼•  6  ombro  per  ambra  in 
forca  della  rima. 

88.  5  Che  per  fuggir  ecc.  Fece  serylre  alla 
lega  le  nati  da  carico  apprestate  da 
quelli  che  abitarano  ia  Frisa  e  'i  termi" 
ne  d*  Olanda  ,  e  già  sUYano  per  fuggir 
soTT'esse  coi  loro  bagagli. 

4a.  5  Diconsl  barde  le  armature  del  petto  e 
dei  fianchi    de'  cafraUi,  e  talvolta  anche 
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•  le  selle.   Ornairansi  a  colorì ,  e  Tenirano 
coperte  dì  drappo  Terde ,  rosso  ee« 
45.  z5  Quell* animai  ecc.  La  capra:    la  co- 

mo*ia  è  la  capra  salyatica. 
So*  IO  Un  medico  di  Pirro  si  offerse  a    Fa» 
brizio  di  arvelenare  SI  proprio  padrone; 
e  Fabrisio   ne   fece  Pirro  airyisato.   Ca- 
mtllo  mandò  prigione  a'  Falisci  un  oiae- 
atro  di  scuola  di  quel  paeae    che  gli   si 
era  esibito  di  dargli  in  mano  la  città  delta 
Falera. 
54*  99  II  fiume  Molla  (  Moldau)  scorre  pres- 
so Praga,  e  poco  lungi  entra   nell'Elba, 
detta  Albi  dall'Ariosto. 
59*  Il  La  lettera  M  é  fra  i  Latini  il  segno  del 
mille.  Vuol  dire  dunque  che  i  secoli  tu* 
reno  pia  di  dieci. 
•—  a4  L* aurea  fiamma ^   cioè   l'Orifiamma, 
bandiera  del  figlio  di  Costantino  impera- 
tore ,  e  poi  dei  re  di  Francia. 
6o.  9  Parlasi  in  questa   stanca  del  pubblico 
dirertimento  di  tirare  a  segno  con  saet- 
te, che  pralicavasi  in  Ferrara  il  di  di  S. 
Giovanni  sotto  Borse,  primo  duca,  e  sot- 
to  Ercole  I  che  gli  succedette;  il    qual 
dirertimento  fu  poi,   per  le  grati  circo- 
stanse  d'Italia,  intermesso» 

C  A  If  T  O    III. 

71*  5  II  nome  di  F'ertunno  significa  cangia- 
mento. É  una  Divinità  etrusca,  la  quale 
poi  diyenne  romana.  Ovidio  ne  racconta 
a  lungo  le  trasformali oni  nel  XIV  delie 
Metamorfosi. 

—  8  Scorza  y  buccia;  qni  me  taf.  per  mir- 
òi'ania. 

jS.  a3  Tirintio  aggiunto  d'Ercole,  da  Tirin- 
ta,  città  del  Peloponneso,  o?e  fu  alleva- 
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lo  La  eiUh  it  Ulisse  è  Litbonm,  ia  latino 

lHjrssipo, 
8i.  4  Prsso  la  setta ,  per  adottato  il  partito* 
•»  SI  DiiFrriseono  fr«  loro  le  più    stimate 

edUìoni  sopra  qaetto  patao.  Alca  ne   leg« 

gODO  in  somma ,  altre  in  soma^  alcune  ór 

Soman,  GonTerrebbe  conoscer  donde  l'A. 

ha  tratto    l'aneddoto  che  qai    racconta. 

Potrebbe  forse  aret  detto  in  Somma  se  il 

fatto  fosse  accaduto  nella  citt&  di    questo 

nome  nel  regno  di  Napoli. 
83 •  5  Oria  ed  Adomo  nomi  di  dae  famiglie 

genoresi ,  che  ebbero  Talorosi  generali  di 

mare. 
— •  ao  Vueeel  bianco  e  il  nero  ;  l'aqaila  dall' 

ali  bianche,  insegna  di  Raggi  ero. 

86.  1  V acque  Sestie,  Cosi  fa  chiamata  Aia 
in  Prorensa,  la  quale  secondo  Strabene 
fa  fabbricata  da  Sestio,  e  gli  pose  qael 
nome  dall'acque  termali  che  tì  si  tro- 
rano. 

87.  i5  Ercole  e  Teseo  tinsero  le  Amasonl 
sul  Termodonte,  fiume  della  Sciala. 

90.  3s  Baste  per  bastino  \  errore  grammati- 
cale che  l'Ariosto  arrebbe  eertamente 
corretto  se  ayesse  terminati  e  riTedvti 
questi  canti. 

CANTO    IV. 

9S.  So  Esterno',  cioè  separato ,  disgfnnto. 
L'usò  il  Poeta  in  questo  senso  anche 
nella  st.  38  di  questo  canto. 

§7.  9  La  città,  ec.  cioè  Barcellona , cosi  de- 
nominata da  Amilcare  Barca  che  la  fon- 
dò. L' aggiunto  Jnnon  fu  dUtÌntÌTO  di 
molti  capitani  cartaginesi. 

—  la  Parla  della  Catalogna,  quasi  Gotala» 
nia^  dai  popoli  Goti  ed  Alani  che  ▼!  do- 
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minarono.  A]  Terso  i3,  P'icoy  Toce  latin», 
borgo:  intende  parlare  dell'Andalusia.  E 
al  T.  16  intende  le  Colonne  d'Ercole. 

«^  18  Tariffi*  è  l'antica  IfW/arùs,  città  nell' 
Andalusia  sullo  stretto.  Gade  oggi  Cadice, 

g8«  a8  La  roce  Bussane  manca  nel  Vocabo- 
lario. Forse  è  lo  strumento  musicale 
chiamato  orti  fagotto, 

99*  ad  Pellegrino  è  una  specie  di  falcone. 

loo.  3  Fece  tìrtw  tutte  V  tuUenne  ;  cioè  fece 
spiegar  tutte  le  Tele. 

108.  7  Sito  cioè  situato* 

109.  3o,  ài  Sono  due  Tersi  del  Petr.  P*  1 
Son.  7* 

txi.  17  Lo  colloca,  come  il  capocaccia  suol 
mettere  alla  posta  i  cacciatori  armati 
di  spuntoni ,  ed  ì  cani. 

1X1.  a8  Questo  passo  fa  credere  che  l'A. 
abbia  ideati  questi  Ganti  quando  scrire- 
Ta  il  Furioso.  Questa  istoria  troTasi  al 
G.  XXXIV  OTC  alla  st.  86  si  legge ,  rife- 
riendosl  forse  al  luogo  presente , 
Ma  che  un  error  che  fece  poi ,  fu  quello 
Ch*  urf  altra  volta  gli  leuò  il  cervello, 

zz3.  a  Sorto  y  solleTato,  consolalo. 

-*"  i5 ,  16  Sodo  versi  del  Petrarca  (  Parte 
IV,  Son,  $  ). 

116.  ai  Sego  per  se^uoy  in  forsa  della  rima, 
l'usò  anco  il  Petrarca  (  P.  I.  Son.  181.  ) 
dicendo: 
Talor  in  parte  ,  ov*  io  per  fona  il  sego, 

X18.  6  //  coronato  augello»  L'aquila  impe- 
riale. 


C  A  N  T  O    V. 

Ito.  19  i?  /e  più  volte  ec.  É  parafrasi   del 
noto  Terso  d'Oratioj 
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Quidqutd  delirant  regcs  pieeiuntmr  jickpH* 

IBI.  ti  V  Jlbiy  cioè  l'Elba  ;  non  t  jÉlpi^o^ 
me  hanno  alea  ne  edixioni. 

ia8.  i3  Ma  tal  contrari  te.  Ma  nen  pud  pen* 
•arcosa  contraria  ebe  lo  oondaca  «  dif- 
fidare di  Orlando. 

i*9.  i8  Che  di  fede  sentissero  ribre^ao  ;  che 
mostrassero  arrersione  a  serbai^li  fe- 
deltà. 

«»  tu  Ch*  at^ea  creduto  dover  stare  in  mezzo. 
Pare  che  si  riferisca  ad  Orlando,  e  vo- 
glia dire  che  i  segnaci  di  Rinaldo  si  a- 
apetUiTano  poeansi  di  averlo  in  messo  a 
loro  e  non  contrario. 

iSo.  «7  maestro  per  eondotUéro. 

-»  3o  Sparso  di  pecchie  et  or  ec*  Fa  questa 
l'impresa  che  l'Ariosto  adottò  per  se  me- 
desimo col  motto  Pro  bono  va&ctm,  eoa 
che  Tolle  denotare  l*  ingratitudine  del 
cardinale  Ippolito  da  Este.  TroTaai  im- 
pressa alla  fine  deUa  saa  edizione  del 
Furioso  del  i53a  (  Ved.  Ori.  Far.  Voi,  h 
pag.  Vili  ). 

i3i.  a3  Cotali  in  Deio  ec.  Ved.  Virgilio 
Aeneid,  lib.  III*  v,  78  seg, 

—  «7  Ereiniay  vastissima  selva  della  Germa- 
nia, detta  oggi  yb re ^to  nera»  Né  parla  6. 
Cesare  CommenU  iib,  VI, 

•*  3i  Quella  gran  costa  ec.  La  costa  di  Si- 
cilia ,  per  quello  che  sembra  ,  sebben  Ti- 
feOjCome  canta  l'Anror  medesimo  nel  Gap. 
X,  sia  sepolto  sotto  i  vulcani  della  vici- 
na Ischia.  —  Come  la  Sicilia  fosse  diri- 
sa  (unitamente  forse  a  quelle  che  si 
chiamano  Isole  Eolie,  e  alle  altre  finiti- 
me) dal  continente  d'Italia,  ce  lo  narra- 
no a  gara  e  gli  storici  e  i  poeti  del  Lasio 
piiiL  conosoiuti. 

x34*  <  Nomina  le  partì  pii  basse  del  Fena« 
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rese»  Rispetto  a  Filo  red.  Ori.  Far*  G. 43 

st.  14S  «  I«  nota  appostaTÌ. 
z84*  4  •'^  bianco  uccel  e  la  Cicogna,  inimicis* 

sima  delle   serpi.  Qaesto  occello    viene 

dall'  Egitto. 
—  5  Assito    è   un  insetto  della   specie  dei 

tafani,  fastidiosissimo  ai  caralli  e  spe* 

cialmente  ai  bovi. 
\^o,  6  La  Giraffa  h  quadrupede  dell'interno 

dell'Africa,  di  straordinaria  allessa,  ed 

ha  le  gambe  anteriori  assai  pia   lunghe 

delle  posteriori. 


SONETTI 

143.  8  Appiè  del  monte  Atlante  nella  Mauri- 
tania finsero  i  poeti  che  fosse  il  giardino 
dell'Esperidi  di  lui  figlie,  ove  un  alb;.ro 
che  produceTa  le  poma  d'  oro  era  custo- 
dito da  un  drago  che  fu  poi  ucciso  da 
Ercole. 

144.  i5  II  Sonetto  III  ha  relasìone  col  XIII 
e  col  Capitolo  VI. 

145*  1  II  Ruscelli  attribuisce  questo  Sonetto  a 
Bernardo  Accolti  Aretino,  detto  V  Unico* 
E  tanto  studiato  e  di  pensieri  e  di  stile, 
che  neppur  noi  lo  possiamo  credere  dell' 
Ariosto. 

•»  i5  II  Son.  V  è  scrìtto  a  nome  di  una  don- 
na, come  i  Capitoli  I.  IX.  e  X.  Se  la 
scorrezione  nonne  oscura  il  senso,  dere 
annoyerarsi  fra  i  componimenti  più  tra- 
scurati. 

146*  4  II  Rolli  ed  il  Pessana  leggono:  ornano 
il  vostro  manto»  Meglio. 

>»•  i5  Quell*  arbosceì  ec.  cioè  il  ginepro^  co- 
me rilerasi  dall'ultimo  yerso.  La  donna 
ohe  allora  amara  il  Poeta  chiamatasi  Gi« 
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nerra,  ed  alesili    la  ertdono  fioreirtina 
della  famiglia  de'Lapi.  ' 

»48.  t»  e  aeg.  Narrati  d'  Esiod«  (  Bftto  io 
Atcra  iraUa  Beoaìa  )  ebe  diirenisse  poeta 
per  aver  morse  le  fronde  dell*  alloro. 

••  14  Morrei  cigno ^  cioè  morrei- oaataado, 
giosta  il  bel -privilegio  che  a' poeti  è  pia- 
ciuto di  attribaire  a  quell'auge Uo  dalle 
candide  piarne  >  e  di  si  rauca  Toee. 

l53,  ao  Pian  ebbe  Pelea  ec.  GioTe  invaghito 
di  Teli  Toleva  sposarla.  Avvertito  per^  da 
Prometeo  (  e  secondo  alrani  da  Temide) 
ehe  i  figli  che  da  lei  avesse  diverrebbero 
maggiori  del  padre,  la  concedè  in  isposa 
a  l'eleo  re  di  Tessaglia,  onde  naeqae 
Achille*  Quelle  magnifiche  noxze  furono 
cantate  da  Catullo. 

i54«  a  La  forma  ec.  Un   moderne  avrebbe 
forse  detto  con  più  chiaresxa  : 
Vaga  forma  che  in  cor  m*  impresse  Amore, 

i56.  ai  Eiettai  cioè   se    a   me    toccasse  la 
scelta. 

tSy.  i3  Fu  Berenice  sorella  e  moglie  di  To- 
lomeo Evergete  re  d'Egitto.  Promise  io 
voto  a  Venere  la  propria  chioma  bellis* 
sima,  se  il  marito  tornava  aalyo  dalla  guer- 
ra d'Asia;  il  che  «ssendo  avvenuto ,  elia 
adempì  la  saa  religiosa  promessa.  Dopo 
pochi  giorni  il  voto  disparve  dal  tempio 
della  Dea;  il  che  mal  soffrendo  il  re,  fa 
con  sottile  adulaaione  consolato  dal  ma- 
tematico Cenone,  il  quale  affermi^  la 
chioma  essere  stata  trasformata  nelle 
sette  stelle  che  stanno  alla  coda  del  leo- 
ne celeste.  Callimaco  scrisse  su  questo 
soggetto  una  poesia  che  si  é  perduta,  ma 
si  ha  tradotta  in  latine  da  Catullo. 

—  aa  Vendicar  ,  far  vendetta ,  vendicarmi: 
neutro  paasivo  eoa  desinensa  attiva.  TaU 
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.    flingoUrità   BOB  neriu  di  |^*«fare  in  e- 

•empio, 
157.  «4   Bacco  pani  aframente  Licurgo  re 
d<ei  Traci,  che  area  fatto  troncare  le  Titi 
nei  sao  regno* 
i58.  la  Se  Moi   Falari   ec.   Va   coslraito   e 
apiegato  coal:  Se  voi  siete  crudele  come 
Faiaride  in  Tederai  penare,   io  mi  «cn- 
ao  ,  che  non  TogUo   essere   quel   Perillo, 
che  fa  da  lui  chiuso  nel  toro  dì    bronco 
eh' egli  area  immaginato,  per  udirlo  do- 
lersi armonicamente  nel  morire. 
•»  19  Continuo  avr*  per  caniinuam^nte.  Dalle 
fiutile  allTalbay  cioè  daU'^i'e  Maria  del- 
la sera  allo  spuntar  del  giorno. 
.«•«3  0  non  al  merto  ;  cioè  o  non  secondo 
il  merito.  Sì   conosce  che  queste  sonetto 
fu  fatto  dall'Autore  in  gioTontà ,  o  che  è 
a  noi  perTenuto  soorratto. 
1S9.  x5  II  Son.  3S.  è  copiato  dal  Codice  num. 
3^  GÌ.  VII.  della  Libreria  Magliabecbia- 
na.  Fu  pubblicato    per   la    prima  volta 
nella  nostra  edisi  one  del  i8aa  in  8.^  Sem- 
bra fatto  per  la  morte  immatura  di  Pan- 
dolfo  Ariosti  cugino  dell'Autore,  e  tanto 
suo  amico  e  confidente ,  che  egli,  al  dire 
del  Fornarl  e  del   BamfFaldi ,  quasi    ne 
Tolle  morire    d' angoscia  :    sa   smisurata- 
mente r ansava.   Ved.   anche  la  Sat.  VI. 
pag.  3o&.  T.  I  seg. 
x6o.  i  Magnifico  fattore»  Sk  supplisca  il  ver- 
so con  le  parole  Alfonso  Trotto  ,  che  cosi 
nnminavasi  colui  contro  il  quale  fu  fatto 
il  sonetto.  Era  fattor  ducale   in  Ferrara, 
carica  assai  importante,  come  quella  che 
comprendeva  ia  presidenza  all'  economia 
e  a'contratli  privati  del  principe.  Il  Poe- 
ta lo  ebbe   contrarie  in  certa  lite  insorta 
tra  i  fraieiU  AriosU  e  la  Camera  ducale» 

ai* 
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per  cagione  della  pingae  ere<UtVdel  eon- 
te Rinaldo  Ariosti  loro  cagino,  morto  aen- 
aa  «accessi eoe  roasciilina.  La  Camera  an- 
dò al  poMeMo  di  qae'beni  rigaardandoli 
come  feudali.    Primo  giadice    in    qaella 
eausa  fa  il  dello  Alfonsino  Trotti  che  sen- 
tensiò   contro  i  frafelM   Ari  osti.    Al    r.  g. 
quel  Benedetto  Bruta    fa   f attor   ducale 
ancor    egli ,   e   precede   nella    carica    il 
Trotti.  Lelio  Cosmico,  nominato  al  ▼•  5. 
fa  poeta  di  nn  certo  grido   nel    Scc.  XY 
e  le  di  lai  opere  sono  stampate.  Fu  però 
assai  libertino  e  come  tate  j>rocessato  in 
Mantova  nel  14^9  (  Ted.    Tiraboschi).  Al 
T.  6  r  espressione  non  creder  sopra  il  tetto 
significa  non  credere  le  verità  della   re- 
ligione. Al  r.  17  Biiira  sincopato  di  mite^ 
ra'f  parala  maiixiosamettte  equivoca,  poi- 
ché fa  pensare  al  cartoccio  messo  in  ca- 
pa al  malandrino  ohe  sta  in  gogna. 

Qaesto  ed  il  seguente  sonetto,  ambe- 
due sul  medesimo  argoinento,  si  trovava- 
no scritti  di  propria  mano  dell'  Ariosto 
fra  le  carte  che  possedeva  il  Baruffaldì. 
Furono  pubblicati  la  prima  volta  dai 
Pitteri  nella  sua  edisione  del  ly^^-  Si  ve- 
de che  il  sig«  Pesaana  non  nVbbe  notiaia, 
giacché  non  gli  ha  inseriti  nella  sua. 
xii.  IO  Ecco  Ferrara»  Questo  sonetto  è  ri- 
portato dal  Baruffaldi  ,  F'Ua  dell*  AriostOy 
pag*  179.  Fu  scritto  dal  Poeta  in  occa- 
sione d' un  duello  seguito  fra  un  soldato 
ferrarese,  nominato  Rosso  della  Malvasia, 
t  un  soldato  apagnuolo,  eletti  dalle  due 
parti  coma  campioni  a  sostener  1'  onore 
delle  due  aasioni ,  per  aTer  detto  un  sol- 
dato italiano  che  gli  SpagnuoU  erano  tra- 
ditori dell'infelice  duca  di  Urbino*  in 
pacato    docile»   accadalo»  auel   regno    di 
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napoli)  il  soldato  spaganolo  ffìmose  oc- 
ci«o, 

MADRIGALI 

x6a«  S  Toly  rerbo  troncato  da  tolte  ^  toglie, 

164*  f  X  Questo  madrigale  sembra  composto 

dall'  Atttoro  in  persona   della  sua    douna 

quando  se  gli  rese  pietosa,  e  perciò  dice 

che  non  ricusa  d'andare  al  sacro  colie  , 

■    eioè  al  Parnaso,  usata  cUmora  de' poeti. 

—  a5  II  Madrigale  Vili  é  riportato  dal  Ba. 
Tttffaldi,  Vita  delt  Jrioéto  pag,  s35.- 

166.  X  II  Madrigale  XI  è  copiato  dal  codice 
nominato  di  sopra,,  pag.  789.  v.  so.  li 
Madrigale  XII  trorasi  nel  Baruff'aldi,  Ki- 
ta  dalt  Arioslo  jMg*  x49« 

CANZONI 

iftS.  a3  L' Omicida  lucido  d*^  achille  é  Apol- 
lo,  che  diresse  lo  strale  avyelenato  di 
Varide  quando  colpi  Achille  nel  tallone. 

•—  a5  Narra  come  s' innamorò  di  questa 
donna  in  Firenze  nel  Giugno  i5i3  quan- 
do i  Fiorentini  per  l'assunzione  di  610- 
Tanni  de' Medici  (  Leone  X)  al  pontifica* 
to,  fecero  magnifiche  feste.  Sopra  tale 
amore  h  da  Tedersi  il  Baruffaldi  nella 
rita  dell' A.  alle  pag.  149.  e  seg.  Dice  e- 
gli  che  la  donna  (  d'origine  fiorenti oa  ) 
chiamarasìAlessaniìra  figlia  di  Francesco 
Benucoi  >■  at^doTU  da  poco  tentpo  di  Tito 
di  Leonardo9tcozzi  ahitanie  in  Ferrara 
al  serrisio  del  Duca,  e  cognata,  secondo 
alcuni ,  di  Niccolò  Vespucci  fiorentino, 
amìcissiofto  del  Poeta,  il  quale  dimorò  sei^ 
mesi  iik  Fixense.  presso  .di  esso»  Si  crede 
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che  fésM   ipwMa  Mgi«tMn«Bt»  àmBTA» 

ri  Oslo. 

173,  8  CamM.  r//.  ScrisM  il  Poeta  qaetta 
belLUsim»  C»iumie  a  Filiberto  di  Savoia, 
aia  di  Francesco  I  re  di  Francia  ,  ia  oc» 
easi<me  della  morte  del  sao  conaorte  Gia- 
liano  de' Medici,  daca  di  Nemoars»  fra- 
tello di  Leone  X>  la  qnala,  comeecbé 
giorane  e  bella,  si  diede  noadSmeno  a 
TÌta  ritirata  e  religiosa  in  an  monastero 
da  essa  edificato.  Il  Poeta  fa  parlare  io 
qaeata  Canaone  il  marita  alla  redoTH. 

174.  '^J  Vi  diseerpif  cioè  vi  laceri*  Voee  la- 
tina. 

176.  i  Parla  dell' antichità  e  grandeza»  della 
Caaa  reale  di  Saroia. 

••  a8  Lauro;  cioè  Lorenco  il  Magnifico,  pa- 
dre di  Gialiano» 

'^38  7/  Leon  ecc.  cioè  Leone  X. 

'77*  ^^  Quel  cortes»  signor  eo.  cioè  il  car- 
dinale Bernardo  Dofixio  da  Bibbiena  gran 
fantore  della  caaa  Medici  e  amico  deU* 
Autore. 

178.  3f  Fra  'i  mezzo  di  coralli  »  p^rèe  ; 
cioè  fra  belle  labbra  e  bei  denti. 

179.  3a  ^el  terzo  giro;  cioè  nelta  afera 
di  Venere.  Queata  C ansane  f^  f^tta  dal 
Poeta  a  nome  di  Vittoria  Colonna  in 
mwrte  del  marchese  di  Pescara  suo  con* 
aorte,  valoroso  capitano»  di   quei  tempi» 

>  Si  trova  in&p ressa  anche  fra  le  rime  di 
Vittoria  Colonna  X  ma  piÀ  scorretta  e  man* 
cante. 

180.  i3  ATojt  torni;  cioè  non  girl. 

i8a«  18  lliay  prima  Vestale  >  poi  moglie  del 

Tebro,  secondo  le  favole. 
—  a5  Purpurei  patri;  I  Cardinali. 
-^  a8  j4llia  e   Canne  ^  fiamo  e  città    abba* 

stausa  celebri  l'on^  per  la  vittoria  di 
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Brennoi  rattra  per  qaelU  di  Aaaibaike  «o« 
pra  i  Romani. 

x83*  5  Qaesta  Canzone  è  riportata  dal  Baraf- 
■   faldi  nella  sua  Vita  dell'Ariosto  a  p.  3x5. 

l84*  r  Qae»ta  Gansone  è  pr^sa-dal  Voi.  I. 
pag.  i8  della  S^rie  tU* tetti  di  lingua^  di 
Gaetano  Peggiali*  Egli  la  credè  inedita, 
ma  trorasi  atampata  imi  Mtwmi  del  Doni, 
«d  ìtI  è  attrìlMiita  a  fra  Iacopo  de'  Serri. 
Il  eh.  sig.  Co.  Baldelii  ha  perd  prorato 
ehè  è  dell'  Ariosto.  Confermasi  da  qaesta 
Ganaonc  l' amore  del  Poeta  per  nna  don- 
na chiamata  GineTra. 

G  A'P  I  T  O  L  I 

idy.  1  Nella  stagion  ec»  Introduce  il  Poeta 
la  città  di  Firenze  a  dolersi  della  grare 
Infermità  di  Lorenao  de*  Medici  duca 
d' Urbino  e  nipote  di  Leone  X,  che  mori 
per  essa  assai  giorine,  non  lasciando  al* 
tri  eredi  che  una  fanciulla  di  salute  de- 
licatissima, detta  Caterina,  che  fu  poi 
regina  di  Francia  ^  e  in  cui  terminò  la  li- 
nea retta  del  gran  Cosimo  il  Vecchio.  Il 
detto  Lorenio  de' Medici  fu  principe  di 
molto  Talore  ed  ingegnose  grande  amico 
dei  letterati. 

x88.  7  Verdeggia  e  e.  Accenna  la  suddetta 
Caterina  unica  figlia  di  Lorenso. 

—  x6  Ne*  tessati  r»gnt,  cioè  ore  Dafne  fi- 
glia del  re  Penco  fuggendo  da  Apollo  fu 
In  lauro  couTersa. 

— >  a6  Della  mia  negra  penna  ce.  Riprende 
.  il  poeta  in  questa  capitolo  alcuni  curiosi 
che  cercavano  sapere  da  lui  che  Tolesse 
significare  una  penna  nera  fregiata  d*  oro^ 
che  sembra  egli  portasse  un  giorno  tra- 
poma  In  molti  luoghi  della  ina  Tcalc» 
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Nettano  del  cdnmeBUItri  ha  p«tato  fi- 
nora indofinare  il  significato  di  qaelKem- 
bl«ma 

189.  at  Che  di  Tiresim.  8egae  il  Poeta  T  opi- 
nion di  Callimaco,  cioè  che  Tiresin  di- 
▼enitse  cieco  per  arer  Teduta  Pallade 
ignuda  In  nna  fontana.  Le  altre  traafor- 
n»axioni  aeeennate  in  questo  laogo  pos« 
•on  redersi  nelle  Metamorfosi  d'  Ovidio. 

iga.  z  Questo  Capitolo  è  scritto  dairitutore 
in  nome  di  qvalche  sna  Amica  ,  la  quale 
ti  lamenta  di  essere  stata  ineolpata  a 
torto  dai  malcToli  di  arer  mancato  nell' 
onestà.  La  trasformasione  del  corro  di 
bianco  in  nero  per  aver  rivelati  ad  Apollo 
gli  amori  di  Coronide  »  n»adre  di  Escnla» 
pio,  con  Ischis,  è  narrata  da  Ap<^lodoro 
(  libro  III). 

-»4  Atcalafo  fn  trasfornrato  da  Proserpina 
in  barbagianni  perchè  rivelò  aver  ella 
gustato  d'una  melagrana  nel  regno  del 
suo  rapitore,  onde  non  potè  far  ritoroo 
alla  madre  Cerere. 

ii93.  7  Tu%ia  e  Ctavdhu  Due  Vestali  incoi» 
paté  di  disonestà,  la  prima  delle  quali 
(l'istoria  hn  voluto  spesso  gareggiar  colla 
favola  }  prove  la  sua  innocenza  portando 
dentro  un  vaglio  l'acqua  del  Tevere  sen- 
aa  versarla;  e  la  secónda  tirando  col  suo 
cinto  a  riva  nna  grandissima  nave. 

197.  18  i^  richiama;  si  querela. 

— ^  35  Linceo i  secondo  la  favola,  fu  di  vist» 
si  arma  che  vedeva  gU  oggetti  sotterra. 
j4rgo  dai  cento  occhi  è  noto  abbuslanaa. 

198.  8  Del  bel  numero  ec.  L'^Ariosto,  nell'an- 
dar  che  faceva  da  Ferrara  alla  corte 
d'ifrbino  in  compagnia  del  card.  Ippoli^ 
te  suo  signore  ,  cadde  malato  presso  una- 
f  arte  degU  Appennini  detta  il  Fa»lo>^    e 
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dt*r4  arres tarsi  probabilmente  a  Fotsom- 
brane,  qre  scrisse  il  presente  Capìlolo, 
Alludono  le  prime  dae  teraine  a  Flario 
Vespasiano  che,  per  agevolare  la  via 
Flaminia  da  Rimioi  a  Roma ,  fece  un 
taglio  in  qaelle  mootagne;  e  ad  Asdrabale 
Barca  cartaginese  fratello  di  Annibale , 
cbe  fu  vinto  ed  occiso  presso  il  Metauro, 
in  quelle  vieinansei  dal  console  Claudio 
ITerone. 

299*  a 7  M*  appimni,  U  rerbo  appannare  in 
aigniftcato  di  avvolgere,  inriluppare,  é 
formato  dalla  voce  panno  ehe  dìcesi  del- 
la ragna  o  rete  che  si  tende  agli  uccelli. 

— •  36  Gridi  o  il  capei  franga^  cerimonia  fu- 
nebre degli  anticU  indicata  da  quasi  tutti 
i  poetL 

Mko.  3a   Qual  *on    ec«    Questo    Capitolo    é 
.    ac ritto  in  non^ie  di  una  donna.  Gran  par- 
te de' concetti  e  de'verai,  che  lo  compon- 
gono, trovansi  in  bocca  di  Bradamaate  nel 
canto  44  *l^i  Furioso. 

aoi.  aa  M'assalti,  Ho  seguita  la  lezione  del 
Rolli  e  del  Pezxaaa.  lo  altre  edizioni 
dicesi  m^ esaiti y  ma  erroneamente. 

ioa«  8  Diversa  é  la  leaione  delle  due  prime 
tersine  di  questo  Capitolo  in  varie  edi- 
zioni. Io  mi  sono  uniformato  a  que4la 
del  sig.  Peszana.  I  nomi  geografici  e  mi- 
tologici, che  in  esso  s' incontrano ,  %on  noti 
abbastanza. 
ao5«  ag  O  vero  ec.  Dice  l' A.  in  questo  Capi- 
tolo cbe  non  può  trovar  nvedici  na  alle  sue 
ferite  amorose. 
ao6.  3i  Io  venni  dove^  ec.  Accenna  in  questa 
e  nelle  seguenti  terzine  la  memorabile- 
gi ornai  a  di  Ravenna  accaduta  per  la  Pa- 
squa di  Resurrezione  jr  anno  i5xa  ai  la 
di  Aprile    fra  gli  Sj^viaU,,   Sviaseci  e 
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Pape  Gmlio  II  da  tuia  parte ,  e  i  Pra  nee- 
•I  e  il  data  Alfonso  di  Ferrar»  dall'altra, 
eolla  littoria  di  questi  aitimi.  Vi  rima- 
te ro  aceisi  da  circa  18  mila  combattenti. 
Il  Poeta,  secondo  l' oso  degli  antichi  Ro- 
mani, dà  il  nome  di  Barlìari  ai  popoli 
non  italici,  ed  a  questi  quelle  di   LatinL 

ao6«  37  I  Francesi  si  condussero  assai  crudel- 
mente nel  sacco  di  RaTonna.  Ved.  Guic- 
ciardini Lib.  IO. 

ao9«  3  Tiberio  Gracco  ToUe  mettersi  a  peri' 
colo  di  morire  perchè  ne  fosse  libera 
Cornelia  sua  moglie.  Il  contrario  fece 
Admeto  re  di  Fere  in  TessagHa  ,  il  quale 
si  lasciò  Tineere  dai  preghi  di  Alceste 
sua  moglie  ,  che  esibì  la  propria  Yita  per 
quella  del  marito. 

ali.  3»  Gtniii  città  ec.  In  queste  leggiadro 
Capitolo  celebra  le  bellesse  di  Firense 
sorta  dalle  mine  dell'antica  Fiesole. 

ata«  4  Diserto  dal  latino  disertus^  elegante» 
facondo.  Manca  in  questo  senso  nel  Vo' 
cabolario. 

af3.  3i  j4  ripa  tendale,  cioè  in  Ferrara 
sulla  riva  del  Po. 

ali.  I  Nei  presente  Capitolo  abbiam  seguita 
la  lesione  del  Pittori  e  del  Pesrana  as- 
sai più  plausibile  di  quella  del  Rolli. 

ar6.  SI  Aecor  per  cogliere  è  da  osserrarsi. 

al 7.  I  hassoy  come  potrà  ec.  Questo  Capitolo 
trorasi  in  fine  dell' edixione  fì^tta  in  Fer- 
rara dal  Baldini  dell'  Erbolato  dell'  A- 
riesto. 

aig.  14  lUme  disposte  ec.  Fu  questo  Capito- 
lo scritto- da  IP  Autore  nell'età  di  19  anni 
per  la  morte  di  Leonora  d* Aragona,  mo- 
glie del  duca  Ercole  I.  di  Ferrara ,  acca- 
duta l'anno  f493,  e  pubblicato  la  prima 
Yalta  dal  Pitleri  che  lu  trasse  da  un  an- 
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rieo  manoterftto ,  forse  non  correttlMÌmo, 
pottedato  dui  BoralFftldi.  Il  Peicana ,  ri» 
stampandolo,  ne  -ha  migliorata  in  ale  ani 
luoghi  la  lesione. 

a*o.  4  Ch*  ricordar  mi  fa  di  ifuel  che  can- 
tarono (  dorerà  dire  )  1  poeti  della  corte 
d'Angusto  per  la  morte  di  Cesare* 

«^  i6  Pth  segno  di  dolor  ec.  Questi  segni 
che  precedettero  la  morte  di  Leonora  fa* 
reno  indicati  dai  Gaarino  nell'orasion 
funebre  per  la  medesima ,  che  esiste 
stampata. 

"—  38  2*11 ,  che  abOàgti  co.  U  tao  discorto  é 
rirolto  a  Ferrara. 

saa,  so  Canterò  tarme  ec  Questa  composi- 
sione  é  il  principio  di  un  poema  in  tersa 
rima,  che  l'Autore  si  proponeva  di  seri* 
rcre  in  lode  della  casa  d'Este ,  prenden» 
I  do  per  suo  eroe  un  Obi»o  da  Este ,  che 
fu  ai  tempi  di  Filippo  il  Bello,  e  com* 
balle  negli  eserciti  francesi  coatro  le  ar» 
mi  inglesi,  e  rinse  in  sùigolar  certame 
Aramone  di  Nerbolanda  (JYorthum&eriand) 
celebre  campione.  Ma  il  Poeta  o  poco 
contento  del  soggetto,  o  giudicando  la 
tersa  rima  meno  atta  dell'ottara  a  tal 
genere  di  poesia ,  lo  abbandonò  e  si  ri* 
Tolse  a  scrirere  il  suo  Orlando  Furioso. 

EGLOGA 

aa8«  I  La  presente  Egloga  trorasi  nel  Cod. 
60  pai.  I  della  Biblioteca  Magliabechia- 
na.  Il  Baroffaldi  no  pubblicò  le  sole  pri- 
me so  tersine  tratte  dal  saddetto  Codice, 
il  quale  non  ò  scritto  da  mano  molto  di« 
ligente.  Il  sig.  Car.  Francesco  Inghirsmi 
la  diede  per  intero  nel  fase.  3  del  rol.  I 
della  «uà  IfMOt^a  coIUhì^oq  di  opuicolU  Fu 
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essa  composta  dall' Aatore  nell' occasfaiw 
che  nel  Laglio  i5o6  fu  scoperta  aaa  eoo- 
giara  ordita  contro  la  TÌta  del  duca  AU 
fonso  dai  due  suoi  fratelli,  cioè  don  Fer- 
rante, e  don  Giulio  figlinolo  naturale  dei 
daca  Ercole  I.  Ne  parla  il  Giorìo  (  Vita 
<f  Alfonso  pag,  19  )  ma  più  distesamente 
il  Muratori  nelle  AnUchith  Estensi  T.  IL 
pag.  980  e  seg.  Il  nostro  Poeta  accenna 
questa  congiura  nel  Farioso  (  C.  HI,  st, 
6o-6s  ). 

as8.  ai  Fereoy  cioè  Ferdinando  o  Ferrante 
fratello  del  duca  Alfdbso.  Chiamato  da 
questo ,  il  quale  avera  già  qualche  so- 
spetto della  congiura,  egli  ne  confesse 
resistenza  ed  anche  ne  scrisse  i'  anda- 
mento, e  i  nomi  de' complici. 

**9*  4  A(fenio  è  il  duca  Alfonso.  la  pena 
del  tradimento  egli  confisca  i  beni  dei 
fratelli  e  degli  altri  congiurati. 

—  a8  loia  cioè  Giulio  d'  Gste  fratello  natu- 
rale dei  suddetti.  Eg^li  si  rifugiò  a  Manto- 
ra  presso  il  duca  marito  di  sua  sorella^  ma 
questi  arendo  conosciuta  la  rerità  della 
Congiura  lo  rimandò  in  catene  a  Ferrara. 
Tanto  egli  quanto  Ferrante  furono  con- 
dannati alla  morte,  e  già  arevano  la  te- 
sta  sotto  la  mannaia,  quando  il  daca  Al- 
fonso loro  commutò  la  pena  in  nna  per- 
petua prigionia. 

—  37  Eraclide,  Ercole  I.  padre  dei  suddetti. 

—  39  f  secreti  lustri  di  Padusa;  qualche 
luogo  oscuro  di  Ferrara*,  che  siede  sul 
Po  ;  non  volendo  noi  prendere  quel  lati- 
nismo di  lustri  nel  senso  più  abbietto. 

a3o.  4  G^i  fosse  questo  Ermoflo  e  chi  quell' 
Ardeusa  madre  di  Giulio,  nomiuata  di  so* 
pra  e  della  qnale  parla  ilPoeta  anche  nel- 
le seguenti  teraina,  non  ò  noto* 
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b3o»  «3  B  come  me  n*  hai  mostro  ec«  Perflani- 
fica  poelicam«nte  U  congiura  con  mem- 
lira  ninan*;  e  dice  che  aTeadone  mostrata 
una  parto  bisogna  farno  cedere  il  rima* 
ncnte* 

•3x.  3  Argoniaj  Eleonora  d'Aragona  figlia 
di  Ferdinando  il  CaUolico  re  di  Napoli 
e  moglie  d'£rcole  I. 

—  10  Siivan»  Albertino  Boschetti  principal 
motore  della  congiura. 

—  XI  jél  genery  cioè  Gherardo  Roberti  gè* 
nero  e  complice  del  saddetto.  Era  ca- 
pitano dei  baleslrieri.  figli  foggi,  ma  fu 
preso  a  Carpi. 

-*  X  i  Boccio ,  cioè  Franceschino  Boccaccio 
da  Rabiera,  altro  congiarato,  cameriere 
di  D.  Ferrante.  Tutti  i  tre  suddetti  faro- 
no  decapitati  e  squartati. 

-—  14  Ganom  Fu  costai  un  tal   Giano ,  gua- 
scone, che  il  duca  Ercole  trovò  fanciullo 
in  Francia  a  mendicare,  e  seco  condusse 
e  fecegU  insegnar  a  cantare  ,  poiché  are- 
va  bellissima  voce.  Si  rése    prete  e    di- 
renne    cantore    in  corte  d'Alfonso,  e  suo 
confidente.  Scopertasi  la  congiura  gli  ria* 
sci  fuggire,  e  rimase  nascosto  per  molto 
tempo.  Fu  poi  trorato  a  Roma  al  senrisio 
del  cardinal   Sangiorgio,   e   spedito  pri- 
gione  a  Ferrara  ove  nell*  ingresso  poco 
mancò    che  non  fosse  fatto  in  pezai    dal 
popolo  furibondo.  Confessò  il  suo  fallo, 
e  fu  esposto  al  pubblico  in   una    gabbia 
di  ferro,  ore   non  polendo  pi4  soffrire 
gl'iosnUi  del  popolo  si  stroxao  da  se  me- 
desimo. / 
— >  33  Ma  al  fine  ara.  Il  MS.  dice^  dT  al  fine 
ara.  Sembra  error  del  copista  e  che  deb- 
ba dire  Ma  *lfine  avrà, 
ft3t»  t8  Iq  creda  ce.  Il  manoicritto  in  qaeata 
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lenita  è  «•rretto,  per  paea  diligenta 
del  copista ,  uè  paò  cavarseno  buon  co- 
atmllo* 

•la.  34  Oim  ek«  mmam9  ae.  Oltre  feaaere  «ni- 
no roglio  che  ta  la  conosca  per  Taomo 
pia  eapace  che  ai  trori  y  e  cerca  pare  gli 
Umbri  ee« 

a34*  a3  Licoriay  Lneresia  Borgia  moglie  del 
doea  Alfanso  y  con  le  lodi  della  quale  e 
del  duca   chiude    l'Egloga  il  Poeta. 


STANZE 

aS6>  I  Im  gentil  donna  ec.  Queste  atanse,  le 
quali  formano  un  compendio  della  sfarìs 
d'Italia  dalla  traslasione  della  sede  im- 
periale a   Costantinopoli    lino   all'impero 

-  di  Alberto  Tedesco ,  furono  abbossate  dsl 
Poeta  per  inserirsi  nel  canto  33  del  Fa- 
rioso;  ma  poi  come  sorercbie  furono  da 
lui  rinatale. 

aio.  aa  Lamma  per  lama^  ia  fersa  della 
lima. 

a4l«  >8  La  gente  afflitta  alie  paiudi  fugge» 
Accenna  la  fondasione  di  Vanesia. 

a5a.  ai  La  Città  che  pria  senti  Cosar  mali- 
gno alla  patria  o  è  Riminl ,  presso  cui  Ce- 
sare passò  il  Rubicone  (  canfine  della  Re- 
pubblica Romana  e  della  Oallia  Cisalpi- 
na) ,  o  è  Rarenna«  ore  a  ciò  si  decise. 

aS6.  %j  La  citth  che  fende  V  aequa  oke  per 
Fosson  poi  si  fa  amara  è  Verona  altra- 
rersata  dall'Adige  ,  che  poi  pel  Possane, 
sna  foce  principale,  sbocca  nella  Lagnaa 
di  Venesia. 

aSft.  X  Un  non  so  che  ec.  Queste  stanae  si 
trorano  al  principio  del  Canto  35  nella 
prima  edixione  del  Furioso  del  iSiS^aa 
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Bella  risUmpa  «lei  i53a  farono  dal  Poeta 
leTate. 

a59.  a5  Nelle  stame  9.  8.  parla  l' Autore  del 
eardi  oal  Giovanni  de' Medici  «  poi  Leone 
X,  del  »ao  fratello  Giuliano  duca  di  Ne- 
mours >  Agli  di  Loreoio  il  Magnifico  (dei 
ben  nolo  lauro  ),  i  quali ,  benché  amici 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara ,  dorettero , 
per  debito  loro  Terso  il  Pontefice  Ginlio 
II,  abbracciare  la  causa  di  questo  con- 
tro  il  detto  duca. 

•6i.  X  Se  voi.  Madonna  ec.  Troransi  queste 
ottoTC  stampate  in  alcune  edixioni  dopo 
r  Erbolato.  Altro  non  sono  che  i  primi 
abbosxi  del  lamento  di  Bradamante  nel 
Furioso.  Molte  di  esse  A&rono  migliorate 
dal  Poeta ,  e  inserite  nel  suo  Poema  C«  4^ 
•t.  3a  e  •eg« 

SATIRE 

•65,  X  Queste  Satire  (  giova  aTrertirne  i  ne^ 
stri  Lettori)  sono  da  nei  pubblicate  in 
queir  ordine  che  le  presenta  la  prima  e* 
dia  ione  del  Giugno  x534)  sansa  data  di 
luogo   e  sema  nome  di  stampatore* 

—  10  Per  quanto  l'Antere  dica  di  non  aver 
moglie )  molti  soiio  d'opinione  eh'  ei  l'*- 
Tesse ,  ma  occulta ,  per  non  perdere  le 
sue  rendite  eccleai  astiche» 

.^  afi  Mei  dovreste  ecc.  Poco  OTanti  che  Ìl 
Poeta  serìfesse  questa  Satira,  Reggio  si 
arrese  alle  armi  di  Ginlio  II  nemico  del 
duea  di  Ferrara  ;  e  Modena  si  era  già 
data  al  Pontefice  per  opera  di  Gherardo  e 
Francesco  Rangoni*  F'ed»  Guicciardini 
Lih,  9  e  XX. 

•6S«  %'BuonÌ9o  é  oognome  di  nobil  famigUa 
farrarete* 
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•66*  7  TI  vecchio  afiora  che  *l  dosir  io  spinge. 
Cosi  nell'autografo  corretto  di  «nano  deli' 
Aatore.  Avera  t^\  fatto  (Vrima  //  t^  occhio 
attor  che  *l  desiderio  ii  spinge  ,   e   poi  J« 
cancellò.  L'editione  del  i534y  che   legge 
In  questo  modo,  mostra  d'essere  stata  fatta 
•opra  an  manoscritto  sai  qaale  non    ri  si 
troraTano  le  altime  correzioni  dell'Autore. 
Ciò  riscontrasi  da  molti  altri  luoghi»  dei 
quali  noteremo  soltanto  i  pia  singolari. 

a66*  a4  I7iicinare,probabilmente  per  denabare. 
Haiti  fatte  a  uncini  diciamo  le  mani  dei 
ladri. 

«—  3x  Messi  (  pronunciato  con  IV  stretta  e  le 
due  sz  aspre  )  dieesi  del  frutti  quasi  fra- 
cidi.  Qui  è  metaf. 

•67.4  Cugin,  La  madre  dell'Autore,  chia- 
mata Daria,  era  della  famiglia  If ale- 
gasti di  Reggio.  Questo  Annibale,  cui  è 
Indirìsiata  la  presente  Satira,  era  di  lai 
cugino. 

-*68.  i5  Sciorinare  è  propriamente  distender 
drappi  o  panni  per  dar  loro  aria.  Qai  é 
metaf.  per  far  Tento  sostenendo  l' estre- 
mità del  manto ,  detta  coda  o  strascico» 

— -  so  Carretta  chiam arasi  allora  la  car- 
roisa. 

^^'  %ò  E  di  sangue  e  d^aver  nella  tua  terra» 
L'Autore  area  fatto  prima  Di  sangue  e  di 
ricchesse  in  la  tua  terra  ^  e  cosi  sta  nell' 
ediz.  del  i534*  Poi  corresse  come  sopra* 

-^  3o  Rinaldo  era  forse  il  conte  Rinaldo 
Ariosti  cugino  dell'  Autore.  La  ti  apifilu/f 

'      pa  e  ficca;  cioè  ti  aggira  e  t'inganna. 

.1—  dg  Coda  yed.  la  nota  al  verso  i5. 

^a69*  36  Col  ciglio  attratto  y  cioè  burbero,  0 
malcontento:  con  sopracciglia  cormgate. 

•70.  x3  Non  voglio  ehe  abbia  pratica  con  ec- 
clesiastici. U  Rolli  spiegò  troppo  generi- 
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e  amente  )  co»  uomini  che  non  hanno  mo' 

A^o.  3g  S* affaldi^  s'increspi;  d*  falday  COM 
--       piegheToie. 

•  79.  16  ^tri  dice  chiaramente  1'  aarograf»  ; 
e  rima  con  commairi  e  latri,  II  Rolli  leg- 
ge adriy  commadri  y  e  ladriy  e  rimprorera 
l' Alatore  d'essersi  permesso  di  dire  adri 
per  atri,  Qaetto  rimprovero  non  avrebbe 
avuto  l'CH»g«  se  si  fosse  da  ^i  seguita  -la 
rera  lesione. 

a7a.  34  II  Poeta  avea  fatto  prima  Fu  già  un 
pittor^non  mi  ricordo  il  nome  ^  e  cosi 
leggono  qaasi  tutte  l'edisioni;  ma  poi 
corresse  Pu  già  un  pittar ,  Galasso  era 
di  nome.  Forse  fa  Galasso  Calassi  pittor 
ferrarese  che  nacque  yerso  il  i38o. 

•73.  a8  In   cortei  quella   del  card.  Ippolito  - 
d'Este  allora  arcivescovo  di  Srrigonia  in 
Ungheria,  ore  l'Autore  negò  di  seguirlo, 
sicché  perdette  la  sua  grazia. 

•74>  81.  Essermi  dovea  ee»  cioè  deverà  et- 
ser  ralevole  di  tenermi  in  Ferrara. 

—  87  11  Valentino  fu  medico  e  chirurgo  in 
corte  del  card.  Ippolito,  e  lo  accompa- 
gnò in  Ungheria.  Il  Postumo  (  cosi  det^ 
to  perché  nato  dopo  la  morte  del  padre) 
fu  Guido  Silvestri  da  Pesaro,  medico^ 
soldato,  poeta,  e  grande  amico  dell'Ario- 
sto» Lo  nomina  anche  nel  Furioso  (  €• 
XLIII  st.  89). 

•«  39  L'A.  area  prima  fatto  Fuor  che  dor» 
mir^  vi  si  Ja  tutto  il  resto  y  e  cosi  leg- 
gono le  prime  edizioni  e  il  Rolli,  Di  poi 
corresse  come  qui  si  vede. 

-•7S.  I  Che  quindi  vien.  Cosi  diee  11  ìàS\  xml 
deve  dir  certamente  Chi  quindi  vien^ 
cioè  chi  Tiene  d'Italia* 
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•7$.  «6  Mastro  Posino  era  il  cuoco  del  car- 
dinale. 
wm  «9  Francesco  di  Sivsr  «ra  «penditore  del 

medesimo. 
•—  3e  La  maggior  parte  dell' ediiioai  laggoso 
l*  timido  crndttty    dalla  qaal    lesione    oob 
paò  trarsi  costrutto    nessuno.    Il    P.  qui 
parla    della   pietansa    del    eerrello     io 
umido. 
076.  7  Apollo  ee*  Le  moderne  edizioni  leg- 
gono assai  dirersamente  (né  ai  an  come) 
questa  e  la  seguente  tersina,  di   cui    noi 
Tedesi  nell*  autografo  alcuna  correxinae* 
É  singolare  clie  il  Pilteri,  il  quale  lo  cita 
nelle  sue  note ,  non  ne  faccia  veraa  conto 
pel  suo  testo. 
*-  x5  L'anfiteatro  di  Tito  in  Roma  chiamasi 
anche  il  Colosseo ^  perché  vi  era  ricino  il 
colosso  di  Nerone.  Il  volgo  lo    chiama  11 
Ctiliseoy  e  l'Autore  schersa  sopra  l'equi- 
Toco  di  questa  Toce. 
wm  r6  Questo  verso  ed  il  seguente  stanno  cosi 
neir  autografo  e  nelle  prime  edisiooi.  Le 
moderne  leggono   (eccettuata  quella  del 
Rolli  )  non  so  con  quale  autorità: 
Opra^  ch'in  ssaltarlo  abbia  composta  ^ 
Non  vuol  ch'ad  acquistar  mercè  sia  òuonOf  ce* 
«-  19  BarpOf  luogo  di  delixia  di  Gaaa  d'E- 

ste  fra  il  Po  e  le  mura  di  Ferrara. 
^  mS  E  se  in  cancelleria  ec.  L'Ariosto  gode* 
▼a  del  terso  degli  utili  della  cancelleria 
arciTCseoTÌle  di  Milano,  che  ammontava 
a  circa  cento  scudi  annui,  e  ciò  per  un 
contratto  di  società  con  un  Costabili  ao- 
bile  ferrarese. 
•M  34  Andrea  Màrone  bresciano,  raloroso  poe« 
ta  latino  estemporaneo,  al  serrlsio  del 
Duca,  e  amico  dell'Autore  che  Io  nomi- 


'V^ 


•  A  T  I  R  K      '  745 

nwt   lincile  nel  Farìeto  G.  Ilf  •!•  $6.,  e  G« 
XLVI  st.  i3. 

5176.  B9  Zara  antico  giuoco  di  dadi.  Ne  parla 
anco  Dante* 

5177.  IO  Muda  é  propria ntente  il  luogo  oye 
gli  uccelli  rinnoTano  le  penne  ;  qui  me- 
taforicamente tuoi  dire  il  P.  che  il  car- 
dinale gli  ritolse  il  meglio  di  ciò  che  gli 
aTca  dato  stando  in  corte. 

—  a 5  'Non  feci  mai  tai  cose  e  non  so  fatne. 
Cosi  dice  l'ultima  eorrexione  del  Poeta, 
il  quale  ha  cancellato  il  Terso  da  lui  fatto 
antecedentemente ,  cioè  Fanciul  tai  cosm 
impari  che  ì^ìmI  farne y  che  leggesi  nelle 
prime  edisioni,  e  in  quella  del  Rolli. 

—  s6  Chi am ansi  usàiU  i  calcari  di  cuoio. 
Dice  il  Poeta  che,  per  esser  egli  grande 
di  statura  ,  non  era  atto  né  a  lef  arli  né  a 
metterli. 

—  3i  6(\rmoyufo  era  probabilmente  il  maestro 
di  casa  del  cardinale.  Quanto  all'  andata 
del  Poeta  a  Roma ,  essa  ebbe  luogo  due 
▼olte ,  ad  oggetto  di  perorare  presso  Giu- 
lio II.  la  causa  di  Alfonso  suo  signore,  al- 
lora in  guerra  co'  Veneziani  favoreggiati 
da  quel  Pontefice. 

—  So  Jrtoflaee  è  costellacione  del  polo  Ar* 
fico  detta  anche  Boote ^  Ticina  all'Orse. 

378.  la  Maroncy  nominato  di  sopra,  e  Celio 
Calcagnini,  letterati  in  corte  del  cardina- 
le. Il  Rolli  gli  prende  per  due  nomi  ideali 
di  cortigiani  1 
m^%%  O  mouer  tiéi  ec.  Abbiamo    già    detto 
che  l'A.  partecipara  agli  utili  della  can- 
celleria arcirescorile  di  Milano. 
,     «—  3o  Costruzione  :  Posso  senza  imparar  nt$o» 
I  tfa  artey  e  senza  rossore  di  mia  gente  far 

I  nei  beni  paterni    il   rimanente  del  viy^r 

mio» 

3a 
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no,  dice:  È  chi  aveva  eomincU^o  un.rtf 
gionamento ,  poi  entrato  in.  un  aJ.tro, ,  #<«■ 
si  ricordava  più  di  tornare  a  bonUm  e  Jbr- 
tyre  il  priifta,  pagava  tw  grosso  ,  il  qual 
ualeva  cinque  soidi  ««*  (  pag<  ^97*  9-  '<>4i 
1  edis.  X74^)*  It  Rolli  fu  il  primo  »  «piegar 
questo  verto, 

t79.  1  //  mio  C leandro,  ^  qaesli  nn  peno- 
luggio  dei  Suf^ositi  che  l'.Wi«s^o  fa  Hfr 
gire  da  Guanto  preaa  dai  Turchi. C»rl«i 
dunque  nei  regno  dji  NapoU* 

—^4  Galasso y  troTATasi.aUoc*  in  Rovia,  ore 
aspirava  aita  prelaliiira  o  altra  dignità  ee- 
clesiastica»  Il  Poeia. allude  iiix«iodo  tek^r- 
KeTole  al  ro«i?«ttO;ofcvpW»«»  »  prtlat» 
sppra  la  T««te  ta^a^e. 

-|.  7  Gqbriflo  alup  fna&eUe, ti«|orQdl  aarola- 
metio  di  rersi  Ialini,  e  continaHore  deilt 
ScoUstica.  VedU  la  »pta*lla.pa».  66&. 

al^^  3p  Òr  cA«  li  cardinali  ec^  Intende  deli 
.  ATvento  o  della  quareavna ,  ne\  qaai  f#^- 
po  i  cardinali  depongono  l' «blu  »•••  e 
yestono  il  TÌolac^o. 

tés^,  il  Gi««pi  •«i«TÌtP'<^  *^  Poeta,  e  iialiTO 
da  Pcscia,  come  assi^or»  il  Famari, 

— m.M  ilopi»*»  è  una^aWiva  cavalla. 

—  17  Po*<#  con  Vo.  largn  aono  quegli  apw» 
.  delle  stalle  diti»i  da  fUngiie  di  legnf ,  ea- 
.  uo  a'quatì  staaao  legati   i  caTaUi  alU 

mangiatoia^  .     ,,      .  / 

—  19  Sia  per  me.  I  moderni  editori  (  eccet- 
tuato il  KolU)  l€«gWO  malAOtentc    &«. 

.  prima. 

—  a8  I7>«y<»  ecc.  Sferaa  un  «oleiuke  mangM- 
tore^,  ch'ei  chiama  con  nome  awai  ap- 
propiato  Forano^  Sembra  che  fcwe  quai- 

.  cl^e  Tmanod^.»awtt;Cf«»rÌ9rr;dflcar. 

dinaie  Ippolito. 
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a8KV  à-  V  Eii9èa  é  un  boico  «blondante  di 
•eWaggìna  fra  le  foci  dei  due  rami  del  Po 
Primaro  e  Volano. 
—•  6  Pfon  abbia   ec.    L'acqna    del  Tevere  è 
ba»na  da  berersi ,  dopo  che  sia  purgata. 
■■^  7  Rifuto*  Cosi  l'autografo  e  le  prime  edi- 
sioni.  É  latinismo,  e  manca  nel  Vocabo- 
lario; L'Alberti  riporta  rifutare  TOce  dell' 
•  uto  p«r  eonfìilare.  Le  moderne  edSz.  leg- 
gono rifiuto, 
•*«  aa- Questo   Bfatehino   è  nominato    «ome' 
gran  bevitore  nella  Gassarla  pag.  4<4*  ▼• 
nltimo. 
-^  «S  Ih  Gorgadelio  o  al  Moro.  In  Ferrara' 
lateralmente    al    Duomo  è   nta   Tfco^etto 
chiamato  Gorgadelio,   oy^era   un'antica' 
osteria  detta  la  Mattara,  Il  Moro  era  al- 
tra osteria  di  Ferrara' così  detta  dall'in- 
ségna. Si  erOTeranho  riiiecennate  più  Yoltè' 
oelte  Commedie. 
•-*•  37  Moszo  è'  il  servo  per  le  cose  più  tìII. 
gitola  é  strumento' da  tessere; onde  moM» 
»o  da  spttoia  è  il  sefro  del  tessi  fo^e. 
«83.  I  Agora  ec.  Finge  che  l'usciere  pirli 
•pagnoolo  e  dica  :  Ancora  non  si  può  ,  ed' 
è  mtglio  che  torniate  la  mattina, 
— •  18  e  seg.  E  per  legar  ec.  cioè  per  otto- 
nere'un  decreto  pontificio  scritto  in  per- 
gamena, il  quale  esce  dalla  Dateria  con 
sigillo  di  piombo  legato  ad  una  cordicel- 
la. Il  Poeta  16  desiderava  per  assicurarsi 
Il  godimenti  della 'rendita  della  cancel* 
'  leria  'areivescorile  di  Milano  {ved,la  no» 

Utpag,'%*i%,  V,  a8),  e  la    sOpraTtivensa 
nel  beneficio  al  rettore  di  S.  Agata  in  Ho- 
'  màgn)^;  che  era  all'ora  un  Lodovico  Ario-' 

'  ili  vecchio  prete,  figlio  di  Rinaldo  pro-sio 

'  del'Pteta.  Màecart'{r,  aa  )  i' parola  del 
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T<f1go  e  tigaifica  qaaai    prendere    di   r«* 

pina. 
«83.  a8-3o  La  presente  tersina  sta  cosi  nell'o- 
riginale senxa  correxione  nessuna^  e  cosi 
hanno    le    antiche    edizioni  e  quella  del 
Rolli.  Non  so  d'onde  abbiantralisi  l'aldv 
la  lesione  diversa  : 
Non  è  già  mio  pensier  ch'ella  mi  rmsti  * 
B£a  che  in  mono  a  persona  si  ripona  ec* 

—  34  Ad  anella  sottintendi  nujtiali» 

a84.  S7  Che  fatti  eo.  cioè  gli  ha  fatti  direa- 

tare  Pontefici. 
^  33  Cappel  per  cardinalato. 
a85,  la  Tinello  i  la  slanaa   ore  mangiano! 

•erTitori.  Valchi  cioè  *f*^88'^y  passi. 

—  »5  In  Ponte f  cioè  «alla  piaxsa  contigaa 
al  Ponte  S.  Angelo.  Banchi  è  la  contrada 
posta  dirimpetto. 

—  Z()  Per  fo arar  ec.  per  direnir  VeeeoTO. 
-»  a4  ^^^  primo  ec.  Intende  le  somnae  che 

suole  esigere  la  Dateria  romana  nella 
collaxìone  dei  benefizi,  le  quali  ordioarta- 
mente  equiralgono  alla  reiidita  di  ano  o 
due  anni. 
*—  «7  Qaando  nno  è  renitente  a. pagar  quel 
tributo,  Tiene  aTyisalo  dne  Tolte  a  certi 
intervalli:  la  terza  è  scomunicato,  e  per 
tale,  fatto  conoscere  al  pubblico  con  no 
affisso. 

—  33  Ripa  è  quella  sponda  del  TeTere  di- 
rimpetto all'Aventino,  ove  approdano  le 
merci  che  vengono  per  il  fiume.  Dice  11 
Poeta  che  quando  monsignore  non  cavai- 
cava,  la  mula  andava  a  Ripa  a  far  vet- 
ture. 

a8G.  9  II  Poeta  avea  fatto  prima:  TanUt  in- 
darno alcun  s*  ange  e  si  martira:  e  cosi 
.  leggono  le  antiche  edizioni  >  e  tra  le  mo- 
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derne  quelle  del  Rolli  e  del  Pezzana.  Poi 

cancellò  e  corresse:   Tanto    indarno  San 

Georgia  si  martira,  L'Orlandi,  il  Pitteri 

ed  altri  m«d«x£ii^  invece  di  «S'ara  Georgio^ 

leggono  il  Riario,  Sarebbe  da  redersi  chi 

ha  inventala  qaesta  lezione.  Il  Pitteri  al 

•olilo  cita  nelle  note  la  lezione  Tera  senza 

dire  per  qnal  motiro  non  l'ha  adottata. 

a 86.  i5  L'Artay  città  dell'Epiro  oye  risiedette 

Pirro. 
-^  19  Parla  delle  dae  antiche  famiglie  roma- 
ne Colonna  e  Orsini. 
—  so  Palestina  (inyece  di  Palestrina  )  è  l'an- 
tica   Preneste^   appartenente    ai   principi 
Barberini.  TagliacoM^o  c\X.\m  degli  antichi 
Marsi,  appartenente  alla  casa  Colonna. 
-—  aa  e  seg.  Accenna  l'avidità  e  la  crudeltà 
d'Alessandro  VI  e  del  duca  Valentino  sa» 
figliuolo  bastardo.  Ved,  il  Guicciardini, 
«87.  i3  Si  dice  che  il  rinùjila  qaando  per  so- 
verchio caldo  o  per  vento  contrario  ribol- 
le e  s'intorbida. 
'^  iS  Se  la  bacchetta  pur  iettar  ec.   cioè  il 
segnale  di  levarsi  da  tayola.   Il   Pezzana 
e  il  Rolli  spiegano  male  crescer  di  gradoy 
perchè  leggono  per  invece  di  pur, 
— •  34  Giulio  è  moneta  che  equivale  al  paolo 
romano.  La    presente    satira  nell'  auto- 
grafo è  sottoscritta  dal  Poeta. 
ft88.  a  La  fo  ,  cioè  come  me  la   passo.  Dopo 
la  morie  del   cardinale   Ippolito   il   duca 
Alfonso  di  lui  fratello  richiamò  presso  di 
se  il  nostro  Poeta,   e  lo  colmò  di  bene- 
fici!. 
-"  14  Daria  di  Gabriele    Maleguzzi  ,  nobile 
famiglia  di  Reggio  ,  partorì  Lodovico  nel 
1474  )  mentre  trovavasi  in  quella  città  col 
marito  Niccolò  Ariosli,   allora    capitano 
della  cittadella  pel  daea  di  Ferrara.  É  no- 
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ta  U.tftf0lii<4i  Gelo  a.  cai  il  figlio.  S*tiirm 
risecó.gli  or^tDÌ  della   generasione ^  <ta<i 
CMer  di  lui  naioo  erede. 
•88.   1.6  Sì  che  di  me  sol  fosse  qt^esto  poco; 
cioè  onde  foMe  di  me  «olo  il  piccolo  asse 
pateroo  eh* è  bisognato  dividere   in  dieci 
tra  fratelli  e  sorelle.  L'Autore   area  fatto 
prima   òl  -che  fosse  mio  m>1    sUa-to  quel 
poco, 
— >  33  II  figliuolo    di  MaiUy    cioè  Mercario, 
Dio  delle  rlccheaae,  nominato  pochi  ▼en 
prima-  Alcune  moderne  edixioni ,   non  e- 
adusa  la  splendidissima  di  Pisa  X809  ia 
fol.  leggono,  bea  stranamente,  i/jf^/nvo/o 
di  Varia, 
adg.  7  Onor  caTalleresco  o  prelatiaio. 
—  sa   Sapa  è  mosto  cotto  e  rasaodato  che 

.serve  per  condimento  di  Tivande. 
ago.  i3  Tanto  pia  ch'ero.  Alcune  edisioni, 
.  fra-cni  la  Pisana ,  leggono  Tamto  più  tà* 
#1^,; di  che  .fiondi  .cava  falccm  senso.  la 
questa  e  nelle   seguenti   teralne  epsria    il 
;l^aeta.,di  ^GdÌ<H'amni  de'  Mediai ,  .poi  Laeaa 
X>  di  qni  .era  amicoNkMa.i  piinsa  ^eliauo 
po.ptUìcato,  e  sin  dal  lempo   ohe  la  «sua 
famiglia  andara  esnie  da  Pirenae ,  «  Oia- 
liano  suo  fratello  si   riparaya  sella  corte 
d^Urhino,  ove  conobbe  il  Poeta  medesi- 
mo, il  Bembo,  il  Castiglione  autore   del 
Cortigiano ,    ed    altri   illusori  letterati  di 
quel  tempo.  Intorno  ai  delti  fatti  pud  re- 
dersi  il  Guicciardini  nel  libro  XL 
--  33  Z^  cresta  ec.  cioè  il  cappello  nero  fo- 
derato di  verde,  disti ntÌTO  dei  rescoTi. 
pQca.  3   A  Neri  ec.  Con  qii«sti  nomi  di  fiare a- 
tini  Tnol  dire  il    Poeta   ohe  nn  Papafio- 
.rentinonon  avrebbe  premiato  un  Ferra- 
rese .prima  dei  -suoi  parenti  e  paesani. 
9-  3a  ll.mifi  fiifti9ti09  oiiiè  il  cardinal  Ber- 
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nardo  DòtIiIo  da  Blb!en«,  uomo  di  let- 
tere, e  aatore,  come  ognan  «a,  della 
prima  commedia -iMlìatia. 

•93.  9  Zona  dì  Capelta,  Qualche  chierico  o 
cerimoaiere  della  bapetla  pontificia. 

fc—  i3  DelU  ieivi  il  groh  servo ^  cioè  il  Pon- 
tefice, il  qaaU  s'intitola  terviu  servorum 
Dei, 

*«>-  33  Tutte  Pedisioni  che  ho  potate  contai* 
tare  leggono  di  tenetla.  Nel  MS.  originale 
l'Àalore  fece  fino  da  principio  di  volere 
ta  y  poi  eaaeelMij  Indi  aeriate  nuoramente 
di  veleria, 
•94*  89  Soroy  templice,  fnetperto. 
agS.  a  Porta  Giove  era  nna  delle  porte  di 
Milano.  Intende  forse  l' A.  di  qael  c;<steì'» 
lane  di  LodAftco  Sf^raa  che  rendette  il 
Gattello  a  Luigi  XII  re  di  Francia  {Cute» 

tuwd.  iib,  ir  ) 

-^  8.  9  Le    moderne    edi aloni    (  eccettuata 
•      ({atftla  ét\  Rolli  )  Heggono  qttetti  dae  terti 
*cflPme  tegue: 
Jù  tot/  tcoHtvHttfj  'ed  tt  tfM>vitoly  ìiùn  tnaùcJ^a 
ìH  bareria  ,  V'oP^  «  lu  ieta  dono. 

Chi  abbia  tnrentata   qaesta  baione    non 
•aprel  dirlo.  L'autografo  in  qaesio  luogo 
non  ha  corresione  alcuna  ed  è  atato  te- 
gulto  nelle  prime  e  di  sioni. 
«^  la  Per  dado  o  per  ta  macchia^  cioè  per 

giuoco  o  per  latrocinio. 
«»-  l5  Se  riniega;  cosi  nel  MS.  per  W  riniega, 
996.  IO  //  vento  di  Ropaio  chiamati   in  To- 

toana  11  Tento  di  Settentrione, 
k—  n  Qui  stesi  ec.  cioè  in  Gastelnnoto,  t'erra 
principale  della  Garfagnana.  Vi  patta  il 
fiume  Serchio,  nel  qaale  non  lungi  d^  Hk 
imb«rcca  la  Turrith.  Poco  dopo  la  morte 
di  Iieaiie  X  la  "Gatfagnana ,  tottraendoti 
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«ir  ocenpasione  delle  armi  pontificie ,  n 

restUai  al  tao  antico  sigaore  il  duca  di 
Ferrara,  che  tì  mandò  l'Arlotto  gOTerna- 
tore. 

•97.  34  In  questa  e  nelle  «egaenti  tersine 
morde  ì*  Autore  sotto  vari  nomi  ,  o  £nti 
o  Teri ,  diversi  uomini  tìxìosì  del  ano 
tempo,  e  sotto  quello  di  Gianfa  alcuno 
che  avesse  la  pecca  di  Corìdone.  Il  Dit- 
teri asserisce  falsamente  che  aell'origi- 
naie  questa  satira  manca. 

ag8.  SI  Balzella  è  una  imposi  sione  straor- 
dinaria. 

*99.  i5  II  natio  nido.  L'Ariosto,  come  l'i 
detto,  nacque  in   Reggio. 

—  16  Afaurisiano,  villa  de'  marchesi  Male- 

Susxi  sulla  riva  del  fiumicello  Rodano  fra 
eggio  e  Modena  vicino  alla  chiesa  di  S. 
Maurizio.  L'  Ariosto  vi  compose  in  pU- 
cido  ritiro  molte  poesie. 
*-  a3  lacOf  uno  dei  nomi  di  Bacco.  Ved. 
Virgil.  Egl.  6,  x5;  7,  61.  e  Georg,  x,  166, 
^  ZI  Jl  Gorgon0o  laco  è  il  fonte  d' Ippoere- 
ne,  che  il  cavallo  Pegaso  nato  dal  sangue 
della  Gorgone  fece  scaturir  col  piede. 

—  3x  Ascra  è  castello  nella  Beozia.  Libetro 
è  monte  nella  Macedonia  alle  cui  radici 
sorge  il  fonte  Pìmpleo  sacro  alle  Muse. 

—  37  Pania  è  monte  altissimo  negli  Appen» 
nini  ;  il  monte  S,  Pellegrino  é  altra  gran 
montagna  ove  si  conservano  le  ossa  del 
pio  eremita  ,  da  cui  ha  il  nome. 

3oo.  14  La  Pantera  è  Tarme  della  repubbli- 
ca di  Lucca,  a  cui  succede  Leone  X  nel 
possesso  della  Garfagnana. 

3ox.  9  Marzocco  è  il  Leone»  impresa  de'Fio- 
rentini.  Al  tempo  di  Leone  X  fa  posto 
presidio  fiorentino  nella  Garfagnapa, 
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8o«.  i3  Qaestii  satira  nell'antograro  porta  la 
•ottoscrizione  seguente:  Ex  Castro  Nosfo 
Carfignanae, 

— -  x6  Ebbe  l'Ariosto  due  figli  naturali,  ono 
chiamato  Giambatista,  che  si  diede  all' 
arte  della  guerra;  l'altro  Virginio,  che 
nel  i5)i  fu  da  lui  mandato  a  studio  in 
Padoya,  come  si  proya  da  una  commen- 
datisia  con  cui  lo  affida  al  Bembo,  e  col- 
titò  ad  esempio  del  padre  le  lettere 
amene. 

«—  9t  Demetrio  Calcondila  e  Marco  M'usuro 

grammatici  greci  di  quel  tempo. 
—  «8  L'Autore  area  scritto  prima  insegnargli, 
il  che  sarebbesi  riferito  al  Virginio  ch'è 
nella  prima  tersina  ;  ma  di  poi   corresse 
insegnarli }   ciò    che    sembra  riferirsi  ai 
costumi  del  Terso  precedente.  Quindi  in- 
terpretiamo ,  non  che   il    greco  maestro' 
dovesse  insegnare  al  figlio    e   tenerlo  in 
sua  casa  ;  ma  bensì  insegnargli  i  buoni 
costami  e  praticarli  in  sua  presenaa  ,  che 
è  quanto  dire   insegnarglieli  col  precetto 
e  coli' esempio. 
3o3.  4  'cg*  L'Autore  area  fatto  prima  le  due 
seguenti  terzine  di  questo  modo: 
Pochi  sono  i  grammatici  e  umanisti 
Senta  il  vizio  ,  per  cui  Dio  Sabaot 
Fece  Gomorra  e  i  suoi  vicini  tristi. 
Che  mandò  il  fuoco  già  dal  cielo  e  quot  qumt 
Eran ,  tutti  consunse  ,  ^2  che  a  pena 
Campò  fuggendo  uno  innocente  Lot* 
Cosi  legge  la  prima  edizione  del  tS34  ed 
altre  antiche,  e  fra  le  moderne  quella  del 
Rolli.  Non  r'è  persona  di   gusto  che  vo- 
glia scambiare  coir  antica  lesione  questa 
corretta  dall'Autore  stesso,    che  noi  ab- 
biamo adottata. 
—  i3  Peecadiglio,  rote   spagnuola   che  si- 

3a* 
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gnifica  ^ccoteccM  j  (|ni  è  detto  ironica- 
mente. 
So3.  sa  Per  yico/tflto  intete  forse  Niccolò  Ver- 
aia  professore  di  Padoya,  il  quale  fa  ac- 
casato di  ooo  retta  credeoxa  sopra  alcaai 
dogmi  della  Fede,  per  aver  difeso  L*  opi- 
nione   di    Arerroe    dell'  anico     intelletto. 
Ved.  PajMidopoli  hist,  Gjrntnatii  Paiayini 
Voi.  i,  p^f»  »^i»  Per  Fra  Marlin  inleode 
Lutero. 
«—  «4  ''  saper  troppo,    II  Poeta    area    fatto 
prima  //  sotUl  .*n*dio  ^e  eosX  legge  il  Rolli 
aiEdato  alle  prime  edixioni. 
-*  a8  Ma  tu.  ec.  Giora   aTTeriire   che    qui  il 
Poeta  non  intende  già  di  rirolgere  il  di- 
scorso al  Bembo,  ma  bensì  ^  nella  perso- 
na di  un  solo ,    a    quegli    nmanisli   dei 
quali  ba  parlato  nelle  precedenti  teraine. 
-*  37  seg.  //  nome  ec.  Riprende   1'  uso  e  il 
gusto  d'allora,  che  gli   scrittori    cioè  si 
cambiassero  i  nomi  cristiani  del  battesi- 
mo in  nomi  gentili ^uso  introdotto  da  Pom- 
ponio Leto  sul  &ne  del  secolo  XV*  Pierlo  - 
Valeriano ,  Gioviano  Pontano  sono  noli* 
U  Cosmico  fu  poeta  del  sec.  XV. 
8o4*  6  II  Poeta  ayea  fatto  prima: 
Che  *l  studio  e  l* esercUio  di  molti  anni» 
Cosi  ba  r  edizione  del  i534  anteriore  alle 
ultime  correzioni   dell'Autore   e  seguita 
dal  RoUi. 
.—  s8  L'Autore  area  fatto  prima  S'io  mi  cor» 
ruccio  y  Bembo  ,  e  grido  alquanto ,  e  cosi 
ti(OTa»ì    nelle  antiche  ediaioni  e  in  quella 
del  Rolli,  ma  poi  corresse  come  sta  nella 
stampa. 
«*  35.  36  Antonio  Pistoia  e    Pietro  aretino 

poeti  satirici  di  quel  tempo. 
•-  37  e  seg.  Il  biasimo  e  l'onore  degli  altri 
•tudi  mi  danno  noia  e  piacere  i  ma  n«a 
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come  quello  che  io  proVn   quando  sleoto 
che  r  onore  de'  poeti  risplende  per  rirtù 
o  si  oscura  per  tìxìo. 
3o5*  7  //  guasso;  intende  metaf.  il  rizio  ne* 
fando.  ■ 

—  »8  Veratro  è  l' elleboro. 

—  so  Scroffay  concabina. 

*— a8  H  basto  de* pensieri y  metafora  ardita; 
Tale  il  numero  o  la  soma. 

—  39  Par  che  poeta  ec.  Esiodo.  Ved.  la  no- 
ta a  pag.  148  T.  la. 

io6.  1  E  ifuel  ec.  Teocrito. 

-^  16  II  Pegaseo  melo  pronunciato  Con  1'  e 
aperta,  sta  per  canto;  a  similitudine  del 
Pegaseium  melos  di  Persio  nel  proemio 
delle  sue  Salire;  e  ruol  dire  quando  ebbi 
l'eia  dinasta  alla  poetica  melodia, 

•^  «9  e  p.  307.  T.  7.  seg,  Gregorio  da  Spole- 
to, Agostiniano,  maestro  dell'Ariosto  e  di 
Alberto  Pio  da  Carpi,  fu  otiimo  grecista 
e  letterato.  Isabella  d' Aragona,  Tederà 
di  Gio.  Galeaxao  Sforxa,  lo  prese  per  in- 
stitutore  di  suo  figlio  Francesco,  a  cui 
LodoTico  Sforsa,  detto  il  Moro,  suo  ziO| 
aveva  usurpato  lo  stato  dì  Milano.  Poco 
dopo  il  Moro  cadde  nelle  mani  di  Luigi 
XII  re  di  Francia.  Isabella  con  la  sua  fi- 
glia Bona  si  rifugiò  in  Ischia,  otc  fini  Ì 
suol  giorni;  e  Francesco  condotto  dai 
Francesi  a  Lione  si  vesti  monaco  nella 
badia  di  Borgogna ,  e  per  una  caduta  da, 
cavallo  mori.  Gregorio,  ai  preghi  d'Isa- 
bella ,  aTendolo  accompagnato  in  Fran- 
cia, ri  fini  anch'esso  di  TÌTcre. 

ÌU7.  sa  Da  Maria  il  pensiero  ec.  cioè  dalla 
TÌtacontemplatÌTa  all'attira  ,  essendo  cosi 
figurate  nel  Vangelo  Marta  e  Maria.  Vuol 
dire  che  dalle  speculazioni  poetiche  do- 
Tettc   riTolgersi    agli   «ffari    domeaiici. 
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quando  nel  1494  gU  nior^  >1  padre,  non 
avendo  egli  che  Tenfanni. 

307.  «4  Squarci^  o  stracci  a  fogli  sono  le  carte 
ove  •crivoBM  da  primo  i  coati  ,  per  poi 
trasportarli  nelle  vacchette^  che  sono  i 
libri  in  coi  si  tien  nota  delle  spese  minate 
e  giornaliere. 

—  39  Cocca  (  pronanzialo  con  V  o  stretto) 
é  il  nodo  che  si  fa  coi  filo  al  fuso  qaando 
è  pieno. 

308.  7  Pandolfo  di  Malatesta  Arìoslifu  cagi- 
no  e  tenerissimo  amico  del  Poeta  per  con- 
formi U  d' indole  ,  d'età  e  di  stadi.  Mori 
nel  fior  degii  anni  mentre  darà  del  suo 
ingegno  altissime  speraoxe  ;  e  lasci d  in- 
consolabile il  nostro  Autore. 

—  19  Da  questa  terzina  apparisce  che  l'A. 
ser?l  il  card.  Ippolito  per  17  anni;  poi- 
ché Giallo  II  regnò  dieci  anni,  Leone  Z 
otto,  e  il  Cardinale  moii  un  anno  prima 
di  Leone, 

— •  96  Come  di  e/uel filotofo,  JSe  fa  an  cenno 
anche  Plinio  nel  Cap.   a4   del  libro  VII 
della  Storia  Naturale ,  ma  non  lo  nomina. 

309.  X  BonsTentura  Pistofilo  seniore,  da 
Pontremoli  ,-fu  segretario  del  duca  Alfon- 
so e  amico  dell'Ariosto.  Le  storie  relati- 
Te  alla  casa  Medici ,  rammentale  in  que- 
sta Satira,  si  possono  vedere  nel  Guicciar- 
dini lib.  I. 

•—  a  II  card.  Giulio  de'  Medici  creato  Papa 
nel  i5a3  col  nome  dì  Clemente  VII. 

■»  «9  Dal  manoscritto  apparisce  che  il  P* 
area  fallo  prima:  Oh* io  voglio^  batta  che 
in  la  patria  veggio ,  e  cosi  sia  nella  pri- 
ma e  in  altre  edisioni. 

Bio.  i3  Colei  che  fu  ec.  cine  la  Speranis. 
Ved.  la  favola  presso  i  mitologi. 

—  x6  Quella  ruota   ec.  La  mota  della  For- 
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tana,  che  è  cosi  dipinta  ael  giuoco  dei 
tarocchi  e  delle  minchiate. 

3  10.  So  A  tanti  amici  miei  ì*  abito  cardina- 
lixio. 

— «  36  La  man  mi  strinse  ec.  Ved.  pag.  aga. 
T.  3o. 

3 il.  a5  II  Poeta  area  fatto  prima  il  spirto^ 
di  don  Carlo  Sosena  ec.  e  cosi  sta  nelle 
prime  edizioni,  e  in  qnelia  del  Rolli  il 
quale  suppone  che  i'Antore  parli  di  qual- 
che Ecclesiastico  della  nobil  famiglia 
Sosena  di  Ferrara.  La  correzione  sembra 
contraria  al  sopposto. 

—  s8  Giuliano  de' Medici  duca  di  Nemours* 

—  «9  Bernardo  Dotìzìo  da  Bibiena,  creato 
cardinale  da  Leone  X  dopo  esser  tornato 
dalla  Legazione  di  Francia ,  ore  andò 
per  pubblicare  una  crociala  contro  i  Tur- 
chi ,  si  crede  che  morisse  di  Teleno. 

—  Si  Contessina  Medici  fu  moglie  di  quel 
Ridolii  decapitato  a  Firenze  per  arere  arn* 
to  parte  nella  congiara  pel  ritorno  di  Pie- 
ro de' Medici  fuoruscito.  Maddalena  Me- 
dici maritata  a  Francesco  Cibo  conte 
d^ir  Angnillara,  figlio  d'Innocenzo  Vili, 
fu  madre  d'Innocenzo  Cibo,  creato  car- 
dinale da  Leone  X  suo  zio. 

-^  89  Tomi  in  quel  segno  ec.  ci«é  prima  che 
il  sole,  o  Apollo  torni  nel  segno  del 
Leone. 

3ia.  3i  Di  libri  ec.  Intende  della  Biblioteca 
Vaticana,  formata  principalmente  da  Si- 
sto IV. 

—  37  Paolo  Emilio  con  tal  detto  fece  tace- 
re coloro  che  lo  riprendcTano  di  arer  ri» 

.pudiata  la  consorte  Papiria. 
3i3.  6  E  le  due  statue  ec.  Descrìve  la  piazza 
di  Ferrara  oTe  sono  statue  dei  marchesi 
DiccolA  e  Borso  d'  £ste. 
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3k3.  9  -Cké  sémm  bramando   ec.    V»d«    I>«iite 

nel  at  e  s3  del  Purgatorio. 

—  iS  Argènto,  e  Bmndeno  castelli,  l'uno  al  le- 
Tante,  Tallro  al  ponente  di  Ferrara  ;  ra- 
so al  cooline  del  asodonete ,  1'  altro  dei 
rayennate. 

-»  «a  Bkon  pur  me.  Quando  il  Poeta  aerijse 
qneota  Satira  era  tuttora  in  Gaslel  Naoro 
di  Garfagnana,  gorernalore,  come  ba 
dallo  nache  alla  pag*  precederne  Tcr.xo. 
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n  titolo  arbitrario  di  qaeata  Commedia 
sembra  derivato  dalla  cassa   cbe  produce 
rari  accidenti  nella  medesima. 
3r7.  4  Pulpito  é  yeramente   il   pergamo  dei 

predicatori.  Qui  è  per  palco  ore  si  reci- 

ta,  alla  latina. 
3aS.  xs  Studiamo  il  passo  equivale  ad  affirtt* 

tiamo  ti  cammino, 
33 1.  17  Giunto  per  giuntetfi»  ,  cioè  frode* 
—  aa  Picciolo  è  la   minima    delle    monete. 

Qttattro  piccioli  fanno  un  qnaltrino. 
334.  ac  Carlino ,  piccola  moneta  napoletana. 
336.  19  Far  un  fiocco ,  espressione  lombare 

da;    Tale    ficcarla  ad  alcuno   in  genere 

d'interesse  ;  ingannarlo. 
339.  s5  Torciglioni  y   forse  merletti  attorci- 
gliati, pf^r  ornamento  femminile* 
«•*  16  Pe^Mette ,  sono  certi  pesci  di  tela  di 

lana  tinti  di  rosso,   che  Tengono  di  Le- 
I  Tante,  e  serTono  a  colorir  le  guance  scs* 

I  lorite.  Bambageiéi^  altre  sottili  peczetle, 

ma  di  lana,  che  serrono  per  lisciarsi.  Tat^ 
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tere^  tog9  lomlMirday  per  àmMseeaUf  co» 
serelle, 
339.  17  BoMoUy  cioè  .barattoli f  p4er  lo  più  di 

bosso. 
•«*  A  a  Passa  nel  nam«ro   del  più^  dupa^so^ 
per  misure  di  corda. 

—  33.  34  Sono  parole  in  gergo.  Forse  tooì 
£ar  comprender  Lacramo  che  quanto  e^jll 
dice  è  per  sollecitar  l'amore  nei  giorani| 
ed  il  Farbo  gli  risponde  che  ha  capilo. 

341*  7  Cardo/ola^  alla  lombarda,  per  car- 
ciofolo. 

348.  ^  Mitra  per  mitera.  Vedi  la  noia,  pagi 
z6o  ▼•  17. 

35o.  6  Boize  per  bolgie,  cioè  Taligie. 

354*  3  Tn  chiaransana f  cioè  in  allegria. 

355.  ai  Francolino  è-TÌlliiggio  «ni  Po  ,  a  po- 
che miglia  da  Ferrara.  Qui  è  scherao  di 
parola  ,  in  lungo  4i  starM»  franco^  aenat 
pagare. 

357.  a5  Arra  caparra. 

36i.  I.  a  Se  non  sentiy  ec.  cioè  se  non  li  senti 
pungere  noe  tirar  calci. 

366.  a6  A  doppio  sonandomi ,  cioè  baatonan- 
domi  a  colpi  raddoppiali. 

368.  a6  Crai^  voce  amica,  per  domano ^  dal 
latino  eras , 

369.  8  e  seg.  Anche  qui  usa  il  discorso  io 
gergo,  0  non  è  possibile  darne  interpre- 
tazione. 

-—  14  Grosso  è  un  mexzo  paolo. 

371.  a  Le  some  carichi  y  cioè  parla. 

T—  7  Dar  dei  calci  all'ariay  per  impiccarsi* 

—  aa  seg.  Nella  scena  seconda  tino  a  presso 
Ji  line  della  pag.  373  il  padrone  ed  il 
serro  parlano  ciascheduno  in  disparte. 

37S.  39  jàeconciomi  son  con  la  tasca  ec.  co* 
me  i  giuocatori  di  bussolotti. 

3^3.  07  Le  pallottole,  Segae   a  parlare  alle- 


f%ù  AirirorAsioiri 

gori«tmeiite  co»  le  toc!  appartenenti  al 

giuoco  d«i  busftolotii. 
%j%*  al  Tarocco ,  e  tapolcy  giacchi  conoseia* 
ti.  Flusso   e  sanso,  nomi   probabilmente 
immaginali  dal  F.  a  signilicare    qualche 
cosa  di  poco  onesto. 

407.  IO  Sorte  per  e/evate. 

—  37  Pelatoti  ordigni  per  srellere  i  peli. 

408.  3  Faldiglini^  qualche  cosa  di  simile  a 
picciole  taldiglie  o  gaardinfanti  ,  con  cai 
le  domie  osatane  tener  sospese  le  resti 
sai  loro  fianchi. 

414*  36  Putrido,  per  cotto,  ubriaco* 

—  39  Mosckino,  Ved.  la  nota,  pag.  sSa  T«aa. 

I    SUPPOSITI 

4ai.  ag  Eio/antide,  Forse  il  libro  di  cose  re- 
neree  composto  da  questa  cortigiana  (  reg- 
gasi Srelonio   nella  vita   di  Tiberio)  era 
fregiato  di  pitture  allusire. 

4aa.  3  In  carie  beile  imprimere.  Allude  alle 
figure  lascire  incise  dal  Raimondi  sai 
disegni  di  Gialio  Romano  per  esser  po- 
ste a  rincontro  di  certi  infami  sonetti  dell' 
Aretino. 

4t3.  9  Paiono  per  appariscono, 

4a5.  36  P'ia  grande.  Cosi  chiamasi  tutUria 
una  delle  strade  di  Ferrara,  che  fu  già  la 
maggiore  di  tutte,  prima  che  il  duca  Er- 
cole I*  ampliasse  la  città. 

4a8.  8  Scherza  sulla  parola  bibia,  torcendola 
nel  senso  di  bibita  per  berer  Tino. 

430.  3x  Disrutto,  Toce  lombarda,  per  desi- 
nato. 

43a.  3  Parafo  sincope  di  paragrafo.  Intende 
forse  di  qualche  scrittura  legale  fatta 
gratis  a  sao  fayore. 
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43s«  8  Ti  bécero  o  castoro  e- la  lontra,  animali 
anfibii  conosciulissìmi. 

4>35»  5  de  compito  o  a  distesa  t  Compi  laodo^ 
o  leggendo  a  dìlaogo  ? 

•—  9  Tamò  roce  posta  per  motteggio.  N'  è 
ignoto  il  significato, 

mmm  ao  La  porta  del  duca ,  cioè  del  palazzo 
dacale ,  detto  //  Castells. 

436.  3  II  Cortèi  è  nna  piazza  in  Ferrara  con- 
tigaa  alla  maggiore,  e  intorno  la  qnale 
gira  nna  parte  del  palazzo  dacale. 

43ft.  87  La  Porta  degli  Angeli  ^  nna    d«»lie 
porte  di  Ferrara,  ora  chiosa ,  coti  detta 
dalla  TÌcina  chiesa  di  S.  Maria  degli  An- 
geli. Gonducera  dirittamente  al  Po,  ol- 
tre il  quale  è  la  TÌlla  detta  il    Garofalo 
(▼.3i),  confinante  col  Polesine  di  Rovigo. 
439»  38  ÀI  duca  suo  genero  ,  cioè  Ercole  I^ 
duca  di  Ferrara ,  sposo  ad  Eleonora  d'A* 
ragona  figlia  di  Ferdinando  re  di  Napoli* 
444 v8  ^  ^osì  anco  tm.  Parla  forse  ad  altro 

serro. 
448.  t4  E  te  nefo  le  erodi  ;  te  ne  scongiuro 

a  braccia  o  mani  incrocicchiate* 
4'(s.  6  Zacchera  ,  nomo  da  nnlla. 

455.  s5  Ro  è  Tillaggio  del  Ferrarese. 

456.  4  fienile  qua  ec.  Parla  coi  serri  usciti 
in  scena. 

457.  5  Sfogliema y  moglie  mia. 

458.  7  Qui  NeToIa  parla  fra  se. 

461.  a4  Porla  di  S.  Paolo  ^  cosi  detta    dalla 

TÌcina  chiesa  di  quel  nome,  resta    verso 

il  Po  ,  a  mezzogiorno. 
467.  3i  Z' i^/i^e/o    era    già    l'osteria    della 

posta. 
473.  14  E  tu  pon   già    ec.    Parla  con   altro 

serro. 
479.  s8  Giudice  de'sayi  era  una  delle  prime 
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difiiltà  lAl  >F«#nii«  ;  eonisproiide  a  ^ella 
di  Gonfaloniere  in  altre  ciltìk. 

4ftf •  iu  O^meUHi  ptw  ec.  Parla  al  eacco  ébt 
è  in  casa. 

46d.  *9  Quando  sparar  potrò  di*mttrttar^ufldT 
Manca    questo   rerso   nell'  edizione    del 
Pitteri  e  intatte  qaellech'ei  dice  d**ver 
riscontrate.  Ma  il  senso    (  ove    egli    pure 
aeatl  maacauaa  )  lo  richiede;  l' edisi one 
dai  Péstana  ce  lo  presenta  ;    e   tì  è  con- 
forme qaeato  passò   della  commedia  già 
aeri  Ita  in  prosa    dall'Autore:    O  tche  dote 
t»  le  «ppmreechia  !  Quando  ia  mariterò  io 
mai  pià't  Misero  me  più  eho   la    miseria 
itteesa  veramente  ! 

L  A    L  E  1!r  à 

4g9«  11  ta  eiella  ec*  eÌoé  la  TiUna.  Masflera 
prOT^rbialenaiata  anche  dal 'Bibiena  nel 
prdle^o 'dulia  ««tta  Odlandra» 

—  aa  Cucchiulino,  Sabbatino  e  Mariano  "era- 
•ne  'fbrae  'quei  >eorttipa«nÌ  di  Mqscìiioo  «•• 
minali  a  pag.  4^4  ^*  ^^» 

—  a4  Gorgadello.  Ved.  la  p'ag.  s8a  t.  aS. 
5oa.  aa  Sono  le  'calcole  quei  regoli  che  i  tea- 

«itori  maorono  coi  piedi ,  e  eoi  quali  di- 
rigono le  fila  della  tela.  Qui  però  mener 
le  calcole  e  batter  Jtsso  sono  espressioni 
metaforiche,  in  senso  disonesto. 
So3.  a  Suonar  ita  qui  per  spendere  disoidi* 
natamente. 

—  14  Ved.  la  nota  a  pag.  33B  T.'ig. 

SoB.  6  Te  la  freghi.^  tAtsh  "ti  gahìttì  espres* 
sione  rivolta  qui  dal  seryo  in  senso 
Oscrno. 

—  9  Scesa  ,  cioè  reuma ,  o  reumatismo, 
S06.  i3  Banco  Sé*  Sabbioni,  Inraco   de^ 
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Ebrei  JulU  via  detta 'dei    S«bbi«Miioire 
anche  presentemente  è  il  GhfttOt 
507.  i4*  Dugentola  è  villa  del  Ferrarese. 
5 IO*  IO  Paradiso    i    palano  cosi    dette   in 
Ferrara  ad  uso  presentemente  di    studio 
pubblico,   dietro  al  quale    aono   diversi 
▼icoli  ove  abitavano  femmine  di  partito. 
II  Gambero  è  stradella  di  fianco  alla  Gio* 
Tecca,  e  ri  stavano  di  cAsa  simili  donne» 
Vedilo  espressamente  a  pag.  656  r.  16. 
Sii.  19  Sfuria  €t  montesy  proverbio  nolo,  qui 

corrotto  per  ignoranza. 
Sia.  IO  Treccole,  rivendugUole. 
•^  %^  La  porta  dal  Corti!  é  l'arco  detto  del 

Cavallo. 
Sl3«  io  ^l  canto  ove  comincia  la  Via  degli 

Orefici. 
— >  x3  BoiognìMo  è  monela   che   vale   aedici 

quattrini, 
«p-  i5  Ma  non  cantare ,  cioè  ma  non  parlar- 
ne con  cbicebejsia.  La   statua   dal  duca 
Morso    da  Elste  é  di  bronao,  sedente,  di 
faccia  al-.DiM>mo. 
8x6.  19  Davo  e  Hosia  nomi   noti  di  —vii  a* 

stuli  in  PUoto  ed  in  Terenzio. 
-*'  3i  Sabbìoncello  4  villa  del  Ferrareae  sul 

Po  di  Volano. 
817.  x5  Sandalo  ,  altra  TÌUa  del  Ferrarese. 
•^  «6  Quando  l'Ariosto  compose  questa  Gom« 
media  scayavansi  le  fosse  della  ritta  sotto 
la  di  resitene  di  un  Perito  cbe  chiamavaat 
Giudice^  e  chiunque  avea  buoi  era  obbli- 
gato dal  principe  a  mandarli  eoi  carri  al 
lavoro  una  volta  la  settimana. 
SaS.  97  Toréido  era  il   cognome  d'un   agri- 
mensoff  ferrarese  in  eredito  ai  tempi  del 
Poeta. 
Sai*  5  Me'y  contratto  di  megiia, 
—  ao  Santimm   era   forse   nome    di  persona 
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notm   per  U  sua  piecoiexsa  o  •ererchia 
magresza. 

5a5.  7  Vedi  la  nota  a  pag  So6.  ?.  i3.  Il  ban- 
co dei  Carri  e  quello  dm  Riva  erano  ban- 
chi da  preslitì,  oeenpati  allora  da  Ebrei, 
i  qaali  in  qnel  tempo  non  abitarano,  co- 
me al  presente,  nniti  in  nn  laogo. 

Sa7.  IO  Levati  pur  tu  ec.  Parla  con  Corbolo. 

935.  «o  Che  tocca  a  te  ee.  Parla  con  Corbolo. 

538.  6  LanMchinecày  Lanzo,  o  soldato  tede- 
sco a  piedi. 

539.  17  Madre  é  qni  espressione  di  amore- 
Tolezsa,  non  di  parentela. 

•—  »4  «  SP?*  I  luoghi  qoi  indicati  dalla  L«na 
alla  Mfnica  serbano  tattaTÌa  i  medesimi 
nomi.  Mirasele  chiamasi  la  strada  ove 
abitava  l'Ariosto.  Vedesi  tutlaria  la  rasa 
che  fece  editicar  egli  stesso,  e  tì  si  leg- 
ge la  seguente  iscrixione  postaTÌ ,  come 
alcani  credono  «  da  Virginio  suo  figlio  che 
segnilo  ad  abitarla  dopo  la  morte  del 
padre  ,  della  cui  memoria  era  ti!nerÌ8si- 
mo:  Domus  haec  À reosta  propitios  haheat 
Deos  t  ut  oiim  Pindarica, 

843.  5  Tiento  eosij  cioè  lo  spiedo. 

— »  9  Don  Ercole  da  Este  figlio  del  duca  Al- 
fonso I ,  che  succeduto  al  padre  fu  il  pe- 
nnltinro  duca  di  Fé i rara. 

i44*  Il  Post' ho  ec. ,  con  tutto  quel  che  segue, 
lo  dice  Corbolo  da  se. 

i56.  i6  Ved.  la  nota  pag.  5io.  t.  io. 

IL   NEGROMANTE 

S6a.  8  Lanxchinecchi t  soldati  tedeschi. 

— >  la  Battere  il  becco  per  dimenar  la  bocca 

parlando. 
570.  6  Vi  dia  la  ciancia  ^  tI  dia  parole  per 

gabbarti. 
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577.  14  Voglio   rompere  lo  scilinguagnolo  y 

cio^  voglio  parlare. 
589.  3  Di  Iettar  netto  ^  cioè  di  rubar  tatto* 
—  9  7V(  «•  /i  ceni  o  desini ,  tu   te   li    mangi 

a  cena  o  a  desinare. 
483.  aS  Fail  grossieri  i  cioè  fa  l'ignorante. 

Xt  altro  prorerbio  mostrati  di  non  aver  /• 

capre  non  trovasi   in   Terun  rocabolario. 

Sembra  che   Togli  a  dire   mostra  di  non 

saper  nulla» 
585.  i5  seg.  La  maniera  proTcrbiale   asata 

da   Nibbio  Taol  dire  che  Cammillo   era 

nn  scimunito,  sensa  sale. 
-«  36  Mammata^  Toee  napoletana,  cioè  tua 

madre* 
598  «  99  jira   eoi  bue  a    con   V  asino  ^   modo 

proverbiale,  p^t/a  servire  ogni  messo  al 

suo  Jine, 

593.  a3  Che  in  pie  avete  y  cioè  che  avete  ia 
pronto. 

594.  «8  Pfel  lago  (  o  sia  parco  )  del  leon  di 
Babilonia  in  che  fu  posto  Daniele. 

596.  xa  Entropia,  pietra  che  secondo  It 
favole  del  volgo  rende  invisibile.  Ved* 
Boccaccio  Giorn.  VITI.  Nov.  3. 

599.  34  Pentacolo  figura  a  cinqne  lati  usata 
dai  magi.  Ved.  Ori.  Furioso  G.  III.  st. 
ai.  ▼.  6. 

608.  16  Grajffignana  suol  chiamare  il  volgo 
1&  Garfaguana.  Qui  è  detto  schersando 
sul  vocabolo  sgraj^gnare  che  dicesi  in 
gergo  per  rubare. 

— -  aa  Francolino,  Yed.  la  nota  «pag.  355. 
T.  ai. 

609.  a8  Vatli  scarica y  cioè  ra  a  scaricarti* 
63i.  33  /fi  Piccardiay  modo  proverbiale  per 

essere  impiccato. 


TW  A' ir  KOTAzioirt 

LI   SCOLASTICA 

6lM«  3i  Pulpitìi  Y«d.  U  nota  alla  f  ag.  Sij. 

T.  4* 
640.  10  L' Ordinaria  j  pttrtt  del  Gius. 
6^1*  a»  fM  /«  pratiche ,  cioè  fra  le  conosce»- 

xe  del  Rettore. 
G^a-.-  37  È  eondottOy  cibè  è  in  condotta,  é  in 

carica. 
6|B.  ai  At ponte  ore  si  passa  il  Po  fuori  di 

porta  S.  Paolo. 

—  a 3.  S,  Prospero  é  rilla  sulla  strada  tra 
Ferrara  e  Bologna. 

646.  a3  In  San  Polo ,  cioè  alla   port  a  di  S. 

Paolo  ore  approdarano  le  barche  che  ve* 

nirano  dal  Po. 
647*  «>  Martiy  per  martedì»  Voce  lombarda. 
6H.  aa  jì-  sua  posta  j  a  suo  dispetto. 

—  35  Fellonìea ,  yilla  del  Mantovano  ani 
P\(i. 

66i.  ag  Ficamolo  è  terra  del  Ferrarese  a  si- 
nistra del  Po.  Dì  Garofalo  si  parlò  {pag, 
438  ^,  3i  )•  Pelosella  è  roce  corrotta,  in 
grazia  dell'  equivoco ,  da  PoleseUa  ril- 
laggio  salla  sinistra  del  Po, 

CM^.  7  L'Angelo,  osteria,  red.  pag,  4^7* 
▼.  3i, 

66jf.  9  £>tt«  braccia  di  bastone  di  quercia. 

688.  aS  A  san  Domenico ,  oy*  era  il  tribuna- 
le'dell' Tnqai  sia  ione. 

671.  ao  E  di  rovesci  si  diiettano  y  equivoco 
osceno.- Sembra  che  l'Autore  l'ayesse  con 
questi  umanisti,  ai  quali  rimprovera  lo 
stesso  nefando  tìxìó  nella  SaU  VI.  pag, 
3o3.  T.  4* 

673.  ag  Sermide  è  terra  grossa  -  del  M anto- 
rano  alla  destra  del  Po. 

678.  3o   Dormite  con  gii  occhi  miei:  moda 
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proverbiale,  cioè  fidaleTi  nel  mio  sa* 
pere. 

678.  5  LodoTÌco  Sforza,  cognominato  il  Moro^ 
essendo  occupata  gran  parte  del  suo  sta- 
to da' Francesi ,  si  ritirò  in  Germania. 
Ved,  Guicciardini  Lib-  IV* 

6t6.  la  Dalla  presente  Scena  IV  fa  questa 
Commedia  condotta  sino  al  fine  da  Ga- 
briele fratello  del  Poeta,  il  quale  T  area 
lasciata  imperfetta. 

687.  3x  Ei  canta  il  Miserare  ,  cioè  é  mise- 
rabile. 

697*  4  ^  birri.  Cosi  leggono  tutte  1' edisio- 
ni  ,  né  può  intendersi  questo  vocabolo,  se 
non  Tuoi  supporsi  che  la  fantesca  voglia 
parlare  in  gergo,  e  per  birri  intenda  bet» 
eia, 

699.  xa  II  vitriuol  y  il  bicchiere  di  vetro. 

700.  X  La  quintana  è  il  segno ,  uomo  di  ^le- 
gno ,  ove  vanno  a  ferire  i  giostratori. 

—  39  II  sandalo  è  specie  di  barca. 

703.  35  Spirto,  ti*  ed.  dell'  Orlandini  dice 
spiro ,  e  cosi  credo  si  debba  leggere. 

7o5.  3a  Bartolo,  Giovi  avvertire  che  Bonifa- 
cio si  è  finto  Bartolo. 

711.  II  Pidria,  per  pevera.  Voce  ferrarese. 

713.  17  Che  cavalchi  fasino  ,  cioè  che  per 
ignominia  sia  fatto  condur  suU'  asine 
dalla  giustizia. 

7x7.  5  alberello  è  raso  di  terra  o  di  vetro , 
ove  sogliono  porsi  delle  conserve  o  con- 
fetture. 


INDICE 


À  cinqu9  canti  i  quali  seguono  ia  materia 

del  Furioso ••••••  Pag,       l 

SONETTI 

Miri  loderà  il  viso  y  altri  le  chiome i5o 

^ if venturosa  man y  beato  ingegno.  •  •  •  •  •  i56 

jtwenturoso  carcere  soave  •••••••,,  14.Q 

Ben  che  'l  martir  sia  perigliato  e  grave.  .  148 
Chiuso. era  il  sol  da  un  tenebroso  velo  .  ,  i53 
Come  creder  debb'  io  che  tu  in  oiel  cela  •  ,  154 
Com*  esser  può  che  degnamente  lodi,  .  .  .148 
J)eh  voless'io  quel  che  voler  dovrei  .  •  .  ,  iSi 
^^'fo,  FerrarU,  il  tuo  ver  paladino.  •  .  ,  i6r 
Felice  stella  ,  sotto  cuiU  sol  nacque,  .  ,  .  tA5 

La  rete  fu  di  queste  fila  ^  oro J- 

Lassiy  piangiamo,  oimi,  che  l'empia  Morte.  x5a 
Xjwo,  i  miei  giorni  lieU  e  le  tranquille.  .  i58 
Madonna,  io  mi  pensai  che  stare  assentte .  i5i 

Madonna^  sete  belU,  e  bella  tanto i55 

Magnifico  fattore ,60 

Mal  SI  compensa,ahi  lasso,  un  breve  sguardo  lU. 
rrei  mio  pensieri  che  così  veggio  audace  .  147 
iVo»/tt  qui  dove  Amor  tra  riso  e  gioco  .  .  xAa 

Non  ho  detto  di  te  ciò  che  dir  posso iK 

/To»  *««s«  causa  U  giglio  .  t  amaranto  .  ,  146 
Occh,miei  belli,  mentre  ch'io  vi  miro  .  .  i5l 
V  messaggi  del  cor.  sospiri  ardenti  .  .  .  ,  i5S 

O  sicuro,  secreto  e  fido  porto ,44 

J'erche,  Fortuna,  quel  che  Amor  m'ha  dato  243 
Ferchè  simili  siano  ,  e  degli  artìgli  .  .  .  ,  jlj 

33 


77^  INO    ICE 

Qttal  avorio  di  ^anfe^  q  9}"^-  ^  faro  •  •  167 
Qual  volta  io  penso  a  quelle  fila  d*  oro  •  •  iSy 
Quando  muovo  le  luci  a  mirar  voi,  •  «  •  .  i54 
Quando  prima  1  crin  cC  oro  e  la  dolcezza*  i5o 
Quel  capriol  che ^  con  invidia  e  sdegno,  .  iSa 
QuelV  arboscel  che  in  le  solinghe  rive  .  •  •  146 
Qui  fu ,  dove  il  bel  crin  già  con  sì  stretti  .  i53 
Se  con  speranza  di  mercè  perduti  .  •  .  .  •  i58 
Se  senta  fitt  son  la  cagion  cK io  v* ami  .  •  iSg 
San  questi. i  nodi  d*- or ,  questi, i  capelli  .  .  i56 

MADRIGALI 

É 

jÌ  the  pui- strali  »  Amor^  /io  mi  ti  rendo l  164 
Amor,  io  non  potrei   ••.•••••••••  16» 

Fìngon  eostitr  che  parlan  della.  Morte  •  •  •  &64 
La  bella  donna  mia  d' un  si  bel  foco   ...  x6!i 
Madonna  ,  qual  certezsa  ••••••.••••  i6tì 

Occhi  y  non  vi  accorgete   ,    •••••••••  i65 

O  se-f  quanto  P  ardore   •»••••••.«»•   i63 

Per'  gran  vento  che  spire,  ••••»•».:  i63 

Quando  vostra  beltà.,  vtfstro  valore,  •  •  «  i6a 
Quel  f eoo  ch'io  pensai  che  fosse  estinto-,  •  166 

Se  mai  cortese  fosti»  ,  ,  , •  r  -  ^^* 

Se  voi  eos^  miraste  alla  nUafede,  •  •  •  •  •  i-63 

CANZÓNI 

j^mor^  d».che  ti  piace  ••••••••>•••   x.77 

Anima  eletta,  <Ae  nei  mondo  folle  .  «  •  .  é  X73 
Dopo  mie  lungo  amory  mia  lunga  feda  ,  ,  iÌ>J 
Non  so  s*^io  p»tròben  eludere  in  rinta»  •  167 
Quando  il'  Sol  parte  e  tamhrO^  il  mondo 

cuopre,  ...•••.•••••••••••••  184 

Quante  fiate,  io  miro,  ,  ^ ••••.•»7» 

Spirto  gentil,  che  sei  »«/  terjto  giro  .   .  •  •   17^ 


t    K   D    I    Ò    E  fjt 

CAPITOLI 

Ben  è  dura  e  credei ,  te  non  ^  piega  .  •  .  so3 
Canterò  l'arme  ^  canterò  gli  affanni,  .  •  .  saa 
Chi  pensa  quanto  il  bel  disio  tP  amore,  •  .  S09 
Del  bel  numero  vostro  avrete  un  manco,  •  198 
D^la  mia  negra  penna  in  fregio  d'oro  .  •  188 

IH  >sì  cmllost^  dosso  e  sì  robusto   • loa 

Era  candida  il  corvo^  e  fatto  nero iga 

Forza  è  al  fin  ohe  si  scuopra^  e  che  si  veggia  198 

Gentil  città  che  con  felici-  auguri 2 1 X 

Lasso ,  come  potrò  chiudere  in  versi  •••.317 

Meritamente  ora  punir  mi  veggio 190 

Nella  stagion  che  il  bel  tempo  rimena,  •  •   187 

O  lieta  piaggia y  o  solitaria  valle %i\ 

O  ne*  miei  danni  pia  che  *l  gijrno  chiara  ,  196 
O  più  che  il  giorno  a  me  lucida  e  chiara  •  igS 
O  qual  tu  sia  nel  cielo  y  a  cui  concesso  •  •  ^07 

O  vero  o  falso  che  la  fama  suone aoS 

Piaccia  a  cui  piace  ,  e  chi  lodar  vuol  lodi,  aio 
Qual  son^  guai  sempre  fuiy  tal  esser  voglio  aoo 
Rime  disposte  a  lamentarvi  sempre   .  •  •  •  «19 

EGLOGA 

Dove  vai,  Melibeo,  dove  sì  ratto ì aa8 

STANZE 

La  gentil  donna^  che  da  questa  f  glia  •  •  •  t36 
«S'è  voi,  madonna  y  già  mai  pia  veduto»  •  •  261 
Uh  non  so  che,  eh' io  non  so  ben  se  rio  •  •  a5d 

SATIRE 

Bembo ,  io  vorrei,  com*  è  il  comun  desio  •  3os 
Da  tutti  gli  altri  amici ,  Annibal,  odo,  ,  •  a65 
Il  vigesimo  giorno  di  Febbraio    ••••••  298 


77*  1  V  I»  1  e  I 

/•  desidero  iniémimrm  da  voi  ••••••••  «73 

Pisto/ilo ,  tu  scrivi  che  49  appresso*  •  •  •  •  309 

Poi  ehm  ,  JÉntUbalm ,  intendere  vuoi  come  •  a88 
Penfho  molto  bisogno^  pia  che  voglia  •  •  9180 

COMMEDIE 

La  Cassaria  • ••• 817 

/  Suppositi •••••••••••••  4>i 

La  Lena  •••••••••••••••••••  497 

Il  fffegrotnante  •••••••••••••••  56t 

ita  Scolastica   ••••••••••••••••  635 

Prologo  della  Cassarla  in  prosa  ••   ••••718 


This  hook  shoald  be  retumed  to  the 
Library  on  or  before  the  last  date  stamped 
below. 

A  fine  of  five  cents  a  day  is  incurred  by 
retaining  it  bcyoird  the  spedfied  time. 

Please  return  promptly. 


•.1 


iiiiliiiiiiiiin 

3  2044  082  288  879 

